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I. 

SUL RISULTATO DI ALCUNE RODERNE INVESTIGAZIONI SOPRA 
L’ IMPUTAZIONE DEGLI STATI DUBBIOSI DELL’ ANIMO 

OSSERVAZIONI ni MITTESMAìER 

ESTBATTE DAL TOMO XVI. EASC. I . DF.L NUOVO ABCIIIVIO »! DIRITTO CRIMINALE, 

anno 1835 (a). 


£ una dello più importanti quistioni, 
che si possano presentare al legislatore 
ed al giudice, quella, in cui si domanda: 
sotto quali condizioni debba considerar- 
si soppressa l’ imputazione a motivo di 
perturbazioni di spirito. Nel rispondere 
a questa ricerca, la quale, rinvia il cri- 
minalista ai risultati delle investigazio- 
ni della medicina forense, non è lieve la 
difficoltà, che sorge dal contrasto delle 
più differenti opinioni fra gli psicologi o 
i medici, per modo che il giudice, cui 
vengono presentate sovente perizie con- 
tradditorie intorno all’imputabilità, si 
trova nel caso di dover decidere e del 
parere da preferirsi, e della imputazio- 
ne. La biasimcvnl premura, occasionata 
dalla fierezza delle leggi penali di tempi 
andati, di sottrarre gfincnlpali al brac- 
cio della giustizia punitricc, ed una mal 
intesa umanità, allargarono soverchia- 
mente il circolo di quegli stati, che do- 
veano sopprimere l’imputazione. E cer- 
te teoriche, le quali non si possono in- 
tieramente assolvere dal rimprovero di 
materialismo, diedero al corpo tanta in- 
fluenza sull’ attività dello spirito , che , 
dovunquesi presentava un’affezione mor- 
bosa, era facile ragionare d’imputazio- 
ne soppressa. Cosi fu attribuita gran po- 
tenza alla gravidanza, aU’epilejisia, alle 
malattie dello sviluppo. I fenomeni di 
quegli stali, in cui l'animo fatto schiavo 
d’imagini peccaminose lotta con le voci 
del dovere, o cova sordamente l'esecu- 
zione d’un criminoso disegno, o selvali- 

(«; Leggi penali — Nou esiste reato quando 
è commesso nello stalo di demcuia, c di furo- 
re art. 61 — Nè quando \i fu astretto da fona 
irresistibile art. 62 — Niuu reato può essere 
scusato uè mitigalo che quando la legge dichia- 
ri il fatto scusabile, c per mette una pena inen 
rigorosa art. 63 — Sono esenti da |>ena i fan- 
ciulli minori di anni t) art, ftót— Per i fau- 
• lalli minori di noni II art, 65 c 66. 


camente contrasta alle voci ammonitri- 
ci della coscienza, si confusero coi segni 
di effettivi scompigli spirituali; nacque- 
ro false idee intorno all’ umana libertà, 
ed alla forza della ragione, la quale si 
può opporre ancora alte più violente 
tentazioni ; e sovente si cerco volentieri, 
per motivi nobilissimi , di discolpare i 
più gravi delitti mediante la potenza ir- 
resistibile degl’impulsi , e le perturba- 
zioni intellettuali. Itali’ altra parie si 
trasandò parimente in estremi. Si disco- 
nobbe affatto la mutua relazione del cor- 
po e dell’animo, ed a questo si attribuì 
una potestà assoluta di rimuovere ogni 
impedimento, prodotte dalla materia, 
con la qualu è in tutti gli uomini cnlle- 
gata l’attività dello spirito, lina massi- 
ma , che non può andare assoluta dal 
rimprovero di misticismo, trovò dapper- 
tutto la disposizione a peccare , volle 
scorgere ima colpa dell’uomo anche nel- 
le affezioni morbose, diede una direzio- 
ne erronea all’imputazione, esagerò la 
libertà, suppose onnipotente la legge . o 
con dusse a credere falsamente , che do- 
vesse ammettersi l’impulabililà, ognora- 
chò nell’ agonie esistesse la coscienza, e 
ohe solamente le malattie dello spirito 
potessero considerarsi come motivi ca- 
paci di discolpare. 

Noi ci vogliamo inqucsla memoria oc- 
cupar solamente del risultato delle più 
moderne investigazioni sopra quegli sta- 
ti morbosi, che sì connettono coi caso cri- 
minale, che qui ci proponiamo dì comu- 
nicare, ed ai quali riferiamo l’insania 
parziale, la cosi detta insania occulta, il 
furor transiloriu » , c la mania fine de- 
lirio. 

Risjietto alia prima forma si osserva- 
no qualche volta persone, che non ostan- 
te la piena sanilà, almeno apparente, del 
loro spirilo, sono predominate da una 
i.ilsa idea. Taluno esempigrazia s’imma- 
gina d’avere i piedi di vetro ; o di essere 
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intimalo dalla Divinità ad immolare i 
proprj figli, come una volta Abramo; o 
di avere un nimico possente, che Io per- 
seguiti per ogni dove. Difficilmente si 
può affermare in generale, che ogni fal- 
sa supposizione basti a sopprimer f im- 
putazione. L'innamorato, cne trova nel- 
la donna amata il tipo ideale della bel- 
lezza muliebre, mentre gli altri non san- 
no scorgervi che una donna ordinaria ; 
il geloso, che si reputa dileggialo dalla 
sua liella , c sacrificato a un rivale ; il 
malinconico, clic stima appassiti per lui 
tutti i fiori della felicità; solTrono il pre- 
dominio d’una falsa idea, e ciò non ostan- 
te sono imputabili. Per altro è cosa pe- 
ricolosa il volere ammettere l’imputa- 
bilità per la ragione, che una sola idea 
morbosa domino l’incolpalo; perocché 
se è difficile riconoscere l’ associazion 
delle idee nelle persone sane, bisogna di- 
scendere assai più lentamente ad affer- 
mare, che l’idea fissa non ebbe alcuna 
connessione con l’atto delittuoso (1). Noi 
non conosciamo le suste, per cui con la 
rapidità del baleno, ed a tenore di leg- 
gi, che ignoriamo, una certa insania in- 
fluisca sulle risoluzioni di persone, che 
sono signoreggiale da un'idea morbo- 
sa (il), per modo che quegli, ebe ci sem- 
bra soffrire d’ una sola idea lissa , dovè 
si consideri più altentameiile si trova ta- 
lora scompigliato in (ulte quante le ope- 
razioni dell’animo. L’esperienza ci am- 
maestra anche qui , che spesso va unita 
all’insania la più sottile attività intellet- 
tuale, e che l’insano sceglie scaltramente 
i mezzi per arrivare al suo scopo, con- 
serva la memoria delle cose , si disligue 

S or ingegno (3), ed anche negli accessi 
ella sua malattia nasconde prudente- 
mente il suo stato agli altri, od apparen- 
temente ha coscienza di esso , sembra 
operare ragionevolmente, e si costringe, 
(.filando si rimanga fedeli al principio, 
che lo stato imputabile nei rispetti del 
diritto criminale è determinalo dall’esi- 
stenza della coscienza (cioè della coscien- 
za di sè medesimo, della coscienza del 
mondo esteriore, della coscienza dell’at- 
to particolare e della sua indole, e della 
penalità del medesimo); il delitto, com- 
messo da un individuo, affetto da insa- 
nia parziale, potrà andar libero da im- 
putazione solamente quando a) l’idea 

(I) Chambejron cella traduzione della 
med. leg. di IlulTbauer p. tot. 

(2) George! sur la folic p. 11. 12. 

3, Notevoli esempj sono riportali nel ma 
sazziuo di Friedreich per la cogniziuu dello 
spirito fase. X. p. 113. 


fissa avrà acquistalo tanta potenza , da 
rendere impossibile al maialo il sottrar- 
sene, e da esercitare influenza sopra (ul- 
ta la sua maniera di pensare e di opera- 
re (4) ; quando b ) la commission del de- 
litto stia contemporaneamente iu ima ve- 
risimile connessione con la supposizione 
predominante ; e c ) (piando questa sia 
particolarmente adattata a far creder le- 
cita al delinquente la sua azione (5). A 
tenore di questo principio, se quegli, che 
a ragion d’ esempio crede di avere i ser- 
pi nel cerv ello, ruba ; o quegli, che ere- 
de, che un impiegalo lo perseguiti, e sia 
la causa unica della sua disgrazia, uccide 
il supposto avversario; non andranno 
liberi da pena. Im|ierocchè nel primo 
caso il furto non lui alcuna connessione 
con la qualità dell’ insania, c nel secon- 
do l’ agente non si può credere autoriz- 
zato dalle leggi ad uccidere il proprio 
avversario , ancorché quell’ impiegato 
fosse tale. Se al contrario taluno e domi- 
nato dall’ idea fissa di avere i piedi di 
vetro, ed uccide colui , che glieli vuol 
percuotere con un bastone, andrà impu- 
nito; perchè, se la sua supposizione fos- 
se vera, potrebbe esercitale la necessa- 
ria difesa contro di quello, che gli vuol 
rompere i piedi. Cosi rimarrà impunito 
colui, clic si reputa incaricato da Dio a 
vendicare i peccali altrui, c che mette a 
morte il seduttore d’ una donzella, per- 
chè è persuaso di aver ricevuto quest’or- 
dine dalla Divinità. Presupposta in fatti 
la verità di un tale incarico, egli poteva 
tenere per lecito il proprio fatto. 

Se non che altri professano intorno al- 
l’ insania una diversa opinione, a soste- 
gno della quale militano esatte es|ierien- 
ze patologiche e psicologiche: quella vo- 
glio dire, che reputa, che ogni specie di 
follia abbia il suo fondamento iu una 
malattia dello spirito (6). Accade vera- 
mente, che per di|iendenza di condizio- 
ni corporee , o morali , esempigrazia a 
cagiono d’un amore infelice, o d’un gran- 
de affanno, o di rimorsi di coscienza, na- 
sca a poco a poco in colui, che in segui- 
to riconosciamo insano, un'assoluta dis- 
sonanza intellettuale, in cui il malato si 
tormenta con torbide imagini, ingigan- 
tite dal suo esaltamento, sino a che lìual- 

(4) Feuerbach esposizione di casi criminali 
notevoli toni. li. p. 320. 

ifi) IlulTbauer Psicologie p. 125. Ilitzig Gior- 
nale di dir. crini, pruss. lasc. XXI. p. 140. 
rase. XXII. p. 33t. 

(6, lleinroth Sistema di medicina psicolo- 
gica p. 82. Weber lusiituz. d’antropologia 
psicologica p. BOI. 
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utente la l'untata si la prepotente, ed ora 
incomincia una confusione d’ idee , che 
s’ incalzano tumultuose come nel sogno, 
e si allacciano in tanto numero, che non 
si (tossono ridurre a determinate serie 
morbose, o tra di esse una sola acquista 
il predominio, ed occupa lo sciagurato 
(ter modo, che oramai non gli è dato più 
di sottrarsi alla sua tirannide, in que- 
st’ ultimo caso si presenta la follia par- 
ziale, clic si manifesta soltanto nella di- 
rezione d’ un’ idea morbosa, senza che 
per altro sia permesso affermare, che 
sotto gli altri rispetti l’infelice sia sano. 
Qui lo psicologo dee badarsi dal credere 
di riconoscere esattamente lo sialo inter- 
no del maialo, supponendo, che il mor- 
bo consista nella sola fissazione esterna- 
ta; awegnacchè in quel laboratorio, per 
noi impenetrabile, delle operazioni del- 
lo spirilo umano ha forse preso piede 
uno sconvolgimento totale, che impedi- 
sce l’ imputabilità , anche quando non 
possiamo ravvisare alcuna determinata 
connessione del delitto con la fissazione 
medesima- Se si analizza accuratamente 
la cosi detta insania occulta (1) , la cui 
natura consiste in una malattia lunga- 
mente racchiusa nell' uomo, non osser- 
vata da altri, e ebe improvvisamente 
prorompe con un’azione violenta; non 
si perviene a farne chiara idea , se non 
si riporla ari una forma propria di ma- 
ialila. Anche l’insania occulta ha indu- 
bitatamente radice su di altri stali cono- 
sciuti, nei quali non si può muover qui- 
stione d’imputabilità. Imperocché od è 
una mania sine delirio, od un’alienazio- 
ne mentale immatura, non per anco svi- 
luppala pienamente (2) , nella quale la 
fissazione non ha ancora gettalo ferme 
radici, nè occupalo tutta quanla la vita 
dell’anima ; o dipende da una dimesti- 
chezza (3) a poco a poco acquistata col 
criminoso disegno, nella quale la lotta 
con le idee morali sconsigliatrici genera 
una dissensione spirituale, in cui l'esal- 
tala fanlasia, (ulta piena d’ imagini de- 
littuose, irrita il delinquente con la illu- 
sione de’ sensi (♦) sino al punto che la 
passione salita al massimo grado Si sfo- 
ga alla fine col delitto improvvisamen- 
te commesso. Qui non v’è ragione di non 

(1) V, Flatner de affienita «cenila , e Bur- 
kird de insania occulta. 

(2 Heiurolh Sigimi* ec. $. ti4. Weber Au- 

trcpolugia p. L00 

13) V, la mia disseti, de alienatimitus 
mentis p. 48. 

(4) Egli crede, per esempio , di udir delle 
voci. 


considerare imputabile il delinquente ; 
perchè quei fenomeni, che si riguarda- 
no come segni di alienazione meniate , 
sono frequentemente le prove della lot- 
ta, e della riflessione interiore (S). Ai- 
ri neonlro dalle indagini inslilute sull’in- 
sania occulta risulta una verità impor- 
tante (lei criminalista: che cioè può esi- 
stere |>er lungo tempo una follia parzia- 
le in un individuo, nel quale coloro, che 
l’osservano, non scorgono alcuna traccia 
di alienazione mentale, auz.i gli altri fe- 
nomeni della sanità dello spirito, esem- 
pigrazia memoria , e retto giudizio di 
condotla, mentre la fissazione morbosa , 
che il maialo nasconde a bello studio a- 
gli altri, acquista ognidì maggiordomi- 
ilio nell’ animo suo, e lo addestra a pre- 
(urare scaltramente i mezzi di arrivare 
allo scopo con essa congiunto, quando 
alla fine, occupala tutta la vita dell'ani- 
ma, e falla mula la voce della ragione, 
si manifesta col delillo in una potenza 
terribile (6). In questo raso il giudice 
può essere facilmente ingiusto, se trop- 
pa lede alle testimonianze delie persone 
che conoscevano il delinquente prima 
del fallo, e che dichiarano di non avere 
osservato in lui alcun seguo di confusio- 
ne di spirito. Lo stato descritto di sopra 
si può specialmente presentare nelle per- 
sone, le quali o credono di avere delle 
inspirazioni , o degli ordini da Din, di 
dover, per esem|)io, immolare i pruprj 
figli, per dar prova di somma sudditan- 
za, o che sono tormentale da imagini me- 
lanconiche (7), la cui forza è accresciuta 
dai rimorsi di commessi peccati. Questo 
malato, o perchè la sua fissazione lo met- 
te in connessione immediala con la Divi- 
nità, e crede, che gli altri uomini non 
siano degni di conoscere le sue inspira- 
zioni, o perchè si vergogna de’ suoi ri- 
morsi, e per via del suo turbamento non 
si vuol esporre al dileggio altrui, cauta- 
■ mente nasconderà nel proprio interno la 
fissazione morbosa : la quale acquista 
ognidì nuovo nutrimento , e si estende 
per modo, che il maialo vieti ridotto al- 
f impotenza di liberarsene. 

(8) In questo rispetto si trovano impalanti 
investigazioni anche nello scrino di Klarus 
sull'imputabilità dell'omicida Wojieck , Li- 
psia 1824 p. 43-49. 

(6) Buone osservazioni si trovano in Fried- 
rich Instò. siatene di psicologia giuridica, 
Lipsia 1838 p. 882 891. 

l7 Sull’iufiuenza della nielancooia sull’im- 
putaziuue V. Derni luslil. di med. tur. p.*69, 
la mia iiisserl.de alirnnhun. meni. p. 32. We- 
ber Antropologia p. 312. 
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Nè sono meno importanti pel giudice 
criminale l’ esperienze dell’esistenza di 
an furor Iransitorius, in virtò del quale 
o in individui (1), che soffrono di una 
qualche perturbazione di spirito, e spe- 
cialmente di una follia parziale, scoppia 
repentinamente un accesso di mania, od 
in persone, in cui per lo innanzi non fu 
mai osservalo alcun segno di alienazio- 
ne mentale, entra inaspettatamente un 
delirio di breve durata, che non ò segui- 
tato, o solamente molto tempo dopo, da 
altri simili accessi. Le osservazioni dui 
medici attestano l'esistenza di un simile 
stato (2J. Una malattia corporea, la cui 
forza diventa improvvisamente cosi pre- 
potente, da spignere ad azioni violente, 
e da fare ammutolire la voce della ra- 
gione, spiega molto bene i fenomeni av- 
vertili di sopra. 

Se non che merila soprattutto l’atten- 
zkme del legislatore e del giudice quello 
stato , che fu modernamente appellato 
mania «ine delirio, i cui particolari con- 
sistono in questo : che la malattia pren- 
de carattere da un accesso violento, che 
genera il delitto, senza che per lo innan- 
zi si palesassero segni di scompiglio di 
spirito, e senza che si mostrino, neppur 
nel momento dell'accesso, vesti pie di co- 
scienza soppressa , tantoché il malato 
sembra anzi pienamente consapevole del 
proprio stato. Non si puf» negare , che 
I’ ammettere una tal malattia richiede 
una prudenza eminente, e che può espor- 
re a gravi pericoli la pubblica sicurezza. 
Imperocché persone, che nella loro vila 
precedente non hanno offerto alcun se- 
gno dì scompiglio intellettuale , e che 
commisero il delitto in maniera, da pro- 
vare che n' ebbero coscienza, c che rico- 
nobbero la sua ingiustizia, possono co- 
prire tropi»» facilmente il loro dolo sotto 
il manto di una mania sine delirio, ingan- 
nare il giudice, e beffarsi della legge. 
Non è da dissimulare, che molti casi , i 
quali si proposero come prove di una 
mania sine delirio , si possono risolvere 
in altri stati , senza la necessiti) di am- 
mettere una forma speciale di alienazio- 
ne mentale sol lo un tal nome. Questa sup- 
posta l'orma di malattia ha radice o 1) in 
una mania intermittente, che ritorna 
a periodi , o 2) in quello stato, clie suol 
chiamarsi excandesceniia furibonda, o 

(1; Ftiedreich L c. p. 892. 

(2; V. alcuni esempj notevoli nell’ archivio 
d'esperienza medica di Horo, 1817 fase. 1. 
p. 73 nei giornale di dir. crim. prnss. di 
llitzig torn II. p. ISO nei trattati di tned. 
tur- di Itcakc V. p. IBI. 


3) in una foUia parziale , o 4) in un 
furor iransitorius (3). Nò si dee rivo- 
care in dubbio, che a questo capo (spe- 
cialmente in Francia, sotto il nome di 
monomanie homicidc ) si riferiron dei 
casi, in cui il delinquente, che si tro- 
vava in uno stato di mostruosa rozzezza, 
c di morale selvatichezza, commise per 
motivi insignificanti i più brutali delit- 
ti, ai quali fu determinato per via di lie- 
vissimo stimolo dalla sua bestiale natu- 
ra. Alla qual cosa tanto più si vuole as- 
sentire, in quanto che anche in Francia 
si levarono già delle voci contro di quel- 
la monomania (4), e proclamarono , che 
non di nido la mostruosità del delitto 
somministrò pretesti a scusare gravissi- 
mi delinquenti , ed a protegger persone 
estremamente immorali per propria col- 
pa, in tutto simigliami a colui, che ab- 
bandonatosi al godimento smoderato 
del vino segnila a bere, ancorché sappia 
di distrugger cosi quei poco di salute , 
che gli rimane. La irresistibilità delle 
passioni è colpevole in questo caso , in 
cui il giacente nelle catene del peccato 
ha perduto ogni signoria sopra di sé me- 
desimo: e non è il più delle volti* che re- 
lativa, inquanto che in questo individuo, 
già raduto in tanto fondo , diventa pre- 
ludente uno stimolo, che per qualunque 
altro sarebbe leggiero (5). Ma esamine- 
rebbe la qnistione da un sol lato colui , 
die indotto dalle riferite ragioni volesse 
affatto negare l’esistenza di quello stato, 
al quale abbiamo dato di sopra il nome 
di mania sine delirio. Le più sicure os- 
servazioni insegnano , che si danno ilei 
casi, in cui taluno, dopo aver vissuto in 
lunga lotta seco stesso, senza esser go- 
vernato da alcuna fissazione, e dopo aver 
contrastato alle molliplici tentazioni di 
un atto, del quale riconosceva l'ingiusti- 
zia, si trova ad un tratto irresistibilmen- 
te trasportato a commettere la violenza, 
che constituiscc il delitto. Oltre agli e- 
sempj riferiti de Pinel , abbiamo quelli 
attestati da EsquirOl (6), e da Georgel (7), 

3 V. specialmente Henkc ori indiati di 
med. for. p. 233. 

|4j Regnatili du degré de compctcncc de» 
medecins d8iis les questiona jndiciaires. Pa- 
ris t8z8. p. 19 l<>7. Rossi Trailé de droilpe- 
nal II. p.172- Foderi E -sai le» diverse» espd- 
ees de lolie rraie.simulcc ci raisonnée.Slrass- 
bourg 18112 p. 92, 185,289. 

'5j llcuke nel giornate di dir. crim. pruss. 
di llitzig late. 10. p. 412. Jatke nel detto 
giornale fase. 30. p. 375. 

(8: Note sor la monomanie homicide, Pari* 
1827. 

(7; Sur la foli* p. 15. 
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gli altri inseriti nei Giornali d'ili Izig (1) 
e di Henke (2), ed un caso recentemente 
avvenuto in Francia (3), che fanno fede 
indubitata di uno stato, in cui l'agente, 
senza alcuna idea fissa, nè parziale alie- 
nazione, fu spinto al delitto, sebbene non 
si potesse amméttere nemmeno un furor 
transilorius ; in quanto che ancora nel 
momento medesimo dell'azione esisteva 
nell’agente la coscienza, che manca nel- 
la mania propriamente detta. Tutto il 
momento della quistione dipende dallo 
stabilire, se certe funzioni dell’ anima 
possano soggiacere ad una morbosa affe- 
zione, mentre le altre si conservano, in 
una normale attività. E di ciò non è per- 
messo dubitare (4), quando si consideri, 
che, sebbene rispetto all’ intiero proce- 
dimento della vita tutte le potenze del- 
1* anima si ritrovino in una interna con- 
nessione organica, pure ciascheduna di 
esse insiste nelle sue particolari funzio- 
ni, e può ricevere una limitazione nella 
sua direzione normale. Noi osserviamo 
in noi stessi una serie di fenomeni, che 
senza nascere dalla nostra elezione , ed 
essendo quasi meccanici, determinano la 
nostra volontà, e generano una confusio- 
ne, in cui siamo in vero consajievoli del- 
le nostre azioni , e ciò non ostante ope- 
riamo altrimenti da quel che vorremmo: 
come accade quando ci sorprende Ja ver- 
gogna o la paura (5). Noi osserviamo an- 
cora delle malattie, che ci determinano 
ad una attività contro nostra elezione, 
mentre abbiamo coscienza della nostra 
azione, e sentiamo orrore di quello, che 
facciamo nostro malgrado: come accade 
nell’ infelice assalito dall'idrofobia (fi). 
Fu un grande abbaglio, che spesso fece 
errare i giuristi, quello di credere, che 
quando esista la libertà del giudizio , c 
l’agente abbia coscienza di ciò che fa, e 
della legge, si debba sempre ammettere 
la piena imputabilità. Così non si consi- 
derò, che può essere giustamente impu- 
talo quel solo agente 1) che ha la coscien- 
za, e da cui 2) dipende l'operare in que- 
sto modo, o altrimenti. Noi non impu- 
tiamo colui, che Armò uno scritto delit- 
tuoso, perchè un altro con la pistola alia 
mano gli minacciò la morte, se non Ar- 
ti) Fase. 5. n. 60. 

(2) Giornale di med. pub. 1827. fase. 3. p. 

134, 165, 170. 

(3) Il caso della donna Dcsrortys netta ga- 
zili* dei fri6im.it/ ar, 1832, nnm, 2209. 

(4) Friedreich I. c. p. 5U. 

5 Grò os Dottrina della mania i ine delirio. 
Ho il del barn 1830. 

(6 Friedreich I. «. p. 613. 
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mava ; avvegnaché secondo quello , che 
nn legislatore ragionevole poò pretender 
dall’uomo, riconosciamo nn impulso e- 
slcrno irresistibile in sì falla minaccia. 
Ora dobbiamo esser conseguenti , e non 
impalare nemmeno, quandosi possa di- 
mostrare, che un impulso interno irre- 
sistibile determinasse l’agente a far tpial- 
che cosa, che egli non avrebbe mai elet- 
ta , se quell' impulso non lo avesse sog- 
giogato. 

Si è sovente dispaialo, se la manìa Si- 
rie delirio debba considerarsi come una 
malattia della volontà. Al che si può re- 
plicare negativamente, quando si parta 
dall’idea, che la facilità appetitiva non 
sia malata, e che l'ammalato non voglia 
l’azione per sè medesima (7). Può tarsi 
certamente parola anche di malattie del- 
la volontà : ma nello stalo; Che noi esa- 
miniamo , non esiste alcuno scompiglio 
di spirito, ed il morbo sla piuttosto nel 
trovarsi nrlata la volontà da uno stimo- 
lo irresistibile (8). Se si concede , e ciò 
non può esser negalo, che si dia una ma- 
nia parturientium (9), per la quale possa 
liberarsi da imputazione l’impulso d’in- 
cendiare (lOj; bisogna ancora concedere, 
rhe in simil guisa certi stali morbosi dei 
corpo possano determinare la volontà ad 
azioni violente , che non procedono da 
una libera elezione, c che fanno anzi or- 
rore all'agente medesimo. Nè si può op- 
porre, che persone di questa specie resi- 
sterono per lo innanzi a simili tentazio- 
ni , ed avrebbero ad esse potuto resiste- 
re anche quando commisero il delitto ; 
perocché le resistenze anteriori provano 
solamente, che lo st imolo non era perve- 
nuto ancora.a qneH’altissimo grado, che 
si verificò , quando il malato fu spinto 
effettivamente al delitto. A torto si allar- 
mò ancora, che questa mania line deli- 
rio sia un ritrovato nuovo; perchè anzi 
la storia della medicina ammaestra (11), 
che da molto tempo, tuttoché meno chia- 
ramente, i medici riconobbero l'esisten- 

i 

(7) Groos 1. c. p. 74. 

(8 V. la mia dinari, de alienatinn.mentii, 
p. 30. Friedreich te nti annali di med. pnb. 
di Herkcr 1831. p.SS.itistituz, sistern. p.337. 
Chelius Progr. de alienai, taluni, qual, ad 
med. far. syectanl Ueidclb. 1834. 

(9) Friedreich Inslìl. sislcm. p. 694. rnof. 
con Froriep Notizie Baiar, e med. 1834 num, 
868. 

(IO 1 Henke Tratt. di med. for. toni. Iti. p. 
187. Pareri di Plalner p.197. Merkcl Contriti, 
alla psicologia giudic. fase. 2 p. 53. 

ili) Conradi de manta line del rio. Goett. 
1827. 
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za di un simile sialo. Il vero pillilo di 
vista della nostra quislinne si ferma so- 
lamente, quando si parla dall'idea, che 
una morbosa affezione corporea possa 
generare quelle irresistibili bramosie , 
clje producono il delitto (1). È cerio, ebe 
nel momento, in cui la bramosia i* mor- 
bosamente salita al grado suprrmo, la 
coscienza dell' ammalalo è turbala , in 
guisa che egli si sente trasportato all'at- 
to violento, senza scorgerne chiaramen- 
te la connessione : ma non per questo si 
può dire, che sia alienato di niente; pe- 
rocché prima del successo il combatti- 
mento dell’anima, che si ritrae inorri- 
dita dal fatto, Scollegato con la coscien- 
za, e l'analisi dei casi, in cui furon com- 
messi delitti in simile stalo , dimostra , 
l’agente, ponderando, come fa, i mezzi 
e lo scopo, si conserva pur sempre con- 
sapevole della propria azione (z). Oltre 
agli autori citati sinora (3) , difendono 
1'esistenza della mania sine delirio an- 
che molte gravi autorità di giuristi o di 
medici (4). 

Il timore poi, che rammetlere questa 
mania sine delirio possa compromettere 
la pubblica sicurezza, e favorire l'impu- 
nità, si dissipa, quando s' intendan bene 
le condizioni, sotto le quali un tale stato 
libera dall’imputazione. Occorre in fatti 
1) che sia dimostrala resistenza d’una 
malattia corporea, la quale generasse 
quel cicco impulso, che trasporta all'at- 
to violento. L’ esatta investigazione del- 
lo stalo corporeo dell’accusato, che si 
scusa mediante l’impulso irresistibile, 
dimostrerà nei cast, in cui quello stato 
sia veramente fondato, che la malattia 
si sviluppò a poco a poco- 2) Bisogna, 
che da lutti i sintomi risulti verisimile, 
che la malattia giugnesse a quel grado, 
in cui l’impulso operasse- irresistibil- 
mente sopra il maialo. 3; Fa d'uo|>o, che 
non si presenti vestigio , onde sia dato 

(1 < Groos I. c. p. 80. Chelius 1. c. p. 12. 

(2 Si esamini il raso ( riportato nel gior- 
nale di Hcoke 1827. tasc. 3. p. 134. ) in cui 
un certo Lorcnio in Kopcnhagen diede un as- 
salto micidiale alla propria serva, e nel tem- 
po del medesimo senti suonare il campanello 
alla porta di casa , e ritornò alle sue occupa- 
zioni. 

t3) Si trovano raccolti in nna memoria di 
Friedreicb inserita negli annali di Hccker a. 
1834. p.I. e segjr.V.ancora Friedrich Instit. 
sislem. p. 499. Chelius I. c. Weber Antropo- 
logia p. 482. , 

(4) /?eoua qerm. aoftllRSO. p.331. Carmi- 
gnani Leggi della sic. soc. tom. Il, p. 188. 
Fioriep. Noi. di med. a. 1827. Geno. num. 12. 


desumere, clic un motivo di propria uti- 
lità spignesse l' agente al delitto; perchè 
il carattere della malattia è appunto 
quello di trasportar ciecamente l'agen- 
te (S). Se quindi il malato commise il 
l'alto su di una persona estranea, contro 
la quale non poteva nutrire sentimenti 
di odio , o contro persone , da lui gran- 
demente amate, dee credersi all’efiVcacia 
della mania sine delirio. La quale all’in- 
contro diviene ioverisimile , quando la 
invochino agenti , che commisero il de- 
litto su di persone, verso le quali aveva- 
no già concepito odio, o dalla cui morte 
ritraevano vantaggio (6). 

Ciò premesso, riferirò un caso crimi- 
nale notevole, e tenterò di applicare al 
medesimo i principi dell’ imputazione. 

L'otto di maggio del 1831 si presentò 
al tribunal di Hremgarten, nel canlon 
d'Argovia in Svizzera, Jacopo Leonardo 
Roller di Hudolfstelten, di anni3'2,cam- 
pagnnolo, ammogliato, padre di cinque 
figli, e dichiarò di avere ucciso i due 
suoi figli minori, uno di mesi 18, e l'al- 
tro di 3. Disse che da tre mesi a quella 
parte era mal sano , avvegnaché spesso 
credeva . che gli scoppiasse il cervello. 
Aggiunse, che quella stessa mattina gli 
altri di rasa erano andati in Chiesa, che 
i suoi cinque figli erano rimasti in ca- 
mera, c che ciascuno de’più piccoli gia- 
ceva in una zana separata: che egli avea 
taglialo col rasojn la gola ad ambedue i 
suoi bambini, c che, riposto il rasojonel 
luogo consueto, era venuto precipitosa- 
mente al tribunale: che ila tre mesi lo 
tormentava il pensiero di uccidere i suoi 
figli, perciò non fossero disgraziati, co- 
me lui : che per diverse domeniche ave- 
va cercalo l'occasione di commettere il 
fallo, e che nel giorno precedente que- 
sta idea si era in lui fermamente radi- 
cata: che aveva per lo innanzi comuni- 
cato ad un prete, di avere questo cattivo 
liensicro. Disse , che era vissuto in dis- 
sensione co'suoi genitori, che la sua mo- 
glie stava poco- d 'accordo con Ini, perchè 
egli dissipava gli averi , e che tutti gli 
affari da esso intràpresi gli erano riusci- 
ti male : che nel corso della vita nonave- 
va cominciato cosa, che non avesse avu- 
to cattivo fine. Confessò di aver presi in 
prestito treaoni facinquauta fiorini dal- 
li) Si trovano buone osservazioni in questo 
proposito nell’ archivio psicologico di Fried- 
erich a 1831. fase. t. p. 39. V. anche Amei- 
lung nel gioro. di med. leg. di H -uke 1.1827. 
fase. 1. p. 74. 

f 8) V . la mio disseti, de alienuion. m«nf, 
p. 42. cd Boffici Eleni. di dir.crim.p.73. 71. 
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l'abate (li Muri, e quattro o cinque anni 
avanti altri centocinquanta lìorini, e di 
aver rilasciato un’ obligaziono falsa in 
nome di suo padre, e di un certo Husler: 
che lo aveva detto ad ambedue ie per- 
sone, e denunziato all'abate, il quale gli 
dichiarò, che sarebbe andato in galera: 
che da quel momento era vissuto in una 
inquietezza ed in un'angoscia continna: 
che si era esibito di scontareil suo debi- 
to, lavorando al convento , ma che per 
causa di calunnie nonaveva ottenuto la- 
voro. il protocollo degli atteggiamenti 
nota, che Roller mostrò da principio con- 
fusione di sensi, ed oppressione di spiri- 
to vicino al deliquio, fintantoché non si 
riebbe a forza d'aceto e d’acqua: ma che 
alla fine dell'esame l’incolpalo dichiarò, 
che si sentiva bene di nuovo. — Nel se- 
condo esame , che ebbe luogo il 13 di 
maggio , Roller narrò , che nove anni 
prima, quando era ancor celibe , si era 
macchiato in Aarau di un fatto vergo- 
gnoso, e che di diciotl'anui era stato in- 
dotto a lascivia nefanda: che un prete , 
a cui se ne confessò, gli avea dichiarato, 
che, sé l’autorità lo scoprisse, gliene an- 
elerebbe la vita: che si era denunziato 
da sè medesimoaH’autorità, la quale lo 
fece trasportare a casa. Risiilo all’omi- 
cidio raccontò, che egli aveva avuto an- 
che prima il disegno di uccidere i figli , 
e che nel giorno del fatto aveva portato 
il bambino più piccolo con la zana , in 
cui giaceva, nuilu stanza di dietro, e 
guardato intorno intorno, se v’era per- 
sona presente: che il bambino minore , 
quando ebbe tagliala la gola, dormiva, 
e che l’altro era sveglio: che dopo il fat- 
to egli avea ripulito il rasojo, c coperto 
con un grembiale il bambino maggiore, 
collocato presso la porla, allìuché le per- 
sone, che entrassero, non ile rimanesse- 
ro s|Kiventalc: che allora avea stretto la 
mano ai tre figliuoli rimasti vivi , gli a- 
veva esortati ad obbedire alla mamma, 
e data loro l’acqua santa. Espose di es- 
sere stato minacciato da certi suoi credi- 
tori ; che per via de’falsi documenti ave- 
va paura di andare in galera ; che ri- 
pensando alla propria vita peccaminosa 
li era nato il timore, che ancora i suoi 
gli potessero divenire sodomiti cd es- 
sere sciagurati, e che per loro o per lui 
sarebbe meglio morire. Ripetè che ogni 
cosa gli era andata a rovescio. Espose , 
che il pensiero di quella uccisione gli si 
era sveglialo in mente di tempo in tem- 
po, c principalmente lo aveva occupalo 
di notte, quando non iwleva dormire, il 
che da tre mesi in qua gli era accaduto 
il più delle volle: che la risoluzione die- 


soguire il fatto l’avea definitivamente 
fermala nella notte precedente: che era 
venuto a denunziarsi all’autorità |S‘r su- 
bire la pena, e non esser piti un disgra- 
ziato. Parlò di nuovo de’ suoi atti di be- 
stialità, della sua falsità in documenti . 
e confessò di non essersi comportato be- 
ne verso i suoi concittadini, attribuendo 
ciò al proprio carattere capriccioso, ira- 
scibile, intrattabile. — Nei terzo esame, 
a ciii fu sottoposto il 3 di giugno, confer- 
mò le sue precedenti confessioni, od ag- 
giunse che nel 18215 aveva rubato una 
pezza di panno dall’imbiancatura: che 
aveva avuto lungamente il pensiero di 
uccidersi, ma che poi lo aveva abbando- 
nalo per non perdere l'anima: che ama- 
va i suoi figli, ma che riputava, che essi 
avrebbero gridalo vendetta , se fossero 
stati lasciali al mondo còsi poveri: cb« 
poche settimane fa era passalo un diver- 
bio fra lui e sua moglie, la quale gli a- 
vea detto, che se i figli dovevano somi- 
gliare al genitore, sarebbe stato meglio 
strangolarli: che questa espressione gli 
era scesa profondamente nell’animo: die 
nel veòir via da casa aveva pensato, che 
sarebbe punito di tutte le scelleratezze 
commesse. Dal protocollodcgli atteggia- 
menti non si rileva alcuna traccia di ma- 
lattia m. aitale.— Il quarto esame ninlie ■ 
ne la conferma del le confesse mi anterio- 
ri intorno al furto cd alla falsità. — Nel 
quinto esame, tenuto il 31 'd’ottobre . 
Roller dichiarò, che la causa dell’omi- 
cidiocraslata il li more del la galera: che 
il suo disordine economico, i suoi rimor- 
si di coscienza per motivo della sodo- 
mia , e il tristo pensiero dell’ avvenire 
dei figli lo avevano indotto ad abbando- 
nate la vita, e che avea risoluto di far 
qaalche cosa per levarsi dal mondo: che 
avea pensalo, che il sangue da lui ver- 
sato sì sarebbe dovuto scontare ari suo 
sangue. Confessò ancora di avere nell'u- 
briachezza percosso due volle, c grave- 
mente, suo padre, da cui per vero dire 
si trovava maltrattato. — Nel sesto esa- 
me-r che ebbe luogo a sua richiesta il 38 
marzo 1832, l’inquisito dichiarò, che a- 
nelava di espiare it suo delitto. Narrò , 
che nel 1817 il boja aveva esaminato le 
mani a lui inquisito, allora fanciullo, e 
detto : a questo ragazzo fabbricherà 
scritturo false , con Te (piali Ingannerà 
dui gran siguori, ed arriverà tino al plin- 
to di uccidere i proprj figli » : che que- 
sta predizione gli era tornala in mente 
più tardi, ma che non vi aveva pensato 
nel momento clic tagliava la gola a’suoi 
bambini: che la galera sembrava a lui 
un luogo orribile, a cui preferirebbe la 
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morie : che il suo difensore gli aveva in- 
sinuato di dire, che era pazzo ; ma che 
egli non era pazzo per niente, perchè un 
pazzo non avrebbe potuto rispondere 
come lui. Dichiarò di aver sentito un 
pentimento straordinario delsuodetillo, 
e che, se lo potesse riparare, non indu- 
gierebbe: che egli non aveva letto libri 
da molti anni : che aveva g|>esso tenuto 
davanti agli occhi il nuovo testamento 
senza leggerlo: che gran tempo fa aveva 
letto nel nuovo testamento e nella imita- 
zione di Cristo: che era stalo sempre tri- 
bolato dal dolor di rapo, ma ora non più 
cosi fortemente come prima. Poiché eb- 
be udito la sua difesa, provò grande af- 
fanno, e desse: « io non so comprendere, 
perchè il tribunale ordini una nuova in- 
quisizione: ancorché io non stessi bene 
di capo, contro di che protesto solenne- 
mente; sebbene il fatto non fosse certa- 
mente da uomo di giudizio, non mi si dee 
per questo assolvere ». Rispetto alio sta- 
to del suo animo nella notte, che prece- 
dé il l'atto, manifestò, che aveva prova- 
to delle angust ie, che si era coricato imv- 
lanconicamenle , ina che aveva preso 
qualche momento di riposo : anzi che 
era stato meglio che nelle notti prece- 
denti. » lo non fui risoluto (soggiunse) 
di commettere il fatto, fintantoché non 
mi vidi solo: allora solamente la mia ri- 
soluzione fu stabile: e non avrei, come 
ho detto, commesso il fatto, se non fosse 
stala quella fatale obbligazione ». 

-Nel settimo esame (il 29 di marze) 
l’inquisitodichiarò, che aveva posto ma- 
no al latto, disperando di trovar modo, 
che lo potesse salvare dalla galera: che 
un momento prima del fatto gli era tor- 
nata in mente la sua vita sodomitica: 
che pensò , che i bambini somigliereb- 
bero il |Kulre , le bambine piuttosto la 
madre: che i ragazzi diverrebbero pec- 
catori come lui: e che perciò volle estir- 
pare la sua linea mascolina, a Io credei 
( prosegui ), che le bimbe potessero aiu- 
tar la madre , ma che i ragazzi , come 
troppo piccoli, le sarebbero stati d’ag- 
gravio. Mi ripassò per la mente il rim- 
provero della mia moglie, che sarebbe 
slato meglio strangolare i bambini , se 
avessero dovuto imitare il padre. Ma 
tutto questo non mi avrebbe spinto fino 
all’omicidio, se non yì si fosse aggiunto 
il timore della galera, lo sono stalo pre- 
muroso di dare a’miei figli una sollecita 
morte. Dichiaro per altro, che non sono 
pazzo. Pazzo si che sono nel senso di a- 
vere offeso Dio; perchè chiunque fa que- 
sto è un pazzo. Uo meritato col mio mi- 
sfatto la morte , e mi vi preparo con le 


orazioni ». L’inquisito raccontò ancora, 
che aveva ucciso i bambini, dopo averli 
baciati in fronle, dopo averli aspersi con 
l’acqua santa, e detto: Iddio consoli le 
vostre povere anime » : che qnella con- 
fusione di sensi da lui mostrata nel suo 
primo esame , quando fu soccorso con 
l'aceto e con l’acqua, era stata una simu- 
lazione , un effetto della sua cattività : 
che quelli, die lo tenevano per un pazzo, 
erano piò [lazzi di lui. 

Nell’ottavo esame ( 17 Aprile ) ripar- 
lò della predizione fattagli dal bója , ri- 
petè, che il suo difensore loavea consi- 
gliato a darsi per pazzo, e che il deli- 
quio del primo esame era stato simula- 
to. Aggiunse, che per qnesto motivo a- 
veva dato al giudici' instrutlore delle ri- 
sposte stravolle, e che aveva sentito be- 
ne quando questi disse sotto voce allo 
scrivano:* mi pare, che quest’uomo stia 
poco in cervello ». 

Nel decimo esame ( 12 Màggio 1632 ) 
annunziò, che nell'attinia settimana era 
stato sempre spaventato, credendo , che 
qualcheduno facesse attenzione alla sua 
falsità di firme. 

Dalie de|Misizioni de’ testimoni uditi 
risultò ciò che segue. La moglie dell’in- 
colpato, in età di anni 31, disse, che nel- 
la mattina del fatto nonaveva notato al- 
cuna inquietezza nel suo marito , che la 
notte era stalo tranquillo, e che levatosi 
dal letto aveva mangiato, com’era solito: 
che il suo marito amava molto 1 figli , e 
che, per quanto ella credeva , gli av eva 
uccisi per amore : che molto sov ente, 
quando avevano qualche cosa da man- 
giare, diceva loro: « mangiatene voi, io 
non ne sono degno, io mi voglio gettare 
in terra , battetemi » : ohe quando ella 
ritornò a casa la mattina del fatto , i fi- 
gliuoli sopravviventi leaveano narralo, 
che il babbo nell’ amlar via aveva dato 
loro l’acqua santa: che ella viveva l>ene 
con suo marito da otto anni: che bensì 
per lo innanzi lo aveva spesso riin prove- 
„ rato a cagione della sua vita poco curan- 
te del buon andamento della casa, e che 
ucll'ultima primavera egli le replicò, 
che aveva ragione di rampognarlo. La 
donna non si seppe ricordare di aver 
dello un giorno al marito , che sarebbe 
meglio strangolare i figliuoli , tuttoché 
non escludesse la possibilità, che le fosse 
sfuggila di bocca in un momento di sde- 
gno questa espressione, tèssa depose.cbe 
durante la primavera il suo marito era 
stato molto abbattuto - che spesso nella 
notte aveva fatto orazione - che era di- 
venuto misantropo - che si era lamenta- 
lo di dolor di cupo - che sovente sì era 
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coricato di giorno sul letto, e che gii era 
ripassato per la mente tutto quello , che 
aveva fatto nel corso della sua vita -che 
le aveva detto; « tu mi fai compassione, 
tu sei una povera donna »: che ella ave- 
va trovato talora lutto molle di lagrime 
il guanciale del marito. 

La cognata dell’ incolpalo non aveva 
notalo in Ini nulla di sorprendente prima 
del fatto. Disse, che il suo carattere era 
stato sempre bizzarro e ruvido, e che 
essa lo aveva costantemente sfuggilo. 

11 padre dcll'iiiquisilo depose , che il 
suo tìgliuolo dopo il settimo anno era 
stato siino, che nella prima gioventù si 
era fatto indocile, e clic più tardi, nello 
stato di ubriachezza ,si era mostrato cat- 
tivo e dedito agli alterchi : che per via 
della sua prodigalità non aveva mai da- 
to retta a’ suggerimenti de’gcnitori: che 
più settimane prima dal fatto l’inquisito 
piangeva spesso ed amaramente , e che, 
interrogato della cagione , rispondeva, 
che oramai non v’era per lui più rime- 
dio: che in quest’intervallo il tìglio era 
stato diligente e massaio, e che spesso era 
andato via dal lavoro per recarsi in ca- 
mera a pregare. Il padre non aveva al- 
cuna notizia deU'obliligazione. 

L’abate di Muri confermò quanto era 
stato deposlo dall’ inquisito rispetto al- 
l’obbligazione , ma non si ricordò di a- 
vergli minacciato la galera. 

La madre deU’inquisito espose, che il 
suo tìgliuolo nella primavera del 1831 si 
era sovente lagnato di dolor di capo;che 
le aveva palesato la storia dell’ obbliga- 
zione con l’abate di Muri ; che gli erano 
andati a vuoto tutti i tentativi fatti per 
liberarsene ; e che era molto tristo per 
paura della galera. 

Interrogatoli difensore dell’ inquisito 
( Ma urer (convenne di aver consiglialo 
a Roller ili darsi per pazzo. 

I testimoni Slislie Wiederkehr, nomi- 
nati daU'inquisilo come quelli, in cui 
presenza gli era stata falla dal boia la 
predizione , non si ricordarono di aver 
udito nulla di simile. 

L’ attestato del consiglio comunale di 
Rudolfslellen descrive r inquisito come 
un uomo capriccioso, irascibile, di carat- 
tere intrattabile: dice , che era stato fi- 
no agli ultimi tempi un dissi patore, c non 
si era portato da buon figliuolo verso i 
suoi genitori. 

II parere del medico dicircondario di- 
chiarò, che l’ inquisito era alletto da un’ 
amenlia ornila, e lo ri tenue per non im- 
putabile. Il parere fondato sull'osserva- 
zione di due membri del consiglio ili sa- 
nila di Aarau , a ciò deputati , descrisse 


l’inquisilo come sano di corpo: che per 
altro egli soffriva di dolori al capo, e che 
in lui era frequente l’insonnio: che la co- 
scienza de’ suoi peccati, e la paura della 
pena, e della perdita dell’onor civile, a- 
vevano attaccato a poco a poco la sua sa- 
late corporale: die l’idea, che i suoi fidi 
sarebbero disgraziati , e che una male- 
dizione pesava sopra la sua discendenza 
mascolina, aveva stabilito in lui una fis- 
sazione : che nel momento del fatto egli 
non poteva considerarsi assolutamente 
mancante di libertà , perchè altrimenti 
non avrebbe potuto riconoscere le conse- 
guenze del medesimo , nè la saa morale 
importanza : che d’altra parte egli non 
si potea nemmeno considerare intiera- 
mente libéro: che per la cooperazione 
di tutte le dette circostanze era nato in 
lui un tedio della vita, che turbava lesue 
idee, e lo portava ad erronee conseguen- 
ze, tostochè toccava il suo essere e le sue 
relazioni co’ figli : che l’inquisito pativa 
di una fissazione parziale, e chela ra- 
gione era in esso preoccupata, in quanto 
che si trovava confusa da false idee, ed 
operava in una sola direzione. 

La sentenza del tribunale di circonda- 
rio, pronunziala il 12 Maggio 1832 con 
la scissura di uu giudice, che voleva as- 
solvere l’incolpalo come privo di liber- 
tò, condannò a morte l'inquisito, ritenen- 
dolo colpevole d’omicidio premeditalo 
a danno de - propr j figli. La sentenza del 
tribunal superiore , residente in Aarau, 
pronunziata il.4 Giugno successivo, di- 
chiarò all'incontro non imputabile l’in- 
quisito, e Io assolvè da ogni pena. 

Se si considera bene il caso criminale 
flnquì raccontato, si vede, che esso pre- 
senta nell'accusato la forma d’un uomo 
moralmente discorde seco stesso, caduto 
nella servitù della colpa, fatto sordo alle 
voci de’ più nobili sentimenti , avvilito 
dalle sue dissolutezze fino alle bestie , 
disamorato della verità dalla sua propen- 
sione alle menzogne e alle frodi. I.a pro- 
digalità lo avviluppò in imbarazzi, per 
uscir dai quali si trovò spinto al delitto. 
Per altro la voce delta ragione e delia co- 
scienza non taceva affatto nel l’anima sHa. 
lina combinazione di circostanze, di cui 
non ci vien dal processo descritta sutll- 
cientcmenlc l’ importanza , pare che lo 
traesse fuori da quel fondo di degrada- 
zione morale : il sentimento della pro- 
pria ingiustizia rimase vivo in lui, e ge- 
nerò quello stato di dissonanza, nel qua- 
le germogliarono a poco a poco i delit- 
tuosi pensieri. Si palesò all’incolpato il 
bivio della vita. Da un lalogli slava a- 
perta davanli la via di riparare a’ suoi 
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torti con un vigoroso pentimento , e di 
farlo noto agli altri con una esemplare 
condotta, confidando nei soccorsi celesti, 
sottoponendosi a tutto quello,che gli sa- 
rebbe mandato da Dio , e sopportando 
con rassegnazione ogni patimento ; ma 
egli mancava di forza morale per cor- 
rere questo sentiero.Da un altro lato gli 
stava di rimpetto spalancata la strada 
della disperazione , per la quale si gettò 
l’infelice, che tutto riputava perduto, che 
non riponea più sua fiducia in Dio, e che 
non aveva il coraggio morale di levarsi 
a sublimi pensieri , e di eleggere la ret- 
titudine. in questa disperazione l’intel- 
letto si oscurò, ed una confusione d’idee 
e d’imagini s’ impadroni dell’anima di 
questo sciagurato. Egli non riconobbo 
più il mondo esteriore nella naturale sua 
forma. Una morbosa fantasia , le cui 
creazioni sogliono sempre ingrandirsi 
dal disperato, riempiè di false rappre- 
sentazioni quell’anima. Il suo stato è pre- 
cipuamente contraddistinto 1} dai gravi 
rimorsi delle commesse ingiustizie. La 
colisi appar sce in una forma spavente- 
vole , e martirizza l’infelice. 2) A questa 
idea si associa il timor della pena, njor- 
bosanienlo ingrandito dal colpevole, e 3) 
l’angoscia del futuro, la credenza di non 
avere scampo, dipinge lutto ciò, che cir- 
conda ii disgraziato, di tali colori , che 
egli non vede più la via di salvamento , 
che gli sta dappresso, e s'imagina inevi- 
tabile ed orribile ogni più lieve perico- 
lo. 11 contrappcso delle forze spirituali è 
distrutto: la fantasia , non più regolata , 
travolgendo il vegliante in una vita di 
sogni, acquista il predominio, false rap- 
presentazioni , imagini morbose inqiur- 
versarono allora nello spirilo dell’ infe- 
lice. Quindi credè , che i suoi bambini, i 
quali avrebbero dovuto continuar la sua 
razza, sarebbero condannali al peccalo, 
e sciagurati come ii padre.In questa fal- 
sa supposizione , che diventò cosi forte 
e dominante, da determinare tutto il mo- 
do di pensare e di operare di Koller, si 
formò un’altra fissazione, qu'l la cioè, clic 
solamente la morie potesse sai vare i bam- 
bini. E questa fissazione fu nutrita- in 
parte dai patimenti corporei, principal- 
mente dallo congestioni del sangue, e dai 
conseguenti dolori di testa; in parte dal- 
la memoria ili predizioni, che predesti- 
navano i’infelicea commettere il delitto; 
in parte daU’cspressiom della moglie, la 
quale in un momento di coruccio escla- 
mò, die se i figliuoli dovessero divenire 
cattivi come il judre , sarebbe per loro 
una fortuna Tesser levati dal mondo. L’ 
animo preoccupato da un’ idea è facil- 


mente nutrito nel proprio senso dalle ma- 
nifestazioni dei terzi : e ciò, che non fa- 
rebbe la menoma impressione al sano , 
commuove mirabilmente T individuo 
morbosamente disposto. La ragione del- 
l’incolpato perde a poco a poco la sua 
potenza , le idee sconsigliatrici riman- 
gono in ini destiti] le di forza : la fissa- 
zione, che lo signoreggia, ingrandisce le 
imagini della sciagura, esalta l’angoscia 
dell’anima, distrugge la possibilità di pi- 
gliare un’altra via di salvezza , e final- 
mente s’impadronisce dell’ infelice fino 
al segno, che tutta la sua maniera di pen- 
sare e di operare è determinata dal cre- 
dere, che i bambini, su’ quali si aggra- 
va la maledizione, non abbiano altro 
scampo che la morte, e che per lui non 
resti, che l’espiaziòn della pena, alla qua- 
le dovrò soggiacere. Questa fissazione fu 
ancora capace d’illudere l’infelice lineai 
punto di fargli tenere per lecita la sua 
azione. Egli vide nell’uccisione dei figli 
un mezzo moralmente permesso di sal- 
var loro dalla malvagità, e sè stesso «tal- 
lii disperazione. La pena mondana , che 
sovrasta all’autore dell’omicidio preme- 
ditato, non è un male per lui, che la de- 
sidera. Lo stato dei sao spirito è quello 
di una follia parziale , dipendente da u- 
na fissazione morbosa, la quale determi- 
na il suo modo di operare, e glielo rap- 
presenta siccome lecito. A questa asser- 
zione non fa ostacolo la circostanza , che 
l'incolpato lungamente lottasse seco stes- 
so, il che sembra indicare la cognizione 
del torlo ; perocché questa lotta si pre- 
scola, fintantoché la fissazione non e sa- 
lita ai massimo grado di signoria, e non 
Ita gettato nell’anima tali radici , che 
niuna'voce di ragione la possa divellere. 
Eziandio il vedere, che l'incolpato scel- 
se con intelligenza i mezzi opp irtuni al 
suo scopo, esegui il fatto eoa ritlcssione, . 
c coscienza di tutte le circostanze an- 
cora concomitanti , e che di queste con-, 
servò memoria fedele , non può indurre 
in errore ii giudice ; perocché questa è 
appunto la natnra della follia parziale, 
di eleggere con intendimento i mezzi al- 
lo scopo, stabilito come necessario dalla 
fissazione , per modo che può agevol- 
mente ingannar le persone, che osserva- 
no il malato.il quale giudica rettamen- 
te in tutti i rispetti, che non sono connes- 
si con la sua morbosa supposizione. Nep- 
pure la simulazione dell* incolpato nel 
suo priin * esame prova nulla contro la 
nostra opinione ; perchè da tutte le de- 
posizioni risulta, che egli non si voleva 
sottrarre alla pena di morte, ma che an- 
zi la desiderava come mezzo d’espiazio- 
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ne. L’espressioni del suo difensore sem- 
brano dirette a mostrargli , che egli era 
tenuto per pazzo, e che in tal modo sfug- 
girebbe alla pena.Ma egli cerca di met- 
tere il suo difensore in sospetto del tribu- 
nale, per prevenire l'impressione, che la 
difesa potrebbe fare nell’animo de’ giu- 
dici. Quindi dichiara, che la sua condot- 
ta nel primo esame era stata una finzio- 
ne, affinchè il tribunale non si lasci in- 
durre dalla medesima a tener l’incolpa- 
to nel conto di un insano. Nè può meri- 
tare alcun peso la sua dichiarazione di 


nmj csse,r pazzo; non tanto perchè il ma- 
lato non conosce il vero stalo del proprio 
spirito,quanto ancora perchè la sua ma- 
lattia prosegue a manifestarsi nel desi- 
derio della pena di morte, e perciò egli 
si contrappone con ogni sforzo alte im- 
pressioni, che potrebbero determinare i 
giudici ad una sentenza assolutoria. 

Laonde, benché non vogliamo negare, 
che avremmo desiderato più esatti ma- 
teriali d’inquisizione, noi riputiamo giu- 
sta la sentenza del tribunal superiore. 
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DELLA DOTTRINA DEL DELITTO D’ INFANTICIDIO 

CONTRIBUZIONI DI MITTERMAIEB 

ESTRATTE DAL TOMO VII. FASC. t, 2, 3, E 4. DEL «COVO ARCHIVIO DI DIRITTO 

CRIMINALE (a). 


S-l- 

Punto di vitto del romun diritto crimi- 
nale germanico intorno all' infantici- 
dio. 

Un esteso esame del delittod’infantici- 
d io non sembra esser privo d’importan- 
za, quando si voglia ricercare il perchè 
la Carolina, sebbene nell’art, 127 minac- 
ciasse una pena all’omicidio premedita- 
lo, còmmcssoa carico di stretti congiun- 
ti, prendesse nell’art. 131 in narlicolar 
considerazione l’infanticidio, che pur non 
è altro che una specie di parricidio. Ma 
ancora indipendentemente da ciò una più 
profonda investigazione di questa ma- 
feria è di gran momento pel legislatore 
e pel pratico; perocché appena esiste un 
altro delitto, nel quale ogni punto della 
essenza di fatto, c del Tappi icazion della 
pena , sia così controverso , e dipenda 
dalla condizione di tante scienze ausi- 
liari; per modo che, in mezzoacosì gran- 
di ed incessanti progressi della medicina 
legale, varie proposizioni, che pochian- 
ni fa s’ inserivano per indubitate nei 
coni perni j, ora si riconoscono, o come 
assolutamente erronee, o come tanto 
dubbiose, che l'uomo forense non si può 
adesse attenere senza grandissima cau- 
tela. Quindi io mi credo di non far cosa 
infruttuosa, tentando d'indagare primie- 
ramente il punto di vista del diritto co- 
mune rispetto all'infanticidio, di esami- 
nar le vedute delle moderne legislazioni, 
e poscia di esporre tutti i punti partico- 
lari della essenza di fatto, avuto riguar- 
do alle recenti scoperte della medicina, 
specialmente in propositodella forza pro- 
batoria della docimasia polmonale, a fi- 
fa) Leggi pcnnli. Infanticidio £ l’omicidio 
volontario commesso in persona di un fanciul- 
lo di recente nato, e uon battezzato, o iscritto 
ani registri dello Stato citile art. 349 — Ina- 
dempimento delfobbligo di dichiararne la na- 
scita, all ufiziale dello Stato civile art. 347 — 
Disposizione circa il loro abbandono , esposi- 
zione, o ritrovamento art. 403 a 406. 


ne di guidare il pratico nella quistione 
dell’imputabilità delle infanticide. Ben- 
ché alcune recenti dissertazioni su que- 
sto argomento contengano mollodi utile, 
esse per altro hanno sempre lasciato as- 
sai da desiderare (1). 

La ragione, per cui la Carolina trovò 
necessario di parlar separatamente del- 
l’infanticidio nell’art. 131, osi nuòl)tro- 
vare nel non aver voluto quella consli- 
tuzione considerare questo delitto come 
una spècie di parricidio, per decretargli 
una pena men grave, o 2) si può spiegare 
con l'idea originale di Spangenberg (2), 
secondo la quale già nel diritto romano 
la strage dei fanciulli recentemente nati, 
commessa dalla madre, non si riguarda- 
va qual parricidio, e neppur nell’antico 
diritto germanico si riteneva per omici- 
dio premeditato, in guisa che, sebbene 
il Cristianesimo stabilisse la penalità 
dell'infanticidio, rimase pur sempre in 
vigore l’opinione, che l’uccisione dei fi- 
gli appena nati, eseguita dai genitori, 
non fosse parricidio; onde la Carolina, 
che sempre si attenne alle massime giu- 
ridiche, che avevano dominalo fino al 
suo tempo, a tenore delle medesime par- 
lò dcU'infanlicidio, senza distinguere, se 

(1) Genntpp Spec.j irid.inaugnr. de infan- 
ticidio, l.eid. 1814 Wurzer Riflessioni sul- 
l’infanticidio, e sulla sua punizione, Lipsia 
18*2. Van Mona diti, medico-leg. de infanti- 
cidio , /.ormi . i8tl. Brouckire Comm. in 
quaett. ab ordin. j un troni. Leadient, propo- 
sitam. Commemelur locut de crimine infan- 
ticida ita quidem , ut enarrali! ita, quae de 
hoc crimine j ure et ìegibue praecipuorum po- 
pulorum veleria orbie erant lancila, nec non 
recenliorum populorum de eo legum praeeeplit 
exhibilis , codici! pocnarum , quo nunc uli- 
mur, de hoc crimine ditpesitio critiee era mi - 
netur, non omini» quae ex medicina far enei 
ad rem elucidandam (pedani, Leod. IStS. 
Jmbert dies. de crimin e infanticida , imene 
interpretaiionem et ceneuram eorum, que j »« 
Imdiernumde hoc crimine elatuit.Lovan IStt. 

(2) Nuovo archivio di dir. ehm. tomo HI. 
fase. 1. num, 1, 
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dalla madre, oda! padre, fosse I l ucida - 
loun figlio legittimo, od Illegittimo. An- 
che Evers (1) cercò già di provar simil- 
mente, che il diritto romano non ha con- 
siderato l’infanticidio, come parricidio. 
Ma, per quanto sieno gravi le ragioni di 
Spangcnberg, io mi penso, che rimanga- 
no ancora adisciogliersi dei nodi impor- 
tanti. 

1) Il ricorrere all'/w vitae et ned » del 
padre non può decidere che con grandi 
restrizioni. È in fatti indubitato, che il 

E idre di famiglia romano non aveva il- 
initala, ed arbitraria potestà sopra i ti- 
gli , ma che piuttosto gli apparteneva un 
volo poderoso in judicio domestico (2), e 
che per l’applicazion della pena si richie- 
deva una cognt'tio causne, ed una decisio- 
ne dei prossimi parenti , talmenlcchè il 
padre compariva qual giudice (3): ini il 
modo, incui si teneva il giudizio dome- 
stico per ia moglie (♦) , come il vedere, 
che il padre se uccideva per causa specio- 
sa il figlio, era punito (5} , non consente 
di ammettere, che la strage dell'Infante 
appena nato.cnmmessa dal genitore, non 
fosse parriddium. 

2) Molto meno ò dato di ammetter ciò 
nella madre, che non si poteva giammai 
discolpare mediante ì’jus vitae. E sicco- 
me la madre soggiaceva a pena per via 
tlvU'abortus (6), tanto più si può credere, 
olle IV nfant icid i uni fosse considera lo co- 
me azione punibile. 

3) Debolissimodel pari è l’argumenlo, 
che si potrebbe dedurre dall’esposizion 
degl’ infanti, nell’antico diritto impuni- 
ta ; perocché la L. 2. Cod. de infantibus 
expositis non apparisce qual regola nuo- 
va, che innalzi al grado di delitto un' a- 
zione, esente fino a quel tempo da [iena: 
anzi l'espressione atiimadversioni , qune 
consultila est, subjacebil , indica, che si 
riferisce ad una legge più antica , di cui 
limita la disposizione: enei riportarsi 

(|) In diss.de malribus, i/uae prolem suam 
inierfccerunl. Trajecl. 1807, p. 2 10. 

(2) Miinter de domestico familiarum judi- 
cio apuli Itomaiws, J.ugd. Hata r. 1768. Mo- 
scr Contribuzioni alla cogniiion delle leggi 
romane. 

(3| V. i passi raccolti appresso Ale gj de an- 
tiquissimo Tomanorum j uro criminali, p. 83. 
62- V. anche Imhcrl de mfaDtic. p.74. 

(4) IbrmtzDiss. de marito tori violati vin- 
dice apud Ilomanos, I.ov. 182t. 

( 5 , L. 4. D- ad L. Jut. de aduli. , c L. 8. 
D. ad E. Pomp- de parric. 

(0) Fin dalle leggi di Romolo l’abortns deb- 
b’essere sialo pel marita un motivo ili ripu- 
diare la moglie. V. i passi citali da Irobert 
de infamie, p. 73. 
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al vetusto difillo, ciò, che di fatto si pa- 
rava sovente davanti, non si potea con- 
fonder con quello, che era giuridicamen- 
te permesso. Le fondate dubitazioni di 
Tlinkcrshoek (7) non sono dunque ancor 
dissipate. 

4) Il passo della L. 8. Cod. ad L. Coen, 
de sicar. (8) sembra veramente essere il 
primo, che punisca l’uccision degl’infan- 
ti nati di fresco: ma esso potrebbe non 
riferirsi all’ infanticidio , in quanto che 
non parla dell’occision dei fanciulli [>or 
opera de’ genitori, il che certamente non 
sarchile cnnvenulo al titolo della Leggo 
Cornelia de eieatiis,ed in ogni caso vuol 
esprimere solamente, che ancora il co- 
nato dell’uccision di un fanciullo (nccan- 
di infantis piarulum agyressw ) si dee 
colpire con pena capitale (9). 

5) Quando si dubita, se la Legge Pom- 
pe j a abbia voluto riferirsi ai figli nati 
di fresco, e si afferma, che essa contem- 
plasse piuttosto la sola uccisione dei fi- 
gli cresciuti, nelle parole mater, i/uac fi- 
tium, filiamre oecidcrit ; jiotrebbe osser- 
varsi all’incontro, che la voce infans non 
si dee ristringere al fanciullo, che non sa 
parlare (10); che d’altra parte farebbe 
il’ uo|io affermare, che ogni strage d’ un 
figlio, che non sapesse parlare, commes- 
sa ditU'asccndente, non rosse parriddium; 
e che i Itomani, quando vollero designa- 
re il bambino appena nato, adoperarono 
l’addieltivosnn juinolcnhir (lt).h dovreb- 
bero porsi nella bilancia aliene le testi- 
monianze dei padri della Chiesa, i qnali 
affermano, che l’infanticidio èra dallo 
leggi vietato (12). 

li) Che negli antichi dirilli germanici 
l’ infanticidio non fosse panilo (13), non 
si può considerare come provato: ma 
bensì a tenore dell’ antica massima ger- 
manica, il bambino, che non aveva dato 
sicuri contrassegni di vita, non era ca- 


71 fk jote occidendi , vendendi , et expo- 
neniii liberos, cap. 8. 

(8 V. in proposito Spangcnberg nel cit.ar- 
chivio, tomo III, p. 13. 

9) V.nelcomciiUrio del Golhofredo al Cod. 
Teodnsiano, tomo III. p. 84, diverse interpre- 
tazioni, date a questo passo, sempre contro- 
verso, dal Raevardo, dal Cujacio, c dallo stes- 
so Gofhofrcdo. 

(10) Contro l’opinione di Cnlerholzner V. 
Erti negli anualid'tlcidelberg 18I5,|>. 870 t)3. 

(Ili L. 2. Cod. de intani, expos. 

(12 Tertulliun. ad riation. lib. I. c. 15 La - 
etani, lib. VI. divi n. insti I. cap. 20. V. Go- 
thofredo ad Cod. Thcud 111 p. 83. 

(13! V. Spangenberg uel cit. archivio, Io- 
nio III. p. 2-7. 
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pare di eredità (1): e quindi lice argui- 
re, che la strage di un sì fatto fanciul- 
lonon apparisse ai Germani un gravede- 
litto. Sembrerebbe in vero, cbe venisse 
allontanalo ogni dubbio dalla legge dei 
Frisii (2), la quale fra gli homines , qui 
»ine compatii ione, occidi postunt, novera 
ancora t’ infuni ab utero itiblalui et ent- 
rata» a maire : ma da un lato la lezione 
di questo passo non è incontroversa, av- 
vegnaché appresso Lindenbrogio e nel- 
l’ edizione di Schwartzemberg (3) si leg- 
ga infantem abulero mairi t suMatum ent- 
rai, nel qual modo non si porla altrimen- 
ti della strage , commessa dalla madre ; 
e da un altro lato non dee rimanere inos- 
servato , che ancora secondo la lezione 
comune il pas o si riferisce al sistema 
delle composizioni. Nella strage del bam- 
bino, commessa dai genitori, non vi era 
certamente alcuno , che potesse esigere 
il veregildo, e quindi l’ azione , quando 
era specialmente eseguita da una madre 
illegittimamente fecondata, rimaneva di 
fatto impunita. Anche il P. Canciani (4) è 
d’opinione, che il luogo non parli dlstra- 

S e ordinaria, ma del caso, in cui la ma- 
re sacrifichi il proprio tiglio agli Dei 
del gentilesimo, «d i passi da lui citati 
i» vita Ludgeri (5) non sono senza inter- 
na verisimlgtianza. Del resto il $■ 2. del 
tìtolo V. della l-e.r Friiionum indica ap- 
punto, che il legislatore aveva proibito 
questo costume tzigano (6). I-a legge Wi- 
sigotica (7) mostra abbastanza chiara- 
mente, che i legislatori germanici puni- 
vano l’infanticidio proprio, come un gra- 
ve delitto. 

7) Anche alcune leggi puramente ger- 
maniche del medio evo considerarono 
l’infanticidio, come un delitto: e fra 
queste merita una particolar menzione 
la disposizione dello statuto dell’isola di 
Gotbland (8). 

8) Che la Carolina nell’ art. 131 abbia 

(1) V. i passi raccolti ne' miei prinri|ij di 
cornuti diritto privato germanico , g 41. ed 
Eicborn , introduzione al dritto privato ger- 
manico, p. 770. 

(2) Leg. Friaion. tit. V. 

(3) Baron de Schwartzemberg , groot Pla- 
caat en Charterboek vau Vriesland , tom. I. 
p. ». 

(4) Barbarorvm legei, voi. III. p. 10. no- 
ta 8. 

(8) V. anche Spangenberg I. c p. 6. 

(6) Et ti hoc quaelibet foemina fecerit, tan- 
dem iuam regi compnnaf. 

(7) Lagcs Wisigoth. lib. VI, flt. 8. §. 17. 
tlt. 3. 5. 7. 

(8) Guta-Lagh ! nell'edizione di Scbildener) 
cap. II. 


rilevalo la strage di un fanciullo appena 
nato , senza distinguere , se fu generato 
nel matrimonio, o fuori di matrimonio, 
nè se 1’ abbia commessa la madre, od il 
padre, è un’opinion contraddetta da mol- 
li non leggieri argumenti. 

a) Non si pub assegnare alcuna dimo- 
strabil ragione, per cui la Carolina , se 
non le si fosse parato d* innanzi il caso 
delia strage di un fanciullo illegittimo 
appena nato , commessa dalla madre , 
non facesse menzioneche di quello, men- 
tre per mezzo dell* art. 137 sarebbe sta- 
to provveduto abbastanza : e quand' an- 
che si voglia ammettere, che 1 antico di- 
ritto germanico non considerasse quale 
parricidio l’uccision dei bambini recen- 
temente nati , eseguita dai genitori ; si 
può creder per altro, che al tempo della 
Carolina, mediante la diffusione già av- 
venuta del diritto romano e del Cristia- 
nesimo, ogni traccia dell’ antico princi- 
pio giuridico fosse da molti anni can- 
cellata. 

k) L’ art. 131 non parla che di donne, 
che uccidono i loro bambini : e l’ argo- 
mento, dedotto dalla ragione di quell’ar- 
ticolo, che anche il padre commette in- 
fanticidio nello stesso senso (9), potrebbe 
esser contraddetto da ciò che abbiamo 
già dichiarato. 

c] Anche la parte del detto articolo, 
nella quale si parla di discolpa, pnò so- 
lamente riferirsi a donna, cbe sia rima- 
sta incinta fuori di matrimonio. 

d) Le parole zuazz» nefarie abusarti levi- 
tatela celati tegique si riferiscano pari- 
mente al solo caso, in coi uccida il suo 
figlio la donna, che lo ha concepito ille- 
gittimamente. 

c) Chiaramente conduce alia medesi- 
ma conseguenza anche la connessione , 
in cui stanno fra loro gli art. 131, 132, e 
133. Schwartzemberg ebbe molto savia- 
mente riguardo all’esperienza , che si- 
mili donne illegittimamente incinte, ap- 
pena acquistata la funesta certezza della 
loro gravidanza, tentano in primo luogo 
di sconciarsi, per mezzo di gravi fatiche, 
o di medicinali : se questo non giova , e 
succede il parto, le meno corrotte si ap- 
pigliano all’esposizione dell’infante, non 
senza una qualche speranza, ch’egli ven- 
ga trovato e salvato, e le altre scelgono 
il più sicuro e comodo mezzo di uccider- 
lo. Quindi il procurato aborto, l’esposi- 
zion dell’infante, e l’infanticidio appar- 
tengono ad una stessa famiglia di delitti: 
e la Carolina, con l’ aver pesti insieme 
questi tre articoli, dimostra di avere con- 
fà Spsogcnbcrg I. c. p. 28. 
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templalo i detti malefiej nel vero lor 
punto di vista. 

f) Anche dagli articoli 3* e 35 della 
Constituzione Carolina, nei quali si parla 
degl’indizj dell’infanticidio, e si tiene 
espressamente proposito di una fante , 
guai prò virgine le vendita!, si può desu- 
mere una ragione (1) per i stabilire, che 
la detta legge ha inteso disporre dell' o- 
micidio, commesso dalla madre sul tìglio 
illegittimo. 

g) Infine ciò rimane principalmente 
provato dalle disposizioni degli statuti 
contemporanei alla Carolina, i quali par- 
lano chiaramente del solo infanticidio , 
eseguito della madre. Ora cosi vien de- 
terminato nello statuto del Tirolo (2), di 
Worms (3), e di Henneberg (*). Anche il 
vedere, che il diritto usuale (5) anteriore 
alla Carolina colpiva di pene severe le 
donne, che uccidevano i loro figli, e che 
nna legge assiana (6), pubblicata poco 
dopo la Carolina, punisce T infanticidio 
Insieme con l’occultazione della gravi- 
danza, è una ragione di qualche mo- 
mento. 

Dietro tutto questo si può ben afferma- 
re, che l’art. 131 della Carolina abbia 
voluto disporre solamente della strage , 
commessa dalla madre sul proprio fi- 
glio illegittimo. 

S-2. 

Sviluppo deff opinione ricevuta netta 
pratica. 

Se or si domanda , se 1* art. 131 della 
Carolina abbia punito più dolcemente 
I* infanticidio, ed avuto riguardo ai mo- 
tivi dei timore del biasimo, operanti 
sulla infelice, del pari che allo stato in- 
tellettuale e fisico della partoriente, co- 
me cause diminuenti l’imputazione : bi- 
sogna rispondere negativamente (7). il 
modo, in cui si formavano le leggi d'al- 
lora ; il pensare, che i ragionamenti o- 
dierni erano stranieri al legislatore, e al 
compilatore , al tempo della Carolina ; 

(*| Bnsshirt Ehm. di dir. crini, p. 343. 

(2) dell'inno 1336, lib. 11. pule I. 

(3; dell inno U98 edizione del 1930; lom. 

IH. 

(4j dell’anno 1339. lib. Vili. tit. V. cap.3. 

(3) Conrad Celili de vrig., nìu , mortài» , 
el nulitul. Xorimberg. cap. 14 parla de ma- 
liaribua, quae parlimi nteaveunt , aul imma- 
I «rum excunerint. 

,6, del 23 Maggio 1834 , V. la raccolta di 
Kiciii^ohmid delle leggi asiane, patte I p 137. 

il, Rottihiit Ehm. p 344. 
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che specialmente la dottrina d’ imputa- 
zione era assai vacillante; e che le leggi 
di quella età si attenevano quasi sempre 
alla consuetudine, che correva, sono ab- 
bastanza gravi argumeuti. Di più la Ca- 
rolina dimostra, che a tenore del diritto 
usuale le infanticide si punivano col sep- 
pellirle vive e col palo, e che Carlo, so- 
lamente per un tratto di particolare cle- 
menza, permise, che si facessero soggia- 
cere all’ annegamento, pena che era per 
le donne ordinaria, e tutte le espressioni 
deli’art. 131, esempigrazia quelle di tara 
impii, inhumani, eróddieqàe latroeinit, 
attestano l’ orrore del legislatore per un 
delitto, che a lui compariva sommamen- 
te snaturato. Benché per altro si debba 
confessare , che Carlo non lasciò trave- 
dere alcuna delle nostre miti opinioni 
intorno all’infanticidio, ciò non vieta al 
iudice dei paesi, che sono regolali dal 
irilto comune, di attenersi alla massi- 
ma, che si è formata nell’uso del foro , 
mediante ii progresso del criminale di- 
ritto : a tenor della quale l’ infanticidio 
si presenta come un delitto, commesso 
con circostanze attenuanti, c mollo meno 
punibile del parricidio. È uno degli er- 
rori più perniciosi il considerare la Ca- 
rolina come un codice criminale moder- 
no, ed il credere assolutamente applica- 
bili le pene da lei minacciate, dichiaran- 
do capitale ogni delitto, a cui quella co- 
stituzione commina la pena di morte. 
Tutta la nostra pratica ha parlato alta- 
mente contro sì fatto principio, e certa- 
mente a buona ragione; perocché la Ca- 
rolina riconosce il diritto, che si svolge 
e si perfeziona mediante la consuetudi- 
ne forense, ed è conslituita sopra di es- 
so. Non si può mai ripetere abbastanza, 
ebe i rinvìi, che fa la Carolina, dei giu- 
dici al consiglio dei giurisperiti (8), pro- 
cedono dalla stimabile idea, che servì di 
base all’antico diritto germanico, cioè 
dall’idea dello sviluppamento progressi- 
vo dei diritto per mezzo degli scabini 
sodo l’ influenza delle corti supreme. Or 
siccome fu necessario, secondo la volon- 
tà della Carolina, di chiedere in tutti i 
casi dubbiosi il consiglio dei giurisperi- 
ti , venne dichiarato ad un tempo , che 
l’ applicazion del diritto dovesse dipen- 
dere dallo sviluppo di migliori opinioni, 
e da lutti i progressi della scienza. Come 
nelle cori! supreme, alle quali i giudici 
doveano riportarsi, ottenevano influen- 
za le massime e le dichiarazioni più pu- 
re, che di mano in mano si svolgei ano ; 

f8) Ari. 104. Ili 117. 118 119. 123. 133 
160. 178.219 
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cosi i collegj decidenti delle Università , 
i quali subentrai imo a quelle corti, per- 
fezionano con pubblico benefìzio il dirit- 
to, secondo il bisogno, e nello stesso sen- 
so debbono valutarsi le autorità delle 
corti supreme e dei trattati scientifici 
dei giureconsulti. Fa d’uopo ammettere 
in falli, clic i giudici sieno riio iati al 
consiglio dei pratici e dei giureconsulti 
migliori in quel medesimo mollo, in cui 
la Carolina al suo temisi desiderò , ebe 
ricorressero al consiglio dei giurisperiti. 
Cosi alla scienza, ed alla pratica che par- 
tecipa delle investigazioni di essa, è as- 
sicurata un’influenza non interrotta sul 
diritto criminale comune : ed è indubi- 
tato, che un'opinione, tuttoché declinan- 
te dalla lettera rigorosa della Carolina , 
obbliga il giudice, purché si possa mo- 
strare , che la medesima si è generata 
mediante la pratica, sotto l' influenza di 
moderne scoperte , e di schiarimenti e 
progressi scientifici. Ora non è difficile 
riconoscere, clic Carlo, benché non aves- 
se chiara coscienza delle circostanze mi- 
tiganti, che accompagnano l' infantici- 
dio, aperse almeno l'occasione ad un prin- 
cipio più dolce, che dipoi si formò nella 
pratica. 

1) 11 vedere, che il detto imperatore , 
nell’ art. 131 della sua conslituzionc, ri- 
levò specialmente l’infanlicidio, che pu- 
re avrebbe potuto riputare compreso 
nell’art. 137, polè dalla pratica conside- 
rarsi come un indizio, che il menziona- 
to delitto non si dovea riguardare per 
una specie di parricidio. Ed una volta 
che la pratica fu entrala in questo pen- 
siero, non restò malagevole, allorché si 
sottoposero a più esalta ricerca l’ impu- 
tazione ed i gradi di essa, di ravvisar 
chiaramente le differenze, che interce- 
dono fra il parricidio e l’infanticidio. 

2) Non polè in questo rispetto sfuggire 
alla pratica, che nel parricidio l'obietto 
del delitto è una persona cresciuta, ver- 
so cui la natura, che inspira i più nobi- 
li sentimenti della vita , attrae il delin- 
quente , e che dalle relazioni della con- 
vivenza nasce un’affezione, scambievole, 
per modo che tutti questi sentimenti o 
la santità dei legami di parentela dissua- 
dono l'omicida, che può essere eccitato 
al fatto solamente da una passione , la 
cui forza sia capace di sopprimere tutte 
le idee contrastanti ; mentre nell' infan- 
ticidio le circostanze sono affatto diver- 
se. Cenerata contro voglia, può la crea- 
tura , che minaccia di diventar per la 
madre un fonie di dolori acerbissimi , 
non essere amata da lei. I patimenti e le 
condizioni della gravidanza, la prospet- 


tiva deila vergogna, le ripulse, c la mi- 
seria, non possono contribuire a risve- 
gliare l’ amore dei feto. L’ idea di scari- 
carsi del figlio trova il suo primo nutri- 
mento nella speranza, facile a concepir- 
si, che il feto non possa giiiguer vivo alla 
luce; la frequente illusione, clic per la 
Invera creatura sarebbe meglio non con- 
tinuare la vita, diminuisce il sentimento 
delia turpitudine del delitto; ed i dolori 
del parlo, che in modo speciale tormen- 
tano le primipara, e l’ imiormulità del 
loro sialo fisico c psicologico, non sono 
circostanze adattale, perchè si presenti 
chiaramente ed in tutta la sua forza la 
criminalità del micidiale proposito ai- 
fi animo della delinquente, la quale for- 
ma ed eITcUiia la delittuosa risoluzione 
ili una combinazione di terribili circo- 
stanze, che noi possiamo appena per me- 
tà concepire. 

3) Un’altra ragione intesa a provare , 
che Carlo volesse riguardare con occhio 
meno severo l’ infanticidio , polè ritro- 
varsi dalia pratica in questo: che la Ca- 
rolina, in vece della rigida pena del par- 
ricidio, e contro il costume, seguitato 
lino a quel tempo, della sepoltura della 
Iiersona vivente, minacciò la i>ciia moti 
grave del semplice annegamento. E so 
ali’ incontro si obietta, che Carlo per al- 
tro comminò la morte ancora all’infan- 
ticidio , onde lo noverò fra i più gravi 
delitti ; non bisogna dimenticarsi , che , 
secondo fi ari. 137 , anche all' omicidio 
precipitalo, commesso per impeto d'ira, 
minacciò la nona della spada, c dò non 
ostante lo volle punire meno dell’omici- 
dio premeditato. Poco del pari si profit- 
terà opponendo, che fi annegamento fu, 
nel senso della Consliluzione Giro] ina , 
una pena severa, av v egnachè anche il ve- 
neficio, a tenore dcll'art. 130, fosse sotto- 
posto alla slessa minaccia. In falli si vuol 
qui considerare , clic il detto articolo 
commina pel veneficio l’annegainenlo, e 
il trascinamento al luogo del supplizio , 
o la laccrazion delle carni per mezzo ili 
tanaglie arroventale; mentre fi infanti— 
cidio non si trae dietro clic il semplice 
annegamento. 

4) Anche le parole « od effetto di evita- 
re la disperazione » (1), che si presentano 
nell’art. 131, sono state dalla pratica ri- 
guardatccomc una prova, che la Carolina 


(I) Le parole originali uni E ertwtifluiij 
~u verhuten sono interpretate da llcmus. i/uia 
ci cruciatus morato aetptratwms pericnhim 
subcsi, c da lìnblcr: ad des/icrttlioncm prati t- 
nicndam vittindam'jue. 


21 


CONTRIBUZIONI DEL SIGNOR MITTERMAIER. 


volesse usare qualche Irallo di clemenza 
verso le infaniicidc. 

5) Tnslochè questa opinione ebbe pil- 
lato qualche radice, fu agevole recedere 
dalla pena ordinaria della Carolina. E 
quanto più si fece a poco a poco sentire 
u bisogno di fondare più solidamente il 
diritto di punire, o d'investigare la base 
dell’imputazione; quanto piùesatlameu- 
te si andarono indagando i motivi, che 
spingono a quel maleficio; tanto più fa- 
cilmente si formarono miti opinioni in- 
torno airinfanticidio, e l’Anlon Matteo 
(1) esercitò una rilevante influenza so- 
pra la pratica. Quando, per ('avanzamen- 
to delta medicina giudiciaria, si attese 
maggiormente ai pareri dei medici - 
quando si dimostrò, che lo stabilire l'es- 
senza di fallo neH’iufanlicidio era opera 
piena di difllcoltà, delle quali per lo in- 
nanzi non si era avuto il menomo so- 
spetto; quando i professori dell'arte sa- 
lutare sempre più assicurarono, che tan- 
to k> stalo intellettuale, quanto lo stato 
fìsico delle partorienti escludi; la piena 
imputazione; la pratica, ognidì più in- 
clinata alla dolcezza, accolse volentieri 
si fatte esperienze, e stabili, che l’infan- 
l iridio fosse meno punibile del ]>arrici- 
dio (‘2). E quanto più divenne generale 
la persuasione, che la |iena di morte si 
dovesse applicare di rado, c nelle sole 
specie più gravi d'omicidio premedita- 
to; quanto più lo sparire delle pene ca- 
pitali qualificate alterò la scala |ienale, 
che era stata fino ad allora in vigore; 
tanto più si formò l’opinione, che la pe- 
na di morte fosse ingiusta, comeordina- 
ria, dell’infanticidio. .Non si può per al- 
tro dissimulare, che da poco in qua sic 
incomincialo, a furia di declamazioni c 
di frasi sentimentali, a predicare nell’in- 
fanticidio una dolcezza tanto inconse- 
guente (3), da minacciare di distruggere 
ogni rispetto per la giustizia penale. 


(1 )ft erimm. lib. XLVIll. lit. 16. cap.l. 
« Klilius lise parte rum illis ageoduui , quae 
a el amori» vi victac altrrius libidini obsccu- 
« tae suol. Est comi iufamiac melos eiusnio- 
■ di, ut rodai edam in conslaulcs virus: quan- 
a lo niagis in limidos puellas ? a 

(2} l.o pratica non retedè subito dalla pena 
di morte: ma dirbiarò do prima, ehe in vere 
dell'annegamento avesse luogo soltanto la pe- 
na della spada. V. B udirne r ad C.C.C . , ari. 
131. $. 19. Quisturp Principi fi. 285. Mcislcr 
fi. l'O. 

(3| fiumani] progetto di un codice penale 
pel reguo di Sassonia, nelle osservazioni c 
nei molivi, p. 11. 


8-3. 

Punto di vitto per la retta estimazione 
dell' infanticidio. 

Anche nella dottrina dell'Infanticidio 
si manifestò l’ influenza pregiudicevote 
delle soverchie generalità.! giureconsul- 
ti ricercarono certi aspetti universali, 
sotto di cui poteva considerarsi un de- 
litto, c ciò, che poteva convenire in mi 
gran numero di casi , fu preso a regola 
m lutti. Così avvenne, che nacquero due 
partili fra i criminalisli : l'uu do'quali 
riguardò l’iufanticidio , come un delitto 
discolpato da molivi gravissimi^), e non 
gli volle veder minacciala die una pena 
leggiera; mentre l'altro, rivoltato da al- 
cuni casi, che gli si allacciarono , c sde- 
gnalo delle declamazioni degli avversa- 
ri , non vide nell' infanticidio , che una 
specie di parricidio , e quindi giuslilicò 
la pena di morte assolutamente, determi- 
nala. Ambedue questi parlili caddero in 
errore ; perchè ciascheduno si figurò ar- 
bitrariamente la situazione, in cui pre- 
tendeva che ogni donna infanticida com- 
mettesse il delitto, e si attenne ad alcu- 
ni casi , che convenivano all' adottato 
principio. Ma l'Infanticidio è un ilei ilio, 
del quale non è dato affermare, ehe non 
meriti mai la morie, nè si può asserire, 
ciie la capitale deliba essere l'ordinaria 
sua pena. D'altra parte non si può nega- 
re, che, se si raccoglie il maggior nume- 
ro di simili criminosi avvenimenli; se si 
lieti dietro alle loro origini naturali, esi 
prendono in esame i casi consueti , uoi: 
accompagnali da straordinarie circostan- 
ze diminuenti, nè aggravanti; il legisla- 
tore non si può avventurare acommina- 
re la morlu, od una pena assolutamente 
determinata vicina alla morte, come or- 
dinaria conseguenza giuridica di questo 
delitto. Se prcmlonsi ad indagare, conio 
dee farsi in ogni maleficio, le sorgenti o 
le cause deirinfantieidio ; per una gran 
maggiorità di rasi incontrausi in esso 
motivi di più mite penalità. E se d'altra 
parte i più gravi delitti, come fornichi io 
premeditalo, la rapina , la violenza in 
femmina , derivano da molivi di odio , 
di avidità , di vendetta , di fierezza be- 
stiale, i quali provano la somma corru- 
zione morale del malfattore; noi rilro- 

(4) Meyer nella sua ingegnosa opera lìspril, 
origine, progrh de» òiililulion» jud. col. I / 
p. 470 procede taut' oltre, da desiderare che 
I infanticidi') sia tolto dalla serie dei crimini 
e collocato in quella dei (felini. 
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viamo (l’ordinario le origini dell’ infan- 
ticidio in una coopcrazione di cause, che 
si rovesciarono addosso alla delinquen- 
te. Qui noi vediamo una donzella , che, 
dopo aver ceduto un istante alle lusinghe 
d'un astuto scdu'tore, riflette con orrore 
alieconsegucnzed’un momento di abban- 
dono: che, lasciata dal suo seduttore , e 
privata della speranza di poter ricopri- 
re col matrimonio gli effetti del suo fal- 
lo , prevede di esser cacciala di casa dal- 
la severità dei genitori , o bruscamente 
licenziata dal padrone. Solo col senti- 
mento della disperazione pensa la scia- 
gurata al momento del suo parto, e che, 
mentre col sudore della sua fronte ha 
potuto sinora guadagnare appena il pa- 
ne per sè, dovrà d’ora in poi sostentare 
un’altra creatura , la cui esistenza, ap- 
|K>rlandole grandissimi pregiudizj , le 
(urrà il modo di ritri .are un buon ser- 
vizio , e di collocarsi in matrimonio. In 
simil contrasto di pensieri lainfelicenon 
vede che un mezzo per salvare l’onore, e 
provvedere alla propria sussistenza : ed 
appunto quei fortissimo e nobilissimo 
sentimento d’onore spinge la mìsera ad 
Infierire contro il frutto delle sue visce- 
re. Nella qualità dunque dei moiivi.che 
determinano ai delitto , è dato di ritro- 
vare una causa mitigante. Non sarebbe 
giusto per altro l’attribuire il principa- 
le valore a questa , la quale anzi acqui- 
sta la sua forza da mia seconda ragione, 
che consiste nel riguardo, dovuto allo 
stato tìsico e psicologico delle partorien- 
ti. Se la donna maritata , assistila con o- 
gni più tenera cura de’ suoi attinenti • e 
non tormentala da alcuna incertezza di 
sussistenza , non conserva nelle ore del 
parto quella tranquillità , che certi giu- 
dici inesperti sembrano frequentemente 
pi (‘supporre nel sentenziare delle iufan- 
ticide; se, dura ite la gravidanza, si pre- 
sentano nella douaa alterazioni morbo- 
se (t), che opcrauo necessariamente sul- 
le disposizioni dell'auimo ; se l’angustia 
dei travagli del parlo cotanto esalta le 
l'acuità , da potersi dai medici appellar 
malattie (2) ; che sarà delia fanciulla il- 
legittimamente fecondata , nella quale 
allo stato morboso, che è proprio di ogni 
partoriente , si aggiungono lutti i pati- 
menti corporei e spirituali, che proven- 
gono dal pensare alle conseguenze del 
parto imminente ? L’eccitabilità dell’»- 

. (1) V.Capuron la medecine I iqale d fari il cs 
aerimeli enitnj, l’aris 18-1 , p. 87 R9. 

(2, Hunler dell' inccr lena dei segui nell'uc- 
ri-i,)iie dei tigli illegittimi. Mtckt! itili de 

aulii iofatiliaiiii, //al. 1815. 


nima , l'alterazione del sistema nervoso 
non dee quivi spignere al più alto segno 
l’angoscia e la confusione, sopprimere 
la virtù riflessiva, e dar vita a risoluzio- 
ni, le cui origini interne non sono forse 
da ricercarsi che nello stalo morboso? 
Se è vero, che, secondo l’osservazione di 
medici illustri (3) , anche le donne ma- 
ritate, quando sono primipare, restano 
sorprese nel parlo da un vero furore, che 
stimola la moglie felice ad un odio rab- 
bioso contro il diletto marito, e le comu- 
nica il desio di distruggere tutto quello, 
che la circonda; come nella donzella il- 
legittimamente incinta, che sorpresa dal- 
lora del parto uon riceve alcuna assi- 
stenza, e nella cui mente si agitano tutte 
le idee dell'ira de’ge nitori, dei dispregio 
del vicinalo, della povertà e del vitupe- 
ro, non ammettere la possibilità di un 
simile stato, capace di sopprimere, o al- 
meno di sremnr grandemente l’imputa- 
zione? Quindi il legislatore ha il dovere 
di considerare per motivo mitigante nel 
delitto d’ infanticidio ('eccitabilità mo- 
rale, esaltata dal parto,e la morbosa al- 
terazione del sistema nervoso, nella qua- 
le le immagini del biasimo pai culaio, e 
della miseria, invadono procellosamente 
l’animo della partoriente, e generano, n 
maturano la risoluzione di uccidere. 

S*. 

Massime Mie moderne legislazioni. 

Agli errori dei gìureconsuitl.e special- 
mente alia smania degli universali, par- 
teciparono ancora ilegislatori.Onde s’in- 
tende il perchè alcune leggi colpirono o- 
gni infanticidio eoa una pena leggiera , 
meramente privativa di liberlà.ea altre 
gli minacciarono la pena di morte asso- 
lutamente determinata. Per altro il na- 
turale buon senso,che d’ordinario serve 
di guida ai pratici, fece valere le sue ra- 
gioni an-he in questa materia , e così, 
per mezzo di eccezioni e di aggiunte, si 
cercò di riparare al male, che veniva da 
una regola Inflessibile minacciato, li co- 
dice austriaco (4) non stabili che la car- 
tai Wigand negli annali di medicina pub- 
blira di Kopp, tomo IX. p. 1». Piagete nel- 
fespcrieiizp e nei trattati delle malattie del 
sesso femminile p. 183. Henke nel giornale 
pei medici psicologi , anno 1819, fase. 2. p. 
319. 

,4 Cap. XVI. §. 122- /euull dir. crini, au- 
slr. parte II. p.232. Zeiller contribuzioni an- 
nuali alla cogniiiou deli- leggi % parte 1. |». 
153. 
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«re a vita anche per la strage del figlio tenzione alcune riflessioni conlro l’opi- 
legUtimo , commessa dalla madre nel nione.che debba essei punito meno il pe- 
parlo , e punì l’uccisione del figlio ille- d re, quando U(tida il figlio illegittimo, che 
giltimo con la carcere da dieci a vent’an- quando tolga la vita al figlio legill!mo(7). 
ni, la quale discende dai cinque fino ai 1 1 c od ì ce s pa gii u ol o de 1 1 e Cortei del 1 82# M) 
dieci anni, se l’infante perì per volontà- punisce con la casa di lavoro da quindici 
ria omissione della necessaria assistei!- fino a vent’anni, e con l’exiglio, l’infanii- 
za.Il codice bavaro minaccia alia infan- cid Io, commesso per ricoprir la vergogna 
ticida solamente la casa di disciplina a da una madre di buona fama (lenirò ven- 
tempo indeterminato (1) , ma innalzala liquattr’ore dopo il parlo. 11 codice pena- 
pena fino a quella delle catene , quando le del canton del Ticino . pubblicato nel 
la infanticida ha vissutoda pubblica me- 1816, ed accresciuto nel 1822(9j,contem- 
relt ice, od e già stata punita per gravi- pia insieme l’infanticidio, e l’esposizion 
danza occultata , e constituisce la pena dell’infante , e stabilisce ili pena la casa 
di morte pel solo infanticidio reiterato.! di lavori forzali di terzo grado. 11 codice 
progetti compilali dietro a questo codice penale di S.Gallo{10)non dislingue, come 
modificano si fatta disposizione, cancri- suol farsi , l’ infanticidio per una specie 
landò intieramente , come esempigrazia particolare di delitto, e cosi non fa men- 
il progetto bavaro del 1823 (21 , la pena zione che del caso, in cui deve applicarsi 
di morte, od aggravando la disposizione una pena straordinaria.E perniò sembra, 
del codice stesso, come fa il progetto pel che negli altri casi, in cui non si presen- 
regno di Wurtlemberg (3). Notevole per ti alcuna legai circostanza attenuante, il 
la sua dolcezza è pure il nuovo progetto legislatore abbia ripulato , che debba a- 
pel regno di Sassonia (41. Il codice pel re- ver luogo la intiera pena del parricidio, 
gno d’Italia (6) esclude la pena di morte. Il codice prussiano, declinando dalle le- 
e nella pena fa distinzione fra il delitto gelazioni Iniqui riferite, sembra confer- 
commesso dal padre , o dalla madre (6). mare l’anlica severità; giaccia! la madre. 
Fra i pareri sopra ilcodice meritano at- che nel parto, e dopo il parlo, uccide in- 
tenzionalmente il proprio figlio appena 

(I) Art. 158. nato , è minacciala della morte ai spa- 
ia) Nettari. J41. si dice: > Lo infanticida da (ll):equesla medesima pena sovrasta 

« de* condannarsi alla casa di disciplina , e ad ogni intraprendimento.o preparativo 

« queste pena . se la strage fu risoluta con della madre. , il quale secondo il corso 

« premed nazione , od eseguita con rmessio- 
« ne, dee decretarsi per tentenni ». 

!S) Nettari. 157. sta scritto: « lina madre, (7) Voi. li. p.43 della collerl«n del trava- 
« che per via di violenza , o di omissione dei gli sul codice penale pel regno d'Italia. 

« necessari soccorsi, uccide intenzionalmente (8) P. 11. tir. t. 

« nel parlo , o subito dopo II medesimo , il (9) L’art. 263. dispone •• « L' infanticidio, 

« proprio figlio Illegittimo vitale , dee con- a i-ommesso nella prole illegittima dalla ma- 

« dannarsi alls pena delle reteoe *. Art. 158. « dre, o de altri coagenti, o sia ucciso liofan- 

« Se uoa tale infanticida area già prima di • te appena mio, o ,-ia stato esposto in modo 

« partorire formato ls risolnrione di uccidere « tale, che presumibilmente dovesse morire , 

• il figlio, e In conseguenza della medesima » e la mortene sia in fatti avvenuta, o gli sia 

« commette il fatto , o se ai è resa debitrice • stata procurata la morte con la sottrazione 

• di una recidiva io questo delitto , o ha già • dei necessari soccorsi, cure , ed alimenti, è 

c sofferto una pena per uno de' casi, contem • punito coi lavori forzali in terzo grado ». A 

« piati nell'arl. 159—162, debb’eseer punita « tenore deipari. 10. il primo grado della del- 

• di morte ». « la pena 4 da tre a cinque anni; il secondo , 

(4) Per P art. 440. la donna che uccide 11 a-da cinque a dieci; il terzo , da dieci a quiu- 
suo figlio illegittimo appena osto nel tempo «dici. 

del parlo, o dentro 24 ore dopo di esso, posto- (10, Nell’art. 152. del cod. pen. dei 22 giu- 
chè non avesse confessato Issua gravidanza, nè geo 1819 si legge : «Quando, nei casi, in cui 
il suo sgravio ad alcuno , fuorché a’ suoi plh « una madre abbia tolto la vita al suo figlio 

intimi confidenti , dee punirsi con la casa di « illegittimo appeoa nato , o non s> può con 

disciplina da 4 fino ad 8 anni. « legale certezza stabilire in genere l’essenza 

(5) Codice penale pel regno d' Italia, art. • di tatto, od in specie la vitalità de', bambi- 

433. e no, rd altre circostanze losciano il giudico 

(6! Ivi si dice « La pena d’infanticidio, dì- « in dubbio del proposito , o dell’ intero sm- 

« retto ad occnllare una prole illegittima, è « so della libera volontà della delinquente , 

« di casa di forza in quinto grado per l'uomo, « dre soggiacere alla pena della casa di (lisci 

« ed in quarto per la donna, se la madre di • piina da sei fino a dieci anni ». 

• bnon nome e fama sia nubile, redova.odis- (11) Diritto provinciale prussiano, parie II. 

u giunta dal marito ». tit. XX. p. 965. 
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consueto , a lei noto, delle cose , ha pro- 
dotto la morie del fanciullo. È giusto per 
altro avvertire, che la legge prussiana 
fu compilala in un tempo , in cui i prin- 
cipi legislativi erano più imperfetti, e le 
indagini mediche e psicologiche non a- 
vevanoaneora sull’amministrazione del- 
la giustizia ottenuto quell'influenza , che 
più (ardi fu loro concessa. Si cadrebbe 

I ter altro in errore, se si credesse , che il 
cgislatore prussiano abbia equiparato 
l'infanticidio al parricidio. Osservando, 
che, secondo le leggi prussiane, l’omici- 
dio premed italo è punito con la ruota (1), 
e quello d'impeto con la spada, appari- 
sce la più mite opinione del legislatore. 
E siccome nella maggior parte dei rasi 
mai si possono pienamente provare tut- 
ti i requisiti dell’ infanticidio, ed allora 
non sono applicabili clic le pene straor- 
dinarie (2); si vede, che alla pratica prus- 
siana non fu difllcile il modo di evitare 
La pena di morte. 

Sebbene gli esposti motiv i abbiano in- 
dotto la maggior parte delle legislazio- 
ni a cancellare l’infanticidio dalla clas- 
se dei delitti capitali; dui- fra i rodici 
moderni se ne trovano alcuni, che Scol- 
piscono con la pena di morte. Apparten- 
gono a questi il codice, francese (3), fo- 
la mie se (4), quello di Basilea(5), e quel- 
lo di Berna. Mentre il primo in un mo- 
do mirabilmente stringalo qualifica in- 
fanticidio ogni premeditala uccisione 
d’un fanciullo appena nato, e la punisce 
di morte, il secondo reputa necessario 
descrivere minutamente i modi di com- 
missione, pone sotto all’infanticidio an- 
che l’esposizion dell’infante, esige pei 
la piena applicazinn della pena la pro- 
va rigorosa, che il bambino abbia vis- 
suto dopo la nascita, minaccia in tal ca- 
so lo strangolamento per l’infanticidio 
consumato ed una pena minore, se la 
vita del bambino non è dimostrata. Il 
codice di Basilea enumera le specie del- 
l’omicidio premeditato, fra le quali col- 
loca il parricidio, ed aggiugne, che s’in- 
tenda pure infanticidio, quandouna ma- 
dre, nel parto, o dojwi di esso, intenzio- 
nalmente intraprenda, o a bella posta 
ometta qualche cosa, onde necessaria- 
mente provenga la morte del bambino 
recentemente nato: ma commina ad un 
tempo (art . 106.) una serie di pene straor- 
dinarie pe’casi, in cui manchi qualche 

(Il I. c. 5 826. conf. col. $. 800. 

(2) I. c. 038 61, C$. 96 8-71. 

(3) Code pénal «ri. 300. 

(4) Ari. 103-112. 

<S) Ari. I0O 100. 


rcquisilodel delitto (0). Mollo particolar- 
mente dispone la legge di Berna del 18 
Febbrajo 1823. Essa ammette come or- 
dinaria la pena della spada, ma contem- 
pla parecchie circostanze attenuanti, ed 
espone i casi, in cui si debbono applica- 
re pene straordinarie. Le ragioni, che 
poterono determinare questi legislatori 
a punire di morte un delitto, che secon- 
do il maggior numero dei giuristi, non 
è degno di pena capitale, sono state prin- 
cipalmente dichiarate dai compilatori 
del codice francese, edai motivi della leg- 
ge di Bern. I coasiglieri di Stato Paure 
Beai, e Giunti giustificano il rigore, di- 
cendo (7): « Il est impossible.iiue l’iiifan- 
« ticide ncsoit pas premeditò, il est im- 
« possible qu'it soit l'clTet subii de la co- 
li tòro, ou de la baine, puisq’un enfant, 
« loin d’exciter de tels senti nients, ne peni 
« inspirer quo colui de la pitié. Il est 
« hors d'òtat de sedefemlre, horsd’élat 
« de demander ilu seeours, et par cela 
« seul il est plus specialemenl sous la 
« protection de. la loi. Dea hospices soni 
« établis pouf rceevoirreiix, doni onne 
« peut prendresoin. L’infanticide donc 
« i>st sous tous les ra pporls un acte de bar- 
« barie atroce, et quanti il serait quel- 
li que fois le fruii du deròglement des 
« moeurs, une Ielle cause ne peut Intu- 
ii ver d’indulgcnce dans une legislation 
« protectrice des moeurs ». Un ingegno- 
so scrittore (8) giustifica in generale il 
rigore francese, ed aggiunge, che non 
già la vergogna, c nobili motivi danno 
per lo più umnulsoa delinquere alle iit- 
fanticide, ma l’amore del proprio como- 
do, e il desiderio di francarsi dacerti im- 
pedimenti. Non 6. dic'cgli, la severità 
dei genitori, o dei tutori, che determina 
le fanciulle al delitto; citò la maggior 
parte di simili delinquenti si ritrovaro- 
no a servire sotto buoni padroni: non è 
la privazione dei sensi; perchè le più di 
esse si occuparono, subito dono il fatto, 
di faticosi lavori. I molivi del codice di 


(6) Quando per esempio il bambioo, secon- 
do il parere dei periti , ha vissuto nel nasci- 
mento , deve applicarsi la casa di disciplina 
da sei fino a dicci anni: e se di più si presen- 
tano lesioni mortali sul corpicciuolo , senza 
che sia pienamente scoperta l’ uccisione pre- 
meditala, commessa dalla madre, si fa luogo 
alla stessa. 

f7] V. code péoal , précede de l’ezposé des 
motifs par les orateurs du codscìI d’Elat,liv. 
III. tit. 3. c. 1., ed. Blereot. du 1810. p. 88. 

(8i Rebmanu nel magazzino per gl' impie- 
gati di giustizia e di poliria, tomo II., fase. 1 . 
tiunt. 2. p 40. 
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Ruma (I) non (alilo si rondano sopra lo 
causo generati di giustificazione, quan- 
to, e precipuamente, sopra i Cadi speri- 
mentali, che somministrava la Svizzera 
intorno ai modi di commettere l'infanti- 
cidio. 

. S-s. . ' 

Esame detta giustizia della pena capitale, 

come ordinaria deWinfanticidio. 

L’autore di questo scritto non è del 
numerodi quei criininalisti sentimenta- 
li, che reputano ogni delitto come una 
malattia dello spirito, e vorrebbero sot- 
trarre ogni malfattore alla spada della 
giustizia. Egli crede che il cancellare la 
pena di morie dai codici criminali non 
sia che un pio desiderio, la cui attuazio- 
ne rimarra sospesa, fintantoché si da- 
ranno delitti degni di morte; tuttoché le 
ragioni , esposte recentemente dal Si- 
gnor Guizol, possano aver mollo peso nei 
delitti politici. Ma il numero dei delitti 
degni di morte é motto piccolo, ed a 
quello non appartiene per regola l'infan- 
ticidio. Le ragioni accennate di sopra, 
dedotte dai motivi del delitto, e dallo 
stalo tisico e psicologico dei la partorien- 
te, parlano abbastanza in favore di que- 
sta opinione; quantunque io attribuisca 
sempre più di forza al secondo che ai 
pFimo fondamento, e tanto la preceden- 
te disposizione di spirto, quanto il ti- 
moredel biasimo, meritino tutta l’atten- 
zione dei crimiiialisli, perché esercitano 
una possente intluenzu sull'animo della 
sciagurata nei momeuli del parto , il 
quale eziandio come stato morboso, di- 
minuisce l'imputazione. Se si considera- 
ti) Ivi. si dice : a Chiunque conosce il no- 
« tiro popolo sa bene , che nelle iDfìmc clas- 
« si , alle quali appartengono quasi tutte le 
« infanticide, C abbominevol costume delle 
a visite amorose notturne ha tanto scemato 
« il scotimento d’ouore, che ben di raro l’in- 
« fanlicidio procede da esso, e che la manic- 
« ra crudele, onde tengono uccisi i piti dei 
« fanciulli , è prodotta da una ficrcrza di ri- 
« raltere , che può essere in qualche mòdo 
a frenata dalla sola minaccia della pena capi- 
« tale. Soltanto l'addolcimento del costumi , 
« che in quelle classi può conseguirsi priori- 

• pai mente per via di opportuna inttruzion 
« religiosa , renderò più raro questo delitto. 
« Quando del resto si presentasse un caso , io 

* cui la madre fosse stata determinata ail’in- 

* fanlicidio dal timore di perdere l'onore del 
« sesso, il 17. pone il giudice in grado di 
« riferire il fatto od una specie di dissesto 
« mentale, e di seguitare i nobili impulsi del 

• cuore a. 

Voi, II. 


no gli argumenti, midolli por giustifica- 
re la pena di morte, si riconosce, che 
quelle declamazioni, iliretle a stabilire, 
che i motivi della infanticida non debbon 
trovare accoglienza in una legislazione 
protettrice della morale, non meritano 
alcun riguardo: e quando si odono ora- 
tori francesi parlare in quella guisa, la 
memoria ritorna involontariamente al 
verecondo imprralor Giustiniano, ed 
alla famosa castità ! « temporum nostro-, 
rum!!! 

1) Primieramente si afferma a torlo, 
essere impossibile, che rintani ieidio non 
sia premeditato. Non v’ò che il prurito 
in felice itegli universali, che possa sugge- 
rire simili declamazioni. Cosi non si ba- 
da infatti a quei casi, in cui alcune fan- 
ciulle, le quali proseguendo a vivere sul 
principio in una dolce illusione e poi con- 
tando, che il figlio nascerebbe immatu- 
ro, o morto non fanno il menomo pre- 
parativo per isgravarsi, e si trovano im- 
provvisamenle sorprese dai dolori «lei 
parto. Deluse nelle loro speranze, trava- 
gliate più o meno da un vero tetano uteri- 
no; spogliate della potenza di riflettere 
da tanti patimenti morali e fisici; sti- 
molate senza pensare al futuro, a profit- 
tare del favor del momento- per allonta- 
nare con un fatto subitaneo il frullo della 
toro vergogna, e salvare l'onore, altri- 
menti perduto senza riparo; eccitate an- 
cora dali'aspelto del bambino, che pre- 
senta una debole vita, ed il cui avvenire 
non può dalla madre presentirsi che tor- 
bido e malinconico; non di rado queste 
misere puerpere afferrano il capti della 
povera creatura, e con una rapida com- 
pressione di mano consumano il delitto 
appena risoluto. Chi oserà qui di affer- 
mare che 1 infanticidio non si possa com- 
mettere senza premeditazione? Quindi i 
più circospetti (2) come i più temerari (31 
giuristi francesi si dichiarano cóntro il 
soverchio rigor della legge , del quale é 
conseguenza la impunità totale delle ac- 
cusate, prodotta dal pio spergiuro dei 
giurati. 

2) Fa d’uopo stupirsi anche più d i un’at - 
tra inconseguenza del diritto francese. 

Nella strage del figlio, nato da qual- 
che tempo , fi presidente può fare come 
in ogni altro delitto , la domanda della 
premeditazione : ma nell’ infanticidio, 
come uccisioni dell’ infante appena nato, 

'2) I.cjsravorend, traitd de legislation crimi- 
nclle, lom. II, p. 104 . noi. 8. 

3 Uavouz I.efons prélimiuSires sur le còde 
pòn. il, p. 1*20 14*2. DisUrlvcaui (issai* sur le 
còde pòiial, Liege 1818, p. 118-125. 
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11 presidente non può fare la stessa do- 
manda, a motivo della presunziou della 
lagne. Or si ricerchi ad ogni pacato os- 
servatore, se l’amor della madre verso 
il suo figlio non cresce a misura che es- 
sa gli ha prodigalo le sue tenere cure, e 
n' è stala ricambiata di amorose carez- 
ze? E come l’ amore del figlio , che già 
con la deboi sua voce lia comincialo a 
balbettare il nome- materno , non do- 
■vrebb’csser più intenso di quello porta- 
to alla creatura, che con fievoli segni di 
vita è uscita pur ora dal grembo della 
madre? Eppure nel parricidio la discol- 
pa per difetto di premeditazione è pos- 
sibile , e nell’ infanticidio è impedita 
dalla legge (1). 

3) Un bambino appena nato, si prose- 
gue ad opporre, non inspira nè odio, nè 
ira, e solamente una barbarie enorme 
■può sopprimer la voce della conipassio- 
ne, risvegliata dal figlio. Se si volesse 
esser conseguenti, si dovrebbe unica- 
mente dedurre da questo principio, clic 
l’ infanticidio è appunto uno di que’ de- 
litti, che si commettono di rado con pre- 
meditazione; perchè solamente una cau- 
sa straordinaria può spiegare un feno- 
meno, che tanto aborre dalla natura , c 
spingere all’uccisione di un essere , che 
non poteva irritare l’ autrice del fatto. 
Ma non si debbono lasciar dimenticale 
altre osservazioni psicologiche. Si fa un 
ragionamento falso, quando in ogni don- 
na illegittimamente incinta si presuppo- 
ne quell’amore, di cui vediam compresa 
la madre legittima ueU’allevatura e nel- 
l’educazione del figlio. Ancorché questo 
sentimento, c ciò rimane a provarsi, fos- 
si- in tutte ie madri ’, è noto, che Io svi- 
luppo e la comiarsa dei sentimenti è l’o- 
pera di circostanze esterne. Mentre la 
moglie onesta e felice, che nel figlio ve- 
de quell’essere, che più intimamente la 
stringi- al marito , e nella sua piacevole 
prosperità non è tormentata ua alcuna 
Incertezza di sussistenza, abbraccia con 
tutta l’efTusione dell’amore il flgljo lun- 
gamente desiderato, alla cui esistenza 
Tanno spesso congiunti vantaggi di non 
piccolo conto; la illegittimamente incin- 
ta non può pensare con gioja alla nasci- 
la del Aglio : e sebbene voglia riputarsi 
ingenerato anche in lei l’ amore mater- 
no , questo è indebolito certamente dal 
pensiero, che il bambino non desiderato 
saràteslimonianza di vergogna, e costrin- 
gerà a sacrifizj.che solamente una virtù 
eroica sa insegnare in molti rasi a soffri- 
li) V. Pestriveaux , Essai» sur le cède pò- 
nti p. 134. 


re. Postochè non si trascuri di valutare 
le sensazioni, che nel momento del parto 
travagliano la sciagurata, si dovrà con- 
venire, che la disposizione di spirito, in 
cui essa si trova, a motivo del sentimen- 
to oppressivo dell’ onore perduto , della 
somma esaccrbazione contro l'infido se- 
duttore, e della prospettiva di un fune- 
sto avvenire, non è al disotto di quella, 
che riconosciamo capace di discolpare 
gli omicidj commessi neU'impelo. È pure 
una falsa supposizione il credere, che le 
infnnticidc conoscano la grandezza della 
loro ingiustizia; perchè molte al contra- 
rio fanno tacere con fallaci ragionamen- 
ti la voce dissuasiva del dovere (2). 

4) Ancorché ingenerale volesse creder- 
si giusto non far valere il sesso femmini- 
le come circostanza attenuante , non si 
può negare per altro , che nelle azioni , 
aventi radice in un eccesso di passioni 
particolarmente proprie delle donne, 
l’imputazione debb’ essere necessaria- 
mente minore (3) , e che quindi il legi- 
slatore in quei delitti, che d’ordinario 
derivano dall'esaltazione, di un sentimen- 
to , della cui- forza Hunler (4) racconta 
notevolissimi esempj, non dee minaccia- 
re una pena, che si polrebbe giustificar 
solamente nei malefiej commessi a san- 
gue freddo, ed animati da un deciso < Ut- 
las malti'!. 

5) H dire , che le infanticide possono 
esser frenate solamente dalla commina- 
zione della pena di morte , non fa al ca- 
so ; perchè tutte le gravi obiezioni , che 
si fanno contro la teorica della coazione 
psicologica, valgono ancora contro que- 
sto arguinento, e perchè l'idea della pe- 
na capitale non può riuscire efficace nel- 
la forza del sentimento , che spinge la 

i2) to mi son ritrovato a sentir fare da qual- 
che infanticida il ragionamento immaginato 
da Ravotu. Lrfont pròlim. p.1'25. Il lui sera- 
li blc, qu'en sacrifianl son fruii clic ne fait 
« que disposar d’ime panie d'elle méme, qne 
a la società n’a p.is le droìt de Ini demander 
« comte d’ime l'econdilé qu’elte ne lui com- 
« mandoii pos ». 

‘,3) V. la disscrt. di Spangenberg nel tomo 
I. di questi scritti germanici. 

(4) Egli narra i Repertorio di Plitt p.577. ) 
di essere stato chiamato a visitare una don- 
tcllo , di aver sospettato di lei , è di averla 
confortata a confidargli il suo segreto , pro- 
mettendole di fare di lutto per salvarla dal 
pericolo; ebe la infelice negò la sua gravidan- 
za, e mori fra i più violenti dolori. Nella se- 
zione Itunter trovò un bambino , che era gii 
entrato uel bacino della madre. Quella infeli- 
ce ebbe tanto orrore della vergogna , che pre- 
ferì la morte alia confessione del suo fallo. 
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madre a delinquere, e l’indole particola- 
re della sua disposizione di spirito. 

6) Quando Kebmanu cita dei casi , in 
cui il delitto é venerato da leggierezza , 
e da amore del proprio comodo , senza 
che si presentino treccie di sensi- perdu- 
ti ; può con questo mostrar solamente , 
che talora è giustificabile una pena più 
grave, ed anche quella di morte. Ma ciò 
non vale a difender la legge , che eleva 
al grado di regola quello che avviene di- 
rado, e minaccia una pena, le cui presup- 
posizioni hanno luogo al più dieci volte 
in cento casi. 

•7] Anche le querele dello spento pudo- 
re delle donzelle non provanti nulla; (ier- 
chè non ne rimane ad ogni modo rimos- 
so il secondo e più grave motivomitigan- 
te, cioè lo stalo psicologico e fisico delle 
partorienti. Si conceda pure, che i geni- 
tori e i (ladroni non sieno più tanto se- 
veri verso le fanciulle sedotte; si conce- 
da pure, che la vantata distruzione dei 
tempi nostri abbia addolcilo il giudizio 
del pubtdico verso le illegittimamente 
incinte : le relazioni per altro, tuttoché 
in un grado meno sensibile, nei punti (Es- 
senziali si conservano sempre le stesse. 
La fanciulla, che è stata feconda, non 
trova servizio cost facilmente, e di rado 
le si presenta un’occasione ili matrimo- 
nio. i genitori, per buona sorte, non so- 
no ancora divenuti sì franchi da sentirsi 
indifferenti per la gravidanza delle tpro 
figlie ; e l’ invio alle case di occulta ma- 
ternità e dei trovatelli, le quali debbono 
distruggere la discol pai che nasce da di- 
fetto al soccorso, non vale per le parto- 
rienti, clic si trovano in piana terra , e 
lontane (falle città; per modochelosplen- 
dore di sì fatti stabilimenti illustra piu 
le carte, che la vita. Non (ter sentimenti 
esagerati di pietà si afferma dunque, che 
nn giusto legislatore non dee commina- 
re atrinfanlicidio.come pena ordinaria, 
la morte. E qui si rilevi un’ altra incon- 
seguenza della legislazione francese, che 
nomina separatamente l'infanticidio, as- 
segna i caratteri del fanciullo nato di 
fresco, e non ostante col pisce questo de- 
litto con la peua del parricidio. (1). 

S-6. 

Esame delle disposizioni penali delle 
legislazioni germaniche. 

È inesattissima nomenclatura quella , 
per cui si chiama in tedesco Kindermord 
i’iufaniicidip , mentre si riconosce , che 

(tjloobert diss.de (rimine infanliciihi p ii. 


questo delitto consiste in una specie par- 
ticolare meno punibile di omicidio, e si 
sa, che il vocabolo Mord esprime l’omi- 
cidio più scellerato, commesso con pre- 
meditazione e riflessione. Sarebbe più 
giusto valersi della parola KindeslOdtung 
( uccision dell'infante ), e, nella maggior 
parte dei casi , della parola Kindestod- 
sclilag (uccisione precipitata delC infan- 
te) (2). Fu un errore dei legislatori quel- 
lo (li raccogliere sotto un solo punto di 
vista i più diversi casi d’infanticidio, e 
di minacciare ai medesimi una pena e- 
guale (esempigrazia in Baviera la casa 
di disciplina) a tempo indeterminato. Si 
possono in fatti presentar certamente dei 
casi di vero Kindermord ( infanlicidio 
premeditalo), noi quali questa pena trop- 
po lieve, e ne possono occorrere altri, in 
cui ia pena debba essere abbassala mol- 
to di piu. Se si prendono in esame i ca- 
si , in cui anche le più dolci legislazioni 
ammettono eccezionalmente la (iena di 
morte , contro di esse si possono fare 
molte obiezioni. . . 

1) A tenore , esempigrazia del codice 
penale bu varo, l'infanticidio ripetuto dee 
soggiacere alla pena di morte (3). Seb- 
bene sia vero, che una fanciulla, la qua- 
le ba gin partorito ima volta , faccia coi 
scrollilo delitto fondatamente, presumere 
di averlo risoluto ed eseguilo coli preme- 
ditazioue ; pur ia parola ripetuto è stata 
scelta indebitamente , avvegnaché in tal 
modo inni si consideri affai lo, seia Infan- 
ticida sia stata già (limila del suo prece- 
dente reato. Laonde sarebbe sempre più 
giusto nominare la recidi va il’infaiiUci- 
uio. Ma di più si sta troppo sulle gene- 
rali, quando si colpisce di moiteogui re- 
cidiva d'infuuliriuio (4). immaginiamo 
una donzella , che fecondata molti aulii 

(2) Salchow Eleni, (li dir. peu. 3. a sdii, p. 
203. V. anche Feuerbach Critica del progetta 
di Kleinkhrnd, parte III, p. 189. 

(3) Art. 138. 

(4; EscherlTrattali sugli oggetti delle scien- 
za del diritto penale, p. 193 dimostra benis- 
simo , che un delitto in se immeritevole di 
morte , mm può divenirne degno per sola ra- 
gione di recidiva. Egli per altro crede ( ed in 
ciò non divido la suo opinione ), che la pena 
di morte per l'infauticidio ripetuto faccia ec- 
cezione alla regola; perchè la peua di morte , 
che nel semplice iufaulicidio vieti rimessa per 
uua specie di grazia, a motivo di uua presun- 
ta causa attenuante , deve applicarsi nell’ in- 
fanticidio ripetuto, non per via della recidiva, 
tua della propria penatili deU'aziouejiu quan- 
to che lecircostauzc attenuanti subiettive non 
appariscali fondale, quando conconc la ripe- 
tizione. 
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fa in Parigi, ivi, nello stalo di somma 
disperazione e di vero furore , Decidesse 
il suo figlio. Si reca la medesima a Vien- 
na, dove lutti ignorano il suo preceden- 
te delitto, ed ha la disgrazia di esser se- 
dotta di nuovo. Nella situazione , in cui 
si ritrova, ella sarebbe minata , ove di- 
venisse nota la sua gravidanza. Se nel 
momento di un parlus prnecipilntus , e 
nello stato di confusione di sensi uccide 
il suo bambino, si potrà sottoporre a 
tutto il rigor della logge? 

2) L’eccezione , con la quale si stabili- 
sco una pena più alta , quando la infan- 
ticida ha vissuto da pubblica meretrice, 
si può giustificar solamente inquanto 
sparisce in tal caso la prima causa atte- 
nuante: ina ancora la meretrice è sog- 
getta alle leggi fisiche della natura mu- 
liebre , e non si può negare , che possa 
aver luogo in lei pure uno slato, che le 
impedisca di conservarsi padrona dei 
proprj sensi. Non occorre per altro, che 
questo caso sia specialmente contempla- 
lo nella legge ; perché il giudice dee va- 
lutare la causa sopprimente la imputa- 
zione nella meretrice, come fa , quando 
una madre uccide il suo figlio legittimo. 

3) 1? ragionevole , che il caso, in cui 
la infanticida abbia eseguilo il suo delit- 
to in virtù di una premeditala risoluzio- 
ne , non sia confuso col caso , in cui la 
partoriente, senza aver prima chiara- 
mente formato un proposito, trascinata 
dalla circostanza dei momento, e dal suo 
stato fisico c psicologico , proceda alla 
strage : ma non conviene , che per que- 
sto caso sia minacciala una pena assola- 
tamente determinata, come fa il proget- 
to di Baviera, e quello di Wiirltemberg. 
Che neppure in tal caso debba la madre 
considerarsi come un altro esecuter di 
omicidio premeditato, loam mette anche 
il progetto bavaro, astenendosi dal com- 
minare la pena di morte: ma, perchè in 
ciò fosse conseguenza, bisognava non ab- 
bandonare il sistema, die mette il giudi- 
ce in grado di scegliere fra il minimum 
ed il maximum. Quando per altro si con- 
sidera la premeditazione , come circo- 
stanza aggravante, non dee restare inos- 
servato, che lo stato della illegittima- 
mente incinta, precedentemente risoluta 
alla strage, non è lo stesso di quello, che 
si presenta nel comune autore di omici- 
dio premeditato. La risoluzione di quel- 
la delinquente acquista nuova forza nel 
momento del parto , e spesso solamente 
allora diventa matura; per modo che 
dal finsi hoc non lice inferire il propler 
hoc. Nè il giudice può con sicurezza af- 
ferma re, che la madre procede allacom- 


missiondel delitto solamente per via del- 
la risoluzione anteriore ; "perchè nella 
specialità dcllostato del parto, che ha q- 
vuto luogo fra la risoluzione e l’ esecu- 
zione, slawio riposte tali cause, delle cui 
sottili ramificazioni, c della cui efficacia 
non possimi! giudicare. 

•♦) .Sono pochissimo degne di approva- 
zione quelle leggi moderne, che stabili- 
scono la pena delle catene , o di morte, 
quando ia infanticida ha già preceden- 
temente soffèrto una pena straordinaria. 

10 mi confido di poter dimostrare più 
sotto, die i castigamenti, minacciati nel 
codice di Baviera { art. 160 — 66 ) hanno 
contro di sé i dilètti di tutte le pene straor- 
dinarie, e sono con pari ingiustizia su- 
perflui. Qui basti solamente avvertire , 
die la loro applicazione non dee sommi- 
nistrare alcuna ragione assoluta di ag- 
gravamento. Quando esempigrazia una 
fanciulla.che occultava la sua gravidan- 
za, liii partorito morto un bambino im- 
maturo, e ne ha nascosto il cadavere, ella 
deve ( tenore dell’art. tilt del codice ba- 
varo) aver contro di sè la verisimiglian- 
za della procurazion dell’aborto, ed es- 
ser condannata alla casa di lavoro da u- 
no fino a due anni. Or si figuri, che una 
fanciulla sedotta partorisse nel 1809 un 
bambino morlo , e fosse punita con un 
anno di casa di lavoro. Se nel 1816 ella 
riman fecondata di nuovo, e nel concor- 
so di circostanze gravissime , e dopo un 
parto sommamente laborioso, uccide il 
figliuolo, dovrà soggiacere all’intiero ag- 
gravamento? Bove il punto di connes- 
sione, che accresce l’ imputazione ? Cer- 
tamente in colei, che è stata già punita 
una volta , i inotividcl timore della ver- 
gogna non influiscono più con tanta vio- 
lenza : ma pure è sempre possibile , che 
le condizioni del suo spirito fossero si- 
mili aquelle del primo suo sgravio: e lo 
stato di parlo, capitai circostanza dimi- 
nuente, è Io stesso di (incito, che sareb- 
be , se non avesse ancora palilo alcuna 
pena. Quindi la legge corre per lo meno 

11 pericolo di essere ingiusta conia sua 
comminazione. 

Non mi si farà certamente il torto di 
credere, che mediante il finqui detto io 
voglia per compassione soverchia sot- 
trarre tutte le infantieide alia severità 
meritata. So anch’io che alcune delin- 
quenti, che non sono spinte ai reato , nè 
dal rigore dei genitori, nè dalla condot- 
ta del fecondatore, si sconciano solamen- 
te per amore del proprio comodo, e com- 
mettono la strage a sangue freddo, dopo 
aver partorito tanto felicemente da pie- 
ter subito attendere ai più faticosi lavo- 
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ri. Rispetto a simili infantiride l’appll- 
razion di nna pena, compalata su diver- 
sa prrsnpposizioni, sarebbe un’ingiusti- 
zia verso la socìetìi. Quindi io vado per- 
suaso, che il legislatore procederebbecon 
prudenza, se 1 j all’infanticidio, commes- 
so da donna illegittimamente incinta, e 
non mai punita per lo innanzi , commi- 
nasse una pena, limitala daun «nwimtim 
e da un minimum; 2) se prescrivesse al 
giudice di aver riguardo alla pena già 
sofferta, ed alla mala condotta, senza per 
altro legarlo con laconuuinaziop di una 
pena assolutamente determinala ; 3 ) se 
riservasse la pena di morte ai soli casi, 
io coi venisse a sparire la sopraddetta 
duplice ragione di scemamente dì pena, 
cioè per quanto una delinquente , che 
avesse tenuto una cattiva condottale non 
fosse stata incitala dal rigore de’suoi ge- 
nitori, avesse formato, prima di sgravar- 
si, la risoluzione di uccìdere il bambino, 
e l’indole del parto provasse, che la par- 
toriente non è andata soggetta ad alcuna 
confusione di spirito, o mania. 

$.7. 

* < 

Dell'essenza di fatto dell' infanticidio, spe- 
cialmente rispetto alla quistione, con 
cui si ricerca, qual sia il bambino , che 
dee considerarsi come nato di fresco. 

r 

I caratteri particolari dell’essenza di 
fatto dell’ infanticidio, nel senso dell'ar- 
ticolo 131. della Carolina, si possono ri- 
durre a tre classi. 1) Alcuni appartengo- 
no all'infanticidio, in quanto è una spe- 
cie di omicidio: esempigrazia, che vi sia 
un fanciullo vivo , e che si ravvisi una 
carnai concessione fra la lesione , come 
motivo, e la morte , come effetto. 2) Al- 
tri sono requisiti della essenza di fnlto 
deU’infantinidio, in quanto è una specie 
di parricidio. Si richiede per esempio, 
che la strage sia stata commessa dalla 
madre sul proprio tìglio. 3) Altri sono 
conseguenze dell'idea fondamentale.am- 
messa dalla nostra pratica nel senso dcl- 
l’art. 131 , e dietro la quale alcuni mo- 
derni legislatori parlano d’infanticidio. 

Dei earalteri della prima specie non 
si può fare a meno, perchè altrimenti 
non esisterebbe omicidio. Ma il difetto 
dei requisiti della seconda e delia terza 
sj»ecie influisce soltanto sul titolo del de- 
lirio e sopra la pena ; perchè l’infonli- 
cidio, nel senso dell’art. 131, confina col 
parricidio, e quindi, se manca un requi- 
sii della terza classe , come quando il 
bambino non si può considerare per na- 


to di fresco , o per illegittimo , il caso 
contiene nn parricidio. 

Si esige principalmente per l’ infanti- 
cidio , che il bambino sia recens italus. 
Or non si può certamente affermare (1), 
die dalla rubrica dell’art. 31 della, Caro- 
lina ( de clandestino parlu et eius in ter- 
si edotte per ipsam mal re m patrata ) si de- 
suma, che questo carattere sia stato am- 
messo dal legislatore; perchè altrimenti 
bisognerebbe concludere , che ogni fan- 
ciullo , la coi esistenza e stata occultata 
dalla madre, e che è stalo ucciso duran- 
te quella occultazione , si dovesse consi- 
derare come nato di fresco. Questo ca- 
rattere risulta piuttosto da tutto l’insie- 
me dell’art. 131 (2), e dalle presupposi- 
zioni, che si trovano collocate sotto > cast 
onde parlano gli articoli 131, 132, e 133, 
ed anche maggiormente dal le ragioni, pé r 
cui tanto la pratica , quanto alcuni mo- 
derni legislatori, colpiscono l’ infanlici- 
dio men gravemente del parricidio. Im- 
perocché solamente nell’uccisione di un 
fanciullo nato di fresco possono servire 
di scusa quelle ragioni, che abbiamo con- 
template di sopra ; solamente una infan- 
ticida dL lai fatta si può discolpare con 
lo stalo psicologico e fisico del parto; di 
lei soltanto si può credere, che il timore 
della vergogna, mentre la gravidauza si 
conservava ancora segreta , fosse il mo- 
tivo di commettere l’infanticidio per sal- 
vare l’onore. Non sembra essere consc- 
guente il diritto francese , quando esso 
pure esige sull’ infanticidio un enfant 
nouveau né; perocché siccome l’arl, 300 
del cod péna! colpisce l’ infanticìdio di 
morte , e questa pena ha pur luogo nel- 
l’uccisione di un fanciullo cresciuto, co- 
si non si vede di qual importanza sia 
quella caratteristica (3). Ma sebbene non 
si possa negare qualche inconseguenza 
nel detto ari. 300, bisogna per altro am- 
mettere , che al legislatore si affacciò 
principalmente il caso d’ infanticidio , 
commesso dalla madre incinta fuori di 
matrimonio sul figlio nato di fresco: ed 
allora bisognava, per torre ogni dubbio, 
aggiiignere l’attributo nourcuit rie , per- 
chè altrimenti i tribuuali avrebbero po- 
ti) Come fa Roashirl Elem. di dir. crini, 
p. 310. 

(8) V. Salchow Elem. p. 201. 

(3) Drstriveau* Essais p. 110. Ilaroo* Le- 
Cod» prìlim. p. 107. Imbevi, Diti, de infan- 
ti/:. p. 43. Broukère { Diss. de infantic.Leod. 
3823 ) crede, che ancora un bambino di piè 
giorni possa coniarsi per un un. enfant hoh- 
rcau ne, e lo deduco dall’ srl. 397. del l <Me 
/linai, e da I l'ari . 88 del COdtcml. 
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tuto credere , che non vi fosse legge pe- 
nate,che contemplasse FinfanUciuio pro- 
prio. Ora per altro quel carattere è au- 
che meglio collocalo nell'articolo , dopo 
che la verità lia trionfato , ed il nuovo 
progetto di legge di già approvato(l) ha 
concesso ai giudici la facultà di abbassa- 
re lapcna contro la infanticidasinoalla 
casa ai lavori forzati in perpetuo. 

Ora, ammettendo il requisito, che il 
bambino ucciso debba esser nato di fre- 
sco, si sollevano grandi controverse nel 
determinare, qual fanciullo debba ripu- 
tarsi per tale. Alcune corti francesi pro- 
posero già, che il legislatore fissasse un 
certo tempo , entro il quale il tombino 
dovessecousiderarsi come non reati né (2), 
e diversi giurigli (3) trovarono un vuoto 
nell’art. 300, dove non è stato fissato il 
detto tempo. Fra te nuove legislazioni 
tedesche quella di Baviera (*) ha ferma- 
to, che un bambino, che non ha ancora 
tre giorni, si debba riguardare come na- 
to di fresco. Si è affermato sovente a tor- 
to (S), che anche il legislatore prussiano 
abbia fissato questo termine , e dichia- 
ralo come nato di fresco quel fanciullo t 
che non ha ancora compito ventiquattro 
ore; perocché gli articoli, che si cita- 
no (ti), parlano solamente di quell’ordi- 
ne di polizia, in virtù del quale la mor- 
ie di un bambino, che è nato morto , o 
che ha cessalo di vii ere dentro le venli- 
q ualtr’oro, de bb 'esser denunziato all’au- 
lorilà dentro iculiqualtr'ore. Alcuni re- 
centi progetti , esempigrazia il bavaro 
del 1825 art. 242, quello di Erhard % 
722., ed il sassouico del 1824 art. 440, 
hanno effelliyamente ristretto rinfanli- 
cidio alla sola strage di un fanciullo , 
ucciso nel tempo dei parto o dentro ven- 
tiquallr'orcdop» di esso, tuttoché il pro- 
ti) L ari, 5. del nuoto progetto, prescutalo 
il ti Aprile 1821 alla Camera dei l’ari,, « La 
« peine pronuncile par l’art. 300 du còde pé- 
li Dal contro la mère coupable d’ infantici de, 
* pourra ótre reduilc è celle des irataux for- 
« cés à perpetuità. Celle reduction de peiuc 
« n'aura lieu au profìl d’aucuo individu au- 
lì tre que la mère ». V. anche Carnet Conun. 
sur le róde pénal, voi. II. p. 868. 

(2) Observations dee tribuiiaui crimluels 
sur le projet, voi. 1. p. 10; Ut. 5; IV. 7. 

(3) Destriveaui I. c. p. 120. 

(4) Art. 159. Concorde il coti. d'Oldenburn 
art. 169. Il progetto di Vfùrlleuiberg art. 157 
parla d’uu fanciullo , cho è stato ucciso im- 
mantinente, o subita dopo il patto. 

(5; Jeuull Dir. crini, auslr. parte II. p. 
233. in nota. 

(6, Dir. pror. pruss., parte li, tit. 30, art, 
912.913.919. ^ 


getto sa sso Dico abbia anli venuto con una 
giunta (7) molti pregiudizj di certi ter- 
mini troppo precisi. Ma noi non esitia- 
niou giudicare superflua, ed anche inop- 
portuna e pregiuiiicevole ogni definizio- 
ne legale della nascita recente con asse- 
gnazione di un tempo. Solamente il diffi- 
dare del buon senso dei giudici , ed il 
credere , che le side leggi esaltissima- 
menltv determinate possano rimuovere 
i pericoli dell'arbitrio, hanno generato 
si fatte disposizioni legali. Se si esamina 
la ragione, per cui nell’ infanticidio si 
richiede un tombino nato di fresco , si 
vede agevolmente, che non si può fissa- 
re alcun termine uguale. Accade tu di 
rado, die quello stato fisico e psicologi- 
co, che dal legislatore è riputato come 
mitigante, perseveri nella madre veuti- 
quallr’ore; èd anche più diffiicilmente 
gli si p< > Irà accordar la durala di tre 
giorni, l’ostochò si fatti termini fossero 
legalmente stabiliti, il giudice dovrebbe 
dunque comprendere sotto il titolo del- 
l'Infanticidio un gran numero di casi , 
che non meriterebbero una punizione 
più mite. Che se poi il legislatore fissas- 
se un termine più ristretto’, per esempio 
due ore , dovrebbe temere di divenire 
ingiusto; perchè può molto facilmente 
accadere, clic lo sialo diminuente l’ im- 
putazione sia di più lunga durata. È 
dunque inutile regolar legalmente a ore 
simili posizioni; anzi il legislatore non 
dee qui servirsi della sua autorità, per- 
chè il rollo giudizio della colpa dipende 
daH'csame di tulle le circostanze secon- 
darie individuali. Ma se poi la nascita 
recente si vuol ritenere finché rimane 
occulto il parto del tombino , allora si 
che questo carattere non si può deter- 
minare ad ore, nè a giorni. Lo studio di 
regolare queslo requisito a tempo certo 
può portare il danno, che sia punito il 
semplice caso, o commessa la più gran- 
de ingiustizia. Se per esempio una don- 
zella uccido il suo tìglio nell’ultima ora 
del terzo giorno dopo il parto , sarà in- 
fanticida, ed a tenore del diritto bavaro 
soggiacerà alla pena della casa di disci- 
plina ; laddove un'altra donzella, clic uc- 
cida il figlio pochi minuti più lardj> cioè 
quando il baiuhiuo abbia compito il ter- 
zo giorno, andrà sottoposta alla morte. 

Se ci volgiamo ai giuristi, vedremo 

(7) Essa esige , chela strage sin accaduta 
in un tempo, in cui la madre uuu abbia con- 
fessato né la sua gravidanza, né il suo patto 
ad alcuno, fuorché alle persoue della sua più 
infima coolidcma , e che 1' uua e l’altra cosa 
si uniscivi ancora segreta. 



CONTRIBUZIONI DEL 

professare opinioni egualmente diverse 
intorno alla nascila recente. Mentre al- 
cuni osservai* soltanto (1), se ninno, o le 
sole persone d’ intima confidenza della 
madre ebber notizia del fanciullo ; al- 
tri (2) appellano nato di fresco un bam- 
bino. la cui nascita è una novità pel pub- 
blico (3). Altri chiamano nato di fresco 
un bambino, fmtanlochè (4) non è ter- 
minata nella madre la spaventosa lotta 
fra i sentimenti naturali ed il timore 
della vergogna: molti all’opposto (5) non 
riguardano più come nato di fresco il 
fanciullo, subito che ilsuocorpoha una 
vita separata fuor della madre, e si ap- 
parecchia da sé la materia nutritiva. Coi 
piu minuti ragguagli si è modernamen- 
te dichiarato in questo proposito Men- 
de (6). Dopo che egli ha medicamento 
stabilito, i bambini nati di fresco esser 
quelli, che sono or ora venuti al mondo, 
hanno già respiralo, e conservano anco- 
ra sopra di sé i caratteri della lor con- 
nession con la madre, deduce, che la pro- 
prietà della nascita recente venga a ces- 
sare, tostochò l’ombelico è pienamenté 
guarito, e che questa guarigione accade 
nell ottavo , o nel nono giorno, quando 
cade il resto del tralcio. Laonde ammet- 
te anche Mende, che la fanciullezza ef- 
fetti va incorni nei solamente a I lorchè spa- 
riscono nel bambino i caratteri , che lo 
attaccavano immediatamenlealla nasci- 
ta, ed i pericoli, che sino a questo can- 
giamento hanno luogo. Lo slasso Mende 
sente per altro, che il diritto criminale 
n<m si può contentare di questa «fetcr- 
ininazione. Quindi egli distingue in tro 

r riodi Io spazio della nascila recente. 

primo si estende dal momento della 
nascila sino alla piena respirazione , 
quando il più delle volte esiste tumefa- 
zmne di capo e d’occhi, sovrapposizione 
delle ossa della lesta, aderenza di suei- 
dume e di umidità. Questo periodo è 
importante . perché in esso frequente- 
mente si dubita , se il bambino abbia 
vissuto, o no, dopo la nascita. Il secondo 
l»eriodo si estende dalla piena respira- 
zione sino al guslamento del latte , o di 
altre sostanze nutritive. Il terzo si rico- 
nosce dall’esistenza della poltiglia for- 
mata di quelle sustanze. Questo terzo pe- 

(1) Esempligrazia Klein Dir. pcn. $. 345 . 

(2j V. Werner Instò, di dir. pen. p. 3tl. 

Cosi $i dichiara anche Rosshirt Elcm.p. 

(4' Grnlmann Dir. crim. $. 276. 

Hf'Tillmann Insiti, ediz. 2. tomol. p.342. 

(6) Insti», di medie, lor. tomo III. p. 198 , 
238,5 582 64. • . . 1 ’ 
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riodo, secondo l’opinione di Mende (7) è 
il più esatto. Subito che nel corpi cciuolo 
si trovano I resti di pigliato nutrimen- 
to, risulta, che il bambino ha vissuto, e 
che ricevè le cure materne: e ciù essen- 
do, vano , secondo Mende, a dissiparsi 
I>er la massima parie i rignardi, in gra- 
zia dei quali l’infanticidio è meno puni- 
to. Tosi oc hè la madre ha dato da sé me- 
desima, o ha faltodare alimento al bam- 
bino; il grande eccitamento del sistema 
nervoso è cessato , essa è già ritornata 
capace di riflessione razionale, e l’amo- 
re materno già risvegliato dee trionfare 
dei riguardi , richiesti dalla situazione 
personale della donna. Quindi Mende 
afferma, che una madre, la quale ucci- 
de inlenzionalmentc il suo figlio , dopo 
avergli appreslate le sue cure, non ha 
più diritto ad essere dolcemente trat- 
tata. 

Or se si cerca, qual sia fra queste va- 
rie opinioni la buona, e se si prende ad 
esamina re, quantosemplicemente la giu- 
risprudenza francese ammetta la nascila 
recente (8) ; si scorge tosto, che il carat- 
tere di qnesla non può esser desunto dal- 
l’aver la madre occultalo il bambino, nè 
dall’essere stata la sua nascita ignorata 
da tutti. Imperocché allrimenli bisogne- 
rebbe ammettere un infanticidio nel sen- 
so più mite, quando la madre uccidesse 
il bambino, di cui fosse scabramente riu- 
scita a tener nascosta la nascita per un 
mese [9). E quando Werner (101 asserisce, 
che abbia diritto al privilegium leniorit 
poenae anche una madre, che do|>o avere 
occultato per un anno il sno lìglio ille- 
gittimo, lo uccide, perchè il suo disono- 
ro è in pericolo di essere discoperto: noi 
possiam concedere al più, che questa in- 
fanticida ancora, date certo circostanze, 
possa colpirsi di mia pena più mite: ma 
poiché il vero fondamento della minor 
punizione dell’ infanticidio proprio non 
consiste solamente nel timore del biasi- 
mo, cd in altri . motivi consiniili, ma an- 
cora nell’indole dellp stalo psicologico e 
fisico della partoriente, che forma cd ef- 
fettua la risoluzione di uccidere; così non 
si può ammeltere, che una donna , la 
quale priva di vita dopo qualche anno 
il bambino, fino ad allora occultalo, ab- 
bia eseguilo la strage di un fanciullo na- 

(7) I. c. p. 564. 

(8j CarnolComm. voi. IL p. 28. dice: « Il 
a doit élre entcndu I cnfant, qui vieni de nal- 
s Ire ou de f instaci, qui snit immcdialcment 
a sa naissance », - , 

(Di Tilimann Instò. I. p. 3|3. 

(10, I usti ( . §. 545. p. 341. 


52 


DELLA DOTTRINA DEL DELITTO D INFANTICIDIO 


o di fres co nel senso dell’ art. 131.(1). 
La regola , che il bambino cessi di esse- 
re recent natus appena il suo corpo si è 
abituato ad una vita, separata da quella 
della madre, oltre ad essere sommamen- 
te indeterminata , non può riguardarsi 
come divisiva. In fatti da una parte ogni 
fanciullo è maturo, lostocliè è distaccato 
dalla madre, e per sì fatta maturità è ca- 
pace di vita indipendente, la quale è ma- 
nifestala dalle prime grida; e da un’ al- 
tra parte è verissimo, cjie egli solamente 
nell’ oli avo, o nel nono giorno, perde i 
Caratteri della sua eonnession con la ma- 
dre, e che dopo questo tempo soltanto si 
abitua ad una v ila per sè stante fuori di 
lei, per modo die si do\ rebbe conseguen- 
temente ammettere un infanticidio su di 
bambini, che non avessero ancora com- 
pilo l’ottavo giorno. Se non che la cir- 
costanza, che il fanciullo non si era per 
anco avvezzato alla vita esterna, non pud 
mai esercitare inQuenza sulla minore im- 
putabilità della madre. E tanto memi , 
perchè dopo la morte di lui è somma- 
mente malagev ole riconoscere coni-ertez- 
za qnesto carattere. Anche l’opinione di 
Mende non pud sempre riuscir profitte- 
vole ai criminalisli; perchè non è appli- 
cabile ai bambini, che furono uccisi, pri- 
ma die .la madre gli alimentasse: e per- 
ciò sarebbe mestieri ammettere, che si 
conservasse rcccns nnlut ogni fanciullo , 
ancora pervenuto all’ ottavo od al nono 

6 orno finché la madre non lo Avesse al- 
italo . c clic cosi si potesse sii di esso 
commettere infanticidio. La più sempli- 
ce idea della nascita recente nel senso 
dell’ art. 131 , pud dedursi unicamente 
dalla ragione , per cui la legge inqiuta 
meno l'infanticidio. Esiccome questa ra- 
gione è riposta nella morbosa attività del 
sistema nervoso della partoriente per mo- 
tivo del parto, la qual morbosa attività 
è pure aumentata dalle cause stimolatili 
ali’infanlieidio, e la ragione non può e- 
serciiar su di essa il suo pieno dominio; 
rosi l’ infanticidio non può esser colpito 
da pena più mite, che quando è uccisio- 
ne di un bambino nato di fresco, quando 
cioè il fallo è commesso, o nel tempo dei 
travagli del parto, o subito dopo di essi, 
la determinazione di questo tempo ad 

(1) Gans, del delitto d'infanticidio , Hanno- 
ver 1824, chiama nato di fresco un fanciullo, 
fintantoché non è stato nutrito e restilo , fin- 
tantoché la madre seguila a soffrire le consc- 
guente immediate del parlo , c fintantoché 
Diuno ha noliria dell'esistenza dpi medesimo, 
tranne la mndro, tsuoi genitori, e il feconda 
ture p, SC 02. 


ore, o a giorni, non può esser fatta dalla 
legge (2). li giudice criminale valuta il 
carattere poco dopo la nascita dietro la 
sola ragione del legislatore: ha riguardo 
uHVsperienza onde vien dimostralo, che 
quello slato della partoriente il quale in- 
fluisce sull’imputazione, può continuare 
anche dopo l’ immediato distacco del fi- 
glio dalla madre (3) , e quindi riconosce 
come nato di fresco il bambino, per l’ap- 
plicazion dell’art. 131 della Carolina, fin- 
ché può congetturare, che la madre si 
trovasse in quella irritazione nervosa , 
che è prodotta dal parto. In ciò la deci- 
sione dipende dalia più accurata indagi- 
ne di tutte le circostanze secondarie : e 
solamente allorché risulta verisimile, che 
per via di fatti particolari, come dì parto 
laborioso, di deiwlezza e di stupidità, ca- 
gionata da esso, lo stato contemplato dal 
legislatore perse) erassc, e che il ritorno 
della riflessione fosse differito, egli può 
considerare come nato di fresco un bam- 
bino, tuttoché ucciso alcune ore dopo la 
nascila. Ma il giudice si guarderà «tal— 
T abbandonarsi a generali presunzioni , 
e non riconoscerà un infanticidio su di 
un bambino nato di fresco, quando ri- 
sulti dagli alti, a) che la madre, dopo a- 
ver partorito, tornò alle sue abituali oc- 
cupazioni, o 2) che prestò ia sua mater- 
na assistenza alla creatura, cioè le diede 
il latte e poi la uccise; perocché, in amen- 
due i cast le circostanze dimostrano, che 
la donna aveva già riacquistato il pos- 
sesso della sua riflessione, e che non ha 
diritto di essere più dolcemente trattata 
per causa di uno stato , che doveva già 
essere in essa cessalo. 


(2) V. Spangenherg nel nuovo archivio di 
dir. crim. tomo II, p. 27. Jenull Dir. crini, 
ansi, tomo U. p. 233. Salchow Eleni, di dir. 
pcn. p. 201. 

(3‘ L'amore sa bene, che dietro le osserva- 
zioni degli ostetrici, lo slato d'irritazione ner- 
vosa dura sovente più giorni , e che può du- 
rare fino al compimento della debita sapara- 
zoncdcl latte. Ma in grazia di questa ipote- 
si non si può mai esigere dal legislatore, che 
punisca più dolcemente ogni donna, che uc- 
cida il bambino dentro il terzo , o il quarto 
giorno dopo il parto. Di più sarebbe malage- 
vole il dimostrare , chela partoriente rima- 
nesse per tra giorni in uno stalo simile a quel- 
lo, che si presenta nel parto, c subito dopo di 
esso. Ma se per via di circnslauze speciali 
questo staio morboso fosse effettivamente d ti- 
rato più lungaraeote ; noi abbiamo avvertito 
il giudice ad avere quei medesimi riguardi , 
che «irebbe, se il bambino fosse stato ucciso 
immediatamente dopo il parto. 
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Vitalità del fanciullo. 

Non è mono controversa la qnistione, 
se l'infanticidio si commetta soltanto su 
di un fanciullo vitale, e clic cosa s’inten- 
da per vitale. L’articolo l:it della Caroli- 
na non parla che di un bambino, qui ti- 
tani acmembra aecepit>et,o che forma na- 
lurae congruente jtraeditus lit; onde a di- 
versi giureconsulti è piaciuto di crede- 
re (1), che l’art. 131 abbia voluto dir so- 
lamente , che l’ infanticidio non si possa 
commettere sopra un parto mostruoso, ed 
altri son di opinione (2) che. la menzio- 
nata constiluzione abbia voluto in gene- 
rale riferire le sopraddette parole sol- 
tanto alla vita del fanciullo, in quanto 
che un fanciullo, che non ha forme con- 
venienti di membra, sia nn embrione, e 
non venga al mondo come creatura vi- 
vente. Non bisogna dunque stupirsi , 
quando varj giureconsulti affermano (3), 
che la vitalità non sia un requisito della 
essenza di fatto dell’infanlieidio , avve- 
gnaché ancora la distruzione di nn uomo 
mortalmente ammalato sia omicidio del 
pari che quella d’un indivìduo intiera- 
mente sano , e l’uomo vicino alla morte 
conservi pur sempre un «guai diritto al- 
la vita ; altrimenti bisognerebbe, per es- 
ser conseguenti, affermare, che la madre 
non si potesse punire, che quando aves- 
se conosciuto resistenza della vitalità. 
Anche diverse nuove legislazioni, come 
per esempio l’austriaca, la prussiana, e 
la francese, non fanno alcuna menzione 
del carattere della vitalità, ma il mag- 
gior numero de’ moderni criminalisli (4) 
ammette questo carattere come requisi- 
to indispensabile della essenza di fatto 
dell’infanticidio: citello stesso modo il 
codice di Baviera, (5), ed i codici che lo 


(tj Salchow Eleni, adii. 3. p. 201. 

(2) Tiltmann Inslit. 1. p. 380 . 

(3) Salchow, Tittmann l.c. Werner Inslit. 
348 Spangenherg Archivio HI. p. 28. Im- 

rl. Din.de infanticidio p.80 Henkc I osil.it. 
HI dir. crim. J.165. V. anche Broukere Dite, 
de infanticidio p. 47. 

4, Gli amichi dottori, citati di Tillinson , 
pitie 1. 5- 171. nota d. , per esempio Cirpoz , 
e Kre.p non li dichiarano palesemente. V. per 
altro segoelamnote. yuislorp g. 270, Feuer- 
bach §.236, houli Dir. crim. aoslr. parte It. 
p. 234, Kos-hlt t Eleni, p. 348. , Carmignanl 
jur.crim. eleni, voi. II. p. 114. 

(5) Cod. di l<ov:$.l57. Parimente il nuovo 
cod. di Berna $. 16. il progetto sissonico del 
Voi.. II. 
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hanno preso a modello, esigono ia vita- 
lità. Si dee certamente riputare, die la 
Carolina con la parola giteti ma sttìg non 
volesse significare qpello che noi appel- 
liamo vitale. Le massime in allora pro- 
fessate dalla medicina forense, la scarsi- 
tà d’indagini fisiologiche, e la traduzio- 
ne di Remus parlano a favore di questa 
opinione : ma l’occasione alle idee che 
s’introdussero più tardi, fu indubitata- 
mente somministrala dalle parole UeHa 
prenominata constituzione.l’n bambino, 
che non è ancora cosi maturo, perchè 
non ha sufficiente sviluppo di membra, 
dee riguardarsi come embrione : ed al- 
lora si puè certamente trattare di pro- 
curato aborto, ma non d'infanticidio. Se 
ciò si concede, fa d’uopo ammettere con- 
scguentemente , che nn fanciullo . i cui 
organi sono ancora conformati si poco , 
ch"ei non possa continuare ana vita indi- 
pendente fnori della madre, si dee ripu- 
tare immatnro:e quando la legge richie- 
de per l’infanticidio un bambino viven- 
te , ella dee . per torre ogni dubbio sul 
carattere della vivenza , esigere ancora 
nn bambino vitale; perchè solamente 
uno di tal fatta può veramente chiamar- 
si vivente, e perchè quei segni , che po- 
tevano avere un valore come caratteri 
della vita incominciata fuori dell’utero 
materno, non sono che fenomeni di una 
vita apparente. Il semplice esser viven- 
te qui non basta; perchè un tombino, 
che è nato nel sesto mese della gravidan- 
za, e già potea dirsi sviluppato di mem- 
bra (6), è in grado di dare senza contra- 
sto dei segni di vita , avvegnaché possa 
venir vivo alla luce, vivere alcune ore (7). 
respirare , vagire , muoversi , ed ancho 
poppare (8): eppure è nn punto stabilito 
appo i fisiologi, che avanti la trigesima 
prima settimana di gravidanza (3) , il 

1824 §. 422 ammette, che sui figli nati di Tre- 
sco si possa commettere il delitto di omici- 
dio solamente quando sono maturi, ed hanno 
quelle parti corporee, senta le quali uou po- 
trebbero continuare a vivere fuori della ma- 
dre. 

(8) V. la descrizione dello Stalo del feto se- 
mestre negli elcm. d! med. leg. di Meckel I. 
p. 341-343, e Mende Inslit. parte IL p- 207. 

(7) In un caso narrato d» Kopp, Annali di 
med. puh. tomo III. p. 428. un bambino di 
sei mesi visse cinque notti c quattro giorni. 

(8) Mende I. c. p. 270. V. anche il caso nar- 
rato da Kenke nei trattati, parte HI. p. 271 ., 
nel qnale un bambino, nato nella vigesima- 
scsta settimana della gravidanza, continuò ia 
vita per dieci giorni. 

9) Propriamente dal giorno 210.* dono la 
concezione, Henkc trattati, parto Iti. p 260. 
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bambino non è formato per modo , che 

} iossa sostenere pienamente cdi continuo 
c funzioni della vita , e durevolmente 


conservare la vita medesima. Qnindi un 
bambino vivo, la cui vita organica non 
è permanentemente ««istituita, non puf» 
chiamarsi maturo. Il paragone dell’in- 
fanticidio con l’uccisione di persone cre- 
sciute non regge. Imperocché in queste 
ba già avuto principio una vera vita , e 
tutti i diritti, che la legge concede all’uo- 
mo vivente, sono esercitati da esstr, men- 
tre un feto , che non è ancoro tanto ma- 
turo, da jiolerc iialuralmente continua- 
re una vita indipendente fuori della ma- 
dre, non ha effettivamente cominciato a 
vivere, non essendo che un apparenza 
ciò che si polca chiamar vita , e. non a- 
vendolo la stessa natura destinato ad oc- 
cupare un posto fra i viventi. Quindi 
non vale neppure l’opporre, che altri- 
menti si potrebbe uccidere il mortalmen- 
te ammalato ; perchè questi già vive, ed 
ha diritto di non vedersi abbreviala la 
vita. Oltre di che non si può mai con 
tutta precisione asserire , che il mortal- 
mente ammalato sarebbe stato irremis- 
sibilmente perduto; laddove il bambino 
non vitale non ha ancora incominciato 
effettivamente a vivere. A questo è cosa 
certa, che non fu tolta la vita, perchè ciò 
clic poteva appellarsi con questo nome, 
noncrauna vita reale durevolmente con- 
stituila. 

Ove si conceda pertanto, che l’infanti- 
cidio non si possa commettere che sopra 
un fanciullo vitale , fa di mestieri inda- 
gare, che cosa si debba intendere per 
vitale. Le osservazioni sul codice penale 
bavaro (1) dichiarali vitale quel bambi- 
no , che viene alla luce in tal grado di 
maturità, da poter continuare la vita fuo- 
ri del grembo materno : c riguardano 
come vitale anche quel fanciullo, Che per 
causa di malattia, o di difetto organico, 
ha portalo seco le cause di una prossima 
morte, purché abbia ricevuto la debita 
maturazione nel sen della madrc.Si ve- 
de, che qui si allude alla notoria opinio- 
ne, per cui si considera come vitale un 
fanciullo sei limósi re: ma in generale i 
vocaboli usali in queste esser 'azioni non 
sono precisi ; perchè maturità si prende 
per equivalente di vitalità , mentre la 
medicina legale fa distinzione fra queste 
due espressioni (2). Inoltre è inesatto il 
far dipendere la vitalità dalla condizio- 
ne, che il feto sia scttimeslre. Subito che 

(1 parie II . p. 34. 

(2i Metigi r Sistema della scienza della me- 
dicina legale. $. 283. 


si concede, che non sia vitale un fanciul- 
lo, i cui organi, perchè è nato avanti il 
settimo mese, non sono formati per mo- 
do, da renderlo capace di continuare la 
vita fuori dell’utero ; bisogna , per esser 
conseguenti, profittare ancora delle os- 
servazioni di alcuni medici moderni, ed 
ammettere, che ogniqualvolta un fan- 
ciullo nato di fresco abbia in sè tali vizj 
di conformazione , che , secondo l’ espe- 
rienze falle sinora, distruggano affatto la 
vitalità, questa non si debba riconoscere 
dai criminal isti. Ciò si suole spesso ne- 
gare a torto. Ma il criminalista conse- 
guente, o dee rigettare in genere la vi- 
talità , come carattere della essenza di 
fallo dell’ infanticidio, o professare an- 
cora l’aeccnnato principio. Imperocché 
od un fanciullo non possa continuare a 
vivere a motivo della troppo breve ge- 
stazione, oa motivo di vizj organici, la 
cosa è la stessa. In amendue i casi egli 
non ha incomincialo veracemente una 
vita durevole . vuoisi considerare come 
naturalmente immaturo, ed i fenomeni 
d’una pretesa vilaapnarenlenondovreb- 
'beroTare illusione al giureconsulto. Un 
bambino, che dopo la nascila respirò, 
ma che per ragion della fenditura della 
spina non polea continuare a vivere (3), 
od un altro senza cranio, che visse un’ 
ora (11, dee riputarsi non vitale ancora 
dal criminalista ; perchè il medico, a cui 
solamente compete il giudizio di sì falla 
quistione, dichiara la mancanza di vita- 
lità. Ma soltanto allorché ilmedicoaffer- 
ma, rhc , o por cause della formazione 
incompiuta degli organi necessarj a con- 
tinuare la viln, o percausa di una catti- 
va conformazione , Che secondo le leggi 
di natura sopprime le condizioni della 
vita, il fanciullo none vitale, deve am- 
mettere questa proposizione ancora il 
giureconsulto (5). Non si può all’ incon- 
tro parlaredi mancanza di vitalità, quan- 
do il medico dichiari solamente di aver 
ritrovato formeirregolari, ocatlive con- 
formazioni , che non tolgono affatto la 
capacità di vivere, ma rendono dubbio- 
sa una lunga vita , o fanno temere una 
vicina malattia incurabile (6), o quando 

(3) V. il caso od repertorio di Pjl 1. p. 53. 

(4) Mrckel losllt. d’analom.patolog. p.24t. 

(5) Quanto grande sta )' influenza di queste 
cattile conformazioni, Io hanno modernamen- 
te mostrato con gran precisione. Mende Insili, 
di med.leg. tomo 11. p.328 52, 360 tomo III. 
p. 365, c Medici Elem. di med. leg. p. 340. 

(0) Quando esempigrazia al bambino man- 
chi un rene: nel qual caso suol nascere l'idro- 
pisia, o il mal della pietra. Mende il. p.333. 
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«1 polea presnpporre nna debolissima e- 
sistenzu , come elTello di cattiva confor- 
mazione. Dove il giureconsulto proponga 
chiaramente le sue domande al medico; 
dove non si contenti di pareri superficia- 
li . e reputi, che il requisito dalla legge 
voluto venga a mancare solamente (pian- 
do i periti asseriscono, che la cattiva 
conformazione rendeva il fanciullo asso- 
lutamele incapace di continuare la vi- 
ta , o di cominciarla veracemente ; non 
si potrà ragionevolmente temere, che il 
nostro modo di dedurre la vitalità sin 
per generare l’impunità di molte, infan- 
ticide (I). 

S-9- 

Dell' occultai ione della gravidanza e del 
parto. 

L’occultazione della gravidanza c del 
parlo si considera dai criminalisti, o I) 
come un requisito della essenza di fatto 
dell’ infanticidio, o 2) come un indizio di 
questo delitto, o incoine un reato partii 
colare, punibile di per sé. Noi ne pren- 
diamo a parlare soltanto sotto il primo 
rispetto. 

Anche in questo tema Ve idee dei cri- 
minalisti e dei legislatori sono incerte. 
Alcuni parlano in generale dett’occulla- 
zione della gravidanza, vi sottintendono 
ancora il parto segreto, c cercano di pro- 
vare, che questo carattere non appartie- 
ne all'essenza di fatto (2): altri chiedono 
solamente, che il fatto sia segretamente 
accaduto (3): mentre la maggior parte 
dei moderni criminalisti esige l’occulta- 
zione della gravidanza, come requisito 
della essenza di fatto (I), l,e nuove legi- 
slazioni per lo più non fanno espressa 
menzione di questo carattere; e solamen- 
te il progetto per la Sassonia richiedo 
l’ occultazione della gravidanza e del 
parto. 

(t) Nello scritto di Gans sopra l’infanticidio a 
p. 39Q , si chiama gUedm.isÓK il bambino , 
quando è otto maturamente , ha forma lima- 
na, e possiede quelle parli corporee, sema le 

3 uali non potrebbe diminuire la vita fuori 
cll'utcco. V. ancora a p. 64-70. 

(2) Spnngenbcrg Arcldv. di dir. crini, tomo 
III. p. 28. 

l3) Werner Insti! p. 310. Rnsshirl Eleni, 
p. 347. Ma t'ultimo dice oclla nula 12, che la 
segretezza della strage presuppone naturai, 
mente anche l’occultazione della gravidanza e 
del parto. 

(4 Feuerbach $. 236. 278 Salchow Eleni. 
5. 22t. Hon ho Riera. $.169. fiumani) lu-lit. 

tomo t. p. 331- 
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Si vuole ammettere , come cosa certa, 
che l’ art. 131 della Carolina non abbia 
voluto questo carattere, come requisito 
essenziale : e le parole ciani occident , 
edidissel oc celai Sei, e cium gestat, non si 
possono addurre a provare, che Carlo V. 
abbia considerato l' occultazione delia 
gravidanza come requisito: ma iti inu le 
accennano ia circostanza, nella quale il 
delitto è più frequentemente commesso; 
in parie si connettono con quelle espi es- 
sioni dell’articolo, che additano l’occul- 
tazion della gravidanza come, un indizio 
dell'infanticidio. Ma se questo delitto si 
prende nel senso, in cui la cousucludiue 
forense lo giudica meritevole di pena 
più lieve del parricidio, comprende age- 
volmente, quanto si debba esigere l’ oc- 
cultazione della gravidanza come requi- 
sito dr 1 l'infanticidio; perocché sotto que- 
sta soia presupposizione il sentimento 
della vergogna può ojicrare con tutta la 
forza sulla partoriente in quello stalo di 
somma eccitabilità. Principalmente co- 
loro, che ritrovano nel timore del biasi- 
mo il vero motivo di diminuzion delia 

^ na, debbono esigere l’occullazioue del- 
gravidanza; onde non si sa intendere, 
come Feuerbach (5), dopo aver richiesto 
l'occultazione della gravidanza per l'es- 
senza di fatto dell’iufanlicidio, consideri 
poi quat causa attenuante il non aver la 
madre tenuto nascosto (li essere incinta. 
Or siccome , secondo il suo concetto , la 
ragion capitale deilo scemamcnto di pe - 
na sta uel limare di perdere l’onore del 
sesso, e colei sola, che si occulta , dimo- 
stra che si fallo motivo agisce sopra di 
lei; così, quando l'occultazione manca, o 
la madre uon ha da ricoprire alani vi- 
tupero, il suo delitto si dee collocare nel 
grado uni ina rio della penalità, del par- 
ricidio, Non sarebbe di Ilici le trovarsi 
d’accordo, quando si prcudesse a distin- 
guere l'occultazione della gravidanza da 
quella del parto, 0 ad esaminare il vero 
motivo , per cui l’ infanticidio si tratta 
più dolcemente. Questo motivo non con- 
siste soltanto nell’idea di allontanare la 
perdita dell'onore del sesso , ma aurora 
nell’indole tisica e psicologica' dell’ al lo 
del parlo, e nella comlizion di una (luii- 
oa illegittimamcule incinta, la cui dispe- 
razione diviene iu quel momento doppia- 
mente tormentosa, c le presenta nell'uc- 
cisione del figlio un mezzo facile e sicu- 
ro di evitar la vergogna. Or si fallo mo- 
tivo nou esige necessariamente l’occulta- 
zione della gravidanza. Imperocché si 
può di leggieri ammettere , a ) che una 

V») Eleni. § 237. ioni. col. § ilo. 
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donzella incinta palesi il proprio stalo 
al suo fecondatore, e che solamente dopo 
essere siala da lui ributtala, e levata di 
speranza del suo soccorso, entri nell’idea 
di liberarsi del figlio, b ). Può immagi- 
narsi il caso, che una donna, la quale da 
principio non fece della sua gravidanza 
nn arcano, all* avvicinarsi del parto in- 
citala da triste esperienze, dai bistratla- 
menti de’ genitori , e da altre consimili 
cause, formi a poco a poco il i>ensiero di 
uccidere il figlio, partorisca segreta men- 
te , e metta a morte la sua creatura , e 
che dopo il parlo dichiari a chi ne la 
domandi, che non era veramente incin-i 
ta, ma che aveva preso per gravidanza 
un ristagno, che poscia ha ottenuto suo 
sfogo. A I rincontro roccultazione del par- 
to sarà il carattere , che porrà in essere 
un vero infanticidio: perocché questa 
specie di occultazione serve di mezzo a 
ricoprir la vergogna, e nel medesimo 
tempo genera facilmente il pensiero di 
uccidere il figlio , comechè ne fornisca 
una sicura occasione. Mancando l' occul- 
tazione del parlo, sparisce il motivo dei 
timore di perdere l’onore del sesso, e bi- 
sogna credere, che uu’allra ragione, per 
esempio l’amore del proprio comodo, o 
la volontà di sottrarsi al peso di alimen- 
tare il bambino, abbia spinto la donna 
al delitto. Per lo che il fatto do> fà in tal 
caso riporsi sotto il titolo del parricidio 
tuttoché ancora a prò di quelle infantici- 
de.cbe non occultarono la gravidanza, nè 
il parto , i tossano qualche volta verifi- 
carsi delle scuse, che diminuiscali pena 
od esimano ancora da qualsivoglia impu- 
tazione. Queste scuse |>er altro non sono 
di tal maniera, che le contempli il legi- 
slatore nel determinare l’idea del delit- 
to: ma vengono considerate , come ogni 
altro delitto, dalgiudice nell’applicare la 
pena, quando la loroesislenza è provata- 

■ S- io. 

Del reifuisito , che l’infante eia nata 
vico. 

Il requisito del parto vivo non è vera- 
mente un carattere della particolare es- 
senza di fatto dell’infanticidio, ma di- 
pende dall’essere questo delitto una spe- 
cie di omicidio, e dal non potersi com- 
mettere omicidio che sopra di un uomo 
vivente. Questo requisito è tanto essen- 
ziale (1) , che ancora sotto l’impero di 

(1) Un tributiate criminale francese nel suo 
parere sul codice penale ha proposto, che si 
dovrebbe stabilite la presunzione legale, che 


leggi, che non nefanno menzione, la pra- 
tica loesige (:ì): onde in Francia nei pro- 
cessi d’infanticidio si propone ordinaria- 
mente ai giurati la questione , se il fan- 
ciullo abbia vissuto, (3) ed essi, udita la 
discussioue dei medici sopra le risultan- 
ze della docimasia polmonale, decidono 
la importante quistionc da gran conosci- 
tori della materia !! ! - 
Ma la verificazione di questo requisi- 
to nell’iufanticidio è cosa soggetta a gra- 
vissime dittico! tà.Monl re in latti nell’ uc- 
cisione di persone adulte la certezza del- 
la vita anteriore degli uccisi risulla di 
per sé; neH’inlànliciuio all’opposto l’ob- 
biello del reato è un essere, della cui vita 
antecedente nou possiamo avere alcuna 
rova, perchè d’ordinario nessuno ha ve- 
uto il bambino fuori dell’utero mater- 
ia), nè può testimoniare che nascesse vi- 
vo , aweguachè il momento , nei quale 
egli avrebbe dovuto incominciare a vi- 
vere , sembra essere stalo pur quello 
della sua strage. La sola inauro polreb- 
bc informare i giudici su di ciò: ma es- 
sa, o non vuol deporre, o non merita fe- 
de: e l’atto del primo ingrosso nella vi- 
ta è di tal natura , che spesso distrugge 
la vita esistente, od intesa a svilupparsi, 
e produce dei fenomeni , che si potreb- 
bero pigliare per segni di micidiale vio- 
lenza fatta al bambino. Chi volesse atte- 
nersi alle testimonianze della madre, ed 
ammettesse, che quesla non fosse dispo- 
sla a tradire la verità, dovrebbe notare, 
ehe non merita piena fede, anche perchè 
non potè osservarci fatti con quella Iran- 
quilla circospezione , ed In quello slato 
fisico e psicologico, che le leggi presup- 
pongono, per credere ad un testimone. 
Non mancano esempi , in cui la madre 
medesima confessi') di aver fallo diversi* 
incisioni col coltello sul corpo del figlio, 
che aveva gridalo , c nei quali ciò non 
ostante non si ardi , dietro le resultarne 
delle medesime investigazioni, di dichia- 
rar dimostrala la vita del fanciullo (♦). 
in un altro ca90 la madre confessa assi- 
curava di aver gettalo il suo bambino 
nel pozzo, e di averlo sentilo piangere : 
eppure i periti doverono ammettere (5), 

il bambino abbia vissuto. V. Obiervafùm dei 
tribunati! criminali voi. II. p MI. 

'2) Carnot Comnieut. sur le còde pénal, voi. 
II. p. 28. lmbert. Diss. da infanticidio p. 21. 

(3 Legraverend Trailé de tegislatiou crini. 
«. III. p. 101. 

(4) V. un parere notevole nell' archivio di 
Moro per l'esperienza medica, auuo 1819, to- 
mo I. p. 281. ' 

(8) Kleiu Annali di legialazione c di giuris- 
prudenza, tomo XV1I1- p. 171. 185. 
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che il fanciullo dopo la nascila non ave- 
va vissuto, imi che verisltnilmenle a mo- 
tivo di una debolissima vita aveva in o- 
rificio uteri et in ipeomomento exel unio- 
ni! esalalo lo spirilo. Poco peso del pa- 
ri dee darsi alle parole delle in fant iride, 
le qpali deportano di aver veduto muo- 
vere le braccio, le mandibole, le gambe 
del fanciullo; perchè è cosa certa , che 
ancora un bambino morto nel nascere 
pu ò mnovere quelle parti per convulsio- 
ne, e per rausa di galvanismo (1): e vuoi- 
si ancora considerare, che si fatti movi- 
menti possono essere puramente ftiecca- 
nici, Come derivanti dalla mutazione di 
tutta quanta la posizione del corpo im- 
mediatamente dopo la nascila (2). Dee 
Analmente notarsi un fatto non abbastan- 
za valutato dai processanti. Talvolta, o 
intenzionalmente (3), o casualmente, (4) 
può la bocca della madre accostarsi a 
quella del bambino, e facilmente inspi- 
rare l’aria nei polmoni di questo: nel 
qual caso si presentano tìe’fenomeni, ca- 
paci d'ingannare il medico nel risponde- 
re alla qnistion della vita del fanciullo. 

£ fuori di dubbio, rhe 1 contrassegni, 
accolli nel maggior numero dei nostri 
compendj (8) sulla fede delle antiche o- 

S ere di medicina, per istabilire la vita 
ei fanciulli nati di fresco, debbono, do- 
lio I progressi della fisiologia e della me- 
dieina forense , riputarsi fallaci. Ed io, 
che per l'amore della verità, mi son da- 
to cura di studiare con qualche esattezza 
le indagini mediche moderne, voglio a- 
desso cercare di esporre chiaramente e 
tranquillamente insultati di questi pro- 
gressi. 

Primieramente il sognale del color dei 
polmoni, (6) che cioè il rosso pallido in- 
dichi la vita, è sommamente fallace;per- 
cbè è dimoile descrivere chiaramente il 
colore ; perchè nessun organo è tanto 
modificato da influenze interne ed esler- 

(i Gau» del delitto d'infanticidio p. 124. 
(2) Archivio di Hnrn I. r. p. 405. 

13) Nel caso riferito da Homi. c. an. 1817. 
t. I. num. 21. una madre, che partorì morto 
il suo tiglio, tentò per tre volte d' inspirargli 
l’aria. 

(4) Mi è noto il caso diana donna, che sor- 
presa dai dolori partorì nella fossa di una 
strada, dov' era probabilmente caduta , e cho 
fu trovala cou le labbra strettamente aderen- 
ti a quella della creatura. 

(5) Nelle mie insti limoni di procedura pe- 
nale, parte I. p. 634-42, io ho gii richiama- 
to l’atieniione sopra la fallacia della docima- 
sia polmonale. 

(6) V. Bituner Compiuta istruzione per la 
iospc/iouc oculare odi infanticidio p 33. 


ne nel suo colorilo, quanto 11 polmone : 
perchè ci vogliono occhi espertissimi a 
distinguere le tenui ombreggiature dei 
colori ; e perchè i saggi fatti sinoia (7) 
sodo stati di esito differentissimo. Puro 
del pari è provata la vita del bambino 
dalla circostanza, che il polmone sia di- 
latato e cuopra il pericardio; perchè die- 
tro esperienze (8) , fatte in quattro casi 
di bambiui, che non avevano respirato, 
i 1 polmoni' cuopriva intieramente il pet- 
to, ed in un altro caso, in cai il fanciullo 
aveva vissuto trenlasci ore , il polmone 
era cosi piccolo, che appena si scorgeva. 
Anche il segnale desunto dal torace mili- 
to dilatato è ingannevole; perchè lutti i 
tentativi fatti in questo proposito non 
condussero a nulla, e perchè min si trova 

utianiisuracomparativadelladilalazione 

normale (9). Erosa tristissima, che i no- 
stri med ici e gi ureconsulti segui lino ad a- 
ver riguardo alla ragion del pesodel pol- 
mone con quello dell’ intiero cadaveri- 
no ( IO). Schmitt ha già fatto osservare.che 
si danno polmoni grossi e piccoli , come 
grossi, e piccoli nasi, e che perciò ri trova- 
no polmoni leggieri di bambini nati yiv i,e 
polmoui gravi di bambini nati mortigli). 
Se sì aggiugne.che il ristabilimento del- 
la circolazione non è l’ opera di un mo- 
mento, e che si cflr.tlua a misura clie ja 
funzione della respirazione diventa più 
libera ed energica ; se si pondera , che 
anche la qualità della morte influisce sul 
peso dei polmoui. come accade nelle sof- 
focazioni per accumulamento di sangue; 
non si può attribuire alcun valore a que- 
sto segnale. Che se poi si osserva, che i re- 
sultati dei saggi inslituiti sono stali fal- 
lacissimi ; se si ba riguardo all’esperien- 
ze, falle in qualtroceulo casi (12) nell’o- 
spizio di maternità a Parigi , e si vede , 
cne in un fanciullo vissuto due ore la 
menzionata ragiono fu come 1: 65, in mi 
altro nato morto, come 1 : 143 , in uno, 

(7) Schmitt Saggi ei esperienze sulla doci- 
masia polmouale p. 240. Capuron Medicine 
légale relative 4 lari des accouchcmens p.39 » 
V. anche Mende Insiti, di med. leg. p. 190. 

(8l A ciò guarda anebe Quislorp priueipj. 
§. 270. nota d. 

(9) Schmitt I. c. p. 230. 

(10) Plouquet stabili, die il pesodel polmo- 
ne, che non ha respirato, sta a quello dì lat- 
to il cadaverino come l:70„e che il peso del 
polmone , che ha respirato , sta a quello del 
cadaverino come 1: 38. 

(11) V. Schmitt ne'suoi saggi I. c. p. 137. 

(12,11 prospettodi questi esperimenti è stam- 
pato nella jVntecine lèdale, ou coruùteraliont 
tur l'iufanlieide ec par MM.I.ecieoi .Reuard, 
Laisuò et Ricux, Paris 1819. p. 41 84. 
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che per quindici minuti avea mostrato 
solamente qualche apparenza di vita , 
senza poter respirare, fu come 1 : 42, fa- 
rà d’ uopo rinunziare alla speranza di 
confidare in un segno tanto ingannevole. 
Ili altri pretesi contrassegni, come degli 
stravasi , e delle lividure , toccheremo 
più distintamente di sotto. 

Importantissima è senza contrasto la 
docimasia polmonale,che già occasiona- 
ta da antiche osservazioni sulla qualità 
del polmone (1), ma sviluppata prima- 
mente da Raygor(2), fu applicata per la 
prima volta all’ uso forense in Zeìtz nel 
1682, e poi si diffuse sempre di più (3). 
Delle docimasie formate dalle indagini 
dei medici possono rilevarsi principal- 
i nenie tre specie, e 1) la più antica e la 
più comune, cioè quella del galleggia- 
mento, in cui si parte dalla legge, che i 
polmoni , i quali hanno respirato una 
volta , conservino sempre tanto di aria 
da essere specifioamente più leggieri del- 
l 'acqua, por modo che quando galleggino 
in essa si debba dedurre la respirazione, 
e per ciò la vita fuori dell’ utero : 2 ) la 
docimasia di Plouquet , dietro la quale 
si cerca la ragion della gravità dei pol- 
moni col corpo del bambino , bi quanto 
che il pesò dei medesimi , se hanno re- 
spiralo, slia a quello del cadaverino co- 
me 1 : 33 ; se non hanno respiralo, come 
1 : 70. (*): 3) la docimasia di Daniel, se- 
condo la quale , oltre al |<eso, si guarda 
principalmente alla maggiore estunsion 
dei polmoui, la quale nasce dalla respi- 
razione , quindi all’allargamento della 
cavità del petto , ed alla pressione, ope- 
rata dal loro dilatamento sugli argani di 
Desta, ed alla conseguente evacuazione 
eli’ intestino rotto , c della vescica (3). 
Non si può mal richiamare abbastanza 

(1)V. Mende Instit. I. p. 173. 

12: ViicelUm. naturai ouriotor. 1677. sa- 
vi, dee. I.obs. 2)2. 209. 

(3) V. la storia del suo progresso tu Mende 
Insili. I. p. 200. 

14) Fra gli aderenti alla docimasia di Plou- 
quet se ne trovano alcuni, come per esempio 
Jlger, che professano diversa opinione sulla 
ragion del peso. V. Mcckel Instit. di med. 
leg. p. 372. 

(S Quando al modo di fare le docimasie. V. 
Biiuuer I. c. p. Si —6!); Melzger sistema di 
med. leg. g. 308. — 3i7; Uenkc iicll'arcbivio 
di Horn 1811 1. 1. p.377.; Iienke trattali di 
med. for. t. li. num. tu.; Gunthcr revisione 
dei crìlerj , onde comunemente si servi la med. 
leg. per decidere, se un bambino trovalo mor- 
to sia uato cosi, o vivo, 1820; Mende Instit. 
1. p. 175 — 206; Mcckel Elcin, di med. leg. 
5- 281 -271. 
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1’aUenzioHC dei processanti e dei giudici 
criminali a procurarsi almeno una ge- 
nerale notizia dei requisiti di una esalta 
docimasia polmonalc, perchè al compi- 
latore degli alti spella la direzione della 
sezione, e la cura di avvertire il medico 
che volesse essere superficiale , a farla 
con ogni esattezza. Chi potrebbe esempi- 
grazia fidare in una docimasia polmona- 
le, in coi si fosse usalo il primo, quan- 
tunque impuro vaso, che tosse venuto 
alle mani, ed una vecchia bilancia quasi 
inservibile, levala da un angolo della ca- 
sa? il ministro impaziente, che desidera 
solamonle di veder presto terminata la 
sezione, ne trascura frequentemente più 
esatti apparecchi, ed il medico, che noti 
si vuol guastare con lui, è spesso conni- 
vente fuori di tempo. 

Oggidì meritano di esser nominale an- 
che le proposizioni di homi (6) , e di 
Wildberg (7). 11 primo trova difettose le 
docimasie iinqui usilale, perchè non si 
ponderarono abbastanza le alterazioni 
di circonferenza e di peso assoluto , sof- 
ferte dai polmoni iier la respirazione : e 
quindi propone un calice (8), con l’ uso 
del quale, inslituendo esperienze su di- 
versi indinola , si dovrebbe ottenere un 
criterio sicuro per giudicar della vita dei 
fanciulli , Wildberg vuol riunire le tre 
docimasie (9), e propone egli pure un ca- 
lice, adattato, per quanto asserisce, ad 
instituir l’ esperienze. 

Tutte le specie di docimasia polmona- 
le presuppongono una connessione inse- 
parabile ira la vita esterna e la respira- 
zione , di modo che un bambino possa 
respirar solamente fuori dell’utero, e col 
primo momento della respirazione im- 
mediatamente produca alcune alterazio- 
ni nel polmone , e nella ragion del suo 
peso col resto del corpo; che particolar- 
mente il polmone, il quale respirò, a mo- 
tivo della dilatazione cagionala dall'aria 
atmosferica penetratavi, divenga speci- 
ticamcutc più leggiero dell’acqua coinu- 

0) Proposizione di una nuova docimasia 
polmonalc idrostatica, Vienna 1821. 

(7) Appendiccallc sue rapsodie di med, leg. 
Berlino 1822. 

,8/ Mcudc tosi, parte HI. p. 486, dice, che 
egli mollo prima di Berul aveva concepito un 
gimil pensiero. 

;9, Secoudo Bernt p. 30. i polmoui, che non 
hanno respirato riuiuoveranuo in un tal vaso 
la piccolissima quantità di acqua dallo spazio, 
e faranno salire la spera acquea in uno dei tre 
primi intervalli, formati per mezzo di linee 
parallele, e cosi indicheranno, eh e i bambini 
non banuo vissuto. 
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ne : che parimente nel polmone, che re- 
spirò, s' introduca maggior copia di san- 
gue, che in quello, il quale non respirò, 
e che il sangue esistente nel detto visce- 
re sia mutato, a motivo dell'aria atmo- 
sferica, in rosso ; e che tanto per causa 
della circolazione esordiente, quanto per 
causa della dilalazion del polmone, ab^ 
bian principio anche negli altri organi 
certe funzioni, che lasciano dietro di sè 
tali Irnccie. da poterne dedurre , che il 
bambino abbia incominciato la vita e- 
strauterina. 

Toslochò dunque si possa dimostrare, 
che la legge fisiologica, su cui si appog- 
giano tutte queste esperienze, non vere, 
e che respirare e vivere non sono cose 
fra loro inseparabilmente connesse , la 
docimasia polmonale, comechè edificata 
su di basi mal ferme, rimarrà destitela 
di forza probatoria. 

1) Ora in virtù di moderne investiga- 
zioni si può ammettere come stabilito, 
che un fanciullo può aver respiralo nei 
tempo della sua nascita, ed anche prima, 
e che sia morto avanti di terminare di 
nascere ; in guisa die nel polmone di lui 
appariscono tutti i fenomeni delia vita 
incominciata, ed il medico, che gli osser- 
va, venga facilmente indotto a ricono- 
scerla, benché essa non abbia avuto ef- 
fettivamente principio. Da alcuni periti 
degni di fede (1) è sta lo g]teciai mente os- 
servato il cosi detto vagito uterino , cioè 
il caso, che ancora nel grembo della ma- 
dre il bambino abbia dato seguo della 
propria esistenza con dei gridi, od alme- 
no con qualche gagnolio (2). Aucorcbè 
l’osservazione possa essere stata in molti 
di coloro, che udiron gagnolare i bam- 
bini avanti la rottura del sacco, possano 
essere stati ingannati dalla loro fantasia; 
pel giureconsulto (3) per altro, che si at- 
tiene ai fatti, e rifiuta di ammettere co- 
me certa una cosa, quando gli sono ad- 
dotti altri fatti credibili , che stanno in 
contrasto con essa , basta , che persone 

(1) V. strane antiche osservazioni citale nei 
trattali di Henkc t. II. p. 117. V. anche Ri- 
cbtcr Synoptit praxit m ed. obtltlr.. quam 

C r hot XX annoi txtrcui Mosq. 1810. Sie- 
Id giornale d ostetricia 1. 1. p. 581 O^iander 
negli annunzj di Ooltinlia 1809. t.I. p. 159. 
Fiker nel giornale med. cliirurg. di Salisbur- 
go 1804 t. I. p. 239. 1810. uum.4l. 

(2/ V. una narrazione notevole nel giornale 
di med. prat, di Uufeland 1823, fase. 2.p. 89. 

(3) V. i racconti. citali in nota nel §. 2114 
degli elem. di Mcckrl. V. ancora nella med. 
leg. di Capuron p. 402. le ri fle-si oni sull os- 
servazione del doli. Beclard. 


autorevoli facciano testimonianza del va* 
gito uterino (4^. Anzi alla ragion natu- 
rale sembra molto chiaro e credibile il 
fatto di questo vagito, subito che si am- 
metta, che il sacco, entro cui si trovava 
il bambino, fosse già rollo, c le acque nc 
avessero in gran parte sgorgato, e quan- 
do si ponderi, che dagli sforzi del parlo il 
bambino può essere spinto verso le par- 
li genitali esterne della madre, per modo 
che l'aria atmosferica gli penetri per la 
bocca e pel naso, o che un fanciullo può 
aver protratto la lesta nel tempo che le 
sue membra inferiori rimangono ancora 
dentro la madre, nel qual caso non può 
dirsi veramente nato, e può morire in- 
nanzi di terminare di nascere , nta per 
altro ha incominciato a respirare. Molto 
indebitamente alcuni difensori della do- 
cimasia polmonale hanno vote lo sostene- 
re, che quando in simili casi la madre 
pose la mano sulla creatura, non ancor 
na ut compiutamente, si dovrebbe sempre 
trattare d'infanticidio punibile. Ma qui- 
vi i medici profferisco!! giudizio su di 
una materia, che non è di biro competen- 
za. Il punto sta solamente nel determina- 
re , se i fenomeni della respirazione sie- 
no contrassegni necessarj della vita di 
un bambino or ora nato: ed a questa do- 
manda fa d’ uopo rispondere negativa- 
mente, subito che si debba concedere il 
vagito uterino. La deputazione medica 
di Berlino a (fermò in un suo parere, che 
i casi di sì l'alto vagito non si presenta- 
vano nei parti occulti, nè in quelli, che 
accadevano rapidamente e senza soccor- 
si, ma che presupponevano un parlo lun- 
go, in cui fosse stato apprestalo l’ aiuto 
uejla mano ostetrica nuda , od armata 
d’ instrumenti: ma il giureconsulto non 
può dare alcun |>eso a queste obiezioni , 
perchè sa, che nei parti occnlti si pre- 
sentano gli stessi fenomeni che negli al- 
tri, c che le partorienti maritale soggia- 
ciono alle stesse leggi naturali, cui sono 
sottoposte le donne, che divengon fecon- 
de fuori di matrimonio (5). 

2) 11 giureconsulto dee pure arametle- 

14) V. le cose dette sul vagito uterino nelle 
ultime note agli scritti menzionati, e nel sag- 
gio di Schmitt sulla docimasia polmonale. p. 
(50 — 172, Ileoke trattati parte II. p. 118 — 
184. Wildbcrg Iustit. §. 216. Mende Instit. 
parte III. p. 504. Conradi negli annali d'IIei- 
delberg)820. num. 40. Henkc giornale di med. 
pub. anno I. fase. 3. p. 12 Capuron med. leg. 
p. 401 — 407. Gans dell'infanticidio p. 120. 

(5) Contro il parere dei medici di Berlino 
V. ancora Kenke nel suo giornale 1. c, p. 21 , 
e Mende Instit. t. III. p. 504 — 508. 
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re come certo, che dulia respirazione non 
filato inferire la vita; perchè un fanciul- 
lo pud aver vissuto senza respirare, nel 
qual rasosi presenterebbero ! fenomeni 
del difetto di vita. Quindi si può al più 
dimostrare, rhe nn fanciullo abbia re- 
spirato, ma non già chcabbia ancora vis- 
suto. Or se si prova per esperienze, che 
questa vita senza respirazione è possibi- 
le (1), come quando il fanciullo e parto- 
rito entro il sacco, o viene alla luce as- 
fittico, o quando dalla debolezza, o da 
materie viscose, che gli riempiono le vie 
aeree, è impellilo di respirare, o perchè 
ha qualche difetto di conformazione nel 
petto, o nel basso ventre; il giurista dee 
stimare fallace la concliiusione, che, ad 
effetto di non favorir le vere colpevoli a 
pregiudizio dello Stato, si vorrebbe de- 
durre dalla docimasia polmonale (2). 

3) Una docimasia, destinata a pianta- 
re la base di una illazione, sulla cjualeil 
giureconsulto dovrebbe proseguire ad 
edificare, perde il suo valore per esso, 
quando si può dimostrare, che le fatte 
esperienze dichiarano, che il galleggia- 
mento dei polmoni non indica assoluta- 
mente in ogni caso la respirazione già 
incomincinta. e cheessi talora precipita- 
rono, ancorché il fanciullo, cui apparte- 
nevano, avesse effettivamente respirato. 
Di ciò fanno a]ierta testimonianza nume- 
rose osservazioni (3) e quelli pure, che 
vorrebbero conservare la docimasia pol- 
monalc, si trovan costretti a convenire 
di aver fatto molti fallaci esperimenti fi) 
ed anche modernamente (5) è avvenuto 
nn caso, in cui una madre confessò di 
aver ucciso e gettalo nel pozzo il suo bam- 
bino, che aver a \ issili,, quattordici ore, 
e non ostante ambeduo i polmoni del 
medesimo, benché ritrovati pienamente 

(l)'Henke imitati parte II. p. 103 — H.8 
Mrckel Elmi, $.263. Kopp Annali t. T. p. 
338, I. X. p. 362. 

(2 All'obierion di Contadi inserita negli 
annali d'Heidelberg 1820 nono. 40 ha rispo- 
sto Henke nel suo giornale p. 2 

(3) V. il caso narrato da Zellernel 1691, e 
principalmente i saggi ,1 ■ Schmitt p. 216; Mei- 
stcr progr, quo oifentilurex polmoni! (attui 
innatatione vel fubmeriione in aque nnlhtm 
cerlum infanticida tignumdesumi jmssr, Hel- 
msl 1722; Henke trattati parte li. p. 131 — 
141; Meekel Insili. I. p. 178; Lccieui Mrd. 
leg. p. 36. 68.; Capuron Med. p. 420. 

(4) V. Bernt proposizione ec. p. 18 — 26. 

(8) Rcmer, che oelta sua edizione del siste- 
ma di scienza modica di Mctzgrr cerea al g 
322 e 344 di giustificare la docimasia polmo- 
nale, riferisce poi questo caso nel giornale di 
med. pub. di. Henke, »n. 1., fase. 1, p. 04. 


sani, immersi nell'acqua, precipitarono. 

4) Inoltre si posson dare delle ragio- 
ni capaci di produrre l’aria nei polmoni, 
e cosi ifenomeu ideila respirazione, sen- 
za che esistesse la vita , c sovente nem- 
meno una vera respirazione i e ciò può 
esser la conseguenza d'una insufflazione, 
o tentata conbuona intenzione lanloda Ila 
madre, quanto da'suoi congiunti (6), o 
prodotta dal caso, o tramala da persone 
dicatlivoanhno(7). L’opporre, cne que- 
sto avverrà bendi rado, non accresce for- 
za a sì fallo mezzo di prova; perché tatto 
dipende dallo stabilire, se t fenomeni, 
otide la docimasia polmonale desume la 
vita del fanciullo, possono nascere da una 
cagione, che sia diversa da Ila respirazio- 
ne. Poslochè ve nc sia la sola possibilità, 
e per questa bastano ancora casi rari, 
non lice più confidare compiutamente 
nella docimasia. Alcuni per vero dire si 
studiano di mostrare, che i fenomeni 
dell’aria insufflata possono distinguersi 
da quelli della respirazione, c della vi- 
ta; che, quando l'aria fosse stata mora- 
mcnle insufflata, non, si vedrebbealcu- 
na nolei ole dilatazion di polmoni, o che 
almeno il polmone sinistro non sarebbe 
dilatalo; che nel caso di aria semplice- 
mente insufflata non si udirebbe alcun 
suono stridulo nella sezione, e general- 
mente non si troverebbe sangue spumo- 
so nel polmone; ma tulle queste obie- 
zioni rimangono confutate da positive 
esperienze («), le quali hanno dimostra- 
to, che l'insufflazione dell'aria è facilis- 
sima; che l'aria insufflata anche in po- 
ra quantità non si pnò fare nscire me- 
diante la più forte compressione; che i 
fenomeni dell’ aria insufflata sono nel 
polmone gli stessi di qnclli dell’aria re- 
spirata; e che, siccome intelligenti ed 
onorevoli persone assicurano [% è im- 
possibile il decidere, se derivano dall'u- 
na. o dall'altra. 

5) il galleggiamento dei polmoni nel- 
l’acqua può, ancora senza respirazione, 
esser la conseguenza di aria in essi svi- 
luppata per inczzodella putrefazione(lO). 

ffl V. un caso di quest* specie nella guide 
di Biiltner p. 197. 

(7) Morgagni da mie ef coutil marbarum 
cpist. 18. art. 47. Henke trelt. II. p. 147 Me- 
ckel Elem. p. 368. 

(8) V. Schmitt Saggi p. 277 — 186. Capu- 
ron Med. leg. p. 410. Mende Insti!, parte III. 
p. 491. Lecienx Med. leg. p.40. 

9 V. esempigrazia Anstio Archivio di med. 
pub. t. I. p. 63, Hnrn Archivio d'esperienza 
med. 1817. 1. 1. p. 802. 

(10 jltenoctriU.lt. p.1 42, Meekel Elem. p. 368 
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In questo caso per vero dire l'inganno è 

g iù difficile; giacché si sa, che l’aria en- 
romalicà non predace la leggierezza 
specifica, e che un tale slato di pu Ire fa- 
zione si può nel polmone agevolmente 
scoprire (t); ma siccome altri professori 
dell’arte (2) ricorrono ad esperienze di- 
verse da quelle fatte da Schmitt; cosi il 
giureconsulto non può basar la sua fede 
sulla forza probatoria della docimasia 
polmonale, o si trova costretto in ogni 
caso a convenire, che questo non dimo- 
stra nulla quandoil viscere è putrefatto. 

6) Se si ricorre alla docimasia del san- 
gue, sé ne ottengono schiadmenti anche 
minori; perchè questa si appoggia alle 
stesse pretese leggi fondamentali di quel- 
la del galleggiamento, ed ha. contro di 
Sè anche maggiori obiezioni. È in fatti 
dimostrato per mezzo di sperimenti (3) 
. che la ragion del peso, sulla quale tanto 
si fondano Plouquet ed 1 suoi aderenti, 
non è mai sicura, e che tntla l’esperien- 
za rimane guastata nella sua applicazio- 
ne dalla perdita dei sangue (4). 

7) Or se queste docimasie sono fallaci, 
quando non si trovano coudizioni mor- 
bose nel fanciullo, la forza probatoria 
delle medesime audrà totalmente a di- 
sperdersi, dove si rifletta alla possibile 
esistenza di condizioni morbose, e si am- 
metta esempigrazia, che si trovassero 
nel polmone o una flogosi, od una sup- 
purazione,o qualche tumore, edelledu- 
rezze, od nn riempimento di materie vi- 
scose. Allora si che la gravità specifica 
del polmone dee ritrovarsi innormal- 
mente alterata, e debbono osservarsi fe- 
nomeni sempre più fallaci (5). 

8) Neppure la docimasia polmonale 
intrapresa secondo le proibizioni dì 
Bernt e di Wildberg potrebbe pretende- 
re alla forza di prova* sebbene assicuri 
una maggiore esattezza di sperimento. 
La svariatissima grandezza dei bambini 
e degli organi loro rende impassibile il 
discoprirne»!» di una misura edi un peso 
normale: inoltre la docimasia polmonale 
di Bernt non riesce in qualunque mo- 
do ad atterrar le obiezioni, che si desu- 
mono dal vagito uterino e da ailri fatti. 

Nulla fanno di meglio ie altre doci- 
masie (6), che già si ammisero come pro- 
batorie delia vita, per esempio, quelle 

(I) Schmitt Saggi p. 201 
(2 Mende Inslit. 111. p. 491 Capuroa Med. 
leg. p. 107. e seg. 

(3) V. la med. leg. di Lrrieux ecc.p. 44-54. 

( 4 ) Mcekel Elem. g. 267. 

(5) Henke tratl. parte li. p. 142. Meckel 
Eleni, p. 371 . 

(6 Mende 1 ristit. parte Ut. p. 510. 

VOL. Il 


della vescica orinaria, e dell’ intestino 
retto, le quali si. fondano sull' opinione, 
che 1’e.vacuazion dell'orma , e del visco 
infantile, non possa accadere senza re- 
spirazione, e quindi non abbia luogo, 
fintantoché il bambino rimane entro il 
grembo materno, a motivo della neces- 
sità di premere la valvola tracheale; per 
modo che il trovare in stato di vacuità 
la vescica e l’ intestino si considerava 
come un segno, cheli fanciullo avesse 
respirato e conseguentemente vissuto 
fuori deii’utero (7). Afa siccome tulio ciò 
fonda sopra il principio, che la respira- - 
zioue non sia possibile che fuori dell'u- 
tero, così le obiezioni, che'stanno contro 
le docimasie respiratorie, si oppongono 
ancora a questa- Poiché per altro è pure 
stabilito che il bambino, possa evacuare 
l’orina e il meconio anche nel grembo 
materno (8); che lo ^carico della vescica 
possa accadere anche nel tempo della na- 
scila, mediante la pressione sull’addo- 
inine; che frequentemente ia veseica si 
è trovata vuota anche nei bambini ap- 
pena nati, nel tempo che all'opposto se 
ne sono incontrali ai quelli, che hanno 
scaricato l’orina solamente alcune ore 
.dopo la nascita; è manifesto, che non si 
può affatto confidare in questa docima- 
sia (9). Sebbene finalmente alcuui giu- 
ristidel tempo andato (lu)appoggiati alle 
idee di certi medici(tt), assicurino, che 
gli stravasi del sangue non possono av- 
venire dopo la morte; oramai per altro 
fa d’uopo rinunziare a tutta l’importan- 
za, che una volta si attribuiva alle livi- 
dure. Si sa in fatti, che sovente si trova- 
no spandimenti di sangue sullo la pelle 
di viventi e di morii solamente per cau- 
sa. di rottura di vasi, o di versamento 
dal loro orifizio (12), che prima-delia na- 
scita e nel tempo di essa possono agevol- 
mente comparire delle lividure (13); che 
questederivan talora da putrefazione(l 4) 
che sì fatti sgorgainenli hanno luogoso- 
vente anche dopo la morte (13), come é 

(7 Mende Instit. I. p. 201. 

(8) Mende I. c. perle IH. p. 244. 

,9 Henke triti, parte I. p. 2t. 

lO KstiupigraiiaQuisturp Principi 5- 270. 
nota p. 

(11} V. Mende Instit. parte I. p. 218. 

(12i Kallschmilt dt suyiUatiune a causa in- 
terna orla Jen. 1703. Bohn de sugillatioru in 
foro conte dtjudicanda , Lipa. 1773. Henke 
tratt. parte 1. p. 28. 

(13) RiSderer delle speciedi morte t Menta 
tratt. I. cap. 2. 5- 23 — 26. 

(14) Wildberg decii. med. leg.quaeit. aub. 
de in font, neoijen il. Goett. 1808. p. 8l. 

(15) Mende tnalil. parte 1. p. 216 
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sialo recentemente osservato in nn giu- 
dizio notevole (1). Et! allorché non s’i- 
gnora, che all'occhio dei periti (2) si 
presentano frequentemente stravasi di 
sangue sotto il coperchio della lesta, e 
che i tumori sanguigni sono assai comu- 
ni nel capo (3); bisogna intieramente ab- 
bandonar lu speranza di ricavar prove 
della vita dalle lividure. 

Or se si raccoglie il risultato delle mo- 
derne investigazioni , e si mie dubitare 
da distintissimi medici della forza prò-, 
batoria della docimasia polruonale; i po- 
chi sostenitori della medesima non ba- 
stano ad inspirar fiducia al giureconsul- 
to (4). Ma quando il giureconsulto cono- 
sce, essere una delle ordinarie discolpe 
delle infanticide l'asserire, che il fanciul- 
lo non era più vivo allorché venne alla 
luce ; (piando si villette, che senza que- 
ste docimasie H criminalista non potreb- 
be che di rado stabilir la vita del bam- 
bino, e chp da ciò deriverebbe l’impuni- 
tà di vere infanticide ; quando si osser- 
va, che un gran numero di obiezioni con- 
tro le docimasie poimonali si fonda su di 
esperimenti falli nelle case di maternità 
su di fanciulli' periti di morte natura- 
le (8) ; quando si considera, che frequen- 
temente i medici forensi, dimenticando 
la periferia della propria competenza, 
entrano di troppo in quistioni giuridiche, 
e nelle loro decisioni hanno troppo ri- 
guardo all'esilo giudjeiale ; si vede, che 
non si può rinunziare assolutamente alle 
docimasie. (ìans(6) ha recentemente cer- 
cato di ridurre a sette capi i risiili. iti del- 
la docimasia respiratoria, c vuole, che 
il medico [tossa in buona coscienza dare 
il parere, che il bambino ha vissuto do- 
po la nascila, quando il suo corpo è sano 
e sviluppalo , ed i suoi organi non pre- 
sentano viz.j capaci di distrugger la vita 
eslraulerina ; quando i polmoni sono 
schietti , e non hanno alcuna traccia di 
putrefazione ; quando i medesimi sono 
colorati di un russo lucido o cupo, e pos- 
ti) Processo crini, contro Fonk p. B62. 

>2) Mende Insti!, porle III. p. 138. 

13 i.odcr giornate di chirurgia t. II. p. 4. 
Nigcle Esperienze e trattali sulle malattie del 
sesso femminile p. 243. 

4 Masius Elem. t. II. §. 606. Wildbcrg 
ÌR’O. nani 40. Remer nella nuova ediz. di 
M. nger §. 337. 

(8) Meckel Insti!, p. 376. §, in noia), che 
produce questa osscriazìone, s'moilra di trop- 
pe, quando afferma, che i bambini esaminali 
dal medico forense sono periti per lo più di 
morir violenta. 

(6) Del delitto d’jnfaoticidio p, 133. 


siedono tuia soffice consistenza ; quando 
ricuoprono la maggior parte del pericar- 
dio ; quando, così col cuore, che senza, 
uniti insieme, e tagliati in pezzi, galleg- 
giano nell’ acqua ; quando sotto il taglio 
tramandano un suono stridulo , versano 
un sangue spumoso, e compressi gettano 
bolle a’ aria ; quando la cassa del petto 
è arcuata, la valvola tracheale è appia- 
nala, la vescica urinaria è vuotala, ed il 
minorilo è uscito. 

Ma si può malagevolmente andare in 
questa opinione ; perchè è dato di spie- 
gare altrimenti ognisingolare fenomeno, 
die si animelle per un segno della vita ; 
perchè le leggi fondamentali, su cui ri- 
posano le docimasie poimonali. sono fi- 
siologicamente inesatte ; perchè a moti- 
vo di circostanze, che il medico non puf» 
riconoscere, sorge un risultalo affatto di- 
verso da quello, che si calcula in condi- 
zioni ordinarie; perchè sono moltissime 
l’ esperienze , che fanno testimonianza 
della fallacia di quesli cimenti. Il giure- 
consulto adunque non può sulle docima- 
sie basare alcuna certezza, e niun medi- 
co di coscienza pronunziare un giudizio 
sicuro. AggiugncGans alla sua dichiara- 
zione, clic si dee credere al medico, mat- 
si marne ntc quando esterni segni di violen- 
za ti presentano tal bambino, e la madre 
ne confessa la vita: ma così mostra l’au- 
tore di non fidare nella docimasia pol- 
nionale per sè , e di voler ricorrere ad 
altre, pruove.che vengano offerte dal fal- 
lo. Se non che ancora con questa giunta 
egli procede tropp’ oltre. Il medico in 
falli, che deve allenerei alle proprie os- 
servazioni sul cadavere, ed ai risultati 
de’suoi sperimenti non può lasciarsi de- 
terminare dalla confession della madre; 
anzi qnesla circostanza dee rimanergli 
ignota. So il medico seguitasse la teori- 
ca di Gans, e giudicasse nato vivoil bam- 
bino, appoggiandosi alla docimasia pol- 
iennale, e principalmente allacnnfession 
della madre, farebbe erroneamente cre- 
dere ai giudice, di esser giunto coi mez- 
zi della sua scienza a convincersi della 
vita, mentre fu mosso da una circostan- 
za, la cui v alutazione non gli apparte- 
neva menomamente. Una cosa affatto di- 
versa si è il ricercare, se il tribunale, 
quando la vita del bambino è attestata 
dalla confession deila madre, possa con- 
fidare di più nel conforme parere del 
medico, e se , per la ragion che concor- 
da il risultalo di diverse fonti proba- 
torie indipendenti fra loro , debba deci- 
dere, che il fanciullo abbia vissuto (7). 

(7) Sulla forze probetoria giuridica della do- 
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Mi sia lecito adesso di stabilire alcu- 
ni punti capitali, che nella quistion del- 
la vita eslrauterina del bambino nato di 
fresco debbon guidare il giudice inqui- 
renle e il decidente. 

- 1 ) La docimasia poliennale, ognora- 
cbè sia possibile, non dee mai tralasciar- 
si dal medico; perchè pub almeno forni- 
re una verisimiglianza (1). 

2) L’inquirente dee porre ogni cu- 
ra (2), che la docimasia venga fatta nel 
più compito e più cauto modo, e che nel 
protocollo della sezione sia esattamente 
indicato, di quale e quanta acqua e co- 
me temperata, di qual vaso, di quali bi- 
lancie si fece uso, e come si apparecchiò 
l'esperienza. Tutto ciò è necessario, af- 
finchè il giudice decidente non presti fe- 
de alia docimasia, ognorachè nella par- 
ticolare accuratezza con cui veline intra- 

{ irosa non trov i una guarentigia dell’ahi- 
ità e della cosciènza del medico. 

3) lo sezione debb'essere ancora inte- 
sa a stabilire.se il bambino era sano, se 
tutti i suoi organi avevano le proprietà 
necessarie, se H polmone era pienamen- 
te schietto, o serper avventura vi si ri- 
scontrava qualche traccia di putrefazio- 
ne. Il giudice inquirente dee pure deter- 
minare il tempo, che decorse dalla na- 
scila sino al ritrovamento del cadavere, 
la natura del luogo, in cui giaceva il me- 
desimo, la qnalitàdel suo odore, e lo sla- 
to di sua conservazione . ed ordinare al 
medico di contemplare queste circostan- 
ze nel suo parere. 

4 ) Nell’interrogatorio dell’ incolpala 
bisogna cercar di scoprire nel più esalto 
modo possibile, come accadde il parto, 
quanto durò, quando la madre udì il pri- 
mo vagito, o la prima voce del bambi- 
no, dove egli cadde, in qaai luogo fu ce- 
lato dalla madre. E questa dee richia- 
marsi ancora a descrivere esattamente 
tostato, in cui si ritrovava il fanciullo 
quando venne alla luce , avuto special- 
mente riguardo a qualche imperfezione, 
che in Ini per avventura esistesse. Disa- 
gila scoprire del pari io stato, in cui si 
trovò la donna avanti il parto, nel tem- 
po del medesimo , e dopo di esso. E qui 
la d’uo|K>, elle il giudice non si coutenti 
di generali espressioni, ma che si faccia 

cimasi» politi, male V. anche Capinoli Mcd. 
lev. p. 391. 429, e Mende Insti!, palle Ut. p. 
»09 613. 

ftj Proced. crini, prussiana § K6 
(2) L’art. 244 del cod. crini, di Baviera or- 
dina all'inquirente di tichiamure il medico ad 
eseguire compiutamene; la sezione delle tre 
cavità, 


minutamente narrare tutto ciò, che ha 
relazione con quello stato, e ne concepi- 
sca la durala. Ninn processante, esperto 
richiederà certamente , se la madre in- 
spirasse il flato al bambino; chè l’inter- 
rogazione sarebbe viziala di suggesto , 
ma per mezzo di remote domande cer- 
cherà di con vincersilntorno. alla possi- 
bilità di questa circostanza, ricercando 
esempigrazia quali furono le prime cu- 
re, ebe ella si diede del fanciullo , o se 
nonne prese alcun pensiero: dove ella 
fosse situata, se cioè nel letto od altrove; 
in qnai luogo era eollocalo-il bambino , 
quando eliti si riebbe. 

5 ) La località, in cni avvenne il par- 
to, e nella quale giacque il bambino, 
debb’ essere esattamente stabilita per 
mezzo deli’ ispezione oculare giudichi- 
ria, e non di rado sarà necessaria una vi- 
sita del medicosulla persona dell’incol- 
pata, ad oggetto di determinare la peri- 
feria del bacino. 

6 ) Se il parere del medico ammetto 
nato vivo il fanciullo sul fondamento 
della docimasia polmonale, senza indi- 
care il modo, in cui la intraprese, e sen- 
za aver avuto riguardo alla sanità dei 
polmoni e degli altri organi, alla possi- 
bilità della pii I refazione, o della insulti, i- 
zione dell’aria; ii giudice è autorizzalo 
ed obbligato a richiamare il perito id 
sappi intento di quello ebe manca. 

7 j Ognorachè la docimasia apparisca 
incompiuta, ed intrapresa con cattili 
stromenli, ognorachè risulti la putrefa-' 
zion de’polmoni ; ognorachè nel l' osser- 
vazione non si sia avuto alcun riguardo 
al le alt re circostanze seconda rie.osenipi- 
grazia all’ina reamente del torace, e ad 
altre simili cose; l'esperienza non ineri- 
ta alcuna valutazione, ancorché il me- 
dico avesse positivameule dichiarato , 
che il fanciullo fosse vivo. È un errore 
di molli giudici 11 credersi assolutamen- 
te legati dalla dichiarazione del medici, 
e il non riflettere, elio non già l’at ido pa- 
rere di essi, ma le ragioni, sulle quali è 
fondato, debbono muovere, il tribunale', 
che non può ammettere come certo un 
fili lo, quando non vengono assegnali suf- 
ficienti riscontri della sua verità. 

8 ) Ma se il parere è compiuto, se Ita 
contemplato lutti i punti necessari, cd è 
appoggiato a buone ragioni, ed il medi- 
co sulla fede della docimasia animelle 
la vita del bambino; potrebbe èssere 
convenientissimo , che il tribunale ri- 
mettesse la perizia all’esame di un'auto- 
rità medica superiore. Questo procede- 
re sarebbe giustificato dal dubbio, in cui 
le importanti obiezioni, alle quali si tro- 
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va esposta la docimasia polmoualc, pon- 
gono il tribunale , e dalla considerazio- 
ne, che, quando più periti fra loro indi- . 
pendenti, e dotati di eminente dottrina, 
concordano, il giudice può determinare 
più facilmente il proprioconvincimento. 

9 ) Se il parere deH’autorilà medica 
superiore pronunzia, che la vita del bam- 
bino nonè ammissibile, ocheè difllcilo 
decidere il punto con precisione , o che 
per la vita non milita che qualche re- 
mota verisimiglianza; il giudice con pie- 
na tranquillità può considerare il fan- 
ciullo come nato morto. Ma se al contra- 
rio l'autorità medica superiore ammette 
del pari lavila del bambino, oceano cur- 
ia, o comtf sommamente verisimile ; il 
convincimento del tribunale acquista 
una basi- importante, e tutto allora di» 
pende dalle altre circostanze. 

10 ) Vuoisi avere principalmente ri- 
guardo all'esistenza di certi fenomeni , 
che sovente meglio della docimasia pol- 
monalc additano la vita giàincomincia- 
ta del fanciullo, fa facoltà medica di 
Boriinoci) ammise per esempio in un 
caso d’infanticidio la vita del bambino, 
perchè la docimasia polmonale offeriva 
tulli i segni , che egli aveva ' issuto , e 
perchè ritrovò nello stomaco del mede- 
simo una piccola quantità della terra , 
sulla quale era caduto ; onde potè con- 
chiudcrc, che il fanciullo , avendo in- 
ghiottito, doveva avere pur anco re- 
spirato. 

11 ) Se l’Incolpata dichiara asseveran- 
temente, che il fanciullo è nato morto; 
la riputazione, e la condotta di lei pri- 
ma del parto, il concorso di circostanze, 
dietro le quali ella non ebbe straordina- 
rj motivi di delinquere, ed il suo modo 
di comportarsi durante l’inquisizione , 
Special mente il non essere incorsa in al- 
cun mendacio, potranno render credibi le 
la sua deposizione : c quando non si tro- 
vino sul cadaverino sicuri contrassegni 
di violenza, il tribunale non potrà arri- 
schiarsi ad ammettere come certa la vi- 
ta del fanciallo. 

12 ) Se al contrario gli atti sommini- 
strano importanti riscontri d’infantici- 
dio; se sul cadaverino appariscono sicu- 
ri contrassegni di violenza , e special- 
mente dalla qualità del parto, e da tutte 
le circostanze secondarie risultano argu- 
menti, che possono indurre il giudice a 
credere, che la madre ha ucciso il fi- 
gliuolo; il tribunale sopra il concorso di 
tutti questi motivi, e sul parere concor- 

t Ilom Ai elùvio d'rspcr. ned. 1819 t. Il 
j>. 297. 


de del medico fiscale e dell'autorità me- 
dica superiore, potrà ammettere, che il 
fanciullo ita vissuto, e considerar questa 
parte dell’essenza di fallo come giuridi- 
camente provata. 11 tribunale poi do- 
vrebbe sospettar della madre, scessa 
ha occultato ariosamente il suo parto, 
e lo ha negalo anche quando era stato 
accertato; se ha scaltramente allontana- 
to ogni persona dal luogo del parto , o 
cercato (li sgravarsi segretamente in luo- 
go pericoloso ; se i dati speciali da lei 
somministrati intorno al successo del 
parto appariscono sommamente inveri- 
simili, od anche impossibili , avuto ri- 
guardo alla località ; se l’ incolpata nei 
suoi esami è stata sempre vacillante,- ed 
è incorsa in mendaej. 

131 La docimasia polmonale servirà 
di guida al giudice, quando ai punti no- 
tati sotto nura. 12 si aggiunga la confes- 
sion delia madre, la quale deponga, Che 
il bambino ha vissuto. Bensì ancora in 
tal caso fa di mestieri considerare, se la 
partoriente si trovò in tale, stato fisico e 
psicologico, da poter giustamente osser- 
vare. Bisogna pur vedere, se la confes- 
sione dell’ incolpala contemplò espres- 
samente la voce del bambino, avvegna- 
ché gli altri contrassegni di vita sieno 
ingannevoli, e se questa voce fu vera- 
mente udita dopo compiuta la nascila , 
e non dipendè meramente da un vagito 
uterino. 

Lè cautele finqiiì descritte possono ba- 
stare a guarentire il giudice da decisio- 
ni precipitate sopra Fa vita, e a consi- 
gliarlo di non omettere per soverchia 
vaghezza di evidenza l’uso di un mezzo 
che debitamente applicalo può sempre 
fornire per lo meno una verisimiglianza . 

S- «. ^ • 

Generali considerazioni da aversi nell' c- 
sam inare le cause di morte. 

Anche il capitolò delle cause di mor- 
te dei bambini nati di fresco abbisogna 
di una revisione nei nostri compendj (li 
diritto criminale ; perchè in virtù dei 
moderni progressi della medicina molte 
possibilità, che per lo innanzi si nega- 
vano, sono riconosciute abita stanza fon- 
date e molli contrassegni, che prima si 
riputavano prove sicure di lesioni mici- 
diali , possono oggidì riguardarsi come 
assolutamente fallaci. Sovente i nostri 
giuristi hanno principalmente dimenti- 
calo, che l'atto della nascita, c lo stalo , 
in cui si ritrova il barn bino- si no al mo- 
mento «lei parto, genera certi accidenti 
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e fenomeni,' che si sonò fthora frequen- 
temente considerati come segni di vio- 
lenza. Mentre nei cadaveri di persone 
adulte le lesioni dellostato normale pós- 
sou permettere d’inferire, che le mede- 
sime sono state prodotte dall’altrui vio- 
lenta attività; nell'esse rvare i cadaveri 
dei bambini nati di fresco non bisogna 
perder di vista, che il principio della vi- 
ta estrauterina fu procednto dall’atto 
violento del parto, il quale altera assai 
facilmente i teneri organi della creatu- 
ra. Di più fa cF uopo riflettere , che in 
molte cause di morte, in virtù delle qua- 
li Si asserisce che il bambino è perito 
per la negligenza materna, il rimprove- 
ro della colpa sparisce; perché la madre 
viene esonerata dal sho stato fìsico e psi- 
cologico dopo il parto. A chi oppone, che 
la conoscenza di simili stati e delle nuo- 
ve scoperte non è necessaria al giure- 
consulto (1), perché tocca al medico fo- 
rense a somministrargli nella perizia 
sufficienti dichiarazioni , è agevole re- 
plicare, pnrrhè si ponderi , che il pro- 
cessante può inslituire una plenaria in- 
vestigazione di tutti i punti importanti 
solamente quando conósce l'influenza di 
certe osservazioni sopra la retta valuta- 
zione dell’infanticidio. Chi sa per csem- 

K io, che la quistione sulla caduta dei 
ambini, sulle conseguenze del parto al 
luogo comodo, c sopra altre simili cose, 
dipende da molli piccoli particolari, non 
trascurerà nella sua inquisizione d’inve- 
stigare si fatte circostanze. Neppure il 
giudice decidente può essere ignaro det- 
te indagini mediche , perchè egli ha il 
dovere di proporre ai periti opportune 
quislioni e chi non conosce l’influen- 
za di certi punti, nè la controversia, che 
sorge sopra di essi , noti è in grado di 
presentare savie domande, nè di valuta- 
re, se il parere del medico sia sodisfa- 
cente, o se si renda necessaria una nuo- 
va perizia. Non è già mio intendimento 
di enumerare e di descrivere in questa 
parte della mia dissertazione tutte le 
cause di morte dei fanciulli appena na- 
ti : ma ragionerò solamente di quelle , 
intorno a cui le moderne osservazioni 
mediche hauno ravvisato l’ inesattezza 
delle opinioni, che sono state dominan- 
ti finora. 

(t) Batobevera nel I. VII. dei materiali per 
la scienza e per Iamministrazionr dalla giu- 
stizia negli Stati austriaci a p. 423 dimostra 
quanto sia importante pel giureconsulto la 
cognizione delia medicina forense. 

(2; Cod. crini, dì Bav. parte II. art. 230. 
Bvlmg nel giornale iti mod, pub, dì FTenke i 
I. fase. 1. ntim. 12. 


Primiernmenle conviene raccomanda- 
re, che il processante si dia la massima 
cura di ritrovare il cadavere del bambi- 
no , e di stabilirne l’ identità , mediante 
la ricogniziou deità madre; Vuoisi no- 
tare per altro, che alla sicura ricogni- 
zione del cadavere infantile molte fiate 
si oppongono gravi difficoltà ; avvegna- 
ché la puerpera , che forse si sgravò in 
una camera oscura nello stato «li dispe- 1 
razione , di' angoscia , è di stordimento, 
ed al primo crepuscolo dei mattino si 
accorse della. morte del tìglio , e ne sep- 
pellì precipitosamente il cadavere in- 
triso di sangue , e degli altri umori sin- 
tomatici del parlo, ad effetto di distrug- 
gere la testimonianza della propria ver- 
gogna, non è in grado di riconoscere po- 
sitivamente la sua creatura, che non os- 
servò a sufficienza. Laonde è una grande, 
enormità quella di alcuni tribunali, che 
dalla dichiarazione , che fa l’ incolpata, 
di non riconoscere precisamente il cada- 
verino per qnello del proprio figlio, de- 
ducono l’indurimento di cuore, e la nto- 
ral corruzione di lei. Che dalla prova 
della vita della creatura si deduca a tor- 
to la prova dell’infanticidio, presumen- 
do che la vita incominciata sarebbe coh- 
tinuata, se non fosse stata posta iu opera 
una criminosa violenza , è stato di già 
ottimamente osservato da tians (?). Sic- 
come la prova della vita non dimostra, 
se la vita incominciata fosse debole o 
forte; siccome anche dopo il parto, nello 
stato di stupefazione e di abbandono del- 
la madre, poterono aver luogo dei casi, 
che producess«To la morte del fanciullo 
senza l’opera della mano materna; cosi 
una simile conclusione è affatto destituta 
di fonda mento. E poiché ia prova diluiti 
i caratteri del delitto , apposto all’accu- 
sata, incombe ali’ncensalore.e l'infanti- 
cidio riposa suU’inrolpazione,c he il bam- 
bino appena nato sia perito per man del- 
ia madre; a pronunziare una condanna 
è mestieri, ebo sia pur fornita la prova 
delle cause speciali della morte. 

Per qu.il serie di sciagure possa un 
fanciutlo perire nel parto innanzi di ve- 
nire alla luce , lo ha insegnato -Capu- 
ron (4). Un parto di mollo lunga durata, 
quando principalmente le acque sgor- , 
garono troppo presto , o quando il capo 
del bambino è rimasto un pezzo nel ba- 
cino, l’intervento di gravi emorragie (5), 

'3 De) delitto d’infanticidio p. 148. 

(4) l.a medccinc lèsale relative 4 Kart, des 
accouchcmcns p. 340-30. 

(3) V. Roosc della soffocazione dei bambini 
appena nati, flenkc trai», parie I. p 71. Men- 
de Instò parie ! p. 230. 
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rintralriamento del cordone ombelicale, 
e simili , sono circostanze degne di ma- 
tura ponderazione (1) : e quindi è un sa- 
cro dovere dei processanti l' interrogare 
più esattamente che sia possibile l' in- 
colpala sopra 1’ andamento del parlo ; 
sul tempo , in cui sgorgarono le acque ; 
sulla durata dei dolori; sulle interruzio- 
ni dei medesimi;sul modo, incui il bam- 
bino venne alla lue»;, cioè s»; pel capo, 
per le natiche , o pe’ piedi ; se vi furon 
perdite di sangue ; in qual condizione 
era il tralcio ombelicale, quando accad- 
de la nascita. £ sarebbe assai convenien- 
te, che il processante, dove non conosca 
che superficialmente questi punti , che 
si debbono stabilire mediante l’esame, 
se li facesse opportunamente indicare 
dal medico fiscale, 

$• li 

'Riflessioni sulle lesioni, che si trovano 

nel capo dei bambini , « sulla loro ca- 
duta. 

Fra i segni e le prove più comuni di 
testoni violentemente causate , gli anti- 
chi compendj di dritto criminale e di 
medicina forense eoulanu le fruttare del- 
l’ossa , specialmente nel capo del bam- 
bino : e nel medesimo tempo è una delle 
consuete discolpe delle donne, processa- 
te per infanti» idio,l’addure, cheil bam- 
bino usci con impeto subitaneo dall’ute- 
ro della madre, e cadde sul duro pavi- 
menta , p su di altri corpi egualmente 
resistenti. . ■> - 

1) Conviene primieramente osservare, 
che le fratture e le pressioni delle ossa e 
le contusioni del telo possono accadere 
am be nell’utero, a motivo di violenze 
eseguile sull’ addomine della donna in- 
cinta (21. Siccome è innegabile , che per 
mezzo delle membrane , che ricoprono 
il basso ventre , per mezzo della matri- 
ce , per mezzo del sacco e dell’ acqua , 
ond’ è circondato il feUz, l’ azione della 
percossa giugno potentcmculc fino a lui; 
cosi il processante dee farsi esattamente 
descrivere i sinistri accidenti , onde fu 

(1) Merlo 1 2 ! Elem. p. 386. Klein nel giorna- 
le di Hufeland e di Harles t. IV. p.lOt». Men- 
de Instit. parte III. p. 54. 

(2) Plouquel ili laesion. mechanicis litnu - 
lacritque laesion. [oetui in utero coni, acri- 
dtntium, Tubing. 1794. Schmitt nelle memo- 
rie della società tisico-medica di Erlangen t. 
II. p. «7. Hcnkc troll, porle I. p. 54.— 59. 
Mrrkel Eleni, p. 379. Monde Insti!, parte IH. 
p. 60. 


colpita la madre nell' ultimo periodo 
della gravidanza , dee determinare cou 
la maggior possibile precisione il tempo, 
e la gravità dei medesimi ed interrogare 
il medico intorno alla lobo iufiuenza. 

2) Tuttoché i medici antichi lo. negas- 

sero, oggidì si ammette come costi certa, 
che ancora le fratture dei-cranio («issa- 
no derivare da un parlo laborioso (31. 
Sebbene il diseoprìrnento ili una simile 
ci rcoslanzaa ppartenga solatii ente al giu- 
dizio dei m»HÌici ; pure la suddetta espe- 
rienza non dee rimanere ignota al cri- 
minalista ; perchè altrimenti egli po- 
trebbe ammettere troppo facilmente co- 
me provala l’essenza di fatto di una spe- 
cie \ intenta di morte ; perchè nelle do- 
mande da farsi al medico si elee tener 
conto anche di questa possibilità; e per- 
chè , quando il medico non ne avesse 
fallo caso nel suo parere , il giurecon- 
sulto non si dovrebbe contentare di una 
perizia cosi incompiuta. La stessa espe- 
rienza è poi di molto rilievo pel proces- 
sante , in quanto che lo richiama a sco- 
prire cou la maggiore accuratezza il 
preciso andamento del parto, e ad ordi- 
nare al medico di visitare la madre, per 
dare la debita valutazione .alla strettez- 
za del bacino, o ad mia struttura innor- 
male (4). ' * 

3) La quislione relativa all’ influenza 
della caduta dei bambini è divenuta og- 

E 'di sommamente controversa. Dietro 
raccolta di osservazioni, procurata da 
Klein (3), questo arg-umeiUo è stato esa- 
minalo con più di cautela , e ventilato 
con maggiore esattezza dagl i scritti pub- 
blicali In proposito (6). Dalle osserva- 
* . . 1 

(3) llebeoslreit Antrop. torme p.336 Den- 
te trai!, parte-1. p. 59 —62. Meckel Elea, p . 
389. Mende luslit. parte. I. p. 240. llirt de 
cranii neonatorum fi I sur in ex farlo naturale 
cura uoi o esemplo Lips. 1815. Schmitt nette 
meni, delta soc. fìs-med. di Erlangen l. p.68. 

(4) Dal mio amico c collega Negete mi è 
stalo commuoicato questo caso notevole, bua 
giovane, che viveva in un matrimonio felice , 
e che non aveva desiderio più vivo Ut quello 
di un tìglio, partorì per tre volte di seguito 
un bambiuo morto. Il suo bacmo era difet- 
toso per soverchia sporgenza dell' osso sa- 
cro, nou ostante la quale i suoi parti erano 
cosi precipitosi, che in tutti e tre ■ casi il 
bambiuo fu partorito con le ossa del capo 
conquassate , prima che la levatrice potesse 
accorrere a prestare aiuto alla madre. 

3 V. il giornale di Hufeland c di ttarles. 
Novembre 1815, p. 464 , e Klein detle conse- 
guenze finora ammesse della caduta dei bam- 
bini, Slutlgard 1817. 

(6. V. Hcukc irati, parte 1. p. 63 , c parte 
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zloniraecolle da Klein si deducono 183 
casi avvenuti nel regno di WUrllem- 
berg , nei quali 153 bambini furono e- 
spulsi con impelo per i piè , 2-2 ]«>r le 
natiche , 6 per le ginocchia , o in posi- 
zione curvata i eppure non se ne trovò 
fra tutti uno solo, che fosse perito a mo- 
tivo della raduta, sebbene alcuni fosse- 
ro discesi da una notevole altezza , ed 
avessero percosso su corpi duri. Ciò che 
suole pur troppo avvenir così spesso, 
ebbe luogo anche in questo rispetto. 
Molli medici e giureconsulti , per va- 
ghezza di dubitare , afferrarono volen- 
tieri le nuove osservazioni , come auto- 
rità ; e méntre per lo innanzi, forse con 
soverchia credulità, si attribuivano alla 
caduta le fratture dell’ossa , e la motte, 
si passò all’ altro estremo , e si prese a 
mettere in dubbio qualunque indicazio- 
ne, che a questo riguardo venisse forni- 
ta dalle inquisite. In Francia si è ancora 
accresciuta la serie delle osservazioni (1); 
avvegnaché dell' ospizio di maternità si 
facessero cadere sul pavimento dall’ al- 
tezza di diciotto pollici quindici cada- 
verini, e solamente s» dodici dei mede- 
simi si riscontrasse una frattura di ossa. 
Quanto era maggiore l’ altezza , onde si 
faceva cadere il cadaverino , tanto era 
più grave la frattura. Fra i medici tede- 
schi Henke (2) si è principalmente ac- 
quistato il merito di distorre i periti e ì 
giuristi da una. precipitala vaghezza di 
dubitare, e di ammonirli , che le nuove 
esperienze non escludono la possibilità 
del contrario, Von Gònner (3) ha riferi- 
to un caso notevole , nel quale i medici, 
che deponevano davanti ai giurati , di- 
chiararono che le fratture dell'ossa, che 
si presentavano, non poteano dipendere 
da rapida espulsione dall’utero materno, 
perchè il bambino era stalo in qualche 
maniera difeso per mezzo delle sue spal- 
le da si falle gravi Trattare , e l’ impeto 
della caduta era stato interrotto. Ma il 
comitato medico superiore di Monaco 
sostenne per altro , che, non che verisi- 
milissimo, era anzi certo, che le fratture 
dell'ossa, cagionale da una caduta in 

IH. noni. 1.; la memoria di Pfeufer inserita 
nel giornale di med- pub. di Henke t. I. fase. 
2. num. 14, e la mem. di Doro, inserita nel 
num. 18. ivi ; Merkel Eleirt. p. 378. Mende 
Insti!, parici, p. 2i7. Capuron Med. leg. p. 
336. Lecieux Med. leg. ou eonsider- sur l'ior 
far tic. p. 67. 

(I) J.ccieui 1. c. p. 64—08. 

.2 Tralt. parte III. mirti. 1. 

(3) Annali di legislazione in Baviera t. II. 
I>. 386-73. 


terra nella subitanea espulsione dalle 
parli genitali della madre , aveano ca- 
gionalo la morte del bambino. 

Qnando a me , che in medicina son 
laico , si volesse permettere di dedurre 
dalle controversie odierne i risultali, 
che sono importanti pel giureconsulto, 
io li ridnrrci ai seguenti. 

1) Dai casi notificali da Klein seguila 
solamente , che molto spesso la caduta 
dei bambini , anche da un' altezza di 
qualche momento, non predace fratture 
d’ossa, nè morte. Quelle esperienze non 
sono intieramente decisive (4) ; perchè 
le osservazioni si fondarono sopra depo- 
sizioni ottenute lungo tempo dopo l’av- 
venimento, e quindi si può dubitare, se 
la verità rimase puramente custodita 
nella memoria. Oltre di che è chiarita 
troppo poco la località , su cui cadde il 
barn ni no : e la rètta estimazione di si- 
mili rasi dipende dai minimi particolari 
della località (3). Anche dalle osserva- 
zioni raccolte da Lecieux si potrebbero 
trarre conseguenze eccessive; perchè ne- 
gli esperimenti instituiti sui cadaverini, 
falli cadere da una certa altezza, le cir- 
costanze non sono pari a quelle , che si 
presentano nei bambini viventi, che ca- 
dono dall'utero della madre; perchè spe- 
cialmente nei casi della seconda specie 
la forza della caduta rimane diminuita 
dalle parti genitali , da cui discende il 
fanciullo , e le ossa ci’ una creatura vi- 
vente soffrono, in virtù della loro elasti- 
cità e riazione , un’ alterazione diversa 
da quella , che può avvenire nelle ossa 
dei cadaveri (61. 

2) A torto si e negata sovente la possi- 
bilità di una rapida espulsione del bam- 
bino dal grembo della madre, e si è vo- 
lalo sostenere , esser cosa sospetta , che 
per T appunto le incinte fuori di matri- 
monio parlino cosi spesso di parto pre- 
cipitato , mentre nelle donne maritate 
simili casi avvengono raramcnle. Pre- 
scindendo dal considerare, che la donna 
maritala rivolge compiacente il pensie- 
ro alla nascita del suo bambino, può con 
maggior premura notare tutti i segni 
del parlo, che si avvicina , fa gli oppor- 
tuni preparativi , e ad ogni più piccolo - 
indizio si chiama intorno i soccorsi, che 
le sono possibili; è falso il presupporre, 
che nelle donne maritate i casi di rapi- 
da espulsione del feto si presentai di ra- 
do. In fatti nello scritto di Klein son più 
di dugento i casi, in cui dei bambini di " 

(4) Mende Insili, porte 111. p. 149. 

(8) Mecket Eleni, p. 378 in nota. , 

(6 Capuron Med eg. p 387. 
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donne mari Iole subitaneamente caddero 
in terra nascendo (1). 

3) È parimente un errore il voler cre- 
dere inverisi mile nelle primipare la ra- 
pida espulsione del feto quasiché la po- 
ca estensione della vagina impedisca un 
tal caso. Quando in falli si rifletta , che 
le perturbazioni dell’ animo sono per la 
occulta partoriente la prima cagione di 
un parto precipitato (2) , e che si può 
facilmente immaginare il caso di una 
infelice , la quale , o perchè confonda i 
travagli forieri del suo sgravio con altri 
dolori, o perchè con L'intendimento, di 
occultare più lungamente che può il suo 
misero stato, cerchi un luogo, dove sgra- 
varsi segretamente , solamente quando 
il bambino ha protratto la lesta dalle 
parli genitali, per modo che in quel de- 
cisivo momento la matrice si contragga 
con grandissima forza, ed espella rapi- 
damente il bambino (3); non si può ne- 
gare la possibilità di simili avvenimenti 
nelle primipare. Anzi perciò si accresce 
nei processanti la necessità di farsi esat- 
tamente descrivere dall’incolpala le cir- 
costanze, che precedcrono il parlo, e 
specialmente il tempo, in cui ebber prin- 
cipio i dolori; quando essa sentili primo 
protrarsi della testa del feto; in qual 
luogo remoto allora si ritirassi'; e come 
espellesse il bambino. Sopra 1' interna 
vcrisimiglianza di queste indicazioni 
dovrà esser poi consultalo il medico. 

4) È un erroneo ragionamento pur 
quello , con cui si sostiene , che , qnau- 
d'anche si voglia ammettere il suddetto 
caso, nasca sempre un sospetto di men- 
zogna contro 1* incolpata , ognorachè si 
trovin lesioni nelle ossa parietali del 
cranio (4). Imperocché , si afferma , il 
capo dovrebbe cadere in linea retta dal- 
la matrice, e percuotere al più sulla ter- 
ra col vertice. Si dimentica io questo di- 
scorso, che continua l’atto espulsivo ilei 
bambino dalla matrice anche quando le 
spalle di lui sono già fuori di essa. Or 
siccome allora il capo si può torcere, e 
può il bambino caderein direzione obli- 
qua; cosi dall'esistenza di lesioni laterali 
non è dato dedurre alcun arguraento 
contro l’incolpata : ed occorre una par- 
ticolare cautela (S), quando si possa rac- 
cogliere , che il bambino fu trattenuto 

(1) Heuke Triti, parte 111. p. 88. 

(2) Heuke tratt. panelli, p. 88. 

(3; Mende Iuslit. parla III. p. 147. 

( 4 ) V. per esempio il parere medico negli 
annali di Klein tomo XVII. p. 143, e le giu- 
ste avvertenze contro a questa opinione. 

8) Mcudc I. c. p. 188. 


nel radere , come se precipui) per una 
scala di cantina , o gettalo nella latrina 
le pietre sporgenti mutarono direzione 
alla sua caduta. . 

5) Si è dato anche troppo valore alla 
considerazione , che il bambino appena 
nalo è trattenuto dal cadere per mezzo 
del tralcio ombelicale, o che questo per 

10 meno interrompe l’impeto della ca- 
duta (6). Ammettendo ancora , che il 
(falcio ombelicale, lungo per solilo dai 
diciotto ai ventidue pollici, basti a trat- 
tener prenzolone il bambino cadente ; 
quando si valuti la distanza dell’ orifi- 
zio della matrice dalla terra, conciliere- 
mo pure , che ne risolti una resistenza 
nella caduta , e cosi una diminuzion di 
percossa, avvegnaché il suddetto tralcio 
si dovrebbe prima strappare, od almen 
separare insieme con la placenta (7). 
Queste ipotesi per altro sono pericolose; 
perocché in virtù di una rapida e facile 
uscita della placenta, di un rapido strap- 
pamento del tralcio , e di una straordi- 
naria lunghezza di questo , può avvenir 
la caduta con tutto l’ ìmpeto , senza Che 

11 corpo cadente trovi la menoma rite- 
nuta. Quindi il processo dee stabilire 
àccu rala mente tulli i più minuti parti- 
colari , che possono esercitare un’ in- 
fluenza su questo punto : e bisogna in 
ispèciai modo attribuire importanza al 
ritrovamento ed alla conservazione del- 
la placenta, allo stato dell’ ombelico , 
alla sua lunghezza e qualità , ed alla 
specie del suo strappamento-, ed interro- 
garne opportunamente 1'incolpata. 

,6) £ cosa di principale importanza il 
sapere la posizione, in coi partorì la in- 
colpala; specialmente se in piedi , o a 
sedere, o in ginocchioni. È rilevante an- 
che la statura dell'incolpata, e la disian- 
za dalla matrice alle piante dei piè: anzi 
questa distanza , che dovrebbe risultare 
dalla posizione indicata dalla donna , 
conviene ancora che sia esattamente mi- 
surata. Per preparare l’ interrogatorio 
su questi punii, il processante ricorrerà 
con mollo profitto al medico , dal quale 
si farà indicare le necessarie domande. 
Ed il medico dovrebbe di più inserire 
negli atti il suo parere sulla verisimi- 

(6 Mende I. c. p.'JSt. 

7) Se l'ombelico, essendo una corda assai 
forte, composta di tre canali, coperti da una 
compatta membrana, si possa rompere facil- 
mente, è quislionc assai controversa fra i me- 
dici. P. Aman /Vox. t’uin. lelbal. Francf. 
1690, p 408. Daniel racoolla di pareri medi- 
ci p.236. Meister giudizj e pareri in cast cri- 
minali p. 177. 
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Manza delle cose , recato innanzi dal- 
inrolpata. 

7) Non è di minor momento l’inspe- 
zione ocnlare del luogo , in cui avvenne • 
il parlo. E qui fa d’uopo anzi lutto con- 
siderare. se io quel silo, secondo tutte 
le circostanze locali , potè accadere il 
parto. Debbonsi pure esattamente veri- 
ficare le macchie di sangue , la loro e- 
stensione e densità , la loro distanza vi- 
cendevole: come fa di mestieri stabilire 
la qualità del luogo, incui cadde il bam- 
bino, e se dall’assito sporgessero chiodi, 
o scheggio, che rendessero ineguale il 
pavimento. E dove l’incolpata asserisca 
per esempio, che il bambino cadesse giù 
per le scale di cantina, fa d’nopo deter- 
minare il numero degli scalini , la loro 
altezza e larghezza , la materia di cui 
son fatti, e se hanno i canti acuti, od 
ottusi. 

H) l.a qualità della veste della parto- 
riente si presenta come un impedimento 
importante della caduta del bambino : 
e non è stato osservato senza ragione (1), 
che il vedere, come le segrete partorienti 
si sgravino d'ordinario mentre sono co- 
perte dei loro zotici panni di tutti i gior- 
ni , nei quali urta il bambino cadendo, 
rende sospetta la verità delle loro depo- 
sizioni. Ma ancora in questo proposito 
si può facilmente andare tropo’ oltre. 
Tulio dipende dalla posizione delle par- 
torienti, p dalla qualità degli abili :e 
perciò anche questi punti debbono esse- 
re esattamente veri licati dal processante. 

91 Con le cose finora esposte si con- 
nette anche il parto al luogo comodo. A 
torto si ò voluto dubitare (•/( della possi- 
bilità di un parto improvviso al neces- 
sario, e dedurre dalla semplice circo- 
stanza . che la partoriente vi si trasferì, 
un motivo di sospetto controdi lei, qua- 
siché avesse a bella posta cercalo quel 
luogo pericoloso. Alcuni casi moderni , 
dai quali è esclusa qualunque intenzio- 
ne delittuosa , dimostrano (3), che sino 
delle donne maritate, ignare dell’avvici- 
namento del parto , e confondendo i se- 
gni di esso col bisogno di evacuar l’inte- 
stino, possono ritrovarsi nel caso di par- 
torire al necessario , senza accorgersi , 
che sia loro uscito di corpo un bambi- 
no (4). Anche più importante è questo 

<1 llcnke giornale di mcd. pub. 1. 1. fase. 
2 num. 14. 

(2) Hebenslreit Anlhropolog. p. 432. 

(Hi V. ttenkc Iran, parie I. p. 76. 

(4} V. principalmente il caso uarralo <ia 
Klein negli annali di tned. di llarle», i. 111. 
fase. t. p. 48. 

VOL II. 


parto al luogo comodo por causa della 
sua relazione con le lesioni . rhe senza 
colpa della madre possono ritrovarsi sul 
bambino caduto (5). Tutto il fmquì dello 
appartiene anche a questo punto. Sarà 
di molto rilievo qui pure l’ inspeziono 
oculare, ad effetto di stabilire la gran- 
dezza e la qualità dell’orifizio della la- 
trina, la lunghezza della tromba, la di- 
reziono della medesima , la 8|>ecie dello 
sue pareti , la natura del pavimento del 
camerino, se il bollino era purgalo,» 
considerabilmente ripieno , «1 altre si- 
mili circostanzi'. Non vi ha che una inqui- 
sizione diretta a tulli questi punti (fi), 
che possa render possibile la pronunzia 
di una fondata c giusta sentenza. 

S- 13. 

Alcune moderne osservazioni sopra certi 
fenomeni, sovente considerali come se- 
gni di fatta violenza. 

Fra i fenomeni, onde si desume l’ap- 

J dirazione della violenza, hanno sempre 
alto una gran flgura le lividure , lo ec- 
chimosi , ed anche più le macchie san- 
guigne; sebbene, s( odiando i diversi trat- 
tali, sia facile il notare, che tanto i giu- 
reconsulti, quanto i medici , hanno so- 
vente confuso queste tre cose. Che le li- 
vidure non possono fornire alcuna pro- 
va della vita estrauterina del fanciullo, 
è stato già mostrato di sopra: ma che 
dalla loro esistenza non si debba conclu- 
dere, che sieuo stalo arrecate violenze , 
ce ne fanno pure avvertiti alcuni medi- 
ci distintissimi (7),c si rileva di più dal- 
l’osservare.che le macchie sanguigne si 
presentano non di rado nei bambini ap- 
pena nati , ancorché non sieno stali |»*r 
certo violentemente trattati , e solo che 
si consideri, che un parto laborioso fre- 
quentemente lascia, sul feto anche senza 
la menoma colpa della madre, quelle 
medesime traccie, che in altre ciscoslan- 
ze procedono da lesioni >olou la riam cu- 
te arrecate. 

Ma neppure le ecchimosi si debbono 


(5i V. alcuni casi di questa specie negli 
sonali di legislazione di Klciu t. XV. p.225, 
ed il fatto narrato da blister nei casi crimi- 
nali t. III. num. 1. 

(6i V. anche blister Casi criminali tomo V. 

p. (101. 

<7 1 Delius de suqidatione, quaterna infan- 
ticida imitetum Erlangen 1731. ltoederer de 
infnntibus in pari» suffucutit Coettinx. 1760. 
Mailer l.ezioul t. II. parte II. p. 9. Mende tu- 
— t i l . parte I. p. 214 — 18, 
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considerare per contrassegni di vlolen- 
za, come ha insegnalo anche Btillncr (1). 
L’opinione eziandio, ammessa da alcuni 
medici (2), che almeno dalle ecchimosi, 
trovate ad una certa profondità sotto le 
ossa del cranio, si possa dedurre una vio- 
lenza usata al bambino, dee riguardarsi 
per falsa. Simili stravasi, che si presen- 
tano in diversissime forme, possono di- 
pendere da un parto laborioso, e talora 
si osservano sul bambini appena nati, 
ancorché sieno venuti felicemente alla 
luce (3). Ma la fallacia di queste ecchi- 
mosi si palesa anche più, quando si ri- 
flette, che secondo le assicurazioni de’ 
medici (4), possono comparire sul cada- 
vere, come sequele di lesioni esterne, al- 
meno nelle prime ore dopo la morte, e 
che parimente dopo la morte possono 
pur formarsi da sé per la crepatura di 
qualche vaso, incominciata che sia la 
putrefazione. E se non si dimentica, 
quanto poco diligentemente si custodi- 
scono i corpi morti dei bambini illegit- 
timi, e come sovente si nascondano sotto 
una catasta di legna, od un mucchio di 
sassi ; si comprenderà facilmente il per- 
chè si possano spesso ritrovare le ecchi- 
mosi sopra i cadaverini, senza che sia 
permesso conchiuderne, che sul fanciul- 
lo vivente sieno stale usate violenze. Ma 
importantissima è poi pel criminalista 
e pel medico forense la moderna espe- 
rienza, onde risulta, che sotto il cranio 
dei bambini appena nati si presentano 
assai di frequente vere macchie di san- 
gue (5), e non solamente come sequele 
di pressioni sofferte nel parlo, ma anco- 
ra senza cause date, ed alcuni giorni do- 
po la nascita guariscono e si dileguano. 
Sarebbe dunque oramai tempo, che la 
medicina legale abbandonasse il costu- 
me di considerare le ecchimosi e le mac- 
chie sanguigne, come segni di patite vio- 
lenze. Quindi il giudice, che riceve dal 
medico un parere, fondato sopra un’opi- 


(1)1. e. 5 68. 

(2 Haller Lezioni t. II. parte 1 p. 9. 

(3) Michaelis nel giornali; chirurgico di to- 
der 1. 11. fase. 4. p. 657. NSgele Spedente e 
trattali sulle malattie del sesso femminile p. 
2*7. Kleiu Rittcasiooi sulle conseguente delle 
cadute dei Bambini p. 20. Henke Dell'archivio 
di Horo t. II. p. 368. Mende Insti!, parte III. 
p. 138 

(4) Bieus Med. leg. ou considera tions sur 
V infanticida p. 271. 

(B) Zeller da cephalaemotomota teu langui- 
tilo crani» humore recenj natorum, Heideib. 
1822 ( pranide A’oegele ) V. pur* la preceden- 
te osservaiiooe di NSgele esperiente e trattali 
p. 2*7. 


nione si fatta, sarà obbligato a no» con- 
tentarsene, ed a chiederne un altro a piu 
dotti periti. 

s-t*. 

Ottimazioni mille specie di morte 
per soffocazione- 

È frequente il caso, in cui si ammette 
come provata l’essenza di fatto dell’ in- 
fanticidio, quando il bambino apparisce 
morto per soffocazione. Ma se è malage- 
vole nei cadaveri degli adulti distingue- 
re i segni di soffocazione intenzional- 
mente eseguita (6) da quelli che nascono 
da cause interne; nei bambini nati di 
fresco si accrescono le difficoltà. Impe- 
rocché da una parte l’atto del parlo dà 
vita a molte cagioni di un simile effetto, 
e da un’altra parte dallo stato fisico, in 
cui si ritrova la donna nel tempo che 
partorisce, e subito dopo aver par torito, 
possono sorgere nuovi accidenti, i quali 
producano anche senza intenzion delia 
madre, la soffocazione del figlio. Or sic- 
come, secondo le osservazioni dei medi- 
ci, i fenomeni, diesi presentano nell’in- 
dividuo mortod'apopfessia, sono perfet- 
tamente eguali a quelli, che offre il sof- 
focato da esterna violenza (7) ; cosi dal- 
l’esistenza dei segni di soffocazione non 
si può inferire l’essenza di fatto dell’in- 
fanticidio (8). Solamente quando si ri- 
trovasse un corpo offensivo (esempigra- 
zia una corda intorno al collo ) od un 
oggetto ostruttivo ( esempigrazia una 
sbarra alla bocca ) si aggiugnerà all’es- 
senza di fatto una circostanza impor- 
tante, che permetterà di concludere l’ap- 
plicazione di violenza esterna. All’in- 
contro le pressioni osservate all’esterno, 
o i luoghi notali di lividure nei contorni 
degli organi respiratori, non si debbono 
adatto considerare come contrassegni 
positivi di violenza falla al vivente. Im- 
perocché ancora una forza, che operi su 
ai certe parti del cadavere, subito dopo 
la morie , può cagionare vere lividu- 


mi Meckcl Eleni. $. 189. 212. 

(7; Il collegio medico superiore di Berlino 
dichiarò (V. annali di Kleiot.XVH. p. ICff .}, 
che i segni della soffocazione combinano som- 
mamente con quelli dell’apopleasia,e poco ne 
differiscono; che quelli sì manifestano plb e- 
sleruamente ed io modo speciale nel cuore, e 
nei polmoni, questi più nel cervello, nei seni 
della dura madre, e nei vasi sanguigni deH'eu- 
cefato. • .... , . , 

(8) Biittner Guida alla vivila uell infaulic»- 
diu £ 82. 
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re (1): c di più i bambini vanno talora 
soggetti a strangolamenti senza alcuna 
colpa della partoriente, o a motivo di un 
lnngo strignimento del loro collo nella 
vagina, o per causa di un forte attorti- 
gliamento del tralcio ombelicale intorno 
al collo, tantoché sembrano esistere lutti 
i segni di esterna violenza, (2), e non di 
meno la madre è incolpevole (3). Quindi 
occorre, che, tanto il giudice inquirente, 
quanto il decidente, facciano uso della 
massima cautela, ad effetto di non la- 
sciarsi indurre a precipitate sentenze in- 
torno all'esistenza del materiale dell’in- 
fanticidio, oche almeno, quando il me- 
dico fiscale, fidandosi paco delle moder- 
ne osservazioni, arguisca dalle traccio 
di alcune pressioni, che il bambino è 
stato ucciso, sarebbe opportuno, richie- 
dessero il parere di altri periti. Nè si 
debbono badar meno dal credere sover- 
chiamente a certe ipotesi, che si pro- 
pongono da alcuni medici : esempigra- 
zia che lo scorticamento della testa, e 
l’uniformità della pressione sieno segni 
di fatta violenza (4). Imperocché le os- 
servazioni di altri hanno già mostrato, 
quanto sieno mal sicuri questi caratte- 
ri (5) : c basta riflettere, che da alcuni 
medici moderni è stata persino rimessa 
in dubbio la possibilità dello strnngola- 
menlo del bambino per causa delle con- 
trazioni della vagina, o dell’attortiglia- 
mento del tralcio al collo (6). Ma sicco- 
me anche quelli, che sostengono questo 
dubbio (7) concedono, che qua ndo il bam- 
bino, per causa dell'attortigliamento del 
tralcio, è nato asfittico,' e muore per di- 
fetto di condizioni favorevoli a ravvi- 
varsi, è possibile lo strangolamento; così 
l’inquirente dee precipuamente indaga- 
re, in quale stato venne alla luce il fan- 
ciullo, quanto durò il parto, se la madre 
fece jier avventura qualche tentativo per 
richiamare alla vita la creatura, e dove 
fu questa subito posta. 

Meritano uno speciale riguardo anche 
i casi, in cui l’incolpata afferma di ave- 
re, per debolezza e sbalordimento, la- 
sciato lungamente nel letto accanto a sé 

(1) Merlici Eleni, p. 288. 

(2) Anche i segni di soffocazione interna di 
nn bambino, esempigrazia nell'atto del par- 
lo, sono pieoamenie eguali a quelli di soffoca - 
zioneviolenla. V. Klein Attuali t. XIV. p. 272. 

(3 Mei kel Eleni. p.38tì. 

(4, V. Ptonqiiei comment. p. 330. 

(5) Mrrkel p. 380. 

(6j V. Klein net giornale di llufeland e di 
Harles Novembre 1815. p. 109. 

17) Mende lostit. parte I. p. 232. 


il bambino, e di essersi accorta, comesi 
fu riavuta, della morte di lui (81. In si- 
mili casi si presentano traccie ai soffo- 
cazione; e tanto può essere, che la ma- 
dre lasciasse intenzionalmente senza soc- 
corso il bambino, quanto che lo facesse 
per vera debolezza, e senza intenzione. 
Ma la morte per soffocazione non si può 
commettere in ciascuno di questi casi; 
perchè lo stare nella cavità, che inter- 
cede fra lecoscie della madre, divaricate 
dal travaglio del parto, diede al bambi- 
no un libero spazio, ed è verisimilissi- 
mo, che per l’apertura, fatta nelle co- 
perte del letto dal corpo della donna, 
potesse penetrare l’aria. Laonde qui si 
richiede un’esatta indagine intorno alla 
specie, ed alla gravità delle coperte del 
letto, ed intorno al posto, che occupò il 
bambino sotto di esse. 

Nè minore attenzione domandano 1 ca- 
si, in qpi la incolpala affermi di avere 
inviluppato il bambino, da lei tenuto per 
morto, in un grembiule, o in un panno. 
La retta decisione di simili casi dipende 
sempre dal determinare , se la madre 
pose il grembiale od il panno sul capo 
del bambino, o se vi potè penetrare l’a- 
ria per di sopra; se il grembiule fu av- 
volto strettamente, o lentamente intorno 
al bambino; di che roba era il grembiu- 
le, se densa, o porosa : e perciò si rende 
necessario portare al tribunale, ed ivi 
custodire quel velame. 

S-15. 

Del giudizio delle caute di morie , che pos- 
sono aver luogo per negligenza della ma- 
dre, od anche senza sua colpa. 

Le accusate d’infanticidio sogliono il 
più di frequente scusarsi con dire di es- 
sere siale improvvisamente sorprese dai 
dolori, o di essersi sgravato in uno stato 
affatto manchevole di coscienza, o di es- 
sere siate gittate dal parlo in tale spos- 
satezza e stupefazione, da non saper ac- 
cennare , ohe cosa accadesse di loro e 
d’ intorno a loro. Anche i medici e i giu- 
reconsulti cercan talora il fondamento 
della punizione delle incolpate nella tra- 
scuranza delle necessarie premure pel 
bambino, c fra gl’infanticidj colposi vien 
noverato da distinti criminalisti (9) pur 
quello, che proviene dall’omissione di 
legamento del tralcio. Quindi è comu- 
nissimo il vedere, che le corti di giusti— 

(8) V. un caso negli annali di Klein t. XVII. 
p. 114 

(8) Feuerbach Eleni § 238. 


PELEA POTTIt INA DEL DELITTO D INFANTICIDIO 


VI 

Eia, per non sapersi trarre d’imbarazzo 
aUrimcnli, scansano il nome delle pene 
Straordinarie, e ne conservano la reali- 
tà, avvegnaché, non trovando riscontri 
«unìcienti per decretar la pena dell’in- 
lanticidio doloso, condannino l'accusala 
per infanticidio colposo a più anni di 
privazione di libertà. Dove per altro si 

r rendano a considerare più esattamente 
esperienze dei medici moderni, è age- 
vole il convincersi, che una gran parte 
di si fatti gioii izj èdestilula d'ogni base. 

1) Tanto gli antichi medici, (l) quan- 
to i recenti [2] hanno pasto indubbio la 
necessità del legamento del tralcio; on- 
de al giureconsulloaltro non rimane, che 
ammettere (3) che in virtù dell'omesso 
legamcntoè passibile.ma non già neces- 
saria la morte , esalamento dal ritrovarsi 
vuote di sangue le arterie, le vene pql- 
monnli.e la vena cava, sorge una ragio- 
ne di più ner attribuire la morte all’e- 
morragia (*). Per vero dire non manca- 
no esempj di persone , che scelgono a 
bella posta l'omissione di legamento del 
tralcio, come mezzo di commettere ('in- 
fanticidio (o): ma fa d'uopo usare la più 
prudente cautela per cbiarire.se la (let- 
ta omissione fu la causa effettiva della 
morte , o se piuttosto si debba riputar 
solamente come un tentativo dell'ucci- 
sione. 11 caso abbisogna principalmente 
d'una valutazione accurata , quando i 
medici assegnano due cause di morte, 
esempigrazia l’emorragia e la commo- 
zion cerebrale (6). Dna tal dichiarazione 
medica 6 già sempre sospetta, e mostra 
d'ordina rio, che il perito non ardì affer- 
mare, qual delle due fosse precisamente 
la eagion della morte. Ma la cosa è nel- 
rinlàuticidio anche di maggior momen- 
to, in quanto che il punto sta nel deter- 
minare in qual processo di tempo aves- 
sero luogo i diversi falli, che si danno 
per causa di morte. In un caso presen- 
tatosi a me la madre confessava di aver 
partorito il suo figlio nell'entrata di can- 
tina, senza intenzione di ucciderlo; che 

11) Schulze An umbelici deligatio in nuper 
noli» absolute necessaria sit Hat. 1733. Biit- 
incr Guida alla visita nell'Infanticidio §. 72 
— 76. 

(2) Mende Inslit. parie t. p. 387. Mcckel 
Eleni, p.387. Capumn Med.lcg. p. 360 — 70. 

(3 1 V. anche Slruben | ensicri giuridici par- 
te II. num. 116, parte III. num. 28. 

|4 l-n cosa dipende ancora dall'essere sta- 
to, odo. tagliato il tralcio presso all’ombelico. 

(6) Vedine uno Ira i casi criminali di Schi- 
rach num. 4. 

(6) V. Annali di Klein tomo XVII. p. 144. 


il bambino era tombolato giù per una 
scala di dodici scalini, che ella tosto di- 
scesa lo aveva raccolto palpitando, ed 
allora solamente si era risoluta a lasciar 
sanguinare il bambino finché morisse , 
e clic quindi aveva pure a bella posta 
omesso di legare 11 tralcio ombelicale. 

Il predico assegnava, comi' cause di mor- 
te, la roltura del cranio, la eomtnozion 
cerebrale, c l'emorragia. Ma il collegio 
decidente deli'liniversità rieonobbel’in- 
colpata meramente colpevole d'infanti- 
cidio tentalo, perchè l'emorragia , nata 
dal tralcio disciollo, non si potè stabili- 
re come sicura ed unica causa di morte, 
e fu di mesUeriammetlerc,cbe una cau- 
sa sulllcienlc di morte preesislesse di 
già nella radula del bambino, l’oslochè 
un'incolpata affermi di non aver omesso 
intenzionalmente di legare il tralcio, in 
quanto che esempigrazia non sapeva la 
necessità di si fatta cautela, il caso si do- 
vrà giudicare secondo le regole, che go- 
vernano la prova del dolo , secondo le 
regole, clic governano la prova del dolo, 
c secondo i contrassegni particolari. I-a 
regola, che il dolo non si dee presume- 
re (7) vale Unto più nell'Infanticidio, in 
quanto che si possonoimmaginare nelle 
partorienti molte circostanze che discol- 
pino l'omissione del legamento del Iral- 
cio. Quindi il processante dovrà in i spe- 
cial modo slahilire, se l'incolpala, avuto 
riguardo alle relazioni anteriori della 
sua vita, poleva.onon poteva sapere, che 
il legamento del tralcio fosse considera- 
to necessario, se ella per esempio nel 
parlo si ritrovò alla presenza di altre 
persone, se con lei,o davanti a lei fu te- 
milo ragionamento di qnclla necessità, e, 
simili cose. l*er ciò che riguarda i con- 
trassegni particolari , dai quali è dato 
desumere , se 1’ omesso legamento del 
tralcio fosse intenzionale, ono; quelli 
por verodire, che vengono consuetamen- 
te indicati non sono tutti infallibili, ma 
si considera a buon diritlo la posizione, 
in cui la madre partorì (8) ; lo stalo in- 
tellettuale, in cui ella si ritrovò dopo il 
parlo; anche più la specie di separazio- 
ne del tralcio; e si presentano traecie di 
strappamento, o di taglio (9); in qual 

{7)V. la disserlazioncdi YVcn ng. inserita 
nel tomo I. di questa collezione di scritti ger- 
manici di diritto crim. 

8 Se per esempio la madre partorì nel Iet- 
to, ed il tralcio a p^risre strappai», il sospet- 
to contro In madre è certamente maggiore, che 
quando la medesima partorì in piedi , ed il 
bambino cadde da un’altezza cottsiderabile. 

9i Meckel Elcm. p. 387. 
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punti' è reciso il milioni»; se si rincontri- 
no vesligie, onde si possa desumcre.che 
l’incolpala cercasse di cancellare i segni 
dell’emorragia, por mezzo di abluzioni; 
se il legamento sia stato per avventura 
eseguito dopo In morte del bambino, ad 
effetto di allontanare i sospetti. 

Il più spesso l’omissione, del legamen- 
to poi ni imputarsi a culpa dell’accusata: 
ma anche in questo i tribunali vanno 
tropp’oltre. L’omissione può imputarsi 
a negligenza solamente quando a ) l’ac- 
cusala seppe, o potè agevolmente sapere, 
che il legamento del cordone fosse neces- 
sario , e che dal tralasciare questa cau- 
tela era facile che derivasse la morte; 
e b) quando l'accusala si ritrovasse in 
uno stalo imputabile in genere. Or se si 
pondera, che le primipare non sono gran 
fatto instruite del come si dee diportare 
una par Incielile, e che può facilmente ac- 
cadere, che l’incolpala , allevata finora 
nella riti rattizza, e lungi dal contatto del- 
le persone onde avrebbe potuto attinge- 
re la notizia di simili rose, non avesse 
alcuna Idea del tralcio ombelicale ; non 
si può certamente presumere, che cono- 
scesse la necessità di legarlo (t). Di più 
fa d’uopo avvertire, che la puerpera su- 
bito dopo il parlo si ritrova in condizio- 
ni fisiche e psicologiche, le quali debbo- 
no scusar l’incolpata dalle omissioni. Ed 
è ben disumana e crudele l’opinione di 
quei criminalisti . che lo stato di una 
sciagurata donzella, che è rimasta ille- 
gittimamente incinta, e partorisce senza 
soccorsi.equiparann aquellodi una don- 
na maritata, ed esigono dalla prima le 
stesse cure, cognizioni, e cautele, che si 
aspeltann dalla seconda : la quale, pre- 
eedenlemenle inslruila dalle parenti e 
dalle amiche, si consacra luffa al caro e 
desialo bambino.e può con ogni diligen- 
za informarsi dei mezzi di assisterlo con 
le più tenere sollecitudini (2). 

'2 Imporla, che il criuiinàlisla non i- 
gnori, essere stalo osservato, che una don- 
na pnù rimanere a partorire nella piena 
inconsapevolezza del proprio stato, sen- 
za conoscere di essere siala incinta. So 
bene, che il più delle volle, che verrà al- 
legala questa discolpa da donne feconda- 
te fuori di matrimonio, sarà immagina- 
ria: ma non bisogna tenerla per impos- 
sibile. Dal collegio medico superiore di 
Berlino fu già notalo (3), sovente acca- 
dere dei casi, in cui la incinta non si ac- 

11 Annali Hi Klein t. XVII. p. 148. 

2) I. c. t. XIII. p. 124. 

3) Paalzow Magazzino di giurisprudenza 
degli Stati Prussiani 1. 1. p. 34!*. 


corge, rìdo all'ulUmo momento, del se- 
gni della sua gravidanza, o a motivo di 
un generale slato morboso abituale , o 

S rchò prende i deboli movimenti del 
o per flatulenze, o convulsioni.Ancho 
la deputazione medica di Breslavia (4) 
assicura , esservi esempj bene osservati 
di donne , che partorirono più figli, e fi- 
no all’ullimn periodo della gravidanza 
rimasero pienamenle ignare del loro sta- 
to: ed il nostro archivio di diritto cri- 
minale (5) racconta esso pure un caso 
di quesla specie, guarentito per verissi- 
mo. Sebbene il maggior numero delle 
donno.in cui questo fallo singolare è ac- 
caduto , appartenesse alla classe delle 
maritale, e si possa per avventura stima- 
re (6), che nelle incinte illegittimamen- 
te non si presenti rosi di leggieri, perchè 
la coscienza della copula illecita richia- 
ma P attenzione alle alterazioni dello 
stato normale , ed alla possibilità della 
gravidanza; par non si dee passare sot- 
to silenzio, cne simili casi si sono osser- 
vati anche nelle gravide fnori matrimo- 
nio (7), e che si spiegano mediante la 
scaltrezza del seduttore, dal quale ven- 
nero persuase ad abbandonarsi, assicu- 
rale, che il solo primo congresso non 
avea conseguenze. Per lo che potrebbe 
esser talora un’ingiustizia il negare as- 
solutamente, che la incinta possa rima- 
nere nella piena ignoranza del proprio 
stato. Il processante bensì, per non la- 
sciarsi ingannare da meschini pretesti, 
sarà in simili circostanze obbligato a 
chiarire, seia donna si roperseollrel’u- 
sato, ad effetlo di nascondere la crescen- 
te grossezza; se manifestò la sospensione 
delle sue regole; se parve turbata; se fe- 
ce uso di medicinali che disse del suo fe- 
condatore; se all’avvirinarsi del parlo 
rercò luoghi segreti; ed altre cose con- 
generi. 

31 E pur certo, che una donna sorpre- 
sa dal parlo, ignorando la vicinanza del 
medesimo , può ritrovarsi senza inten- 
zione in un luogo, che dia occasione alla 
morie del suo bambino. Tuttoché inolio 
volte (8) il preloto dell'inrolpala sia de- 
stituii! d’ ogni fondamento, pur non si 
dee condannare con precipitanza la don- 
na ; avvegnaché persone esperte faccia- 


fi) Annali di mcd. poh. diKnpp t. IX p. 44. 
|8)t. III. p. 178 — 178. 

(6j Henke Iran. p. 178 — 178. 

|7Y. Klein negli annali di Harles t. Ili. 

p. 82. 

8; Ann. di Harles t. III. p.49. Hcnltc tra», 
parte I. p. 81. 
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no fede (1), che le prime doglie indica- 
tive del parto stimolano all’egestione , 
onde si comprende il perchè alcune par- 
torienti si sgravino al luogo comodo. Per 
cimentare la verisimiglianza di oiò,che la 
incolpala depone, è rilevante il vedere, 
se essa occultò ostinala mente e con ogni 
cura la gravidanza ; se aveva qualche 
notizia dei segni del parto ; se soggiac- 
que a perdite significanti di sangue, pri- 
ma di ritirarsi nello stanzino; se questo 
era molto lontano dal luogo, in cui l’im- 
putata sentì i primi dolori ; se lungo il 
tratto, da lei trapassato per gingnervi, 
esistano traccie di sangue, ec. (a). 

4) Non dee nemmeno negarsi, che una 
donna possa partorire senza accorgerse- 
ne menomamente (3). E quando contro 
questa proposizione si obbietta la neces- 
sità di tanta attività organica della ma- 
dre, che senza esaltazione nervosa e co- 
scienza di lei non sia possibile il parto, 
si può rispondere con Vesperienze, che 
atlestan la nascita di alcuni bambini do- 
la morte della madre, senza concorso 
mano chirurgica (4) : e Platner (5) ha 
risposto all’opposizione, con la quale ai 
è asserito, che un tal difetto di coscien- 
za, ed una tal privazione di tutte le cu- 
re e sollecitudini contraddirebbe allo 
scopo ed alla provvidenza della natura. 
Se non che il giudice non dee lasciarsi 
ingannare dal pretesto aereo di quei di- 
fensori, che parlano 'di mancanza di co- 
scienza e di confusione di sensi. Per ve- 
ro dire non è da negare , che nelle par- 
torienti possa aver luogo un effettivo fe- 
tonti* uteri, una demenza, un delirio (6); 
presupposto il quale stato è indubitata- 
mente scusabile una condotta scusabile 
una condotta innormale e violenta della 
madre. Ma il semplice ricorso dei di- 
fensori ad un simile stalo non può ba- 
stare al giudice': ed è necessario anzi 
tutto intendersi bene intorno alla spe- 
cie dello stalo psicologico, del quale si 
afferma resistenza. Può in fatti presen- 


(t) Plalner Indagini di alcool punti capitali 
di medicina forense p. 429. 

(2JI.C. p. 394. 

(Si Ileisler raip. Bt hren* di pariti mirabili 
in tonino frofunao matrii facto Helmst. 1751 . 
Pareri del collegio med.di Braunschweig t. 
1. p. 132. Henke Irati, parte I. p. 41. lieitke 
nel giornale di Nasse pei medici psicologi 
1819 fase. 3. p. 238. 

(4) Haller Eleni, physiol. t. Vili. p, 420. 

(3 Nelle indagini citale p. 390, 432. 

IO, Nagele Esperienze e trattali p. 114 Wi- 
gnnd Annali di rned. pub. di Kopp t, IX. p. 


tarsi a) una vera mania , 6) un partico- 
lare delirio, o e) una momentanea con- 
fusione di sensi con disordine di spirito, 
senza chiara coscienza del modo ui ope- 
rare, o d) un assoluto deliquio , ed una 
estrema stupefazione.DeU’influenza del- 
le due specie notate sotto lettera a e 6 
sarà parlalo in un altro luogo. Qui pre- 
cipuamente importa distinguer fra loro 
gli stati accennati sotto lettera end. In 
tinello indicato sotto lettera d la parto- 
riente non è capace di alcun modo di 
operare (7), il parlo accade senza co- 
scienza della madre, la quale, posla nel- 
l’ impotenza di muoversi e di pensare a 
sé slessa, nulla sa poi dire del suo stato 
d’allora. Un tale sialo può comparir cre- 
dibile, solamente quando la donna ad- 
duce. di aver perduto la coscienza nel 
luogo, in cui effettivamente partorì. Ai- 
rincontro la cosa è sospetta, quando, la 
donna assevera di esser caduta in simile 
stato, mentre era in camera, e di esser- 
si in quel lempo recala ad un luogo lon- 
tano, esempigrazia al necessario, o in 
cantina. Le persone in fatti, che sono ef- 
fetti vamente cadute in deliquio, ed han- 
no perduto la coscienza, rimangono sul 
posto, in cui le ha sorprese quello scon- 
certo , e non possono camminare. Poca 
fede del pari vuoisi prestare ad un rimi- 
lo slato, quando la donna sa indicare 
piccole circostanze particolari del parto, 
o quando ha commesso qualche allo vio- 
lento contro il bambino (8), o è dimo- 
strato, ebe l’incolpala afferrò degli uten- 
sili , e si trovano su di esso deile ferite 
falle con questi. Ma nello sialo additato 
sollo lellera e tulio ciò è possibile; per- 
chè la donna non è inadiva , nè tisica- 
mente impolente. Quivi la ragione ha 
solamente perduto la preponderanza, ed 
una grande esaltazione impedisce la 
tranquilla successione del pensiero. Una 
donna cosi affetta conserva anche dopo 
il parlo le reminiscenze di quello sialo , 
può indicare l’ accrescimento della sua 
confusione, descrivere , od accennare le 
iinagini, che in quel momento la scosse- 
ro. Con uno slato di questa specie va 
congiunta l’attività, ma d'ordinario sen- 


(7) Henke nel eit. giornale di Naaae 1819 
fase. 3. p. 237. 

(8) Plaluer , che propendè pinltosto ella 
troppa dolcezza, che alla troppa leveriti nel- 
l'ammetlere i motivi, che sopprimono l’im- 
putaziooe, dichiarò incredibile un simile sta- 
to io un caso, io cui li donne, che si asseriva 
destituita di cosciema, aveva scaglialo contro 
il muro il proprio bambino. V. le sue inda- 
gini p. 403. 
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za scopo, senza disegno, ed eccentrica : 
e quindi il processante dee con le sue 
domande ingegnarsi di chiarire, nel più 
esatto modo possibile, ciò che ebbe luo- 
go nel parto Ma quando resistenza di 
un simile stato è anche solamente por- 
tata ad un allo grado di verisimiglian- 
za; è chiaro che molte specie di morte 
dei bambini si possono facilmente spie- 
gare senza attribuire a culpa della ma- 
are neppur l'omissione. 

5) Finalmente fa di mestieri sapere, 
che sovente subito dopo il parto soprav- 
viene uno stalo di debolezza e d’impo- 
tenza (1), che scusa intieramente la don- 
na, sebbene il bambinoabbia perduto la 
vita, o perchè soffocato bene dal sangue 
e dai panni, o perchè esposto all’aria 
fredda, o perchè schiacciato dal peso del 
corpo materno (2). Ma in questo caso 
ancora bisogna procedere con gran cau- 
tela, ad effetto di non essere ingannati 
da falsi pretesti . Le violenze usate al bam- 
bino non rimangono giammai giustifica- 
te da un simile stato, che toglie l’attivi- 
tà, e può scusare le sole omissioni. Per 
giudicare della verisìmigli&nza di que- 
ll) Houle Iran. t. I. p. 40. 

(2 V. ud caso negli annali di Klein t. XIV. 


sto, il processante s’ing«*gnerà di chia- 
rire esattamente la qualità del parto, se 
cioè fu laborioso, o facile; la durata del 
medesimo; il luogo, in cui accadde, con- 
siderando, se era possibile, che l'incol- 
pata rimanesse lungamente in deliquio, 
senza esser veduta da alcuno; la posi- 
zione, in cui furon poi ritrovali la ma- 
dre ed il figlio; il modo, in cui si con- 
tenne l’accusala quando altre persone 
ebbero occasione di osservarla; c se la 
medesima può riferire molti piccoli par- 
ticolari, immediatamente posteriori al 
suo sgravio. Per altro è d'uopo guardar- 
si dall’errore di coloro, che dalla nar- 
razione , che fa l’incolpata, di diverse 
circostanze secondarie in diversi esami, 
deducono un sospetto contro la sua ve- 
racità. In fatti, in quella confusione di 
sensi, molli particolari s’imnrimonopiù 
o meno confusamente nella memoria 
della donna: la quale severamente bat- 
tuta dalle domande del processante, ne 
racconta da prima alcuni, come li sa: 
poscia nella solitudine del carcere se ne 
sovviene meglio, e nell’esame successivo 
gli espone in un altro modo: e forse più 
tardi, comechè non nc ha una sicura e 
positiva coscienza , torna a cambiare 
nelle sue narrazioni. 
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DELLA PROVA DELL’ ECCEZION DELLA VERITÀ’ DI UNA INCOLPAZIONE» 
E DELL’INFLUENZA, CHE ESERCITA NEL GIUDIZIO CRIMINALE 

DISSERTAZIONE DI MITTER.VAIER 
ESTBATTA DAL TOMO XX. FASC. I. DEL SCOVO ARCHIVIO DI DIRITTO CRIMINALE, 

anno 1839. 


$ 1 - 

Considerati oni generali che debbono gui- 
dare i legislatori ed i giudici in Questa 
dottrina. Formazione delle diverse opi- 
nioni nel diritto comune e nelle nuove 
legislazioni (a). 

Èuflkiopreeipuodel legislatore il non 
collocare fra delitti un'azione, che il vo- 
to generale de’savj uon reputa degna di 
pena, evi il punire i Calli , dannosi allo 
Stato od ai singoli, per uon compromet- 
lere il pubblico bene. La sapienza del le- 
gislatore si mostra in tutta la sua luce , 
quando egli, nell’eiuanare disposizioni 
penali, pondera i diversi interessi , che 
vengono cosi difrequenle a collisione fra 
loro, ed esamina, quale di essi prevalga, 
e debba dare principalmente la traila 
alla bilancia. La verità di quest’idea si 
manifesta ancora in quella parte di le- 
gislazione, che si riferisce alle ingiurie 
ed alle calunuie (1). Da una parte il le- 
gislatore è guidalo dall’ importanza di 
proteggere l’onore dei cittadini dalle 
false incolpazioni, dagli oltraggi, ed an- 
che da quelle ciarle indiscrete, che ab- 
bandonano in balia del pubblico i più 
gelosi segreti della vita privala , e che 
talora per cattive intenzioni, talora per 
temeraria garrulità diffondendo certi 
fatticon gran pregiudizio di alcuno, pos- 
sono arrivare a dissolvere i legami più 

(a i Leggi pcoali — Come si puniscono colo- 
ro diesi rendono colpevoli di caluuuia — Nei 
giudizi criminali— Nei correziooali, o io quel- 
li di polizia ari. 186 — Per le false teslìiuo- 
uianze art. 186 a 195 — Vedi inoltre della 
punizione delie ingiurie art. 365 a 37t. 

(1 Kellenarker del delitto d’ ingiuria , 
Mauulictm 1639. p. 9. 


teneri della famiglia, e a distruggere la 
felicità di qualche persona. Ma d’altra 
parie il legislatore è richiamato a gua- 
rentire ai cittadini il diritto alla libera 
manifestazione del vero; perchè altri- 
menti proteggerebbe l’ immoralità ; o 
verrebbe ad assicurare all’uomo turpe 
il godimento dei frulli delle sue vergo- 
gne sotto il manto della segretezza; per- 
chè, se la verità non si potesse più dire, 
il iiopoio diffiderebbe della giustizia e 
della moralità delle leggi penali, veden- 
do punire uu individuo, il quale non fe- 
ce che esporre un fatto vero; general- 
mente conosciuto; perchè multi affari 
civili e sociali rislagnerebtiero , se ogni 
persona interrogala di un fatto , la cui 
diffusione potesse riuscire incomoda ad 
altri, fosse miseramenlecoslreltoa men- 
tire, o a tacere. Inoltre è di gran momen- 
to iu molle circostanze perla «vii socie- 
tà, che uu indegno, le cui turpitudini ri- 
marrebbero ignote, se niuno dovesse o- 
sare di rimprovevargliele, non acquisii 
influenza nella cosa pubblica. Tutto dun- 
que dipende daU’esaminare , se sia di 
maggior rilievo , e debba conseguente- 
mente decidere, il primo , o il secondo 
interesse. Confrontando la storia delle 
legislazioni su di questa dottrina si tro- 
va la più maravigliosa diversità di prin- 
cipi, “ ohe si spiega facilmente, conside- 
rato le varie ci rcoslanze, sotto il cui pre- 
dominio furono nel corso dei tempi pro- 
mulgate le leggi. 

Éagevole a comprendersi, che la legi- 
slazion di uno Sialo, iu cui la libertà ci- 
vile sia grandemente ristretta , o il di- 
spotismodei dominanti soffochi qualun- 
que manifestazione del vero , non am- 
metterà di leggieri l’eccezione della ve- 
rità: ma da una legge, che contenesse 
una limitazione sì fatta, s’inferirebbe a 
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torto l’influenza delle menzionate rela- 
zioni politiche; perocché ancora una le- 
gislazione, animala dalle migliori inten- 
zioni, puòcircoscrivere la detta eccezio- 
ne, ognoracbè [ter le speciali condizioni 
del popolo si debba temere, che da una 
libertà senza freno ad esprimere incol- 
pazioni fossero per derivare troppo gra- 
vi pregiudizj all’ordine pubblico. Può 
accadere esempigrazia , che alcuni si 
abbandonino frequentemente alle pri- 
vale vendette, e che si voglia prevenire 
il pericolo di abusare di questa eccezio- 
ne; o che per un riguardo ascetico si re- 
puti cosa contraria alla carità , ed alla 
morale, il rivelare le debolezze e gli er- 
rori del prossimo, anziché ricoprirli con 
una benigna indulgenza. 

È noto, che i romani giureconsulti (1) 
riputarono, che la prova della verità esi- 
messe. l’incolpazione dalla pena: e dalla 
cousliluzione di Costantino (2) si può so- 
lamente inferire, che l’autore di un li- 
bello famoso diffuso non potesse libe- 
rarsi da tutta la pena, perché il conosci- 
tore di un atto punibile doveva piuttosto 
accusarlo, che sceglier la via delta dif- 
famazione stragimliciale. Che la prova 
della verità dell’ incolpazione potesse li- 
berar dalia pena il querelato d’ingiurie, 
risulta ancora dalla L. 6. Oxl. de inju- 
riit (3). Allo scopo della nostra tratta- 
zione non occorre far uso di tutti i sus- 
sidj esegetici per indagare, se i Romani 
riferissero la !.. 18. D. de injur. alle sole 
ingiurie orali, e cosi la prova della ve- 
rilà non si ammettesse nelle, scritte (*), 
o se la voce peccata si debba prendere 
in senso stretto, e specialmente la ecce- 
zione fosse proponibile solamente quan- 
do la ci vii società ritraessi* un vantaggio 
dalla diffusione dell’incolpazione, rome 
sembra indicare quel passo (5). È note- 
vole, che la massima del diritto romano 
trapassò di buon'ora nella pratica del 
medio evo, secondo la quale la prova 
della verità si considerò come capace di 

(1) L. 18 D, de injur. a Eum qui nocenlem 
» infamarti, n un Mie bonumaeq imm ab eam 
• rem condemnari. Peccala filini nocenlium 
» noia fate, il opurtererel exptdire. » 

(3) L. 1. Cod. Tbeod. de fumo». libell. 

13) • Si non convteii consiliv le aliquùt in- 
» juriuium dixisse probar» poles, /idee i erica- 
» lumnia ttdefendit ». 

4 V. ('.bassau Trailé des delits et conti a- 
vention» de la parole, de l'derilure et de la 
presse. Paris 1837. voi. I. p. 323. voi. II. p. 
427. 

(8) V. Voet ad Pandiclas lib. 47. lit. 10. 
num. 9. 

Voi. H 


liberar dalla pena dell’ingiuria (fi). Giu- 
lio Claro (71 si mostrò generalmente fa- 
vorevole all', mi inissimi della prova del- 
la verità. Egli vuole per vero dire, che 
si consideri, se lo Slato abbia interesse, 
che venga notificata l’azione rimprove- 
rata all’ infamato, e, pugnatilo che sì, 
risponde non esser luogo ad alcuna pe- 
na: ma dagli csempj d'ingiurie da esso 
trascelti, nei quali non ammette alcuna 
deduzione di prova, si vede.che, quando 
l’ingiuria sta nella forma, questo dottore 
esclude l’eccezione della verità. Sembra 
di più, che le opinioni dei canonisti, i 
quali vollero trovare qualche cosa di 
contrario allo spirilo del Cristianesimo 
nella diffusione delle debolezze e dei tra- 
scorsi altrui, fossero sfavorevoli alla 
prova della verità (8). lina maniera di 
vedere simile a quella del Claro si ritro- 
va anche in Gail (9). Ma il giurista olan- 
dese Antonio .Mainaci (10) difese senza 
restrizioni l’applicabilità della !.. 18. 1). 
de injur., confutando le opinioni degli 
avversarj. Al contrario Argcnlré (11), ui- 
stinto giureconsulto francese, si oppose 
all’eccezione della verità , osservando, 
che presso di noi è facilissima la denun- 
zia dei reati altrui, pervenuti a nostra 
notizia, e che niuno può andare scusato, 
se ha preferito la indegna via dell'occul- 
ta diffusione a quella onorevole dell’ac- 
cusa giudiciale. In simil guisa opinò an- 
cora Carpzov, sostenendo, che nell’ in- 
giuria si dee principalmente guardare 
all’intenzione, e che non merila scusa 
colui, che intese a nuocere all’altro, an- 
corché possa provare la verità del fatto 
rimproverato. 

In tanta incertezzadi opìnioni(12)é na- 
turale, che ancora l’uso forense germa- 
nico non abbia trovato un punto l'ermo. 
Il codice criminale bavaro del 1750(13), 
che si attenne semplicissimamente alla 
pratica del suo tempo, stabilisce la mas- 
sima, che niuno rimane scusato dalla ve- 
to* • Sialiquis aliquem appillareril stu ro- 
» caverii prò mulo jirodilorem , vcl farei», rei 

• lalronem, et illnd non proba teril, rei pro- 
» bare poltrii, .*oleal prò bampro /.A. soli- 

• dot ». Statuì, stuguslae Praeloriae a. 1188 
nel voi. II. p. 37. dei A/onum. hit tur. palr. 
/lu. 7 . Taurinor. 1838. 

(7) Seni. V. g. infuria p. 120. 

(8) Glassa» I. c. p. 433. 

(9) Gail Ubserv. praet. lib. II. obs. 99. 

(10) Commenl. a-f lib. XLVIl.iit.IV. num. 8. 

(11) Comment. ad consuetud. Brclomem ad 
ari. 627. num. 2. 

(12) Chassan I. c. voi. II. p. 428 — 431. 

(13) l'odex maxi m. barane. crini. par. IV. 
cap. 17. fi. 4- muli. 3. 
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rilà (lei fallo incolpalo, perchè nell' in- 
giuria non lauto si guarda ni fatto rim- 
proveralo, quanto alla mira d'oltraggia- 
re: ed eccellila solamente il raso in cui si 
tratti di deli! lo rapitale, die sia stato de- 
bitamente denunziato all'autorità com- 
petente (1). Il diritto provinciale prus- 
siano dispone con pari severità die la 
verità del rimprovero non toglie la pre- 
sunzione legale della volontà di violare 
l'onore, e die chiunque apposi' un de- 
litto mi un roncilladiiio, non solamente 
dee dimostrare la verità Dia prov are an- 
cora, che non ebbe intenzione di offen- 
dere* Secondo un'ordinanza del 1798 la 
prova della verità si considera bensì co- 
me una circostanza attenuante (2). Ina 
decisa influenza sulla formazione d'unu 
dottrina più equa, e meglio corrispon- 
dente al diritto romano, fu esercitala da 
Weaer (31, il quale difese con mollo vi- 

f ;ore il dritto di dire la verità, c confuto 
e opinioni degli altri- Oggidì si va fa- 
cendo sempre maggiore ilnumcro degli 
scrittori, che ammettono l’eccezione del- 
la verità, iicr liberar dalla pena l’in- 
giiirianlc (•»), purché per altro l'ingiuria 
non stia nella forma; nel qual caso è sen- 
timento comune, che la prova non liberi 
dalla pena. Oneste idee penetrarono an- 
cora nei ('(alici e imi progetti di codici 
germanici, li codice penale d’Olden- 
burg (5) determina, che, quando è in- 
giurioso il solo tenore drU'incnlpar.ione, 
debba prestarsi orecchio all’eccezione 
della verità, ma non quando il querela- 
lo non era autorizzato, in virtù di rela- 
zioni personali, ad esprimere in un dato 
tempo, o in un dato luogo, la manifesta- 
zione, che fece, nè quando altresi la vio- 
lazion dell’onore consiste nella forma.— 
Nei progetti di baviera del 1822, 1827, 
e 1831, l’eccezione della verità è stala 
ammessa: nel primo (G) con molla limi- 
tazione, negli altri secondo la norma del 
codice d'Ohlenburg (7). — A tenore del 

(11 Par. II. Ut. 20. g. 548 — 830. 

|2) V. Mannkopf dir. pcn. pruss. p. 283. 
Bellino 1838. 

(3 Delle ingiurie I. p. 171 — 100. 

( 4 , Feuerbach Elem. $. 289. — Tiltmaun 
Insti!. 11. p. 218. — Marlin Eleni, p. 391. — 
Ueffler Elem. p. 328 — Bauer Elem. $. 210 
— Abegg. Elem. p. 409. 

(#)$, *12. 

(6) Secondo Pari. 277. la prova dell’incolpa- 
zìone può desumersi solamente da valide sen- 
tenze giudiciali, oda dccisivui di altre auto- 
rità. 

(7) Prog. del 1827. art. 244. Prog. del 1831 
t. 278. 


progetto di Anuover (K), all’ eccezione 
della verità non viene attribuita l’nfll- 
racia di liberar dalia pena, quando l'ofi- 
fensore si permise, di manifestarsi in un 
modo illecito, e per recar nociimeiilo al- 
l'altro. oqunndn l'ingiuria consiste nella 
forma. — Simili prescrizioni s’ incontra- 
no anche nei codici penali di Zurigo e 
di lai cerna (9). — Nel progetto di codice 
penale pel Granducato di Assia (10) la 
prova della verità fa dileguare la peua 
della calunnia, ma solamente sotto certe 
condizioni quella dell'oltraggio. — Nel 
progetto (li codice penale, adottalo da 
amendne le camere del regno di Wiirt- 
lemberg (11), si dichiara, che il divul- 
gare (ui fatto Vero, quando sia piena- 
mente dimostralo, non si debba consi- 
derare come una calunnia: ma che ab- 
bia luogo la (urna dell' ingiuria, tuttoché 
in più ristretta misura, allorché per la 
q «gli là dell’espressione, o per le circo- 
stanze di luogo, o di lem]io, la manife- 
stazione produsse un ferimento all’ono- 
re. — Nello stesso modo si esprime il 
codice |K'iialedel regno di Sassonia (12), 
ammettendo per altro, che ancora aci 
casi, nei (piali ha luogo una pena, la 
cxceptio veritatis produca l’effetto di mi- 
tigarla. — l-i legge (ntlora vigente nel 
Granducato!!! Badcn (13) dichiara; che 
la prova della verità sopprime la calun- 
nia, ma la pena dell'Ingiuria solamente 
quando l'oltraggio consiste nel tenore, 
e non nella forma. Se non che nei delitti 
di stampa la prova della verità non pos- 
siede questa virtù (14), per modo che ha 
luogo la pena dell' ingiuria anche nella 
diffusione di fatti veri, salvo il caso in 
cui il l'alto divulgato fosse colpito della 
casa di disciplina, odi correzione, od in 
cui fi querelato avesse un determinalo 
interesse privato, o pubblico, a renderlo 
noto. Nel progetto di codice penale per 
lo stesso Granducato (15) sono ripetuto 
nella parte essenziale queste disposizio- 
ni, e solo è siala data un’estensione al 
diritto di provare la verità nei rasi, in 
cui l’asserla ingiuria consiste iieH’atlri- 
buirc all’offeso qualità immorali, rapaci 
di avvilirlo nella slima generale. — Il 
progetto di Norvegia (16) distingue, se 

(8). $. 209. 

i9t0ud. di Zurigo §. 196, di Lucerna art 8t. 

110) Art. 283. 

(11) Art. 272. 

(12) Art. 201. V. Gùiithcr nelle uuove leggi 
criminali p. 114. 

(13) L. del 31, dicembre 1831. art. 7. 

(14) Art. 3. 

<15, Art. 280 — 59. 

(ili) Tir. XVIt. art. to. 
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l’ ingiuriatile attribuì ad altrui una cer- 
ta e determinata azione punibile, o si 
servì di generali espressioni offensive. 
Nel primo caso l’ingiurianle, provando 
la verità dell’incolpazione, si libera dal- 
la pena : nel secondo l’ordinanza del 27 
settembre 1799. $. 10. non consente al- 
cuna deduzione di prova; ina la com- 
missione si convinse (1) del soverchio 
rigore di questa regola, e propose, che 
il querelato d’ingiurie dichiari l’azione 
determinata, della quale intese parlare, 
e ne possa provare la verità— li progetto 
di codice per la Prutsia propone all’in- 
contro, che la verità di una manifesta- 
zione non ne toglie la penalità, e che 
constiluisce una causa attenuante nelle 
sole offese, che contengono il rimpro- 
vero di un delitto, quando l’offensore eb- 
be fondato motivo di tenere per vero il 
rimprovero (2). 

Mentre la nuova legislazione germa- 
nica, a tenore di quanto abbiamo espo- 
sto (inora, presta omaggio al principio, 
che la prova della verità Uberi dalla pe- 
na dell’ingiuria; la legislazione francese 
è animala da massime affatto diverse. 
Anche prima della rivoluzione la giuris- 
prudenza francese (3) , dietro l’ autorità 
del Tari nac io,e princi|mlnientedi Argen- 
tré, avea fatto parecchie distinzioni, il 
cui carattere capitale era quello di libe- 
rar l'ingiuriantcdalla pena, quando l’in- 
giuria fosse verbale, ed espressa con in- 
tenzione di violare l'onore, e purché la 
prova della verità si fornisse per mezzu 
di notorietà, o di documenti (•*). Nel co- 
dice del 1810(5) c stabilito, che il quere- 
lato va libero dalla pena della calunnia, 

f trovando la verità del fallo, che ferisce 
'onore altrui : ma questa prova non si 
può desumere che da una sentenza, o da 
un altro atto autentico. La legge non am- 
mette altri mezzi probalorj. La notorietà 
ed i ragguagli inseriti in togli stranieri 
non bastano a salvare dalla persecuzion 
giudiziali'. Per quaulo la regola del co- 
dice abbia un aspetto di liberalità, pure, 
come dice un ingegnoso scrittore (6), è 

(1) Molivi del progetto per la Norvegia , p. 

216. 

(2) Nei motivi di questo titolo p. 71 si cer- 
ca di mostrare; chi' In pubblica opinione remi 
Iriria a sì fatte diffusioni di atti immorali od 
ingiusti altrui, benché veri. 

(3 Jousse-Trailédcla justicocrim. cu Frau 
ce, voi. Ut. p. *>20 ■ 

(4 Darcau Trai té des iujurcs (Paris 1775 . 
p. «7. 

.Si Art. 368 - 370 

(6) Chassau I. c. II. p. 135. 
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uua lettera morta; perchè la limitazione 
della qualità della prova rende impossi- 
bile una liberale applicazione, li cam- 
biamento delle circostanze, durante la 
restaurazione, feccsvilupparc altre idee. 
Si trovò più conveniente la dottrina in- 
glese, die certamente in Inghilterra per- 
de nell’applicazione la sua rigidezza. 
Parve necessaria una legislazione severa 
contro gli abusi delia stampa, c fu pro- 
mulgata la legge del 26 maggio 1819(7), 
la quale fermò, die mimo dovesse essere 
ammesso alla prova della verità, fuor- 
ché quando l’incolpazione fosse stala di- 
retta contro un dcposilaire a tnjtnl de 
l' autorità o contro una persona rivestila 
di un carattere pubblico, per azioni re- 
lative al suo impiego. Mentre la legge 
considera cometurpe la diffusionedi atti 
vergognosi altrui, ancorché si possano 
provare, riconosce di pubblico interes- 
se, che i fatti biasimevoli delie nomina- 
le persone (8) non si sottraggano allaccn- 
sura dell’ouiniou popolare, perchè la lo- 
ro vita pubblica appartiene senza con- 
t radi/. ione, ai pubblico. Neirapplicarc la 
legge del 1819 nacquero molte difficoltà. 
Si dovè ricercare, se il divieto, che face- 
va la legge, di ammetter la prova delia 
verità delle ingiurie rispetto alle nerso- 
ue, che non appartengono al pubblico 
servigio, si dovesse intendere solamente 
della prova testimoniale, o scritturali*, o 
se escludesse anche la prova legale, for- 
nita per mozzo di alti pubblici e di sen- 
tenze. E siccome la legge del 1819 aveva 
abrogalo Tari. 370. dei codice liliale , 

f iareva esclusa ancora qualunque prova 
egale: ma si credè all’incontro, che do- 
vesse rilasciarsi al giudice uu cerio arbi- 
trio di concederla (9). Secondo la volontà 
del legislatore francese non si dee gua tala- 
re, nei rimproveri diretti ai pubblici im- 
piegali, se Tatto rimproverato sia puni- 
bile, o no. La prova si, ammette in ainen- 
due i casi. Se la prova non è fornita, non 
si bada altrimenti alla qualità buona o 
cattiva dell’intenzione (lo): e se la prova 
è fornita, ha luogo la liberazion dalla 
pena, ancorché fosse cattiva l'intenzione 
di chi fece il rimprovero. È particolare 

(7) Parant Loia de la presse an. IS39, oa le- 
gislatura acluelle etc. l’aris 1834. p. 314. - 
(8/ l Diurno a) senso del l'cspressiouc wjent 
ilo l’autorità!, e carticini! puftlù', V. Chassau 
Traili des delìts t. p. 382 — 3*3. I membri 
delle Camere, i giurati, e i tcstimoui haouu 
carattere pubblico. 

(9 Paranti e. p 3»Hc 318 
(10) Raulci traiti de dioil ciim franca» 
voi. 1 p 573 
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nell» giurisprudenza francese, che 1 giu- 
rali possano assolvere dalla prua il que- 
relalo d’ ingiurie, che provò i fatti rim- 
proverali (1), e die egli possa non oslanle 
esser condannaloal risarcimenlodel dan- 
no (2). Le dis|M>si/ioni francesi furono 
biasimate a ragione (3). Nella revisione 
del codice, falla nei Belgio il 1834, pre- 
valse il sistema della legge del 1819, clic 
fu incorporata nel nuovo progetto. 
Haus (4) ravvisò con molto siamo l’ in- 
sufficienza della proposizione, e nel suo 
progetto (5) espose il sistema, di cui fa- 
remo parola più sotto. Ognoracliè l’ in- 
colpazione prenda di mira un pubblico 
impiegalo, od una persona rivestila di 
carattere pubblico, nelle loro funzioni 
officiali , il querelato può addurre ogni 
specie di prova, per liberarsi dalla pena 
della calunnia. Se l’incolpazione tocca 
dei falli relativi alla vita privala dei 
cittadini, e legalmente punibili, l’autore 
si può difendere con le sole prove, che ri- 
sultano da una sentenza. Poslochè l’ in- 
coi (in lorc abbia giudicialmcnle denun- 
ziato quei fatti, il processo d’ingiurie ri- 
man sospeso, fintantoché non sia termi- 
nato quello dei fatti denunziati. Se l’ in- 
colpazione prende di mira dei fatti, che 
non sono punibili, il querelato può di- 
mostrarne per ogni modo la verità; sal- 
vo il caso, in cui risulti probabile, che 
egli abbia incolpato con l’intenzione di 
violare l’onore. Dove poi l’incolpazione 
sì diriga a dei fatti, che sono in vero pu- 
nibili, ma che si possono perseguitar so- 
lamente a denunzia di parte, 1 incolpa- 
lorc non è atninessoalla prova dei mede- 
simi. 

l'n sistema particolare domina nel di- 
ritto inglesi'. Noi abbiamo dichiaralo al- 
trove (6) la massima inglese intorno alle 
ingiurie, ed intendiamo di congiugnere 
la presente esposizione con quella ante- 
riore. I (trinci pj giuridici d’Inghilterra 
in materia d'ingiurie non si appoggiano 
aduna legislazione chiusa, inaalia Com- 
mon Lo/r, e solamente pochi statuti si 
riferisconoa questo capo. lesola consue- 
tudine forense ha sviluppato a poco a po- 
li) Ite tue de tegislation et de jurispruden- 
ce, Tari* 1838. voi. IX. ». 133. 

(2) Cbassau I. c. voi. II. p. 437 — 410. 

(3) Déalribeaux Essois sur le code peoni, 
p. 144. 

(4) Observations sur te projet de revbioodu 
code péoal presentò aui chamhrrs bclgcs. 

Grand. 1838. tot. HI. p. CO —67. 

(8) Art. 373 - 377. 

(8) Archivio di dir. ciim. t. XIII. p. 829 — 
532. 


co le opinioni , le quali non sono perciò 
inalterabili ecoslauli, ma procedono in- 
sieme con la coltura del (sqiolo. Vuoisi 
Principal mente considerare, che in In- 
ghilterra decidono i giurati, i quali han- 
no un potere estesissimo nei delitti di 
stampa (7), e conciliano con l’ esigenze 
delia vita pratica e con l’equità l’appa- 
rente rigore del principio giuridico, li 
diritto inglese distingue le ingiurie ver- 
bali («fauder) dal libello, che corrisponde 
al nostro delitto di stampa. I.' ingiuria 
verbale si trae dietro una querela diret- 
ta a conseguire il risarcimenlo del dan- 
no: il libello, o può dar luogo ad una si- 
tnil querela , o ad un' accusa crimina- 
le (8). Quando la querela dell'offeso è di- 
retta ad ottenere l’ indennità , la prova 
della verilà dei fatti libera il querelato 
dal dovere di risarcire; perchè l’azion 
dei danni non si può sostenere contro chi 
disse il vero ; perebè dipende dall'offe- 
so, ottimo giudice deile sue circostanze, 
il proporla ; e perchè non conviene, che 
l'autore d’un’azione indegna, che si può 
dimostrare, tragga guadagno dal fallo 
rimproveratogli 19). l>a un’idea affatto 
diversa parte il diritto inglese nel libel- 
lo, oguorachè venga inlenlata un'accusa 
criminale. In questo non si ammette la 
prova delia verilà dei falli attribuiti ; 

C roccile, dove l' inquisizion e l iminalo 
i luogo sovente contro volontà dell’of- 
feso, non è applicabile il principio, che 
nell'azione ilei danni permette la eccezio- 
ne. La ragione ili fatti, per cui la legge 
decreta contro il libello una perni, quella 
si è, che per via delle incolpazioni divul- 
gale si dà un grandissimo eccilamenlo 
alle privale vendette, e al disordine, e si 
perturba la pubblica pace., che dee gua- 
rentirsi dal legislatore (10): e sotto que- 
sto asiiello non occorre considerare , se 
l’ineoipaziune sia vera, o no; perchè ap- 
punto nelle vere incolpazioni sarebbe 
maggiore l'esaspcraziniie, e il conseguen- 
te perirolodi veder disturbata la sicurez- 
za. Il fondamento della penalità dette in- 
giurie, sccomlo il parere dei giurisli in- 
glesi, non consiste nella falsità del rim- 
provero. La legge dee con minacce pe- 

(7) Worthinglon Inquiry in lo Ihc power of 
la», p. 148. — Cbassao Traili des délils et 
CootraveolioDS de la parole, voi. 11. p. 129. 

(8; Harkle alreatise on thè law of alaoder 
and libel, Loodon 1830. voi. II. 

(9, Ivi — prelimiuarj discui se. p. C.XIX — 
CXXV1I. 

(IO) Ivip.CXXI. voi. II. p. 281. De avori Di 
sesto! cuminal law of Euglzod, voi. il. p. 
806. 
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n:ili proteggere energicamente l’onore, e 
non permettere una diffusione d’incol pa- 
ltoni, capace di provocare un disordine 
tanto pericoloso ; perocché , concedendo 
la prova della verità in tribunale, l’ in- 
quisito rimarrebbe esposto a gravissimi 
pregiudizj, specialmente in Inghilterra, 
dove il carattere di un nomo può dive- 
nire oggetto di un pubblico processo. 
Anche nell’azione di discolpa civile giu- 
reconsulti inglesi Tanno delle distinzioni 
intorno alla concession della prova della 
verità ;onde si dubitò del diritto della 
medesima, quando l’incolpazione consi- 
sta in generaliespressioni(l),corae quel- 
la di chi dicesse — A è un ladro — Alla 
formazione di questi principj in Inghil- 
terra contribuì l’autorità di alcuni anti- 
chi giuristi , esempigrazia di Coke , il 
quale, precipuamente nel libello, ebbe 
dinanzi agli occhi le disposizioni roma- 
ne intorno al libtllut famotus. Moderna- 
mente per altro è stabi molto censurata 
la severità di queste massime escludenti 
la prova, ed ha progredito l’opinione, 
cha la vuole concessa anche nei processi 
di libello (2). Nella pratica poi si venne 
formando a poco a poco un’allra idea. 
Ognorachè dal processo risulta, che l’in- 
colpalo operò a buona Tede, e senza in- 
tenzione di recar danno altrui (3), o che 
prese di mira un interesse lecito; si pre- 
senta un motivo di decretare l’impunità. 
Sa di che influisce non poco la pronta di- 
mostrazione della verità del rimprove- 
ro. I liberi giurati esaminano questa cir- 
costanza dietro l’impressione dell’insie- 
me: e il querelato può contare (A) sul- 
l’nstnluzionc, quando essi si convincano, 
die il rimprovero di Tatti veri avvenne 
senza cattiva intenzione (5). 

Le massime inglesi trapassarono nella 
giurisprudenza e nella legislazione del- 
l'America settentrionale. Ma il gran va- 
lore, che in quel paese si annette alla li- 
bertà della stampa , fece si che non vi 
trovassero accesso alcune opinioni , che 
in un tempo di minor favore per la me- 
desima erano nate in Inghilterra. Il li- 
bcllo fu consideralo come una s|iecie 
d’ ingiuria , accompagnata per altro da 
circostanze aggravanti. La potenza del- 
ti, Ivi voi. 1. p. 460- 

(2j Ivi p.CXVI.I’.XXVII|.— Mill Encyclo- 
jtedia britannica ari. liberty ofpren. — Law, 
ma^aziue, tasc. 24. p. 436. 

(3) Uarkie I. c. voi. II. p. 258. 

(4) Ili voi. I. p. CXLV. sq. 

(5) Nel nuovo bill proposto da Ockonnell b 
ammessa la eccezione della verità anche nel- 
l'accusa criminale di libello. 


l’ opinion popolare nou sofferse , che si 
punisse un uomo, perchè aveva detto la 
verità (6): e Io spirito di quei paese este- 
te 11 diritto di esprimerla in tutti i casi, 
in cui si presentasse un pubblico inte- 
resse di averne notizia, come rispetto ai 
candidati ai pubblici impieghi. In Ame- 
rica si diffuse piuttosto la moderna giu- 
risprudenza inglese : ma vi si scorgo per 
certo non piccola varietà di principj nel- 
le legislazioni dei diversi paesi (7). Bensì 
l’idea dominante e fondamentale 6 il fa- 
vore della libertà, e del diritto alla ve- 
rità (8) ; onde, la prova dì questa sottrae 
dalla pena del libello. Secondo alcune 
legislazioni la prova della verità è indi- 
stintamente permessa in tutti i processi 
di libello (9) : secondo altre si aggiugne, 
che debbo assolversi il querelalo, quan- 
do provi la verità, e il libello sia stato 
divulgato per buoni motivi (10): secondo 
altre (il) è permessa la prova della veri- 
tà, ogni qual volta il libello è diretto ad 
investigare la condotta officiale de’ pub- 
blici impiegali, o di persone, che hanno 
nn carattere pubblico, o quando l’og- 
etto dello scritto è adattato a fare intro- 
urrc uu'inquisizion criminale: secondo 
altre la prova della verità è esclusa , 
quando si tratti di scritture, che feri- 
scano la faina d’un trapassalo, o si pro- 
pongano di divulgare la fisica deformità 
di una persona vivente. Un importantis- 
simo progetto sopra la punizion delle 
ingiurie fu proposto da l.ivingston per 
la Louisiana (12). Egli partì dafl’ idea di 
favorire il diritto della verità, e di pro- 
teggere i cittadini dagli assalti della ma- 
levolenza. 

La quistion della prova della verità è 
stata modernamente discussa in varj 
paesi ail’occasion di deliberare le leggi 
relative alla stampa. Noi torneremo a 
questo proposito nel <>• IV* 


(6) Olive Rightsof an american Citizen Bo- 
ston 1832, p. 233 — 263. 

(7 ; Reni C mnienl- on american law.vol.lt. 
p. IO — 22. 

(8) American jurist, fase. XXXI. p. 93 — 
107. 

9) Esempigrazia per la constiluriooe dell» 
Stalo di Cunuccticul I. art. 7, e a teucre del 
cod. crini- della Geòrgia, del 1833, p. Itti . 

(10) Revised statuire of New-Yorj, t.p.83. 
Rcvised statuire ot' Massachussela, cap. 33. 
p. 740. 

(ll)Cuuetitotian ofthe Peusklvanienart.IY. 
seti. VII. of thè Obio VII. sect. 6. ot. thè 
Kemuky act. X. seri. 8. 

(l’i- Code ot Luuisiaua, tit. XVU1. p. 90. 
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Augi oni contia te alla prova della verità. 

Le ragioni , con le quali si cerca di 
escludere la prova della verità si ridu- 
cono principalmente alle seguenti (1). . 

1) La libertà di far noto quanto si sa 
di un altro, foss' anche pregiudicevole 
all'oiior suo, con l'obbligo solo di prova- 
re la verità della manifestazione , di- 
sturba la pace della ci vii società , di- 
strugge la confidenza delle relazioni con- 
iugali , disunisce gli amici e i compa- 
gni, e può facilmente dissipare la felici- 
tà «li un uomo, elio scorga abbandonato 
alle pubbliche dicerie auche ogni alto , 
die egli commise in un momento di de- 
bolezza. 

2) Che il diritto di dire la verità sia 
sempre fondato, non si può ragionevol- 
mente affermare. Si; per esempio facesse 
taluno il racconto d'un fallo vero ad una 
persona gravemente ammalala, ebe fos- 
se per riceverne la più profonda e peri- 
colosa impressione; se il medico, o l'im- 
piegalo, che avevano il dovere di tener 
gelosamente segreto un fatto , lo parte- 
cipassero ad altri ; chi scuserebbe l’ in- 
discretezza di costoro , perchè Iranno 
detto la verità , e non crederebbe piut- 
tosto, che non se ne dovesse ammetter 
la prova, perchè la mauifeslazione è im- 
morale in sè stessa? 

3) Se si concede a chiunque il diritto 
di pubblicar lutto ciò, che gli è noto di 
un altro, e di provare la verità della 
sua affermazione, si viene a rilasciare ad 
uu tribunale incompetente il giudizio 
delle azioni de’ cittadini. Imperocché 
quando la calunnia contiene il rimpro- 
vero di un atto delittuoso, si adisce, per 
provare la verità contro l'aclio injuria- 
rum , un giudice , che non ha la facilita 
didecidere del malelìcio attribuito. Se V 
esempigrazia viene incolliate da R di 
aver commesso un furto a danno di C, e 
lu stesso A promuove la querela d’in- 
giurie; il solo tribunale, elio dee giudi- 
care di questa, sarebbe autorizzalo, nel 
raso della torce pt io veri lati», a risolvere 
la quislione del furto commesso contro 
di C: mentre il solo tribunale di Cè com- 
petente a decidere del delitto, commes- 
so in quel circondario. L’ imbarazzo sa- 
rebbe anche maggiore nelle calunnie, 
che attribuiscono altrui un’azione im- 
morale. Ammettendo allora la prova al- 
la presenza dol tribunale, si ricorrereb- 

1 II irkir I r p, CXIX. CXXX 


bo propriamente al giudizio del pubbli- 
co, soprattutto negli Stati, incili vige il 
sistema della pubblicità dei giudizj. E 
qui si pensi, quanto sia fallace il giudi- 
zio di una moltitudine, facilmente inchi- 
nevole ad ammettere uu'opinionc a ca- 
rico altrui, e che non ha le ca|>acità ne- 
cessarie ad investigare a fondo la verità. 

4j La coucession della pruva apporta, 
come osservano i suoi av versar j , gra- 
vissimo danno all' oltraggialo. Se questi 
è innocente, la ferita, ebe ricevè dall'in- 
giuria, si dilata, quando il querelato si 
studia di dare, mediante la prova, le 
apparenze del vero al rimprovero, e pur 
difendersi offende. Riuscirebbe agevo- 
lissimo il conseguimento della vergo- 
gnosa sua mira ad un furfante, clic vo- 
lesse indcguameiile colpire una donzella 
innocente , sul che egli sostenesse , clic 
la medesima avesse una notte dato ri- 
cello nella sua camera ad un uomo con- 
iugalo. Ancorché l’iucolpalore non pro- 
ducesse falsi testimoni, gli sarebbe sem- 
pre facile coacervar circostanze , atte a 
presentare in un aspetto infelice la don- 
zella; perchè tutti sanno, quanto gli uo- 
mini sieno facili a riputar verisimile il 
male, che si narra degli altri. 

8) Il itermeltere legalmente di libe- 
rarsi dalla pena della calunnia, median- 
te la prova della verità, si rappresenta 
ancora come contradit torio allo spirito 
di una savia legislazione. Il legislatore 
in fatti ha dei buoni motivi per non mi- 
nacciare di pena tutte quante le azioni 
immorali. Ma il diritto di punire ver- 
rebbe infelicemente esteso lino al seguo 
di convertire i peccali in delitti, se l v in- 
colpalore d'un azione immurale potesse 
rivolgere il tribunale ad investigarla, 
contrapponendo alla querela d'iugiuric 
l’eccezione della verità. Quando un ma- 
rito in un momento di debolezza abbia 
rotto la fede giurata alla moglie, o una 
donzella abbia permesso qualche libertà 
al giovane amato, ogni maligno o teme- 
rario , che fu casualmente testimone di 
simili fatti , potrà sollevare indiscreta- 
mente il velo, che li ricnopre, e rovina- 
re con la prova giudicialc la domestica 
tranquillità di quell'uomo, e la fama di 
questa fanciulla. 

6) Se la legislazione permeile un si- 
mile procedimento , sovverte le idee di 
tulli i popoli , che riguardano la vita 
privala de' cittadini , e l’ interno delle 
famiglie , come un santuario , in cui lo 
Stato non penetra senza urgenti motivi, 
e che anzi dee difendere dalle esplora- 
ziuni e dalle ciarle dei terzi. La preten- 
sione di fare oggetto di giudicialc ricer- 
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«• ludo IP azioni «l’un cittadino è con- 
Iraria ai precetti «Iella cristiana carità, 
e si oppone alla teorica del migliora- 
menlo, tanto apprezzala «lai moderni , 
concedendo a ciascuno di rinfacciare 
pubblicamente il delitto ad un uomo, 
die ne ha espiala la pena. 

7) la* azioni, amiro di cui si suol pro- 
muovere Vaetio injuriarum , o sono pu- 
nibili ; o sono semplicemente immorali, 
o senza appartenere all'una, nè all’altra 
specie, jNissono dimostrare certe «lebo- 
lezze od imperfezioni altrui. Nel primo 
caso non de«>, permettersi a iriagtu riante 
la prova , perchè poteva o doveva de- 
nunziarle, al tribunale , e non merita 
scusa , se non lo fece : nel secondo e nel 
terzo caso, nè il tribunale, nè il terzo ha 
interesse o diritto di spiegare in giudi- 
zio la prova di azioni , che la legge a 
bella posta si astenne dal colpire di pe- 
na , e die ninno è autorizzato a portare 
alla cognizione del pubblico. 

S- in. 

/lagioni favorevoli alla prova della verità. 

Poiché il legislatore nel conslituire le 
disposizioni penali dee ponderare 1 di- 
versi interessi, fa d’uopo , che egli con- 
sideri, se sieno per aver luogo inconve- 
nienti maggiori, dove non conceda la 
prova della verità , o dove la conceda 
con certe limitazioni. Noi abbiamo di- 
mostrato nel precedente paragrafo, qua I i 
pregiudizj «leriverebbero dall’ ammet- 
terla senza restrizioni : ora è nostro de- 
bito esporre anche quelli, che procede- 
rebbero dall’ escluderla assolutamente. 
In questo proposito è principalmente in- 
struttiva l’esperienza della Trancia. 

1) Se la legge non permette all’ incol- 
latore di provare la verità dell'Incolpa- 
zione ad effetto d'invalidare l'artio in- 
juriarum, il querelato incorre nella pe- 
na della calunnia, ancorché sia giusto il 
rimprovero, che egli ha fatto. A per e- 
sempio viene interrogato da B intorno 
al carattere di C, al quale B è in trattato 
di maritare la figlia. A sa bene , che C 
ha sedotto una donzella , e che è stato 
punito per via di truffa, e da uomo d’o- 
nore partecipa lutto questo a B. C, giun- 
to a risaperlo, muove una querela con- 
tro di A, il quale è pronto a provare la 
verità della sua comunicazione : ma ciò 
non ostante non viene ascoltato, e sog- 
giace alla pena , come calunniatore. Si 
fatta punizione per altro sta in aperta 
contradizione (1) con la coscienza popo- 

. (1) Di ciò comcnzouo aocbc i giuristi ioglc 
si. Harkie I. c. pretini. disc. p. CXXI. 


lare, la quale dà il nome di calunniatore 
RolaiìMMilc a colui, che incolpa falsameli 
te un altro. I.n pubblica voce condanna 
una legislazione, che sottomette alla pe 
na della calunnia chi non ha fatto altro 
che dire la verità (2) : e guai ad una le- 
gislazione, che costringe i giudici a pro- 
nunziar sentenze, contraddette dal voto 
generale ! 

2) L’esclusion della prova della verità 
conduce ad un sistema «li menzogna e 
d’ipocrisia, il predominio del quale cor- 
rompe finalmente il carattere del popo- 
lo : ed hi ogni caso produce almeno una 
ritenulezza. che guasta la necessaria sin- 
cerità dell'indole. Quando taluno, che 
vuole intavolare con A, cui ancora non 
conosre, un alfa re importante; s'informa 
primieramente del suo carattere da chi 
ne ha pratica. Ma se v’è il pericolo d’in- 
corrcre nella pena della calnnnia , -nin- 
no, che conosi-a le più turpi azioni di A, 
oserà di avvertirne l’altro e di «lire la 
verità. Se nelle elezioni la voce si deter- 
mina a favore di B., conosciuto da mol- 
ti, come autore di pessime azioni, che lo 
rendono indegno di essere eletto ; per 
non soggiacere alla pena della calunnia 
si tacerà, o si loderà contro coscienza un 
uomo, che si reputa un malvagio. 

3) In i questo modo si ledono gl’inte- 
ressi più rilevanti dei singoli, lina per- 
sona prudente , che, prima di trattare 
d'aQàri con un terzo, s'iiiformi della sua 
natura, e della sua precedente condotta, 
non pu«i confidarsi di saliere la verità. 
I-a legge chiude le labbra (3) a coloro, 
che sarebbero in grado di comunicar- 
gliela, ed egli entra ingannato in una 
tacconila, nella quale troppo tardi s’ac- 
corge d’ essersi impegnalo con un uomo 
indegno. 

4) L’impossibilità di proporre l’ ecce- 
zione della verità non è meno funesta 
ai pubblici interessi (4); perocché, quan- 
do si tratta di «‘leggere i deputati e gli 
amministratori comunali, preme gran- 
demente allo Stato, che non s’intruda in 
que’ posti chi non li merita. È diritto e 
dovere di tutti i cittadini, e principal- 
mente. degli elettori, l’esprimere palese- 
mente il proprio convincimento intorno 
all’indegnità di un candidato, che si pro- 
caccia scaltramente il favor «lei sulfragj. 
E siccome Io Stato ha il più grande in- 
teresse ad avere uomini degni nei puli- 


ta) Ila us Observat. sur le projcl de rcvision 
m. p. 67. r 

(3) Sommer trattati p. 149. 

(4,Zuin Bach Idee sugli oggetti capitali del 
diritto penale, p. 302. 
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blici impieghi, non è conforme alla pru- 
denza il serrare la bocca a chi rivela le 
turpitudini d'un impiegalo, ed è pronto 
a provare la sua affermazione. 

5) Sarebbe malagevole il credere, che 
la morale ritragga vantaggio dall’esclu- 
sion della prova della verità ; perocché 
il timore del libero giudizio dei concit- 
tadini distorna infallibilmente da molte 
azioni disoneste o illegali. Ma tostochè 
la legislazione non consenta alla pub- 
blica opinione di esprimersi, e, proteg- 
gendo qualunque uomo ingiusto ed im- 
morale, punisca, come calunniatore, co- 
lui, che osa incolparlo d’un’azione mal- 
vagia ; viene a mancar quella forza, che 
dissuade così potentemente dal delitto, 
ed il furfante e sicuro , che ninno oserà 
di chiamarlo con questo titolo. 

6) Gli av versar j rispondono , che non 
è necessario permettere l'eccezione della 
veiità, perchè chiunque conosce azioni 
illecite altrui non dee far altro che de- 
nunziarle al tribunale; onde si vuol ri- 
putare, che chiunque omette questa de- 
nunzia, e sceglie la via di diffamare fuor 
di giudizio il proprio concittadino, operi 
per cattive intenzioni, e perciò non me- 
riti di essere ammesso a provare la pro- 
pria asserzione. Questo ragionamento si 
appoggia all’erroneo supposto, cheognu- 
no possa denunziare al tribunale le azio- 
ni , il cui rimprovero è oggetto della 
querela di calunnia : ma un gran nume- 
ro d’imputazioni si riferiscono ad atti, 
che non sono punibili, e che non ostante 
fanno cadere nel pubblico disprezzo chi 
li commette ; esempigrazia che un uomo 
agiato ricusi di mettere a parte della 
sua fortuna nn padre vecchio e misera- 
bile, lo abbia fatto cacciare di casa dal 
famigliari , e lo lasci vivere meschina- 
mente: oche taluno abbia sedotto una 
donzella; o che un altro passi la vita nei 
bordelli; oche un cittadino, che pre- 
tende aU’onore di deputalo, si sia obbli- 
gato col ministro, da cui attende un im- 
piego, di dar sempre il voto favorevole 
alle proposte ministeriali. In simili casi 
fa di mestieri permetter la prova di tali 
azioui , quando l’ incolpato intenti la 
querela della calunnia. Al querelalo non 
si pnò rimproverare di non averle de- 
nunziate al tribunale , perchè non era 
dato perseguitarle giudicialmenle. Ma, 
tuttoché si trattasse di azioni punibili , 
non sarebbe esatto il dire, che nncolpa- 
tore le potea denunziare; perchè vi sono 
dei delitti, contro i quali non si procede 
d’uffizio, ma solamente dietro doglianza 
di parte, come per esempio radulterio, 
ed il ratto : ed anche alcuni di quelli , 


che si perseguono d'iiftlzio, può avveni- 
re che non si possano denunziare, o per- 
chè commessi all’estero, o perchè pre- 
scritti. — E quando si replica, che, dove 
un’accusa, od una denunzia giudiciale 
non è ammissibile, neppure il terzo ha 
diritto di rimproverare l’azione; quando 
inoltre si afferma, che i fatti non colpiti 
di pena debbono rispettarsi come un se- 
greto, e che lo Stato non dee permettere, 
che sieno propalali; si cade e'idenle- 
mente in altri errori. Nella vita civile 
compete certamente ad ognuno il diritto 
d'informarsi del carattere della persona, 
con cui vuol entrare in affari , o alla 
quale si pensa di dare il proprio voto 
elettivo. Ognuno dunque ha interesse di 
domandare dell’indole di certe persone: 
e il domandalo, che ne conosce qualche 
particolare, è obbligato, almeno moral- 
mente, a comunicare la verità. Moltis- 
sime sono le circostanze, nelle quali im- 
porta grandemente al cittadino il cono- 
scere la condotta altrui : nella qual ri- 
cerca non vengono in considerazione lo 
sole azioni punibili , ma ancora le im- 
morali, onde si può principalmente giu- 
dicare dell’ indole d’ una persona. È poi 
falso, che lo Stato non debba permettere 
d'investigare le azioni, che non dichiarò 
delittuose; perchè parecchi fatti indeli- 
cati, e per ragioni politiche non colpiti 
di pena, non sono già (Lillà legge appro- 
vati: la quale anzi intende di rilasciar- 
ne il giudizio alla rigorosa censura del- 
l’opinione, che sovente esercita sopra i 
colpevoli un’influenza più terribile dei 
tribunali criminali. — Il permetter la 

F rova della verità nell’ ingiurie orali, e. 

escluderla nelle stampate , come si fa 
in Inghilterra, è un assurdo; perchè non 
sussiste , che con quelle della seconda 
specie si disturbi la pubblica pace. Se 
Libino dà la taccia di ladro ad un altro 
in faccia a mille persone , si può difen- 
dere con l’eccezione della verità: se. fa 
stampare la stessa proposizione nel fo- 
glio settimanale d’ un paesello, non è 
ammesso alla prova. Dov’è qui la conse- 
guenza ? Quando gli avversari sostengo- 
no, che l'interesse della pubblica quiete 
esige t’csclusion della prova della verità, 
e che molte ingiurie si evitano, dove si 
sappia , che la legge non permette di 
profittare dell’eccezione ; vuoisi notare 
all'incontro, che quella vantata calma , 
in cui riinan soffocala qualunque mani- 
festazione del vero, non è desiderabile; 
perchè per una parte corrompe il carat- 
tere del popolo , che s’abitua alla men- 
zogna, ed all’ipocrisia, e per l’altra dan- 
neggia la vita del commercio, c dei pub- 
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blici interessi. Noi amincltiaino certa- 
mente , che in alcuni rasi una persona , 
la quale riveli (lei fatti veri di un'altra, 
meriti pena: ma questa pena dipende 
dalla violazion del segreto, che incom- 
beva al rivelante, o dall'ingiuria ; uè si 
puf» affermare per questo che 11 veridico 
si debba punire come calunniatore. — . 
fai legislazione non dee ristringere la 
liberta civile, e neppure la liberta della 
parola, più di quello che l’interesse pub- 
blico esige. — 

È dunque nostro debito esaminare, fi- 
no a qual segno sia necessario stabilire 
limitazioni. Su di che noi riconosciamo 
iena di saviezza la massima del commi 
irido criminale germanico, in virtù 
della quale chiunque depone di fatti al- 
trui, che dieno luogo a intentar la que- 
rela della calunnia , è autorizzato a de- 
durre la prova dei medesimi , c si sot- 
trae con essa alla pena. Non è vero, che 
nei casi, in cui la legge ricusa Peccezio- 
ne , si ritrovi l’offeso in una condizione 
migliore, se sta di fronte ad uno scaltro 
avversario. Io sono stato testimone di 
pubblici dibattimenti, in cui non era al 
querelato legalmente concessa l'eccezio- 
ne della verità, e mi sono convinto del- 
la destrezza , con la quale egli cercava 
di allontanare da sè il rimprovero d’u- 
na cattiva intenzione, producendo a sua 
difesa dei fatti, che mostravano la veri- 
tà dell’incnl[>azione, e facendo scorgere 
in ogni momento, che egli avrebbe po- 
tuto provarla, se non ne fosse stato dalla 
legge impedito. Più volle l’offeso , nuo- 
vamente assalito dall’astuta difesa, do- 
mandò al querelato le prove de’ suoi 
rimproveri: ma questi dovè dichiarare, 
che la legge gli vietava di addurle, lo 
tale occasione non credo , che l’ offeso 
avesse motivo di esaltare la saggia sol- 
lecitudine del legislatore. 

S- 

Limitazioni del diritto di fornire 
la prova della verità. 

Le limitazioni da imporsi alla prova 
della verità, diretta ad invalidacela que- 
rela d’ingiurie, si possono presentare in 
diversa maniera. 

I. Possono ri ferirsi al tenoredelle ma- 
nifestazioni, che vengono perseguitate 
come ingiurie, vale a dire, 

A ) in quanto si ammetta questa pro- 
va nelle sole calunnie, e si escluda nelle 
ingiurie propriamente dette. Nell’esa- 
minar la giustizia di questa opinione, 
tutto dipende dallo stabilire l'idea fon- 
Vol. II. 


da mentaledellacaluunia.se per calunnia 
("intende soltanto l'imputazione scien- 
temente falsa di azioni, che sono dal co- 
dice dichiarate crimini o delitti, e se la 
legge chiama calunniatore solamente, 
quello che scientemente depone di azio- 
ni altrui, che sono minacciate di pena, 
o che per la loro immorale natura ab- 
bandonerebbero il supposto autore in 
preda al pubblico disprezzo; la limiln- 
ziou della prova non è coinmcntabile. 
Imperocché ne risulterebbe nel primo 
caso, che, quando venisse fatto rimpro- 
vero di azioni, colpite di pena leggiera, 
e perciò non dicbiaralecrimini e delitti, 
oppure di azioni immorali, non si po- 
trebbe ammettere l’eccezione della ve- 
rità. Il che sarebbe ingiusto; perchè an- \ 
zi, nel giudicare del merito d'un altro, \ 
debb’csscr lecito esporre le azioni, che 
lo dimostrano immorale, quando se no 
possa provare la verità, ad effetto che 
sia provveduto»! pubblico ed al privato 
interesse delle persone, che abbisogna- 
no d'informarsi del carattere altrui. Se- 
condo il codice bavaro, l'incontinenza 
contro natura, e la bestemmia, non sit- 
uo crimini, nè delitti. Or chi venisse in- 
terrogato dell’indole di A da uno, che 
pensa di stringer con esso un contratto 
di società, odi maritargli la liglia,e sem- 
plicemente dichiarasse, senza forma ol- 
traggiosa, che A è uu impudico contro 
natura, od uu bestemmiatore, o che pas- 
sa la vita nei bordelli, o che lascia lan- 
guire nella miseria il suo povero padre; 
poslorhò, querelato, non potesse oppor- 
re l’eccezione della verità, verrebbe pu- 
nito, come ingiuriatore, non ostante che 
si fosse condotto da uomo onorevole. Se 
l’idea di calunnia si ripone neH'inipu- 
tazione scientemente falsa di determi- 
nate azioni punibili ed immorali; chiun- 
que con espressioni indeterminate in- 
colpa un altro d’ingiustizia, o d’immo- 
ralità, commetterà nel senso legale uu 
ingiuria, e non potrà con la prova della 
verità sottrarsi alle conseguenze penali, 
perchè la medesima è ammessa nelle so- 
le calunnie. Ma questa opinione è peri- 
colosa ; perocché a tenore di essa viene 
impedito di provare la verità a colui, 
che incolpa un altro, non di un dato de- 
litto, o di una determinata immoralità, 
ma di qualità odi sentimenti spregevo- 
li, o si serve di generali espressioni, che 
in sé stesse racchiudono il rimprovero 
di certi reati. Ma ciò sarebbe ingiusto: 
perocché qnando taluno, interrogato dei 
carattere di A, dichiara, che in Vienna, 
ov’egli ha dimorato precedentemente, 
niuno si fidava di lui, avvegnaché fosse 
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un ladro, o quando (alano dice, che l'Im- 
piegato B ò sommamente corruttibile, o 
che si conduce immoralmente, e non ri- 
spetta i doveri matrimoniali; sarebbe 
cosa iniqua l’escluder la prova della ve- 
rità. diretta a dimostrar l’esistenza di 
simili pecche. I-aonde chiunque è in gra- 
do di provare, che A rubalo, si sottrae 
ad ogni pena, se gli ha dato del ladro. 

E chiunque giustifica, che B, qualificato 
per corruttibile, si è lasciato sedurre per 
mezzo di doni, non può esser punito, co- 
me calunniatore. Se egli possa soggia- 
cere alla pena dell’ingiuria, per causa 
del modo, con cui profierse il proprio 
giudizio, è un'altra quislione, a cui re- 
plicheremo più sotto. 

B. Una limitazione al diritto di pro- 
vare la verità si può presentare dietro 
la qualità dei fatti, su cui si fondano 
gl’ ingiuriosi rimproveri. Questi falli si 
distinguono 1) in quelli, per cui taluno 
è incolpato d’un’azione punibile, od im- 
morale: 2) in quelli, che contengono cer- 
te debolezze morali d’un altro, senza che 
vi sia compresa un’azione punibile, od 
immorale: come se taluno fosse incol- 
pato d’una grande albagia, o di una par- 
ticolare inclinazione al bel sesso, o rap- 
presentalo per una persona, che manchi 
di certe virtù, esempigrazia di magna- 
nimità, di annegnzione, di coraggio ; 3) 
in qnelli, che incolpano un altro d’una 
precipitala non immorale, odi goffag- 
gine, o di modi ridicoli; 4) in quelli, 
che contengono ii rimprovero di debo- 
lezza intellettuale: esempigrazia che ta- 
luno ha dato una risposta insensata, o 
ha fatto qualche cosa, che mostra la sua 
stupidità; 5) in quelli, che appongono 
imperfezioni corporali : esempigrazia 
che taluno ha una certa malattia, o che 
è impotente a generare. 

Per valutar giustamente l’estensione, 
entro la quale si può concedere al que- 
relalo d’ingiurie la prova della verità, 
dovrebbe riputarsi decisiva la regola se- 
guente. Ognorachc la manifestazione, per 
cui s 'intenta la querela, non conslituisce 
un’ingiuria, od una calunnia punibile, o 
per cauta del suo tenore sottomette il que- 
relato a una pena; non vttolsi ammetter 
la prora della verità dei fatti. La giustez- 
za di questa massima si riconosce osser- 
vando, che lo Stalo non può concedere, 
che nei tribunali si facciano prove su- 
perflue, e prive d’importanza ; perchè 
debbYssere oggetto di giuridica discus- 
sione solamente ciò, che è necessario al- 
lo scopo di una retta decisimi giudiciale, 
affinchè non si pretenda di occupar sen- 
za frullo l’ attenzione de’ magistrati, e 
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non si fornisca occasione d’ inutili spese. 
Ciò che è privo d’importanza non con- 
tribuisce menomamente alla conclusio- 
ne della controversia: ed una prova di 
fatti, che vori, o non veri, esercitano la 
stessa influenza giuridica, dee rigettarsi 
come priva d’importanza. Nelle ingiu- 
rie nascerebbero ancora nuovi pregi u- 
dizj dal permettere si fatte inutili pro- 
ve. L'andace, che vuol ferire un indivi- 
duo, otterrebbe anche più facilmente il 
suo scopo, se potesse provare i falli, la 
cui pubblicazione torna disaggradevole 
all’altro. Ancorché l’ingiuriante venisse 
punito, egli avrebbe cagionato, median- 
te la deduzion della prova, una ferita 
anche più dolorosa all' ingiuriato. Se noi 
applichiamo l’esposta regola ai diversi 
falli, che possono essere oggetto d'una 
querela d’ingiurie, si scopre di leggieri, 
che la prova non dee concedersi nel rim- 
provero di debolezze morali, nè d'im- 
perfezioni corporee od intellettuali; poi- 
ché, o in simili apponimenti non trova 
alcuna base radio injuriantm, o la ma- 
nifestazione contribuisce un’ingiuria, 
senza che occorra badare, se sia vera, 
o no. Secondo le rose, clic abbiamo delle 
in un altro luogo (1), la protezione, che 
per mezzo delle leggi penali sommini- 
stra lo Stalo in materia d’ingiurie, è or- 
dinala solamente a far si, che niuno ven- 
ga rappresentato da falsi 1 incolpazioni, 
come un uomo degno di pena, o immo- 
rale, o trattato in maniera, che gli si 
mostri disprezzo. Perciò non è concesso 
promuovere una querela d’ingiurie con- 
tro chi dice, che taluno non ha grande 
ingegno, o che non lo crede capace di far 
la scoperta, del cui autore si parla, o clic 
non è una persona magnanima; peroc- 
ché si fatte espressiom altro non souo, 
che opinioni e giudizj, che bisogna ab- 
bandonare alla libertà individuale, se 
non si vuol soffocare ogni commercio so- 
cievole. Nè lo Stato può decretare con- 
tro tali manifestazioni una pena; per- 
chè il valor morale e giuridico d’un uo- 
mo non risente pregiudizio dal non pos- 
sedere certe iloti intellettuali, o dal uon 
esser capare di fare delle grandi scoper- 
te, e perché non è dato stabilire la pre- 
sunzione, che ogni cittadino abbia un 
ingegno privilegialo, o sia fornito delle 
più eminenti virtù, né guarentire, che 
ogni attore, o professore, rappresenterà 
mirabilmente la respeltiva sua parte '2). 

(1) Archivio di dir. crini, l. XIT. p. 68. 
V. anche Ketteoackcr del delillo d' ingiuri» 
p. 8. 

(2; Chassan I. c. voi. ! p Ut . — Kclteiia- 
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In questi casi non si può ammettere al- 
luma deduzione di prova, perchè non si 
presenta un’ingiuria. Nelle maiiifesla- 
zioni poi, che contengono il rimprovero 
di difetti corporei, lutto dipende dal ve- 
dere (1), se in esse, o per la loro forma, 
o per le circostanze, in cui furono fatte, 
apparisca un'ingiuria. È noto, che, se 
taluno dice, che un’altro ha un occhio 
solo, od è. zoppo, ud effetto di mostrare, 
che non è buono per certe cose, potrà 
commettere un trullo d’indelicatezza, 
ma non un'ingiuria. Se taluno racconta, 
che un dato individuo è malato di scro- 
lecele, od è impotente a generare, potrà 
meritare del pari la taccia d'indelicato, 
o macchiarsi di una punibile violazion 
di segreto, ma non d’ingiuria. Ma se in 
una numerosa conversazione qualche in- 
discreto narrasse senza motivo tali cose 
di un altro, o rimproverasse ad una da- 
ma, che essa imbratta il Ietto, come un 
bambino; il caso si trasformerebbe per 
modo, che vi si scorgerebbe l’ intenzio- 
ne di offendere, perchè tal contegno si 
potrebbe conside rare come un’espressio- 
ne di spregio. E quando ciò risultasse, 
si dovrebbe escluder la prova di quelle 
imperfezioni ; perehè il torto non con- 
siste neH’imputuzinnc, ma bensì nel con- 
tegno oltraggioso. In sirnil guisa si giu- 
dicheranno anche i casi, in cui venga 
fatto ad alcuno il rimprovero di difetti 
intellettuali. (Questo rimprovero conter- 
rà un’ingiuria, ognorachè colpirà il rim- 

S roverato nell’onore, chè è proprio del- 
i sua condizione (2). 
il. Un’altra limitazione della nostra 
eccezione si può ritrovare. 

A) in quanto la legge rimuove la pena 
per cagion della prova, quando risulta, 
che l'autor del rimprovero non lo fece 
per cattiva intenzione. Questa limitazio- 
ne si può offerire in due modi : a ) se la 
legge liberi dalla pena, solamente allor- 
ché quegli, che fornisce la prova della 
verità, dimostri ad un tempo la buona 
inlenzionc, con cui si manifestò: b) se la 
legge Io esime da ogni conseguenza pe- 
nale, solamente allorché non risulta, che 
egli si manifestasse con cattiva intenzio- 
ne. Noi non (>ol remino raccomandare tal 
norma al legislatore, nè in quel disteso, 
nè in questo. L’espressione di bruma, o 
cattiva intenzione è troppi indetermina- 
ta. Quando A, interrogalo deH'iiidnlc di 

ckcr Ari-bivio di giurisprudenza pel Grandu- 
cato di Badeo IV. p. 592. 

(t) Archivio di dir. crini, t. XIV. p. 86. 
Tiltniann Instituz. II. p. 219. 

(1) Kctieuacher I. c. p. 27. 


B, deponc di lui , che ha sedotto e poi 
abbandonalo una donzella, e ne adduce 
la prova; ancorché si dimostri, che si 
falla manifestazione fu eseguita con l'a- 
nimo di togliere a B un'altra fanciulla, 
della quale è invaghito A, si può diman- 
dare, se questi debba esser punito, non 
ostante la prova della verità, perchè la 
sua deposizione non fu animata da una 
buona intenzione. Se qui si volesse pu- 
nire, si verrebbero a violare i dettami 
della sana ragione. Sia pure interessa- 
ta, sia pure immorale l’iitlenzione: non 
per questo è degna di pena nel senso 
della legge. Sarà certamente difficilissi- 
mo il discoprire sicuramente, per via del 
processo, la vera qualità dell'intenzione, 
che è una modificazione interna dell’a- 
nimo. La linea, che separa il lecito dal- 
l’illecito giuridico, diverrà sommamente 
sottile: e il legislatore dee preferire di 
non far dipender la pena da simili sotti- 
gliezze. S’ immagini , che una fanciul- 
la (3) viva da molti anni, qual concubi- 
na, con un uomo ragguardevole, e che si 
separi improvvisamente da lui, per cau- 
sa di qualche discordia,» si ritiri in una 
remota contrada, ove non è conosciuta 
la sua precedente condotta. L'uomo le 
corre dietro, desidera di farla ritornare 
appresso di sò, e per ottenere il suo in- 
tento rende generalmente nolo iu quella 
contrada , che la detta fanciulla è stala 
sua druda. Quali tenuissime ombre non 
possono in questo caso cangiare, secondo 
le circostanze, la specie deli'inlenzion di 
colai, die là la predetta manifestazione! 
Se per esempio la fanciulla era tornala 
pentita fra le braccia de’ suoi genitori ; 
se si trovava per avventura in un tratta- 
to di matrimonio con un uomo rispetta- 
bile, e l’amante anteriore, o peregoismo, 
o per vendetta, o per affetto, o per teme- 
rità, improvvisamente distrugge col suo 
racconto le migliori speranze di quella 
infelice; come deciderà il giudice questi 
casi? Se il legislatore fa dipender la (ie- 
na dalla buona, o dalla cattiva intenzio- 
ne, corre pericolo di convertire i tribu- 
nali civili in tribunali di coscienza : la 
qual cosa sarebbe ferace dei più gravi 
disordini. 

B) Un’altra limitazione si può riferire 
ai mezzi probatorj.chc vuole ammetter 
la legge, il codi»; penale francese, come 
abbiamo accennalo di sopra , riconosce 
per prova legale amniissinile solamente 
quella, che si deduce da gindiciali sen- 
tenze, o da altri alti pubblici. E questa 

(3) Questo caso fu riferito nel parlamento 
inglese. Law-magazine, fa«c. 2t. p. 138. 
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limitazione non 0 opportuna; perchè im- 
| eJisce ili provar molle azioni, che l'uno 
rimprovera all’altro, tuttoché sieuo ve- 
rissime. Ancorché l'atto turpe sia acca- 
duto con una pubblicità , che lo abbia 
reso notorio; chi lo racconta può incor- 
rere nella pena della calunnia, se l'altro 
ha l'inverecondia d'intentar la quercia, 
sapendo, che non può essere addotta a 
suo carico alcuna prova legale. Bove si 
li atti di azioni, che secondo le leggi del 
paese non sono punibili, odane hedi azio- 
ni punibili, contro di cui non si sia pro- 
ceduto, il querelato non si potrà difen- 
dere con la produzione d’ una sentenza. 
Se per esempio A, che viene interrogato 
intorno al caralteie di B, che si proffe- 
lisce in una famiglia a maestro d'una 
gioì, metta, racconta semplicemente, che 
è stato scacciato da due case a motivo di 
seduzione, e di condotta immorale, do- 
vrà esser punito come calunniatore, an- 
corché i due uomini onorevoli , che eb- 
bero presso di sé quel maestro, e lo ban- 
dirono per averlo sorpreso in flagranti , 
fossero pronti a deporre le loro testimo- 
nianze. l’er ogni persona di sano giudi- 
zio busta sovente, che si produca una no- 
tizia inferita in una gazzetta straniera : 
la leggi non permette la prova, c costrin- 
ge il giudice, forse coni inio deila verità 
dei fatti imputali, a punire un uomo ve- 
ridico. Una prudenza legislativa, spinta 
Unii a tal segno, non é salutare, e non può 
contar sull'appoggio della pubblica opi- 
nione. 

C. La limitazione più rilev ante è quel- 
la, che riguarda le caluunie, commesse 
per via di stampa. In tulle le nuove leg- 
gi in materia ili slampa è stata limitata 
in più modi la tarulla di provare i fatti, 
div ulgali con questo mezzo. Secondo la 
legge del Belgio i la prova non è per-r 
messa, che quando sia parola di falli, re- 
lativi allunino dell’ingiurialo, rimpro- 
verali ad un impiegalo, o ad altro agen- 
te del governo, o ad una persona rivesti- 
la di mi caralleie | ubidirò. I.a legge del 
Portogallo dispone (2) nella stessa guisa. 
La legge del rantoli di Lucerna (.3) per- 
metlcad t giamo di render noli per mi zzo 
della stampa i falli dimostrabili, di giu- 
dicarli , o di esprimere su di essi la pro- 
priaopinione,|STchè simili manifesti zio- 
ni non siino ingiuriose. Secondo la leg- 
gi' di Ncuchaiel(4) è ammessa la piova 
della verità, quando possa esser addotta 

(1. (Ili 20 Luglio 1821, ari. 5. 

2 del I8LS. 

(3) dii lSiiiuauo 1832. 

' del ItSollobic IH,|i. 


per mezzo di sentenze. La legge di Baden 
in materia di stampa, e la legge relativa 
alle ingiurie, non permettono d'ordina- 
rio la prova della verità nei fatti pubbli- 
cali per mezzo dei torchi, ma eccettuano 
il caso, in cui il fallo diffuso contenga il 
rimprovero di uii delitto, minacciato ili 
casa di disciplina, o di correzione, od iu 
cui il divulgatore abbia un determinato 
interessi; privato o pubblico in tale di- 
vulgamento.— Ogni legislatore dee cer- 
tamente punire con più rigore le calun- 
nie commesso per mezzo della stampa , 
che quelle orali. A fronte dell’espressio- 
ne orale, emessa nell’ effervescenza , e 
spesso provocala dalla controversia , la 
calunnia stampata é più colpevole a mo- 
tivo della premeditazione, e reca obiet- 
tivamente maggior pregiudizio, perché 
si perpetua, il legislatore lui dunque il 
massimo interesse a uon lollerare, che la 
stanqia divenga uno strumento di mal- 
vagità , un mezzo d’ indiscretezza , che 
tragga alla luce la vita privata dei citta- 
dini, strappi senza misericordia ad ogni 
errore il velo del segreto, produca pub- 
blici scandali, e disturbi il riposo delle 
famiglie, l’er quanto imporli la manife- 
stazione del varo , Imporla anche più , 
che nousi abusi della stampa, perchè è 
nolo, che le passioni si servono volen- 
tieri di questo mezzo. Quelle ragioni, per 
le quali il legislatore non dee sottomet- 
tere a pena le eonlldenti comunicazioni 
dcH’ordinario commercio, oguoracbè si 
possa pruvare la verità dei fatti, non so- 
no applicabili alle diffusioni per via di 
stampa. La su|ierbia , la millanteria, le 
male creanze d’ un uomo, possono qual- 
che volta eccitare a rimproverargli in 
comiiiiguia un fallo vero: le interrogazio- 
ni d'una persona, che vuol essere infor- 
mala di un'altra, prima di trattare con 
essa di un affare impor tante, possono de- 
terminare ad esporre la verità, ancorché 
dispiacevole alimi: ma non occorre d’or- 
dinario ad alcuno di parlare al pubbli- 
co, per via della stampa, del valore d’un 
uomo, di scoprirne le debolezze, di svo- 
larne i segreti privali, o di avvertirne 
iutiere popolazioni. Chi sceglie il mezzo 
della starnila a questo effetto , è indotto 
er solilo dalla passione , non da una 
uona intenzione, o dall’amore del vero. 
Sebbene questa sia la regola (5), il legi- 
slatore per altro dee riconoscere, che si 
presentano ancora dell’eccezioni. In cui 
fa d' uopo concedere la prova della veri- 
tà ; quando cioè l’autore delia pubblica 
diffusione vi avesse un iuleresse gita idi 

(5) V. K'.tlcaackcr 1, c. p. 31, 
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co, o 1 ) come uomo privato, o 2) corno 
cilladino dello Stalo. Ha luogo il primo 
caso, qyando taluno sta in giudizio con- 
tro l’avversario, e mediante la dimostra- 
zione di azioni illecite altrui tira dietro 
ai proprio interesse in un atto processa- 
le, dimostrando esempigrazia, che l’al- 
tro ha commesso un delitto, od una im- 
moralità, che lo esclude dal diritto di 
prestar giuramento , o di far testimo- 
nianza; o quando si tratta di concludere 
nn affare, come sarebbe un contratto di 
società, c taluno dimostra, che una certa 
incombenza, esempigrazia quella di ge- 
rente, o di cassiere, non può allietarsi al- 
l’individuo proposto. Si verifica il secon- 
do caso , quando taluno denunzia alla 
pubblica autorità i delitti commessi da 
un altro; o quando nella elezione d’ un 
deputato, d’un borgomastro, o d’un con- 
siglier comunale, taluno dimostra, addu- 
condo dei fatti, che un candidato è inde- 
gno del posto. Basta per ciò la semplice 
qualità di cittadino: e se un cittadino no- 
tifica anche pubblicamente le azioni al- 
trui, il suo l'alto ò lecito, perchè il pub- 
blico ha interesse , che un indegno non 
sia rivestito di quello funzioni. Un simi- 
le interesse civile si può presentare an- 
che rispetto agli atti officiali degl’impie- 
gati dello Stalo, fi agevole per altro ad 
intendersi, che questo interesse non pro- 
cede tanl’oltre (1), da persuadere la dif- 
fusione. per via di stampa, anche di sem- 
plici azioni della vita privata, la cui no- 
tificazione non sia per esercitare alcuna 
influenza nelle elezioni, o nella vita pub- 
blica. 

S-V. 

Diffusione di falli veri considerala 
come ingiuria punibile. 

Sebliene abbiamo cercato finora di di- 
mostrare , che la prova della verità dei 
fatti rimproverali debba liberar dalla 
pena ; è certo per altro, che si presenta- 
no dei casi, nei quali, tuttoché sparisca, 
in virtù della della prova , l’essenza di 
latto della calunnia, perchè non è calun- 
niatore chi rimprovera un fatto vero, 
può rimanere bensì l’azione punibile co- 
ll) Abeqg, negli attuali di Di-rame t. IV. p. 
270, dubiti, segl'ìnleressi qui presupposti ob- 
blighino sciupi e a i icoriei e al mezzo dulia slam- 
ili. L’osservazione e giusta: ma, quaudo tiu 
tale inleiesse lecito è dimostrabile, il legisla- 
tore dee scusare colui, che ancora eccede ucl 
pmnu a r scile la sudisfazionr. Qui pure d giu, 
dice sarà guidato dalle circostanze del ceso 
pazticolate. 


me ingiuria. Sembra perciò, che, dietro 
le tracce di Feuerbach (2) , si potrebbe 
stabilire nel codice , che il querelato è 
punibile, non ostante la verità dei fatti, 
allorquando l’ingiuria è stata commessa 
in una forma, che esprime dispregio ed 
avvilimento. Ma una simil disposizione 
si potrebbe difficilmente commendar^); 
perchè l’incertezza del l’espressione suole 
indurre in errore 1 giudici. Or si ricer- 
chi (4), se, dietro la volontà del legisla- 
tore, debba aver luogo la pena, perchè 
ilrelatoredel fatto vero si servì di espres- 
sioni risentile e veementi , biasimando 
esempigrazia l’azione altrui, come abiet- 
ta e turpe; o perchè in quelle dale circo- 
stanze la manifestazione riuscì dolorosa 
a chi ne rimase colpito, avvegnaché il 
ri m prò vero fosse fatto in presenza d i mol- 
ti, o di tali persone, la cut stima gli stava 
specialmente a cuore; o perchè l’autore 
della manifestazione medesima eccede 
nel suo giudizio , dicendo esempigrazia 
di A, che davanti a lui non v’è sicurezza 
di proprietà, ed addticendo, che egli ha 
già commesso dei furti. Se il legislatore 
volesse far dipendere la pena dalla sola 
veemenza dell’ espressioni , correrebbe 
pericolo di colpire ancora gl’innocenti. 
La maniera di parlare degli uomini si 
connette con la loro individualità. Men- 
tre taluno chiama divino lutto ciò che 
gli piace, e diabolico lutto quello che gli 
dispiace; un altro individuo tranquillo 
e freddo chiama buono o bello ciò che 
incontra la sua approvazione, e dice, che 
non saprebbe lodare ciò che gli sembra 
biasimevole. Solamente percausa delsuo 
diverso modo di favellare dovrà il par- 
latore vivace andar soggetto alla pena ? 
AU’uomo d’ indole gagliarda ed aperta, 
che vegga od ascolti qualche cosa catti- 
va, la prepotenza del sentimento morale 
Irae di bocca una forte espressione. — Il 
giudizio delle azioni altrui debb’esser le- 
cito : e sarebbe malagevole il pesare le 
espressioni del giudizio sulle bilancio 
dell’orafo; ingiusto il punire chiunque 
si esprime più fortemente delle persone 
tranquille. Neppure dalla sconvenevo- 
lezza del luogo, o del (cinpo in cui la ma- 
nifestazione vien fatta, si dovrebbe de- 
durre un motivo d’imporre la pena. 
Chiunque per esempio ritti proverà altrui 
una dimostrabile azione turpe in una 
osteria, potrà meritare la laceia d’inde- 

[2) Elem. di dir. peti. §. 289. 
f.t) V. Zura Bach I. c. p. 301. 

(<) Keltenaeker I. c. p. 48. «limit ile la mas- 
sima, che la pena Ita luogo, qttautlu TiDgiuria 
sta udì,! forma. 
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tiralo, ma si possono facilmente imma- 
ginare dei rasi, in cui una pena non sa- 
rebbe dovuta: come se tafano, irritato 
dal contegno d’ un altro, esempigrazia 
dalle sue millanterie , ornale creanze, 
giugno al punto di gettargli in faccia 
quello, che sa di lui. 

Il legislatore procederà con tutta giu- 
stizia , se partirà dal riconoscere il di- 
ritto dei cittadini a manifestare la veri- 
tà, ancorché riesca dolorosa ad alcuno : 
ma non proteggerà la passione, che cer- 
chi sfogo, ammantandosi dell'amore del 
vero; non concederà a' cittadini il dirit- 
to di esercitar le funzioni del tribunal 
criminale sopra ì loro concittadini, seb- 
bene colpevoli; e non permetterà giam- 
mai di trattare chi è caduto in un fallo, 
come un uomo , che non sia più capace 
d’onore, e che più non debba pretendere 
alia tutela iegale.Niunodubila, che non 
meriti pena chiunque applicò solenni 
bastonale al seduttore d’ una donzella , 
ancorché adduca di poter provare ia 
cattiva azione del percosso. A parità di 
ragione non andrà impunito colui , che 
tratta con espressione di spregio un in- 
dividuo , ancorché questi abbia com- 
messo un’azione vergognosa. Quindi ia 
legge dichiarerà a buona ragione (1) , 
che il racconto di uu vero vada impu- 
nito , ognorucliù non sia esposto in un 
modo che contenga un’ ingiuria in se 
stesso. Il elio accade 1 } quando taluni) 
carica d’oltraggi un altro, ed a questi 
aggiuguc il rimprovero d'un’azione, che 
intende, di provare; o 2 ) quando taluno 
unisce al rimprovero dell’ azione un’in- 
giuria simbolica, o reale: esempigrazia 
ricoprendo un individuo di fango, e di- 
chiarando , clie non merita di meglio 
chi potè commettere (ale , o tal altro 
fatto ; o 3 ) quando uno , senza averne 
l’occasione, sceglie a bella (tosta le cir- 
costanze, per avvilire pubblicamente uu 
altro, mediante il rimprovero di fatti , 
che contengono azioni punibili, od im- 
morali, che il primo é in grado di pro- 
vare : come se uu indiscreto narrasse ai 
pubblico in un teatro , o in una chiesa, 
che una dama fa entrare nella sua ca- 
mera tutte le notti l'amante; o 4 ) quan- 
do uno esprime chiaramente il proprio 
dispregio all’altro, dichiarandogli, che 
mi galantuomo dovrebbe arrossire di 
sedergli accanto, perchè abbandonò una 
fanciulla , che aveva reso feconda. In 
simili casi il querelato, che provi i fatti, 
potrà andar ubero dalla pena della ca- 
lunnia, ma non dalla pena dell'ingiuria. 

(1) rosi fa il codice di Sassonia art. 1ÌM). 


Noi concediamo, che nel giudizio di que- 
sti casi il giudice debba far uso di som- 
ma prudenza , non decretando troppo 
facilmente la pena dell’ ingiuria sola- 
mente per via della forma «convenevol- 
mente scelta , ma piuttosto ognorachò 
dal complesso delle circostanze risolti 
rinlenzioue di trattar con dispregio. 

Sovente può riuscir malagevole il de- 
cidere , se incorra in una pena ehi riitt- 
provera il sofferto castigo , ed il com- 
messo delitto, ad un individuo, che è sta- 
to giuridicamente punito (2). li caso si 
può presentare accompagnato da circo- 
stanze estremamente diverse. A, contro 
di cui debb’ esser prodotto , come testi- 
mone , B in on giudizio gli rimprovera, 
che fu condannalo per falsità alla casa 
di disciplina. C dichiara di non voler 
conceder la mano della propria figlia a 
I) , perchè è stalo nella casa di lavoro. 
E, senza averne l’occasione, rimprovera 
in una locanda ad F , che è stato nella 
casa di disciplina , e non appartiene al 
numero delle persone d’onore. Il sem- 
plice rimprovero di un fallo vero non 
può riputarsi calunnia , nè la legge dee 
((unire il cittadino, che non fa altroché 
dire la verità : ma loslochè il rimpro- 
vero è diretto unicamente ad esprimer 
dispregio al punito, e questa intenzione 
traluce da tutte le circostanze , una pu- 
nizione può esser giusta ; perchè lo Stato 
dee proteggere l’individuo, che espty la 
sua (iena , da quei rimproveri , che gli 
terrebbero la possibilità d' una sussi- 
stenza onorata nella vita civile, e gi’im- 
pedirebbero di sviluppare il proprio 
tnigl iorameuto. 

S- VI. 

Influenza della buona fede , con la quale 

taluno reputa cera una manifestazione. 

— Diffusione di voci pregiudice coli. 

Talora non si può dimostrare a carico 
del querelalo , che egli de ponesse falli 
scientemente falsi , ne il querelalo me- 
desimo è in grado di provare ciò che 
rimproverò. Per questo caso è impor- 
tante il cercare, se l’autore della mani- 
festazione debba soggiacere alla pena 
della calunnia, ed esser quindi equipa- 
ralo a colui, che divulga falli, che feri- 

■ 2, Il codice penale d'OldemburgaU’art. 35. 
minaccia qnesl'aiioue di carcere, da otto tino 
a quindici giorni, ed alla stessa pena sotto- 
mette colui, che in panile, od inatti, mostra 
dispregio, per motivo dei delitto, al punito, 
od a'suoi congiunti. 



DISSERTAZIONI? DEL 

suono l'onore altrui, mentre ha coscien- 
za della loro falsila, flou è difficile no- 
tare , che, quando manca la coscienza 
della falsità, non può affermarsi che re- 
sistenza di una culpa ; onde la quistione 
si ristringe ad investigare , fino a qual 
punto il legislatore voglia minacciare 
ancora in questo caso una pena. La com- 
missione della seconda camera di WUr- 
llemberg propose (1) , che quegli , che 
udì narrare dei falli pregiudicevoli al- 
trui, della verità dei quali avrebbe do- 
\uio dubitare con qualche riflessione, 
e non ostante li diffuse più largamente , 
dee soggiacere ad una pena, minore per 
altro di quella dovuta al calunniatore, 
e che tutto dovrebbe dipendere dal ve- 
dere , se egli ebbe ragioni di tenere il 
Catto per vero. Nella discussion della 
Camera si elevò una forte conlradizione, 
Waechter s'ingegnò principalmente di 
dimostrare , che con tale addizione ve- 
nivano soverchiamente favorite le ciar- 
le, c propose, che quando uno non possa 
provare la verità della sua deposizione, 
nè la fonte da cui ricevè la notizia, si 
decretasse la metà della pena della ca- 
lunnia : c la pluralità della Camera a- 
dottò la proposizione. La Camera dei 
Pari ricusò di accettare quest'articolo : 
ma la seconda Camera perseverò nella 
sua risoluzione. — Il codice penale di 
Sassonia (2) preferì un'altra via. A teno- 
re di esso chi divulga nna voce pregiu- 
dicevolc all’ onore altrui , senza cono- 
scerne la falsità, è punito con la carcero 
fino a Ire settimane, o con la pena pecu- 
niaria : e la comunicazione di una lai 
voce a persone, che vi abbiano un inte- 
resse, è dichiarala immune da pena. 

Il progetto pel Granducato di Baden (3) 
equipara chi deponc con la coscienza 
del falso a colui che divulga imputazio- 
ni calunniose, senza aver sufficiente mo- 
tivo di tenerle per vere. Questa proposi- 
zione è stata censurala, perchè parifica 
l’azione colposa (4) alla calunnia dolosa. 
Ragion vuole, che si distinguano diversi 
casi : I. il caso , in cui taluno riferisca , 
come una voce , ilei falli pregiudicevoli 
altrui, indicando solamente, che si nar- 
rano in paese ; II. il caso, in cui taluno 
riporli come certo un fatto pregiudire- 
vole altrui, quasi prestandone testimo- 
nianza. Il primo caso si può presentare 
diversamente; perchè il narratore o I) 
adduce il fatto della voce divulgata , la 

(1) Relazione della ('.ommissiouc p. 3(8. 

(2; Art. 19S. 

(3 Art. 24 lì. 

(4; Keltenarker I. e. p. 30. 
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quale per esempio dà Li laceia di ladro 
ad un dato individuo, o 2) ripete la vo- 
ce, aggiungendo, che la repula vera. E 
può accadere, che queste voci si raccon- 
tino a ) in un circolo domestico di confi- 
denza , od a persone, che avessero inte- 
resse a sapere ciò che si andava dicendo 
di un terzo , come se taluno riferisse la 
voce sinistra ad un amico, il quale pen- 
sava di affidare un affare importante 
all'uomo, dì cui la medesima parlava; o 
b) la comunicazion della voce può av- 
venire in tali circostanze, nelle quali sia 
noto al narratore, che il fatto è oramai 
generalmente divulgalo. Nel secondo poi 
dei casi surriferiti la diffusione del fatto 
pregiudicevoli* può aver luogo in ma- 
niera , che a ) il divulgatore ; senza in- 
vestigazione ulteriore del vero, narri , 
qual cosa certa , quanto senti dire del- 
l’altro, come quando taluno dà iter sicu- 
ra qualche novella , che attinse in una 
locanda dalla bocca di persone forestie- 
re , o b ) che taluno esponga, come vera, 
una cosa , appoggiandosi alla testimo- 
nianza d un uomo rispettabile, che glie- 
ne lece parte; oc) che taluno spacci per 
certo un fatto , che udì raccontare da 
persona, da lui conosciuta per mendace, 
o leggiera. Dove si prendano ad esami- 
nare attentamente gli esposti casi, si po- 
trà primieramente stabilire il principio, 
che vada immune da pena chi si limila 
a raccontare semplicemente una voce, e 
può provare , che la medesima esiste; 
perchè non fece che ripetere ciò che si 
andava dicendo pel paese , senza attri- 
buire un azione pregindiccvole, nè mo- 
strar dispregio ad alcuno. La stessa re- 
gola si vuole applicare, quando il nar- 
ratore può citar la persona , da cui ha 
ricevuto il ragguaglio. Anche in questo 
caso egli non appone altrui alcun alto 
pregiudicevole, e, citando l'autore della 
notizia, mette gli altri nei grado di esa- 
minar da sè stessi, se debbano crederla, 
o no. Ma se taluno all’ incontro narra 
come vero , e non come semplice voce , 
un fatto, che pregiudica all'onore altrui, 
non può francarsi dalla pena della ca- 
lunnia, scusandosi con la pubblica fama, 
o col dire di averlo udito narrare; pe- 
rocché egli prende allora la veste d’in- 
colpatore, ed apparisce punibile, fintan- 
toché non riesca a provare la verità del- 
la sua asserzione. Se per altro egli non 
ebbe la coscienza del falso, ma anzi dei 
inolivi di tenere per vera l’incolpazione, 
il giudice dovrebbe essere autorizzalo 
ad applicargli una pena minore (5). 

W Sembra quindi, che debba esser mudi. 
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La (jnistion principale è quella , con 
cai si ricerca, se la legge debba commi- 
nare una pena anche quando taluno dif- 
fuse per leggerezza una voce , senza ri- 
conoscerne la falsità , o divulgò senza 
intenzione di calunniare , un fatto pre- 
giudicevole ad altri , senza avere suffi- 
cienti ragioni di tenerlo per vero. È 
chiaro , che , non esistendo una legge 
speciale, che contenga una tale minaccia, 
il giudice non èautorizzato in simili casi 
a decretare una pena; perchè in essi non 
si presenta, che un’ingiuria colposa, la 
quale per diritto comune non è punibi- 
le. Se si considera , che per cagione di 
quegli uomini leggieri , che divulgano 
ogni voce, può esser prodotto molto dan- 

. > 

Acato il disteso dcll'art. 146 del progetto di 
Badeu. 
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no, e che lo Stato ha diritto di esigere 
da chicchessia, che esamini bene i fatti, 
prima di raccontarli ; può sembrare op- 
portuno il fermare una disposizione pe- 
nale di questa natura : ma se d’ altra 
parte si osserva, che in generale le pene 
non debbono facilmente colpire le sem- 

J ilici azioni colpose ; che in virtù di si 
alta minaccia il legislatore correrebbe 
pericolo di punire a solo difeltod’intcn- 
dimento ; e che è sempre malagevole il 
giudicare, se il narratore potesse, o no, 
riputar verisimilc la voce divulgata ; 
apparisce più conforme itila prudenza 
legislativa la sentenza contraria. È in 
fatti evidente , che il giudice dovrebbe 
penetrare nell’ animo di colui , che dif- 
fuse la voce, e rilevare, se per quel dato 
individuopotè la medesima apparir ve- 
risimile, o affatto priva di fondamento. 
... t • : 
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DELLA PROVA INDIZIARIA NELLE CAUSE CRIMINALI' 

DISSERTAZIONE DI K LEI NSCJtROD 
ESTRATTA DAL TOMO VII, FASCIO. 1, E 2 DEL SCOVO ARCHIVIO DI DIRITTO 

criminale (a). 


Si- 

L'idea degrl’ itMlizj è non poco diver- 
sa, secondochè si desume dalla natura 
della cosa, o dalla positiva legislazione. 
A tenore della natura della cosa l’ indi- 
zio è una circostanza di fatto ancora in- 
certa in una tal connessione, che dal- 
l'esistenza della prima può dedursi l’e- 
sistenza della seconda (1). Ogn’indizio è 
una circostanza, la cui esistenza 6 in- 
dubitata. Finché in fatti l’indizio non ò 
dimostrato, non si può inferire la con- 
clusione dell’incerto dal certo. L’indizio 
incerto, o meramente verisimile, non 
somministra alcnna ferma base alla con- 
clusione, la quale riposerebbe sulla sem- 
plice probabilità, e così produrrebbe un 
etTetto di poro momento. Qui la parola 
circostanza si prende in senso lato, e sot- 
to di essa s’intendono non tanto gli av- 
venimenti fisici, quanto ancora gl'im- 
pulsi morali di un'azione. Quando si ar- 
guisce un fatto da una passione dell' in- 
colpato, por esempio dalla sua inimici- 
zia verso l'offeso, l’indizio riposa su di 
una circostanza morale, vale a dire, su 
di un impulso morale all’azione. Sia per- 
chè la circostanza formi un indizio, bi- 
sogna che stia in concessione col fatto, 
che se ne vuole inferire. E questa con- 
nessione debb’esser fondala nella natura 
delle cose, secondo la quale certe deter- 
minate circostanze vanno per consueto 
congiunte col fatto, e non appariscono 
senza di esso ( o ne sicno la causa, o Cef- 
fi) Presse di noi gl'indizi servono «I disco- 
primento del ver», scoia avere un carattere di 
proova.Vedi nelle leggi di procedura penale, 
come vieti istruita la procesiura. 

_ ili Una critica delle varie nozioni degl'indi. 

'j è stata somministrata da Woltaer Nrmioto- 
Ji«« criminali! capita quaedam, llalat 1790, 

t * P vol. n. 


fetto, o la condizione, o la sequela), per 
modo che dalla circostanza si può con- 
cludere il fatto (2). Una tal connessione 
è la presupposizione necessaria della il- 
lazione; onde l’indizio non è escogita- 
bile dovunque manchi si fatta connes- 
sione. Per lo che non si può ammettere, 
che la legge dichiari come indizio nna 
ualche cosa, ognorachè non esista la 
etta connessione; perchè la legge non 
può far violenza alia ragione, nè costrin- 
gerla a formare illazioni dove non si pos- 
sono ritrovare. Non è per altro necessa- 
rio, che l'indizio consista in una circo- 
stanza secondaria del fatto, che ne vo- 
gliamo dedurre; perchè può donsi stero 
ancora in una circostanza primaria. Se 
si scopre esempigrazia un cadavere, che 
abbia delle ferite, ne inferiamo, che 
Dell’uomo sia slato ucciso: formiamo 
unque di quel discoprimento un indi- 
zio, non ostante che le ferite snl cada- 
vere non sieno circostanze secondarie, 
ma primarie dell’azione principale. N'è 
gl’indizj sono le illazioni medesime, ma 
bensì le circostanze, onde le illazioni si 
traggono. Si confonde manifestamente 
la causa con l'effetto, quando si dàagl’in- 
dizj il nome di argomenti. L’occultazio- 
ne della gravidanza e del parto è nn in- 
dizio dell’ infanticidio: la compra e la 
preparazion del veleno è un indizio del 
veneficio. Ma quella occnltazion e que- 
sta compra non sono veramente argu- 
menti, ma circostanze che danno lungo 
ad arguire. Lo stesso si dica di tutti i 
fatti, che si sogliono annoverare fra gl’ 
indizi. 

8 - 2 - 

Assai diversa è l’idea degl’indizj, ove 
si voglia determinare a tenore della le- 
di Mittermaier Teorica delti provi nel pro- 
cesso criminale p. 383 e seg. 

10 
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gislazion positiva. È noto, chela consti- 
i unione Carolina, con la quale in questo 
rispetto concordano diverse legislazioni 
moderne, conta fra gl’indizj qualunque 
prova incompiuta : esempigrazia la de- 
posizione di un testimone fededegno, la 
confessione stragiudiciale, I'incol pazion 
dell’offeso, confermata dalla morte o dal 
giuramento, c simili. Questi, ed altri 
fatti congeneri, non sono indizi secondo 
la natura della cosa: non si deduce da 
quelli alcuna illazione: essi producono 
a dirittura la verisimiglianza di ciò, che 
per noi non è ancora dimostrato, c che 
ci vien dato come certo. Al contrario 
i' indizio propriamente detto vuoisi di- 
mostrare anzi tutto per mezzo di valide 
prove, affinchè se ne possa formare una 
conclusione. Secondo il diritto positivo 
è dunque un indizio ogni prova incom- 
piuta, ogni circostanza, che ci fornisce 
la verisimiglianza di ciò che cerchiamo, 
o consista in un'azione, o in un punto, o 
in una qualità (1). 

8 - 3 . 

Gl’indizj si dividono in varie classi, t. 
Altri sono generali, altri speciali. I ge- 
nerali si desumono per lo più dal carat- 
tere dell’incolpato, in quanto sia per- 
messo inferirne, che egli abbia potuto 
commettere il fatto. A questi appartiene 
una malvagia condotta tenuta finora; la 
pratica sospetta con persone riconosciu- 
te per delinquenti; l'oziosità c la vaga- 
bondila, se vadano congiunte a un ui- 
spendio, che non si (rossa spiegare con 
giusti modi di acquisto; la mala educa- 
zione ; l’esercizio di un mestiere illecito 
insù, che lasci inferire l’azione ( come 
quando vengono incolpati di una frode 
iuocatori di vantaggio!; la rea abitu- 
ine di una data specie d'illecile azioni; 
la debolezza del sesso, e simili. Gl’indizj 
speciali si desumono dalle circostanze 
di quel dalo fatto, che si ricerca. A) Que- 
sti (vosson consistere in azioni proprie 
dell'incolpato, cioè a) in quelle, che van- 
no per consueto congiunte con la com- 
missione del fatto, di cui si tratta: esem- 
pigrazia la provvista e l’apparecchio de- 
gli strumenti del fatto; le disposizioni 
dell’azione ( come l’occultazione della 
gravidanza e del parlo negl’infanlicidj); 

;1 V. Millermaicr I. c. p. 102 e scg. Che 
l'indizio e la piosnuiimir equivalgono, è sialo 
affermalo da Feuerteiu, Saggio di una nuova 
teorica dette presunzioni § 28. nell'archivio 
di ò limici per la legislaziour tomo IV. fase. 
1 . noni. 1. 


gl’impulsi particolari a quella data azio- 
ne (come l'inimicizia con l'ucciso, l’avi- 
dità di guadagno ) ; le minacele di ese- 
guire quel dato fallo; la sospetta pre- 
senza dell’incolpato nel luogo del fatto, 

0 egli vi sia stato realmente sorpreso, o 
la medesima si deduca dalle orme di lui 
sulla neve, o sulla terra molle; il ritro- 
vare sul luogo del commesso delitto una 
cosa, di cui è riconosciuto ultimo pos- 
sessore l’ incolpato; it possesso delle cose 
rubate, o delle cose dell’ucciso, senza 
che se ne possa addurre un titolo giuri- 
dico; il nascondimento delle cose, acqui- 
stale col delillo, o delle persone, che son 
di questo incolpale, b) Vi son pure de- 
gl’iudizj, che si desumono dalle azioni 
dcll'incolpalo nel tempo della procedura 
criminale: fra i quali voglionsi compu- 
tare la fuga sospetta ; la sospetta (abla- 
zione; il travestimento; la qualità nega- 
tiva di ogni risposta data al tribunale; 
le contradizioni ole menzogne nelle de- 
posizioni; gli scoloramenti, i tremiti, 

1 balbettamenti nel l’ interrogatorio ; il 
divulgamento di falsi ragguagli rispetto 
al delillo; la falsa incolpazione di terzi; 
l’insania, o la sordità simulata; le pre- 
mure dirette ad opporre impedimenti al 
processo, mediante la corruzione del de - 
nnnzialore, o dei testimoni; la distru- 
zion delle traccie del delillo; la sospetta 
discolpazionc dei complici; la ritratta- 
zione gratuita di una confessione già 
fatta. B) Gl’indizj speciali possono an- 
cora consistere in azioni di terze perso- 
ne fai quali appartengono la incolpa- 
zione deil’olfeso, e la denunzia dei com- 
plici, fatta dal delinquente confesso. 

8 *- 

Quando si vuole esaminare il valoredi 
queste due classi d’indizj, bisogna partir 
dalla massima, che quanto è più stretta 
la connessione di una data circostanza 
con un dalo fatto, tanto si può con mag- 
gior fondamentoesicurezza inferire que- 
sto fatto, o l' autore di esso , da quella 
circostanza. Sì fatta connessione è la ra- 
gion principale, per rui una data circo- 
stanza forma un indizio : sarà dunque 
tanto più efficace, quanto è più stretta e 
più intima. Di qui provie.ne, che gl’indi- 
zj generali sono più deboli degli specia- 
li; perocché i primi non sono congiunti 
a dirittura col fatto, del quale si tratta : 
ma o sono connessi col delitto in genere, 
o con una intiera specie di inalefìrj , e 
non con quella data azione. Una cattiva 
condotta , od una mata educazione, lascia- 
no congetturare azioni illecite di ogni 
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specie. Alcuni indizj generali non si con- 
nettono per vero dire con Aliti i delitti, 
ma con una intiera classe di essi : come 
per esempio la rea abitudine di una data 
maniera di azioni, la pratica sospetta con 
delinquenti di una data indole. Questi in- 
dizj avvicinano per verità un poco più 
al sospetto del Tatto, del quale si cerca, 
ma sono per altro sempre remoti. Fra 

? l’indizi speciali sono i più deboli quel- 
i, che dipendono dalle azioni altrui. Può 
accadere all’uomo più innocente, che un 
malfattore lo dichiari suo complice , od 
nn offeso lo denunzii come autore del 
fatto illecito. Simili incolpazioni non 
hanno gran connessione col fatto. Più 
forti sono quegl’ indizj spedali, che con- 
sistono in azioni proprie dell’incolpato. 
Ed i più imporla liti fra questi sono quel- 
le circostanze, che ebberoluogo nel tem- 
po, in cui fu commesso il delitto (esem- 
pigrazia la sospetta presenza dell’incol- 
pato sul luogo del Tatto, nel momento, 
in cui il fatto medesimo avvenne (1) ) ; 
perocché simili circostanze si connettono 
assai da presso col delitto, e si può dalle 
medesime il più delle volte raccogliere, 
che l’incolpato sia il delinquente. Un po- 
co più deboli sono gl'indizj.cbe si desu- 
mono da qaelle circostanze od azioni, le 
quali precedono la commissione del fat- 
to, o delie quali il fatto principale dee 
riguardarsi come sequela. La conclusio- 
ne, che se ne può inferire, è un poco più 
remota, ed è conseguentemente più de- 
bole. Ancorché sia provato , che taluno 
ha fatto dogli apparecchi per l'azione de- 
littuosa, o che l f ha minacciala; non ne 
seguita con certezza , nò con stringente 
probabilità, die l’abbia ancora eseguita. 
Questa esecuzione non ha, rispello a lui, 
che qualche colore di verisimiglianza. 
Sono ancora più deboli quelle circostan- 
ze , che hanno luogo solamente dopo il 
fatto , o presuppongono la commissione 
di esso(2). Queste si possono di frequente 
spiegare con altri molivi: e perciò sa- 
rebbe cosa piena di pericoli il volerle in- 
terpretare contro l’incolpato, eri il vo- 
lerne desumere, che egli sia l’autore del- 
l'illecita azione. La sua fuga esempigra- 
zia può essere avvenuta per cause indif- 
ferenti , o per evitar lo molestie d' una 
criminal procedura, che gli sovrastava, 
sebbene ei fosse innocente: tc sue con- 
tradizioni davanti al tribunale possono 
derivare da imperfetta memoria , o da 

li) Von Globig Saggi di una icurica della ve- 
riaimigliauia, parte I. p. 73. 

(S) Di diversa opinione e von Globig 1. e. 
p.74. 


smarrimento : il suo scolorare, il suo tre- 
mare, il suo balbettare in giudizio può 
nascere dall’ insolito sguardo del magi- 
strato, da timidità, da apprensione di un 
doloroso av venire, che si suole cosi facil- 
mente aspettare da un criminale proces- 
so. A ragione dunque il codice penale di 
Baviera (parte II. ari. 339 e seg.) ha di- 
stinto gl'indizj in antecedenti, concomi- 
tanti, e susseguenti, comechè sieno diver- 
si di valore e di effetto (3). 

S-s. 

Gl'indizi speciali si possono ancora 
partire in immediati , e in mediali, se- 
condo che consistono in una soia illazio- 
ne, od in più illazioni riunite , per fon- 
dare il fatto, che si ricerca. Se vìen tro- 
valo taluno sul luogo del fatto, nel mo- 
mento medesimo, nel quale il fallo av- 
veniva, se uc trae una solaconchiusionc: 
costui è sialo sorpreso nella della guisa; 
dunque hacommesso il Catto, o vi ha coo- 
perato. Ma se nel luogo suddivisalo si 
scoprono le orme, che convengono all'in- 
colpato, od ivi si trova una cosa, che, gli 
appartiene; se ne inferisce da prima, che 
egli fosse presente in quel luogo nel det- 
to tempo; e poscia, che abbia commesso 
il fatto. Che gl’ indizi immediati sieno 
più forti dei mcdiati.e proposi/ione, rhe 
non abbisogna di prova. Ne’primi in fat- 
ti è pienamente dimostratoli punto, da 
cui si vuol inferire la conclusione (esem- 
pigrazia la presenza nel luogo del delit- 
to ): nei secondi al contrario bisogna pri- 
mieramente stabilire con illazioni quei 
punto, e quindi formare illazioni ulte- 
riori a riguardo del fallo principale. E 
siccome le illazioni illusorie non sono 
impossibili, cosi vi sarà certamente tan- 
to meno da dubitare, quanto saranno di 
minor numero le illazioni, che dovremo 
fare per giugnereul punto ricercato. 

S. 6. 

Considerando il punto, a cui le illazio- 
ni si riferiscono, gl'indizj si dividono in 
quelli del fallo, od in quelli deli’ autore- 
di esso. Quando si discopre un cadavere 
con ferite, od una moneta falsata, siamo 
condotti a conchiudere , che sia staio 
commesso un omicidio, od una falsità di 
moneta, senza che ci si presentino le ve- 
stigio del facitore. Ma se taluno è stalo 
in guisa sospetta sorpreso nel luogo del 

'3) Una simile partizione (lcgl'iudi/j si tro- 
va in Mittcrmaicr 1. c. p. 409 e seg. Si veda 
ancora von Globig I. c. p 83 e seg. 
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delitto, o viene incolpalo , «ime delin- 
quente, da altri, ci si presenta il modo 
di inferire l’autore. 1 secondi, valutati 
praticamente, sono più efficaci, perchè 
forniscono i materiali per procederecon- 
iro una determinata persona : il che non 
l'anno i primi. Ma se taluno è già inqui- 
sito, come sosjielto, allora divengono di 
maggiore ini portanza i primi, comequel- 
li che si connettono più strettamente col 
fatto. 

Ove si prendano ad esaminare gl indi- 
zj nel loro interno tenore, si partono in 
prossimi ed in remoti, secondo clic con- 
tengono un grado maggiore o minoro di 
vensimiglianza. Questa partizione è ma- 
nifestamente fondata nella natura della 
cosa, ma èstala malamente intesa, quan- 
do certi indizi si sono sempre voluti an- 
noverare fra ì prossimi, o fra i remoli, 
l'na tal pretensione è palesemente ingiu- 
sta ; perocché ogn’indizio può esser pros- 
simo, o remoto, secondo le circostanze e 
secondo che sia sostenuto, o no, da altro 
ragioni. 

La distinzione degl’ iudizj in comuni, 
che sono escogitabili in lutti i delitti, ed 
in proprj , òhe possono solamente aver 
luogo in una data specie di malefici, non 
ha pratico valore di sorta ; avv egnaccbè 
1 secondi altro non sieno che casi e mo- 
dificazioni speciali degl’indizj comuni , 
come già fu notalo da Feuerbach (1). 

S-7. 

Volendo esaminare il valor deel’indi- 
7j, fa d’uopo aver riguardo I) alla qua- 
lità della circostanza, clic l'orma l’ indi- 
zio; 11) alla connessione dell’ indizio col 
fatto principato, che si ricerca; Ili) alla 
qnalità della conclusione, che s’inferisce 
dall’indizio; IV ) alla congiunzione de- 
gl' imlizj fra loro. 

1. Io circostanza, ohe forma l’indizio 
od è fisica e sensibile, o murale (prenden- 
do l'attributo morale in senso contrappo- 
sto all'attributo litico). Che una circo- 
stanza sensibile constiluisca un indìzio 
più furie di una circostanza morale , è 
sialo già osservalo da altri (2). lo prima 
in falli si può dimostrare incomparabil- 
mente meglio della seconda, e la natura 
fisica riposa su basi di gran lunga più 
ferme, che l'ordine morale delle cose. E 
non occorre ulteriormente provare, che 
una circostanza debb’essere compiuta- 
mente dimostrala, affinché constiluisca 

(1) Eleni, dietim, dir. crini, gemi. §, 337 
in noia. 

,2) l'un Ulubig. I, c. p. 01, 62. 


nelle; lalse cuimikali 

un indiziu. Or se noi prendiamo , come 
indizio, il motivo dell’i nini icizia, non sa- 
rà esso difficilissimo a dimostrarsi ? Una 
inimicizia non si può altrimenti stabili- 
re, che mediante le manifestazioni delle 
persone, e la loro vicendevole condotta. 
Ma rispetto a tali manifestazioni è sem- 
pre incerto, se furono fatte con ritlessio- 
ne , o per transitoria effervescenza, o se 

£ Rivennero da seria intenzione. Di più 
i cosa dipende dal determinare, se l’i- 
nimicizia era grave o lieve, se durevole o 
passeggierà: il che, nella mutabilità dei 
sentimenti e delle relazioni degii uomi- 
ni , è cosa di gran momento. Se dunque 
si volesse sicuramente conchiudere, che 
l’incolpato ha ucciso per inimicizia un 
uomo, bisognerebbe stabilire, che que- 
gli con le sue manifestazioni ed azioni 
ha dato a conoscere un odio perseverante 
e grave contro l'ucciso, e che sì fatta pas- 
sioneè continuata anche neil’ullimo tem- 
po, che ha preceduto l’omicidio. 

La circostanza, oude si desume l’indi- 
zio, può esser semplice, e composta. Se. 
s’incontra in guisa sospetta un uomo sul 
luogo, in cui fu commesso un delitto, la 
circostanza è semplice. Ma se nel luogo 
dell’ avvenuto omicidio è trovato quel- 
l’uomo, non solamente in guisa sospetta, 
ma ancora con armi e vesti sanguinose; 
se egli ha tolto delle C 06 e all’ ucciso; la 
circostanza è composta. Come questa sia 
di gran lunga più importante di quella, 
ò chiaro di per sé , avvegnaché sommi- 
nistri il modo d’inferire una conclusione 
assai più forte ed efficace. 

Finalmente la circostanza, che forni- 
sce l’indizio , può esser mediata od im- 
mediata ; può consistere in mi’ azione 
propria dell’ incolpalo, od in azioni di 
terzi. A questo riguardo si è già notato 
di sopra, che una circostanza immedia- 
ta , o clic consista in un’azione propria 
dell’ incolpato, é più importante d’unu 
circostanza mediata , o che consista in 
azioni di terze persone. 

S- fi- 
li. Il punto capitale , onde qui tutto 
dipende , è la connessione della circo- 
stanza , o dell’ indizio , col fatto princi- 
pale, clic si ricerca. Questa connessioni- 
dee trovar la sua base nella natura del- 
la cosa, cd esser giustificata dall'analo- 
gia e dall’aspella/.ione di casi simili per 
modo, che da una (al circostanza si pos- 
sa inferire l’azion principale, perché 
l’una si concatena con l’altra, come cau- 
sa, od effetto, o mezzo , o contrassegno. 
Di più la circostanza non deve amniel- 
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toro un’altra buona spiegazione, affinchè 
dalla sua esistenza si possa desumere , 
che è siala commessa una data azione. 
Quanto 6 dunque più stretto il legame 
della circostanza con l’ azione , tanto è 
più eflicace l’indizio. Sì fatta connessio- 
ne della circostanza con l’azione può es- 
ser necessaria , consueta , o meramente 
casuale. Nel primo caso nascerà una 
conclusione necessaria , capace di pro- 
durre il pieno convincimento. Postochè 
si trovi un uomo ucciso, che abbia sulla 
persona delle ferite, che non potè asso- 
lutamente farsi da sè, vuoisi necessaria- 
mente ammettere, ehc fu messo a morte 
da un altro. Se il collegamento è sem- 
plicemente consueto, ne nascerà una ve- 
risimiglianza maggiore o minore , se- 
condo che il medesimo è più o meno so- 
lito. Una connessione meramente casua- 
le non può di per sè produrre che una 
remota verisimiglianza. Per queste ra- 
gioni è stato giù notato di sopra, che gli 
indizj generali sono meno efficaci degli 
speciali , perchè i primi stanno in una 
lontana connessione col fatto, che si vuol 
discoprire, e perchè, ammettendo spie- 
gazioni ed illazioni diverse , rendono 
incerta e vacillante la conclusione del- 
l’atto principale. Perciò gl’ indizi gene- 
rali, anziché per sè stanti, vogliono con- 
siderarsi come confermativi degli spe- 
ciali. Per gli stessi motivi le circostanze 
contemporanee del fatto sono più furti 
delle precedenti e delle susseguenti ; 
perchè nelle prime la connessione con 
l’atto principale è incomparabilmente 
più inuma , che nelle altre. 

S- 9- 

III. E questa connessione dell’indizio 
col fallo principale c’instruisce appunto 
della qualità della conclusione , che se 
nc può formare. Quanto la connessione 
è più intima , tanto è più stringente e 
più furie la illazione , che ne nasce. La 
quale iuoltre è di molto maggiore im- 
l>ortanza quando si lega immediatamen- 
te col fatto principale , che quando lo 
riguarda in una guisa meramente me- 
diala. Se nel luogo del commesso delitto 
ritroviamo una cosa, di cui conosciamo 
il padrone , siamo obbligali a formare 
diverse illazioni prima di giugnere al' 
fallo principale. Siamo in falli obbli- 
gali a ragionare cosi : questa cosa ap- 
partiene a quell’uomo, e secondo lutto 
le apparenze fu perduta nel tempo del- 
l’ azione ; quell’ uomo dunque si trovò 
allora presente in quel luogo; egli dun- 
que ha commesso il Latto , o vi ha coo- 


perato. Ibi questa circostanza non rica- 
viamo che un’ illazioni; mediata. Ma se 
sorprendiamo taluno in guisa sospetta 
sul luogo del latto nel tempo che questo 
è commesso; la presenza di quell’iudivi- 
duo è certa , e non abbiamo bisogno di 
stabilirla con una illazione. Allora pos- 
siamo a dirittura inferire la commissio- 
ne del fatto. Inoltre tutto dipende dal 
determinare, se la conclusione, che s’in- 
ferisce dall’ indizio conduce solamente 
all'azione principale che sidee dimo- 
strare, ose può adattarsi ancora ad altri 
fatti. Quanto sono più numerose le illa- 
zioni, che sorgono da un indizio, quanto 
più convengono co9Ì bene aU'azion prin- 
cipale , come ad altri fatti , tanto è mi- 
nore l'efficacia di esso : la quale al con- 
trario è tanto maggiore, se l’indizio non 
è suscettivo di altra illazione , che di 
quella che si connette con l’azion prin- 
cipale. Perciò la fuga esempigrazia è un 
debole indizio ; perchè la conclusion , 
che ne nasce, è spesso applicabile tanto 
ad altre circostanze, quanto al fallo, che 
si vuol discoprire. 

IV. Finalmente la congiunzione de- 
gl’ indizj fra loro è un punto capitale 
nella estimazione del loro valore. Un in- 
dizio solo non è di grande importanza : 
si richiedono più indizj per attribuire 
a questa specie di prova una rilevante 
efficacia. Allora bensì fa d’uopo conside- 
rare , se sieuo concatenali fra loro, o se 
ciascheduno rimanga isolato dagli altri. 
È evidente di per se, che nel primo caso 
possiedono maggior forza , che nel se- 
condo; perocché la loro concatenazione 
aumenta l’cflk'acia d'ogni indizio, e li 
dispone tutti in un armonico insieme. In 
questo rispetto von Globig (1) ha ragio- 
nevolmente partito gl’indizi in semplici 
ed armonici , e stabilito utili regole per 
la loro estimazione. Ma appunto perché 
gl’indizj acquistano una torza singolare 
dalla loroarmonia, essi viceversa riman- 
gono più o meno indeboliti , quando si 
trovano scambievolmente in contrasto. 
Gl’indizj contrastanti si elidono affatto, 
quando sonodi forza e di numero eguale; 
e si affievoliscono , quando il loro nti- 
meroe la loro forzaè differente: nel qual 
proposito sono state già stabilite regole 
determinale da altri (2). 

S< io. 

1 quattro punti capitali, dichiarati di 

(I) I. c. parie I. pag. fiS e seg. 

(3) Vuu Globig. I. c. p. 77 e aeg. — Mitter- 
niaùr I. c. p. 427 e seg. — I. H. Bochincr da 
ivi! mone protal ioi usi, Itala; 1738. 
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sopra, ci conducono ad assegnare i mez- 
zi, per discoprire gt'indizj , o seguitar}! 
più oltre. Figuriamoci il caso , che il 
giudice venga a risapere dalla pubblica 
fama un fallo punibile, e non abbia an- 
cora Iraccie determinate nè dell’azione, 
nè dell’agente: come dovrà regolarsi per 
acquistar degl’indizj? Il meglio sarà , 
che egli cerchi primieramente di di- 
scoprire il fatto, e poscia il facitore. Ri- 
spetto al fatto, la prima cura del giudi- 
ce consisterà nell’indagareed esaminare 
la natura e la qualità dell'azione in ge- 
nerale , e le circostanze , che sogliono 
comparire con essa, come cause, effetti, 
mezzi, o contrassegni. Quindi il giudice 
procede più oltre , e mediante le prove 
ordinarie cerca di scoprire quelle circo- 
stanze, che {tossono servire d’imlizj. Ciò 
si fa intieramente uclla medesima guisa, 
che si pratica generalmente nelle inqui- 
sizioni. Esempigrazia il giudice intende 
dalla pubblica voce , che in una casa è 
stato commesso un furto, senza che se ne 
assegnino più precise circostanze. Allora 
il giudice interrogherà prima di tutto 
gli abitatori di quella casa , per sapere, 
seia voce sia vera. Pognamochesì , di- 
rigerà a quegli abitatori tali domande, 
che li conducano ad accennare le circo- 
stanze , che sogliono presentarsi come 
indizj del furto, e, se l’indole del fatto 
lo ammette, intraprenderà sul luogo del 
delitto l’inspezione oculare, per assicu- 
rare le Iraccie , che vi sono rimaste. — 
Se si traila di scoprire un omicidio, in 
primo luogo si dovrà ricercare, se ancor 
viva l’uomo, che vien dato coinè ucciso: 
c se egli è veramente morto , il giudice 
passa ad indagare la specie della sua 
morte, interrogando il medico, che lo 
curò, o le iiersone, che lo assisterono 
nella sua ultima malattia, o che usarono 
inlrinsecameute con lui. Se si scoprono 
traccio di morte violenta, si deviene in- 
contanente all’autopsia ed alla necrolo- 
mia , [Mir convincersi meglio della cau- 
sa, che eslinsc la vita. — Nel caso d’un 
infanticidio, il giudice deve inslituirc 
le ricerche seguenti : se in quella con- 
trada si è trovata incinta una donna nu- 
bile : se la sua gravidanza perdura an- 
cora : c, quando si mastri, che la detta 
donna si è sgravata, in quat temi» P Ul '* 
essere accaduto il suo parlo : in quali 
circostanze abbia ella partorito: che sia 
avvenuto della prole, che essa diede alla 
luce. Sarà possibile al giudice in lutti i 
delitti di scoprire indizj , purché egli 
esattamente conosca lo circostanze , che 
si connettono, corno cause, «ffolli, o con- 
trassegni, con quella data specie di azio- 
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ni. Allora egli, mediante le prove ordi- 
narie, e secondo le solile regole della in- 
quisizione , può facilmente investigare, 
se nel caso sì presentino , o no , quelle 
date circostanze. 

Se poi il fatto è già stabilito , ma an- 
cora non si possiedono traccio del faci- 
tore , il giudice deve investigare , se vi 
sieno circostanze , che indirizzino il so- 
spetto contro una data persona, in quan- 
to questa abbia fatto dei preparativi di 
azioni di tale specie, o sia stata scoperta 
in guisa sospettosa nel luogo del delitto. 
Quando non si possano ritrovare simili 
Iraccie speciali, il giudice dee ricorrere 
agl' indizj generali, ed investigare chi 
possa aver avuto un particolare motivo, 
o un particolare interesse di commettere 
questo fatto, od a chi se ne sia offerta la 
migliore occasione, o chi è già diffamato 
in simit genere di azioni , onde inspira 
il sospetto di avere eseguito anche que- 
sta. In somma il giudice dee nel caso 
respettivo indagare, se esistano indicia 
auctoris , e quali sieno possibili o veri- 
simili : e , se giugno a discoprirne le 
Iraccie , può facilmente proseguirne la 
ricerca nel solito modo. 

. S- li- 
eto presupposto , io discendo ad esa- 
minare, qual effetto producono in gene- 
rale gl’indizj; se essi cioè possano som- 
ministrare una Iwse alla sola verisimi- 
gliauza, od anche alla certezza, e perciò 
ad una sentenza condennatoria. Caie gli 
indizj possano produrre la verisimi- 
glianza , ora maggiore , ora minore , è 
confessalo da lutti. In questo rispetto 
gl' indizj esercitano diversa influenza 
sulle criminali inquisizioni , c sulle va- 
rie parli di esse. Lo regole quasi gene- 
ralmente ammesse in simil proposito , 
sono siate già esposto da diversi giure- 
consulti (1). Ma quando l’inquisizione 
è già chiusa , e non si è raccolta altra 
prova , che la indiziaria , sorge la qui- 
slione, se per mezzodì soli indizj nasca 
la certezza per modo , che si possa ap- 
poggiar sui medesimi una condanna pe- 
nale. Anzi lutto sarebbe necessario cor- 
reggere alcuni errori , che dominano 
nella presente dottrina. Si è mosso so- 
vente ila una nozione inesatta del voca- 
bolo indicium , pigliandolo come equi- 
valente di argumento , di sospetto , di 
congettura. Ma è stato già mostrato da 
altri (2), che fra gl’indizj c le congetture 

(1) Miltcrmaier I, c. p. 130 c scp. 

■Ji Vuu Globi? I. c. parie 11 p. 10 e seg- 
Millrrmaier I. c p. 103. 
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intercede una gran differenza. Il voca- 
bolo indicium significa propriamente 
una traccia , un sentale , o un caratte- 
re (1). Spesse volte le leggi romane lo 
prendono come equivalente di argumen- 
tunt , cioè del risultato dei contrassegni 
o caratteri : (2) spesse volte le medesi- 
me leggi si servono della parola indi- 
eium nel senso di specie , o mezzo di 
prova (3). Se gi’indizj si prendono a con- 
siderare dal punto di vista , che vien 

5 rasentato dalla natura della cosa , o 
al diritto positivo, fa d’uopo afferma- 
re , che da essi può nascere la certezza 
ed ii convincimento. 

I. Quando indaghiamo una cosa, e ci 
vogliamo convincere, che essa sia di una 
data maniera, esaminiamo i suoi carat- 
teri e contrassegni , ed arriviamo alla 
certezza, allorché discopriamo, che pos- 
siede quelli, che appartengono a quel 
genere determinato di cose. Lo stesso ac- 
cade nelle inquisizioni criminali. Se ab- 
biamo d’ innanzi a noi più contrassegni 
e caratteri, che si connettono col fatto, 
che si dee ricercare, o con l’autore di 
esso, la loro esistenza ci può agevolmen- 
te convincere, che il fatto sussiste, oche 
lo ha commesso un dato individuo, per- 
chè osserviamo, che nel caso contrario i 
medesimi non sarebbero, o non potreb- 
bero essere. La connessione di alcune ci r- 
còslanze col fatto, o col suo autore, ci 
conduce necessariamente da quelle, che 
leniamo per certe, a concluderne altre, 
che sinora ci rimasero ignote. Questa il- 
lazione ci può convincere, quando è fon- 
dala nell’ordine necessario o consueto 
delle cose. E tale convincimento nasce 
precisamente in quel medesimo modo. 
In cui sorge cosi di sovente nella vita 
umana, quando dai contrassegni o ca- 
ratteri di una cosa deduciamo, o possia- 
mo dedurre la sua esistenza, o la sua 
qualità. 

S- 12- 


onde conseguila, che il fatto può esser 
dimostrato da essi con evidenza sensi- 
bile, laqualc vien data come Punica fon- 
te della cortezza. Si obietta in contrario, 
che gl’indizj non provano immediata- 
mente il fatto, ma forniscono solamente, 
illazioni , che ne debbono stabilire la 
Ciò non ostante per altro il fatto 
latamente dimostrato per via d’in- 
dizj con evidenza sensibile; avvegnaché 
quelli riposino su di questa, e dai me- 
desimi si deducano illazioni del fatto, o 
del suo autore. La mediata evidenza sen- 
sibile non solamente è di per sè sufficien- 
te a procurar la certezza, ma da per tutto 
è riconosciuta capace di questo effetto, 
e di servire dì base a condanne penali 
in ogni tribunale. La più gran parte dei 
mezzi ]>robatorj nuli’allro forniscono al 
giudice, che una mediata evidenza sen- 
sibile: e ciò accade ancora nella confes- 
sione, e nelle deposizioni testimoniali. 
È forse escluso di più il dubbio del con- 
trario, quando il giudice ottiene l’evi- 
denza sensibile dalla confessione dell’in- 
colpato, o dalle dichiarazioni de’testi- 
moni, che quando inferisce conclusioni 
da certe fìsiche circostanze, e si procura 
la stessa evidenza mediata? Se il giudice 
è convinto, che le suo conclusioni son 
giuste, e che tali debbono essere secondo 
li corso consueto delle cose; ne nascerà 
senz’altro tutta quella certezza , che è 
dato di conseguire nella vita umana. Il 
giudice può certamente sbagliare nel 
trarre le sue conclusioni : ma ancora in 
que’ mezzi di prova, che si riguardano 
come pienamente efficaci, può essere in- 
dotto in errore ; che il confitente, o i te- 
stimoni possono anche a bella posta in- 
gannarlo. Da ciò seguila solamente, clip 
nella prova Indiziaria fa d’uòpo di una 
somma cautela: alla necessità della qua- 
le niuno si vorrà contrapporre. 

S- *3- 


II. La maggior parte degl’ indizj sono 
fisiche e sensibili circostanze. Si appog- 
giano dunque sull'evidenza sensibile; 

(1 ) C. W. Wchtn lo ha provato col classici 
latini, e con le leggi romane ricercando setta 
razionale e legale il punire sulla base d’inditj 
€ di congetture. Lipsia 1799 p. 10 — 17. 

(2) !.. 1 § I 4- L. 18. $. 2. 1). L. 8. Cod. 
de quaestiouibut. L. 5. g. 0. D. de re milita- 
ri L. 1. Cod. de teslibus. 

(3) L. 20. 21. Cod. de probationibuS , L. 13 
Cod. de jure dotium.l 10. Cod. Arbilrium 
tutelae. L. 19. Cod. rf« r«i vmdirafùmj. L. 30. 
Cod, de eiicttontòui. 


II. Tutti gl’indizj condurano ad illa- 
zioni, dalle illazioni si formano le dimo- 
strazioni, e queste certamente produco- 
no il convincimento; perchè, siccome 
osserva a ragione StObel (4), t fondamen- 
ti, che sono giudicati sufficienti dai lo- 
gico, debbono riconoscersi per tali an- 
che dal giudice criminale, lo non so, co- 
me si possa asserire, esempigrazia con 
Kramer (5), che ogni risultalo, cui la 

(4) li criminale procedimento nei tribunali 
germanici, tom. II. $. 975. 

(5) Saggio di una esposiiione sistematica 
del diritto penate. §. 384. 
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facilità di giudicare desuma , tanto per 
via di compiuta induzione, quanto se- 
condo l’analogia, non possa essere che 
imperfetto. Quando la conclusione di- 
pende da una giusta presupposizione, 
cioè da una circostanza di fatto dimo- 
strala, ed è conforme alle regole della 
logica, non si vede il perchè non debba 
guidare ad una dimostrazione, l’er affer- 
mare il contrario, farebbe di mestieri 
sovvertire tutti i dettami della logica. 
Aè a ciò si oppone il possibile, che nelle 
illazioni intervenga l’errofe, onde si ri- 
chieda una facuila di giudicare special- 
mente esercitala, affinchè l’argumenta- 
re non sia vacillante ed incerto. L’in- 
ganno è certamente possibile : ma non 
per questo è dato distruggere t principi 
piantati di sopra, nè dichiarare incapace 
di essere ammesso o applicato tutto ciò, 
di cui si possa abusare. Se per questo 
riguardo si volesse negare alle conclu- 
sioni la virtù di convincere, bisognereb- 
be privarci di una delle più feconde sor- 
genti della certezza; avvegnaché nella 
vitanmana sia frequentissimo l'uso delle 
conclusioni. Quando il giudice è versato 
(e ciò si può a buona ragione pretendere 
«la ogni uomo instrutto) nelle, regole del- 
ia logica, e le applica rettamente, è ra- 
ro, cheposga frammischiarsi l’abuso nel- 
l' inferir conclusioni. Fa d’uopo ancora 
riflettere , che d’ ordinario nelle cause 
criminali non decide un giudice solo, ma 
un intiero collegio di giudici. E dunque 
da sospettar tanto meno, che sia com- 
messo un errore nel concatenare e va- 
lutare le conclusioni. 

IV. Ancorché lacongiunzione degl’ in- 
dizj con l’azion principale, che si vuol 
dimostrare, dipenda dall’esperienza non 
lice per questo asserire, che dai mede- 
simi non possa nascere convincimento 
di sorta. Io non posso ammettere con al- 
tri scrittori, che le cognizioni deU’espc- 
rienza sieno grandemente incerte, e che 
la medesima non abbia virtù d’impor- 
re alcuna necessità al nostro giudizio. 
Quando una frequente esperienza c’ in- 
segna, che certe circostanze positive si 
connettono «l'ordinario, o sempre, con 
una data azione ; perchè non ci dov rem- 
ino convincere dell’esistenza di un fatto 
determinato, quando è dimostrata quel- 
la delle circostanze, che vanno congiun- 
te con esso? Questo convincimento si ap- 
poggierebbe in tal caso all’ordine con- 
sueto delle cose, al quale siamo autoriz- 
zati a tener dietro nella vita umana. 
Un’ esperienza comprovata dalla frv- 
«pienza de’ casi ci conduce finalmente 
all’analogia, ovvero all’aspettazione di 
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casi simili, alla quale non si può negare 
1'efllcacia di convincere (1). 

S- 1*. 

V. Si danno indubitatamente degl’ in- 
dizj, i quali col fatto, che si vuol dimo- 
strare, o cou l’autore di esso, hanno una 
connessione così necessaria, che debbo- 
no senza controversia produrre la cer- 
tezza, e il convincimento. S’immagini il 
caso seguente d’infanticidio. É piena- 
mente provato, che la madre nel tempo, 
in cui si sgravò, era sola in casa: il bam- 
bino è trovalo morto subito dopo il par- 
to: i periti dell'arte decidono, «die egli 
è nato vivo, ed ha vissuto dopo la na- 
scita: si trovano sul cadaverino tali le- 
sioni mortali, che non potevano assolu- 
tamente esser fatte, che dalla mano del- 
l’uomo; perchè ha per esempio una col- 
tellata nel cuore, o gli è stata tagliata 
la testa. Chi dubiterò in questo caso, ebe 
la madre non sia l’autrice di quelle le- 
sioni del suo figlio? — Quando il marito 
è stato assente più anni, ed al suo ritor- 
no trova la moglie incinta, o puerpera, 
non può dubitarsi, che ella non abbia 
commesso adulterio. — Ove si prendano 
in esame simili casi, ai quali se ne po- 
trebbero aggiugnere agevolmente degli 
altri, non si sa concepire, cotneStiibel (2) 
possa dubitare, che nella prova crimi- 
nale indiziaria non si presenti mai una 
generai connessione causale necessaria 
fra il mezzo probatorio e l’oggetto di es- 
so. — Sebbene per altro la eoimession 
dcgl’imlizj col fatto principale non sia 
necessaria ma consueta, ne può sorgere 
niente di meno il convincimento. Allor- 
ché questa connessione delle circostanze 
con l’azion principale è si fatta, che a 
tenore del consueto andamento delle co- 
se umane si può ammettere che un dato 
nomo abbia commesso un determinato 
delitto, il giudice è pienamente autoriz- 
zato ad attenersi a quel consueto anda- 
mento, e quindi a dedurre il proprio 
convincimento dalla detta connessione. 
Quando il giudice procede cosi, non si 
allontana dal suo modo di operare nella 
maggior parte delle altre specie di pro- 

(!) Sliibel (deH'cs&enza di fatto dei delitti, 
dei loro autori ec. $. 382) ammette, che la es- 
perienza c le prove a posteriori possano emi- 
npolemeate produrre la certezza istoriai. Ma 
questo grado di certezza ì sufficiente alle con- 
danne penati: avvegnaché ancora le deposi /io- 
ni testimoniali non ci possano fornire altra 
certezza, clic fistorica. 

(2) t. c. §. 252. 
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va. Se (‘gli per esemplo assume a fonda- 
mento della stia divisione, una confes- 
sione, che in sè medesima è degna di le- 
de, si appoggia al consueto andamento 
delle cose, a tenore del (piale non si può 
supporre, che uno falsamente confessi a 
proprio danno, c voglia trarsi addosso 
una |iena non meritala. Seil giudice pro- 
nunzia una sentenza sulla fede delle te- 
stimonianze; ciò avviene, perchè è con- 
trario all'andamento delle cose umane, 
che testimoni, i quali uon soggiacciono 
alla menoma eccezione, depongano il 
falso. 

S-15. 

VI. Gl’ indizj possono produrre una 
prova piena anche secondo la legislazion 
{Msitiva. La Gmslituzlone Carolina ri- 
conosce, come indizio, la deposizione di 
nn sol testimone Idoneo, ed In ciò con- 
corda con la maggior parte delle legi- 
slazioni criminali: meni re la stessa con- 
sti turione e tutti I rodici criminali in 
generale dichiarano, che concorre una 
prova piena, quando due testimoni ido- 
nei convengono fradiloronel fallo prin- 
cipale. Or se quesle dne regole si espri- 
mono con altre parole, vengono a dire, 
Che quando ad nn testimone Idoneo (ad 
un indizio ) si aggiugne un secondo te- 
stimone della stessa specie ( un secondo 
indi7.io), deve ammettersi l’esistenza 
della prova piena, la quale ò quindi pro- 
dotta da due IndizJ. Perciò in sono con 
altri giureconsulti (t) convinto, che da- 
gl'indizj possa nascere la certezza, e con- 
seguentemente la prova piena. La mag- 
gior prie dei dottori, cne negano (ille- 
si a virtù agr indizj, o partono dall’ Idea, 
rifiutala di sopra, che indizi e conget- 
ture siono una sola e medesima cosa, o 
considerano gl’indizj troppo isolata- 
mente, senza pensare, che più di essi e 
tulli stringenti possono talora concor- 
rere in nn medesimo fallo. Pttttmann (2) 
per esempio riferisce alcuni casi d’indi- 
vidui innocenti, condannati sul fonda- 
mento della prova indiziaria, per mo- 
strare cosi il lubricum indiciorum. ila 
simili casi dimostrano solamente, che i 

(1) Tittmann Compendio di diritto penale, 
parte IV. $. 830. Mailer Principi fondameli 
tali del processo criminale g 171. Wehrn I. 
c. J. is. Eisenhart Memoria coronata $. 10. 
Vou Orolmann Principi fondamentali della 
scienza del diritto criminale g. 451. Stubel 
dell’essenza di fatto ec. $.272. e seg. e nel 
Proressa crim. toni. II. $. 074. r’seg. 

2) Ik lubrica indiciorum. In opnsriilis 
nuru. 8. 

Voi. II. 


tribunali si sono lasciati talora indurre 
troppo leggiermente a decretar la tor- 
tura o la pena, sull’appoggio d’indizi 
solilarj, o vaghi. Lo stesso può dirsi do- 
I' innocenti, condannali sulla prova in- 
iziarla, dei quali parlano le cause ce- 
lebri di Pitaval, e di Richer, od altre 
opere; passando ancora sullo silenzio, 
che la verità di questi racconti, come 
fu notato da Piiltmann, non è sempre 
comprovala. N all'altro si raccoglie da 
ciò, se non che nel condannar sulla basi 1 
degl’ indizj s,)n ° possibili gli allusi : ma 
questo caso è comune a tulle le cose 
umane. 

S- 16- 

Quand’io di sopra ho posto il princi- 
pio, che gl' indizj possono produrre il 
convincimento e la certezza, non ho in- 
teso dire, che dal concorso di più indizj 
sia permesso a dirittura dedurre la pro- 
va piena, all’elfelto di condannare. Con- 
cedo anzi assai di buon grado, che in ciò 
ò necessaria la massima cautela ; perchè 
nel desumere una serie di conclusioni da- 
gl'lndizj non è dimoile radere in errore, 
quando non si proceda con logico rigore. 
Ammetto anche volentieri , che non di 
frequente gli indizj gingneranno a fornir 
la certezza, e che il più delle voite na- 
scerà dai medesimi la sola verisimiglian- 
za. lo asserisco solamente, che dagl’iiidi- 
zj può sorgere anche la certezza, presup- 
poste , a mio credere , le condizioni se- 
guenti. 

I. 1 soli Indizj speciali, fifici, ed imme- 
diati sono adattali a fornire la prova 
piena. 1 generali o mediali servon piut- 
tosto a fortificare quelli della specie pre- 
cedente: stanno infatti in una connes- 
sione troppo remota col fatto principale, 
perchè si possa ad essi soli attribuire una 
particolare efllcacia. 

II. Fra gl’iiidizj speciali possono par- 
torire la prova piena sólamente i con- 
temporanei , i quali sono i piu intima- 
mente connessi eoo l’ azion principale. 
Gl’ indizj precedenti e i susseguenti non 
hanno una cosi stretta connessione col 
fatto, che si ricecca, spesso non sommi- 
nistrano alcuna positiva conclusione, e. 
polendo ricevere una spiegazione diver- 
sa, non generano di per sè soli la prova 
piena. 

III. Debbono combinarsi più indizi di 
specie diversa, c perciò trovarsi insieme 
indizj contem|ioranei con antecedenti e 
susseguenti. Quando vi sono più indizj 
di specie diversa , essi producono laido 
meglio il convincimento , in quanto che 
da diverse vie convengono insieme le ra- 
ri 
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gioni del rero, e si riuniscono ili un sol 
punto. Questa riunione <V indizj di spe- 
cie diversa convinco assai più, che quan- 
do tutti appartengono alla medesima 
specie, nei quali è più facile ad accadere, 
clic si traggano conclusioni mal fonda- 
le. perchè la verità non è cosi investiga- 
la ed illuminala per ogni parte, come nel 
primo easo. Quindi i principalissimi in- 
dizj divengono un fondamento veramen- 
lesolidn, quando sono da più parti forti- 
ficati da altri indizj di specie diversa, 

IV. Questi indizj concorrenti debbono 
stare fra loro nella più intiniacoiinessio- 
ne, per modo che l'uno dia rilievo all’al- 
tro, e tutti si accordino in un armonico 
insieme. Imperocché ogni singolo indi- 
zio non solamente cresce di forza, quan- 
do è rincalzato da altri , ma inoltre il 
convincimento, più che dai soli indizj 
principalmente proviene dalla loro con- 
cordia. Apparisce dunque di per sè, che 
non si può dagl' indizj dedurre la prova 
piena, quando stanno in contraddizione 
fra loro, o vengono infievoliti o snervali 
da indizj contrarj. Quand’anche la con- 
lrailizione ola contrarietà non cada, che 
sull'ulto, o sull'altro indizio, è da crede- 
re, trattandosi di una cosi difTicil dottri- 
na, come la presente, che non passa am- 
mettersi la prova piena : la quale , esi- 
gendo la massima cautela , sembra ri- 
chiedere la intiera concordia di tutte le 
circostanze. 

V. Tutti gl’indizj pigliali insieme deb- 
bono produrre un convincimento sì fat- 
to, che, secondo il consueto andamento 
delle cn6e, non possa farsi a meno di 
ammettere , che un dato fallo sia slato 
commesso da una data persona ; in guisa 
che non solamente non esistano ragioni 
n sostegno del contrario, ma questo, a 
tenore del corso ordinario della natura, 
non sia nemmeno da sospettarsi. Allora 
possediamo quel grado di certezza, che 
ci fa di mestieri per condannare nelle 
cause criminali. Imperocché la certezza 
assoluta è nelle rose umane sommamen- 
te rara : e quando la volessimo costan- 
temente ottenere, per applicare la pena, 
ogni ammiuislrazione di giustizia ver- 
rebbe a cessare. 

VI. Sebliene gl'indizj possano dimo- 
strare, che taluno sia delinquente, per 
altro il fallo illecito, ond'egli è incol- 
palo, dee stabilirsi con prove proprie e 
pienamente valevoli. Finché ciò non sia 
avvenuto, non si può trattar di convin- 
cere il facitore per via d'indizj. Poiché 
sarebbe cosa piena di pericoli il voler 
desumere dai medesimi indizj la prova 
del fatto, e quella del facitore. 
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VII. Finalmente tutti gl'indizj deb- 
bono cudVenirc alle relazioni personali 
dell'incolpato. Questi debb'essere un uo- 
mo, dal quale, come si esprime la Gun- 
sUluzione Carolina, uno si possa aspet- 
tare il fallo. In tal rispetto gl' indizj ge- 
nerali, che si deducono dalla precedente 
condotta, dal teoor di vita, e da altre 
|M>rsonali relazioni dell'incolpato, sono 
certamente di grande importanza, per 
fortificale o indebolire a suo riguardo 
gl’indizj determinali ; perocché dai pri- 
mi si scopre, se l’uomo, dal quale si trai- 
la, possa, o no, riputarsi rapare del fat- 
to, clic gli si appone. Se uno stupido vie- 
ne incolpalo di un fatto, che richiede 
una |iarticoiarc astuzia, o scaltrezza, o 
ad un uomo est rema niente debole e ti- 
mido viene attribuita iin'a7.ione,clie esi- 
ge gran forza muscolare e straordinario 
ardimento; la debolezza spiritualeocor- 
porea di quell'individuo si opporrà per 
modo ad ogni sospetto, che questo, an- 
che nel concorso di un gran numero di 
indizj, non potrà mai convertirsi in cer- 
tezza. 

S-17- 

Quando concorrano lutti questi requi- 
siti, ogni sano intelletto desumerà dalla 
prova indiziaria quella stessa certezza, 
che gli forniscono le confessioni e le de- 
posizioni testimoniali. Figuriamo il ca- 
so seguente. È pienamente provato un 
omicidio, dal quale non 6 ancora disco- 
perto l'autore: ma stanno contro l’ in- 
colpalo qucsl'indizj. Egli è un uomo in- 
quieto ed accattabrighe, che si è già mi- 
schiato più volle in risse c baruffe; Pia 
fiero nemico dell'ucciso: avra da site- 
rà re uno speciale vantaggio dalla morte 
di lui, esempigrazia di allontanarsi un 
odiato rivale : uvea minaccialo la morie 
all'ucciso, o dichiarato ad altri di voler- 
lo torre dal mondo: è sialo sorpreso in 
guisa sospetta nel luogo dell'uccisione 
al tempo del fatto: alle dimensioni di 
un pugnale, ond'egli è riconosciuto l'ul- 
timo possessore, corrispondono esatta- 
mente le ferite dell'ucciso: quel pugnale 
si trova tinto di sangue, c sanguinose del 
pari si trman le vesti dell'incolpato: 
uesli possiede alcune cose dell'ucciso : 
ucciso, prima di morire, lo ha nomi- 
nato conte autore del fatto: l'incolpato 
si studia di cancellar le vestigie del de- 
litto, e d’indurre in errore le investiga- 
zioni del tribunale : appena diffusa la 
uuova dell'uccisione, si è trafugato in 
modo sospetto: non ha da produrre al- 
cun indizio per la propria innocenza: 
non v'ha da formar congettura contro 
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(li altra persona, che |>ossa aver com- 
messo mi tale omicidio. Quando si pre- 
senti no tutte queste circostanze, e sieno 
debitamente provate, la loro combina- 
zione convincerà certamente ogni sano 
indizio, che, secondo l’ordine consueto 
elle cose; l’ incolpato sia l’uccisore (1). 
In simili casi, tanto a tenore del diritto, 
quanto a tenore della politica crimina- 
le, è giustificata una condanna, fondata 
sulla prova indiziaria. Siccome la tor- 
tura è stata per giustissime ragioni abo- 
lita, e le confessioni son divenuto più 
rare, perchè gl’ incolpati sanno, che il 
giudice non li può costringere a dichia- 
rarsi colpevoli ; siccome i delitti per la 
più si conimeliono io solitudine, onde 
spesso non è dato chiarirne gii autori 
con la prova (eslimoiiiale ; cosi dee fre- 
quentemente accadere, che il tribunale 
non abbia d' innanzi a sé altro che indi- 
zj. Or se a questi si volesse negar reifi- 
carla di generar la certezza, non potreb- 
bero servire di base ad alcuna condan- 
na : ma fareblie d'uopo ricorrere ad un 
mezzo d’assicuranza, o pronunziar l’as- 
soluzione ab instantia. Poiché per allro 
si sono sollevale grandi obbiezioni con- 
tro i mezzi d'assicuranr.a, dichiarandoli 
pene soll’allro nome non rimarrebbe al- 
tro rugionevol parlilo, che l'assoluzione. 
ab instantia. Alia quale può di leggieri 
conseguitai e, che rilorninoin liberta uo- 
mini pericolosissimi, e che sieno eccitali 
a continuar tanto piu la criminosa lur 
via, in reggendo, che al tribunale torna 
difllcilissimo chiarirli delinquenti , solo 
che nicchino con pertinacia. E special- 
mente i più sagaci verranno in questa 
disposizione , su pendo benissimo come re- 
golarsi pCr uscir d’ intrigo impuniti. l*i 
che quanto soffrirebbe la pubblica sicu- 
rezza, è patente senza bisogno di prova. 
Imperocché tutti i mezzi d’assicurauza, 
e tutti i provvedimenti di polizia , che 
possono andar congiunti con l’assoluzio- 
ne ab instantia , sono insufficienti a di- 
stornare dai maleficj gli uomini risoluti 
ed accorti. Se non che si andrebbe trop- 
p’ olire, se si volesse da lutto questo con- 
cludere, che sul fondamento degl’ indizj 
si debba a dirittura punire. Ciò non dee 
accadere con pregiudizio della giustizia. 
Che se da un lato si promuovere!) he con 
tali pene la pubblica sicurezza, si fareb- 
be dall’altro un gran torto a coloro, elio 
fossero condannati sulla fede d’ indizj, 

(t) Un caso importante di comincimene.) 
per vi» d'iudizj corredalo di giudiziose osser- 
vazioni, si trova nei coti criminali notevoli di 
Pftster, parte I, num. 4. pag, lite seg. 


incapaci a produrre la piena certezza. 
Gl’infelici cosi colpiti servirebbero allo- 
ra di mezzo arbitrario al fine, contro tut- 
ti i diritti dell'uinuuitù. Da tutto questo 
risulla, che il diritto e la politica crimi- 
nale debbono concordemente stabilire , 
che sia decretala la pena sul fondamento 
degl' indizj,, quando nasca da essi la cer- 
tezza e il convincimento. Allora la sicu 7 
rezza del dritto, clic si aspetta dalla |K>- 
lestù di punire avrà una base più salda, 
la criminale giustizia sosterrà con vigo- 
re la propria dignità, e, mostrando veri 
delinquenti , che la sola negativa non 
basta per sottrarsi al castigo, li renderà 
meno difficili a confessare. 

8- 18. 

Ilo accennato iu uu altro luogo (2), che 
il diritto romano permeile di condanna- 
re sul foiulaiiiculo della prova ind&ia- 
ria, quando si abbiano indivia evidontia, 
ad probaiionein indubitata, et luce ciarla- 
va (3). Al coulrario la Constiluzioue Ca- 
rolina art. 22. ordinò , che sulla fede, di 
soli indizj non si potesse decretare alcu- 
na pena criminale (4), Fintantoché durò 
l’uso della tortura, questa limitazione 
non si fece sentire nella pratica, perchè 
quando l’iiK'olpalncra solamente indizia- 
lo si pomo a al tormento. Ma ranche la 
tortura spari a poco a poco dall'uso, nac- 
quero gravi difficoltà intorno al modo 
di regolarsi, quando non si avusse altra 
prova, che la indiziaria. Allora i dottori 
cd i pratici oscillarono fra la pena stra- 
ordinaria, i provvedimenti d’assicuran- 
za , e l’assoluzione ab instantia (5). Ma 
questa oscillazione generò mollo natn- 
raluiciilc una diversità di sentenze, |rr 
la quale non solamente sofferse la digni- 
tà e la fermezza della criminale giusti- 
zia, ma ancora la pubblica sicurezza Tu 
ferita dalle assoluzioni ab installila, o 
l’innucciiza non fu salva dalle irne stra- 
ordinarie, applicateceli deplorabile pre- 
cipitauza. Questo stato di cose fece ua- 

(2) Trattati intorno ni diritto ed al processo 
criminale, tratt. t.g li. Miurrmaicr I. e. p. 
430. Stiibcl dell’essenza di fatto ec. §. 45 1. 

(3, L. nlt. Cod. do j> rubai. L. 34 Cod. ad 
L. Jul. deadultcr. 

(4) IV altra opiniono 4 von Grolnian nella In 
blioteca per la sciema del diritto criminale, 
fase. 1. p. 167 c seg., e nei principi fonda- 
mentali della scienza criminale j. 4SI. 

(6) Le ragioni prò, e contro la prova straor- 
dinaria, cd i mezzi d'assicurauza, sono state 
egregiamente raccolte di Mitlctniaicr 1, c. p 
467 e seg. 
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scerc il desiderio di precise disposizioni 
legali. Si conobbe, c{»e il precetto della 
Carolina non conveniva più al punto, in 
cui si trovava oggidì l’amministrazione 
della criminale giustizia (1). Perciò nuo- 
vi codici si ravvicinarono alla natura 
dellarosa, ed al diritto romano, c deter- 
minarono, potersi rondar sugl’indizj una 
prova giuridica, e per conseguenza an- 
cora una condanna. Quesloèspecialmen- 
te accaduto nel codice. penale deU’Impe- 
ro Austriaco, e del Itegno di Baviera. 
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Il codice (2) austriaco richiede a ragio- 
ne, come condizioni della prova indizia- 
ria, 1) che l’esistenza del fallo sia piena- 
mente provala, 2) che la commessione 
, delle circostanze dimostrate Caccia vede- 
re una relazione cosi chiara del fatto con 
l’incolpato, che secondo il corso natura- 
le ed ordinario delle cose umane non si 
possa concepire, che un individuo diver- 
so si sia ritrovalo in una cosi stretta con- 
giuntura col delitto. Ma la legge la, per 
quanto sembra, una distinzione non in- 
tieramente opportuna, fra 1 delitti, che 
producon la morte e la lesione corpora- 
le, e gii altri maleflcj. Al convincimento 
dei primi richiede , che P incolpato nu- 
trisse una violenta passione contro l’uc- 
ciso, o l’offeso; che lo minacciasse di 
morte, o gliela desiderasse per qualun- 
que motivo di proprio interesse ; e che 
inoltre questi duo indizj , del quali la 
legge configura otto modi, colpiscano 
l’ incolpalo, e sieno giuridicamente pro- 
vati. Al convincimento degli altri delitti 
è richiesto, che l’incolpato sia un uomo, 
dal quale ubo si possa aspettare il fallo 
e che contro di lui sieno provate almeno 
due delle circostanze, onde sono configu- 
rati nel codice altri otto casi. Ed in amen- 
due le classi di delitti è sufficiente anche 
mi indizio speciale, connesso con indizj 
precedenti o generali, quando è scoper- 
ta falsa la risposi» di‘ÌI’inrol|>ato. 

La partizion dei delitti nelle due classi 
accennale non mi sembra oppurluna; 
perchè non si può intendere, come dalla 
specie dei delillo possa derivare , che 
gi’indizj producano, o non producano la 
certezza ; e perchè non vi è sufficiente 
ragione, per determinare, che il convin- 
cimento debba essere più difficile nella 
prima classe, cho nella seconda. In quel- 
la due indizj speciali precedenti debbo- 
no esser congiunti con altri due indizj 

(1) Stuhel I e. 5 271. 

(2) Sliibel 1. c. j. TI 2. 
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speciali: in questa è riputala sufficiente 
la congiunzione di due indizj speciali 
con uno generale. Eppure nella seconda 
classe si trovano diversi delitti, che sono 
di gran lunga più gravi , o tali {tossono 
facilmente divenire per le circostanze, 
di quel che non sia la lesione corporale, 
nominala nella prima classi 1 2 , in genera- 
le niisemhra,chequestocodice ricerchi 
pei convincimento un numero troppo 
piccolo d'indizi , attribuendo un simile 
effetto a tre, od a quattro al più dei me- 
desimi. Si piecul numero d’indizj si può 
presentare ancora contro un innocente; 
onde non può fornire il l'ermo convinci- 
mento , che, secondo il corso ordinario 
delle cose, l’incolpato sia il delinquente. 
Eppure la legge nel principio del §. 412 
riconosce questa condizione come indi- 
spensabile. Oltracciò è cosa fallare , che 
la legge costringa il giudice agl’ indizj 
espressamente nominali ; imperocché , 
riguardando alla loro molliluaine innu- 
merevole , si vede , non esser possibile 
determinarne tutti 1 casi. Di più fra gli 
indizj contemporanei, espressamente no- 
minati , se ne trovano mescolali alcuni 
antecedenti e susseguenti: e loro si attri- 
buisce un’ eguale efficacia, ancorché, in 
grazia del loro interno tenore, jtossieda- 
no una virtù grandemente diversa. Es- 
sendosi cosi attribuita agl'indizj antece- 
denti e susseguenti la stassa efficacia dei 
con temporanei, rimanconfermatoquan- 
to abbiamo asserito di sopra, che questo 
codice richiede troppo pochi indizj pel 
convincimento. E nasce un pericolo an- 
che maggiore daU’ordine di considerare 
come sufficiente un solo indizio speciale 
congiunto con uno generale , o con due 
precedei) I i , quando e scoperta falsa la ri- 
sposta dell’ incoi palo. 

L'ordinanza criminale prussiana del 
1806 affida ai prudente arbitrio del giu- 
dice ii dedurre dagl' indizj , se il delitto 
sia sialo commesso por dolo , o per ne- 
gligenza, secondo la qual distinzione de- 
ve jioi adeguarsi la pena. Per altro que- 
sta legge determina con regole generali, 
clic un grado mollo elevato di verlsimi- 
glianza nasce dal concorso di più indizj, 
che concordino fra di loro, e sieno soste- 
nuti dal malvagio carattere dell 'incoi pa- 
lo. In tal caso deve applicarsi la pena 
straordinaria, die consiste nella muda, 
o nel lavoro penale a tempo (3). Per 
quanto questa ordinanza criminale con- 
tenga molte buone cose, la dottrina per 
altro degl’indizj non vi è siala compiu- 
tamente trattata, ed aU’arhitrio del giu 

(1 Sitibel I. c. $ 102 — Ti»8 
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dice è siala rilasciala una soverchia lati- 
tudine , specialmente pericolosa nella 
presente materia. Di più la legge per- 
meile di decretare sul fondamento de- 
gl’ indizj la sola pena straordinaria. Ma 
se gl’indizi forniscono il convincimento, 
perchè non dovrebbe aver luogo la pe- 
na ordinaria T Che se si niega agl’indizi 
la virtù di convincere, non può applicarsi 
neppure la pena straordinaria , perchè 
sulla base delia semplice verisimiglian- 
za non è permesso punire. 

S-20- 

Assai più pinata e precisa è in questo 
rispetto la disposizione del codice pena- 
le di Baviera (1): a tenore del quale la 
prova indiziaria dee generar la certez- 
za, 1) quando più indizj contemporanei, 
congiunti con altri antecedenti e susse- 
guenti, e tutti ad uno ad uno pienamen- 
te provati, concorrono sulla slessa per- 
sona ; 2 ) quando stanno fra loro in una 
tal connessione , che questa concordia , 
secondo il corso ordinario delle cose , 
non può esser ragionevolmente spiega- 
la, che dalla commission dei delitto; 3) 
quando i medesimi non sono in contra- 
dizione con altre circostanze dimostrate 
del fatto; 4) quando l’ inquisito non ab- 
bia a suo prò valevoli indizj d’ innocen- 
za ; e 5) quando non si presentino circo- 
stanze di sorta, le quali facciano conget- 
turare , che il fatto sia stato commesso 
da un'altra persona. Sotto queste condi- 
li) Parie li. art. 328 — 830. 


zioni possono decretarsi tulle le pene , 
eccetto quella di morte, in questa dispo- 
sizione s’incontrano tutte quante le con- 
dizioni, sotto le quali si è detto di sopra, 
che può nascere dagl’ indizj la certezza, 
ed il couvincimenlo. Entro sì fatti limili 
legali non è da temere, secondo il corso 
consueto delle cose umane, che rimanga 
esposta a pericoli V inmceRza; perchè 
non è escogitabile, che lutto queste cir- 
costanze si [tossano combinare sopra un 
capo incoliievole. E perchè tutte queste 
circostanze sieno diligentemente esami- 
nate, quel codice penale ha ordinato, che 
le sentenze criminali non si pronunzino 
che da tribunali collegiali , affinché la 
decisione non dipenda dall’ arbitrio di 
un giudice solo, ma dalla matura rifles- 
sione di più. Si rileva ancora da altre 
disposizioni precedenti del codice , che 
neli’art. 328 si parla solamente d’ indizj 
speciali ed importanti; perchè non sono 
addotti ad esempio che questi negli arti- 
coli 310 — 312, e nell’ art. 315; e perchè 
l'articolo 313 ordina, che lutti gl’ indizj, 
die non sono immediatamente connessi 
col delitto, di cui si ricerca, del pari che 
tutte le circostanze indeterminate e va- 
cillanti , non producono di per sè alcun 
sospetto giuridico, ma servono solamen- 
te a fortificare il sospetto di già fondato, 
o a guidare il giudice a fondarlo. Inoltre 
dallo spirilo e dalle parole delle citate 
disposizioui si può con ragione dedurre, 
che la legge animelle il pieno convinci- 
mento dei l'incolpa lo, solamente allorché 
il fallo, del quale si tratta, è dimostrato 
da altre prove pienamente valevoli. 


» 
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È ufficio della scienza stabilire I prin- 
cipj. i quali come risultali delle esigen- 
ze della giustizia debbono servire di 
guida al giudice nell'applicaziofi dello 
leggi i w 1 1,1 1 1 . li desùleriu di evitare i pe- 
ricoli, ebe possono facilmente nasi ere 
dagli universali, la difficoltà dicumpren- 
dere tulli i casi di specie diversa ui un 
solo principio, e l’osservare.che da que- 
sto, se disteso troppo slretlauieule o lar- 
gamente, defilerebbero ingiuste deci- 
sioni, iiersuadono a stabilire molle di- 
stinzioni e connotazioni, per facilitare 
la retta intelligcu/a di coloro, clic deb- 
bono applicare io leggi. Si falle distin- 
zioni e connotazioni sono senza pericolo 
nella provincia della scienza; |ierclié ra- 
dunarle, o no, dipende dalla prudenza 
de’giudici, 0 sono inoltre materie diquel 
continuo perfezionamento, ebe median- 
te il contrasto degli spiriti conduce a po- 
co a poco alla verità, e corregge gli er- 
rori del tempo andato. Ma se il legisla- 
tore innalza tali principi e distinzioni al 
gì ado di leggi, inceppa i giudici, e li co- 
stringe a sottoporre casi di specie diver- 
sa ari un precetto legale, che loro non si 
adulta. Il legislatoie allora precipita di 
leggieri in una casistica doppiamente 
pericolosa; perchè non v i ba caso, che 
sia del lutto eguale ad mi altro, e per- 
chè lu colpevolezza delfinio non si può 

(a) La legislazione penale nel Regno delle 
due Sicilie, come la frantene, dispone in mo- 
di generali la punizione d'agni reato; l'appli- 
r azione delle leggi à singoli essi col disierai 
mento delle particolari distinzioni è commes- 
so ai giudici, sotto le regole, e lumie dettale 
dalle leggi medesime. Da ciò si olticae ciré 
senza discendere in una pericolosa casistica, 
i giudici nuu possono fondare le loro decisio- 
ni sui proprio orinino. 


equiparare a quella detraili o. La cosa 
è anche piu seria, quandi) nelle assem- 
blee statuali si propone d'inserire in una 
legge la decisione di casi particolari, o 
di porvi certe regole o colinola/. ioni, e 
su di ciò si consulta e si Uà il suffragio. 
La maggior parte dei membri (quelli 
cioè non educati alla giurisprudenza) di 
una simile assemblea mista, osono igna- 
ri del linguaggio della scienza giuridica, 
o stranieri all'applicuzioue del drillo: e 
quindi uon possono rappresentarsi i ca- 
si possibili, ai quali in seguito si dovrò 
applicare il proposto precetto legale, nè 
si trovano in grado di valutare le conse- 
guenze della risoluzione. In essi fa por 
avventura impressione un esempio di- 
pinto con forti colori, od occupa il loro 
spirito nella ballottazione. Llii unnègiu- 
risla si lascia senza dubbio guidare dalla 
sua fede ncll’oimipioicnza dello spaven- 
to, da eccitarsi per via delle pene: le 
circoslairze dell'esempio narralo deter- 
minano il sentimento, e quindi la vota- 
zione, la quale spesso non è che l'opera 
del caso; avvegnaché troppi membri non 
giuristi tirin dietro all'esempio dell'imo 
o dell'altro malore, die riscuote la loro 
fiducia, ed a lui prestino omaggio nel 
ilare il suffragio. La verità di queste af- 
fermazioni risulta mirabilmente, se si 
prendono a considerare le discussioni 
delle assemblee statuali di Wurtlemberg 
e di Baden intorno al dolo appcllatogc- 
nerale. Nè nel progeltodi Wurltcmberg, 
nè in quello di Baden era siala proposta 
alcuna disposizione pel raso, in cui l’a- 
gente, nclriutenzion di cainmetlere un 
delitto, esempigrazia di uccidere, intra- 
prese atti, che noi condussero alla sua 
mela, e poi, senza saliere che i medesi- 
mi arcano mancato ili effetto, esegui un 
alito atto, che produsse il successo. L'uà 
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fanciulla, per esemplo, vuol uccide re II 
suo bambino apjicna italo, e lo strango- 
la.. Convinta, che il fanciullo sia morto, 

10 getta nell'acqua. Poi viene a risulta- 
re, che il bambino non è perito in virili 
dello strangolamento, ma Densi dell’an- 
negamento. I molivi del progetto di 
Wtirtlemberg dichlarano(l), che non si 
è creduta conveniente una disposinoti 
generale su di ciò, perchè la medesima 
non potrebbe riferirsi che a pochi de- 
litti, e jierchè si dee riputare, che i tri- 
bunali saranno condotti a rette decisio- 
ni, esattamente interpretando le leggi, 
che governano la materia dell’omiridio 
premeditato. La commissione legislativa 
di Daden evitò a Indio studio una pre- 
scrizione su tal proposito, perchè stimò 
pregiudicievoli tutte le disposizioni su 
di rasi particolari, e perchè inoltrecre- 
dè, rhe ogni tribunale, quando partisse 
da giusti prineipj. ed avesse princijial- 
mente riguardo alle piè minute circo- 
stanze del fatto speciale, potrebbe sic.u- 
ramentedecidere, se l'azione dovesse im- 
putarsi come dolosa. Nella commissione 
della seconda camera diWiirtlemberg(2) 

11 caso ebbe per vero dire alcune dichia- 
razioni, e fu rigorosamente deciso, ma 
non si giudicò per altro necessaria ima 
disposizione particolare intorno al dolo 
generale. Fu solamente notato, rhe al 
più si poteva inserire un articolo, clic lo 
contemplasse, nel dclHtndi omicidio (il). 
Quando incominciò In consulta nella ca- 
mera, i giuristi non furono cosi facili a 
contentarsi. F.ssi esposero, che nei tri- 
bunali di Wùrttcmbcrg si presentava 
una pratica sommamente diversa nella 
risoluzione dei casi, che appartenevano 
a questa materia, e che era perciò ne- 
cessaria una decisione legaie. La secon- 
da camera richiesi' dunque al Governo, 
che nella parte generale del codice si 
ponesse una disposizione sopra l'impii- 
tazionedcl dolo generale. La commissio- 
ne governati! a fece due proposizioni u 

(1)P 38. 

>2, Rapporto della Commissione p. 288. 

(3) Si propose di deleruUnare per questo 
raso, che nulla rimane «Iterino netrimpiila- 
lione del fatto, quando l'agente, nella sua in- 
tepiionc di uccidere, abbia io generale ese- 
guilo più azioni od omissioni, ognuna delle 
qnali potesse di per sé esser causa di morie, 
od egli aspettasse questo effetto da una delle 
medesime, mentre aveva già avuto luogo l'ef- 
fetto dell'altra, o, credendo, che l'effetto di 
un'azione od omissione fosse di già avrenuto, 
•resse intrapreso l’altra cod so'a mira di oc- 
cultare ii fatto. 
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quella statuale: la quale dichiarò allun- 
ila ragione nel suo rapinato (4), clic non 
sarebbe agevole ii dare una nozione so- 
disfaricnlc del dolo generale, e che in 
ogni caso si renderebbero necessari de- 
gli esentò) per chiarirla. Rappresentò 
inoltre, che sarebbe stalo meglio pre- 
supporre come nota l' idea, e solamente 
esprimere nel codice, che il dolo gene- 
rale ha le slesse conseguenze del partico- 
lare, ognorachè riniti, che al tempo del- 
l'avvenimento , onde è stalo proaotlo il 
delitto, o esistesse, o perdurasse l’ingiu- 
sta ii (lena ione dell’agente, lì pel caso, che 
la Camera assolutamente esigesse uri co- 
dice una precisa disposizione sul dolo 
generale, la commissione propose e de- 
cise una massa diesempj, che si poteva- 
no riferire a questa materia (5). li rap- 
porto è, per via della sua acuta analisi, 
tilt lavoro notevole, tuttoché non consi- 
deri molte inodilkazioiii, rhe si possono 
immaginare, e che alterano essenzial- 
mente la roljievolezza. lai commissione 
imrtanto propose un disteso, che doveva 
rimuovere la controversia (ti). Grandi di- 
scussioni incominciarono nella seduta 
113 J della Cantera. Diversi membri pro- 
seguirono a dichiarare , che non fat ea 
d'uopo di alcuna disposizione, perchè le 
regole generali bastavano. FTufiiagel no- 
tò specialmente, che laquistione del itolo 
generale ero propriamente una questione 
di prova, perchè lutto dipeodea dal Ve- 
dere, se in una duta azione si presentava 
il dolo. Altri , per esempio «decider , 
crederono, che si trattasse di uua que- 
stione appartenente alla teorica del di- 
ritto penale: ma egli confessò ilei resto, 
che l’idea del dolo generale veniva com- 
presa mollo diversamente dai giuristi, e 
fece un cotti plinteiAoal naturai seni ime ih 
togiuridicodella camera. Ma diversi ora- 
fi Fase, addizionale tomo XII. p. 870. 

(5) V. llufnngel Coro, al eod. peti, «li V urt- 
trnihrrg p. 103 — 112 — llcpp Coni. p. 4CO 
_ 4«l>. 

(6) 11 disteso fu questo.* Quando uno si prò- 
> pone uno scopo ingiusto, ma l'azione, chi- egli 
a intraprende per giugnere immediatamente 
» al medesimo, non ha l'effetto volalo, eque I- 

• lo scopo è stato ottenuto per meno di un 'al - 
» Ira azione od omissione, intrapresa dall's- 

• gente con lo sguardo rivolto a quell'airone 

• principale; il successo occaduto deve impu- 
» (arglisia dolo, toslochè risulti, che l'agen- 

* le, non solo al tempo di qurll'azionr, elio 
» dorea produrre ii delitto, ma ancora di «|uel. 

■ l'azione, nnd> stato pr dotto il successo, 

* sia partito dall’intenzione diretta al mede- 

* situo, o non abbia disapprovato il fatto sup- 
» posto consumalo ». 
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lori ricorsero alla fluUuanza ili opinioni 
ilei tribunali di Wùrttemberg , ed alle 
storie derisiimi ili alcuni casi, pronuii- 
7 iale ila magistrature straniere. llisultò 
dal dibattimento , che i membri stessi 
partivano da diversissime idee. Nella 
ballottazione iti voli contro Si dichiara- 
rono la necessità d’inserire una disposi- 
zione sul dolo generale. Si cominciò nel- 
la camera a distenderla. Alcuni membri, 
senza avervi meditato sopra, proposero 
dei distesi, die riuscirono incumprcnsi- 
bili a mol lissimi .Tanto il Governo, quanto 
i membri, che avean proposto i distesi, 
sentirono, che il dolo generale polea con- 
siderarsi come spedane solamente allor- 
quando anche nolrullimaazione,che pro- 
duce eflettivnmenleil successo.si manten- 
ne eguale lad «posizione delittuosa: il che 
si cercò di esprimere, dicendo, che l’a- 
gente anche nell’uUima azione nonatesst 
disnp)iroraln il fatto , che egli supponea 
consumalo. Ma qui nasce una nuova con- 
troversia, per determinare, quando il 
proposito originalmente malvagio possa 
considerarsi come non disapprova. Quel- 
le parole si possono intendere in modo , 
che si debba ammettere come disappro- 
vazione soltanto quella, che si rende no- 
ta (1) per mezzo di un fatto esterno, che 
la prova della pcrdnrazione del cattivo 
proposito debba essere addotta contro 
l'incolpato. Dopo lunghe dispulo venne 
ammesso un disteso, che nella compila- 
zione liliale fu poi modificato (2) in qual- 
che parte dal Governo (3). 

Nel progettodi codice penale pel Gran- 
ducato di Katlcn non fu posto, in virtù 
delle ragioni accennale di sopra, articolo 
alcuno intorno al dolo generale: nò la 
commissiono della seconda-camera sa- 
rebbe mai ilevenula ad accogliere una 
disposizione in proposito, se non avesse 
avuto davanti agli occhi l’esempio di 
Wlirtteinbcrg. Il relatore (4) si riportò 


(1) Waechler intese le citate parole in que- 
sto senso. V. le discussioni della stillila 113 
p 43. 

(1) L’art. 50 del cod. di Whrttmberg dice 
adesso: « Se una viotazlun del diritto non e 

• stala commessa mediante tm'aiione odorais- 
» sione, immediatamente eseguita a produr- 
> la, ma per meno di un’altra con la mire rf- 
» volta all'alto principale; essa deve imputar. 
» si a dolo, quando l'agente anche ncll’nllitna 

• azione è parlilo dal proposito diretto aqucl- 
» la violazione del dritto, o non ha disappro- 

• vaio il delitto, clic supponeva consumalo «. 
(3) V. Hufoagel Le. p. IÙ7. 

(4j Welter nel suo rapporto p. 67. 


al casi, die tirami stali diati india ramo- 
sa di Wiirllemberg, e cercò di musi rare, 
che, quando non s’inserisse alcuna dispo- 
sizioni! su ili ciò, o ne procederebbe una 
decisione, ingiusta , o ne nascerebbero 
inutili controversie. La pluralità della 
commissione (l’autore della presente me- 
moria, allora presidente delta commis- 
sione, non si trovò presente a quella se- 
duta) propose dunque un articolo addi- 
zionale (5). Quando il progetto fu posto 
In discussione nella seconda camera, un 
conimissariodelGoverno(Dulllinger) di- 
chiarò, che la commissione governativa 
desiderava, che quell’ articolo restasse 
fuori, e che quanto a lui deciderebbe il 
caso allegato, come un tentativo di omi- 
cidio premeditato. Alcuni membri si li- 
mitarono a poche riflessioni generali, e 
già si volevasubilo passare alla ballotta- 
zione ( verisiniilinenlc perchè i membri 
non giuristi della camera non compren- 
devano l’imporlanza della controver- 
sia legale, e si aflldavano alla loro com- 
missione); quando l’autore di questo 
scritto manifestò il dispiacere di non a- 
ver potuto partecipare alla discussione, 
e stimolato da diverge voci della camera 
propose di lasciar fuori l’articolo. Egli 
s’ingegnò di mostrare, che In virtù del 
medesimo si cadrebbe in quella casisti- 
ca, che si era cercalo di evitare al possi- 
bile; che l’articolo era stato generalo 
dal solodesiod’iinilareil codice ili Wùrl- 
temberg, il quale per altro non merita- 
va approvazione nel suo disleso; e che 
condurrebbe a decisioni ingiuste, e con- 
t radinone allo spirito del progetto. Que- 
sta proposta fu princi|ialinente contra- 
riata da tre membri giuristi della came- 
ra (Welker, Zentner, e Sander), mentre 
venne sostenuta da un distinto membro 
della corte suprema di giustizia ( Tref- 
furt ). Nella ballottazione 25 voti si di- 
chiararono per l’opinione di Mitterma- 
ier. e 28 aderirono all'articolo addizio- 
nale. 

Prima di porre in sodo il nostro con- 
vincimento, ci sia lecito, per avere mag- 

P 'or dovizia di materiali, di richiamar, 
attenzione sopra un caso recentemente, 
deciso da una corte di giustizia del regno 

(5) Il disteso proposto per ultimo dall» com - 
missione, ed ammesso dalla camera due cosi: 

« Se l’ageute, rispetto all'esecuzione dello slcs- 
• so delitto, hi intrapreso più azioni, che ini - 
» mediatamente si succedouo l'uua dietro fai - 
» tra; gli viene imputalo a dolo il successo 
» punibile accaduto, preso di mira da hii.sea- 
• za considerare da quale di queste azioui fu 
» prodotto >. 
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di Prussia (1). Un certo Kieina , che vi- 
veva in relazione adulterina con la mo- 
glie di Z, giudice di villaggio, confessò di 
avere strangolalo (indotto da lei, che gli 
avea promesso di sposarlo dopo la morte 
del marito)Z, mediante una funicellaav- 
voltagli intorno al collo, e, credendo che 
el fosse morto, di averlo poi trascinato 
nell'acqua, ad oggetto di far credere agli 
altri, che Z fosse l’autore della propria 
morte senza cooperazione di un terzo. 
Secondo il parere dei periti Z morì d’an- 
negamento e non per causa di strangola- 
mento. Nella discnssion della causa fu 
fatto valere, che si doveva solamenlcam- 
mettcrc un tentativo di omicidio preme- 
ditalo, e che come consumato non si po- 
teva considerare che il delitto di omici- 
dio colposo (2). la; corti di giustizia per 
altro ritennero Kieina come reo di con- 
sumato omicidio premeditato, e lo con- 
dannarono a morte. Questa sentenza fu 
ancora confermata. 

Or se noi raccogliamo il risultato delle 
cose addotte , e m confrontiamo con le 
esigenze della giustizia, ci troviamo con- 
dotti a fare le seguenti considerazioni. 

l)Nel linguaggio della scienza germani- 
ca non si trova alcun uso uniforme, per 
riconoscere il senso, in cui si dee pren- 
dere l’espressione dolo generale. Il mag- 
gior numero dei dottori la considera co- 
me equivalente a quella di dolo indeter- 
minato, il quale consiste nell’ intenzione 
diretta a più successi dell'azione. Alcuni 
adoprano quella espressione come equi- 
wllente di dolo alternativo (3): altri (i) 
a distinguono dal dolo alternativo, in 
quanto l'agente nel dolo generale prece- 
dentemente approvò tutti gli effetti tutte 
le conseguenze, senza esclusione di (turi- 
le, che ebbero luogo: altri (5) prendono 
la parola dolo generale o indeterminato 
come voce di genere, che abbraccia sotto 
di sè, come specie, il dolo alternativo e 
l’eventuale. Tanto è certo, che la scienza 
germanica è ignara del senso, in cui le 
corti di giustizia di Wurttemberg, molti 
giuristi della camera del detto regno, ed 
alcuni di quella diBaden usarono l'espres- 
sione dolo generale. 

2) Se una legislazione, per la retta de- 
cisione de’ casi, che la camera di Wilrt- 
lemberg e di Baden riferiva sotto questo 

(f; M.mnkopf Annali per l'amministrazione 
della giustizia criminale negli Siali Prussia- 
ni tomo 1. fase. 2. p. 243. 

(2 Manukopf I. c. p. 3t3. 

(3) Wiieckter Elem. I. p. 123. 

(4| Hefflcr Elem. p. 60. 

(6) Bauer Trattati di dir. peu. p. 272. 

Voi.. II. 


punto, vuol prescrivere ai tribunali una 
disposizione legale; questa non si potrà 
mai distendere con tanta precisione, da 
denotare esattamente quei casi, in cui il 
successo del delitto è giustamente impu- 
tabile al dolo dell’agente. Anzi il disteso 
si adatterà ancora ad altri casi, in cui sa- 
rebbe un'ingiustizia applicare la dispo- 
sizione, e i tribunali saranno indotti in 
errore. 

3) Se si prende in esame la prescrizio- 
ne del codice penale di Wurttemberg 
(art. S6), si vede che essa non si può li- 
berare dal rimprovero di espressioni 
grandemente indeterminate. Quando la 
legge parla dell'azione, commessa con lo 
sguardo (Hinblick) all'atto principale, la 
volontà del legislatore non e così espres- 
sa precisamente ; perchè la parola Hin- 
blick ò piuttosto figurala, che giuridica, 
e può significare sipiardo, ri sguardo , ri- 
flesso, o relazione. Ma tutti questi voca- 
boli hanno molte significarne, e sotto di 
essi ognuno può figurarsiquelloche vuo- 
le. Ne meno indeterminata e l’espressio- 
ne: quandol'agente anche nell'ultima azio- 
ne sia partilo dall' intenzione diretta alla 
violazion del diritto. Ciò conviene tanto 
a colui, che presuppone odammettequcl- 
l'intcnzione come esistente, quanto a co- 
lui, che operò con quella stessa intenzio- 
ne, che fu la originale. Del reslol’esprcs- 
sinne non è giusta neppure secondo par- 
ticolar volontà del legislatore; perocché, 
quando la fanciulla volle strangolare il 
proprio bambino , e lo soffocò, e più tar- 
di, credendolo morto, lo getta nell’ac- 
qua ; la delinquente non Ita, nella secon- 
da azione, l’intenzione di uccidere, ma 
solamente quella di allontanare il cada- 
verino. Non è conveniente neppur l’e- 
spressione : (piando egli non abbia disap- 
provato il delitto, s apposto già consuma- 
to. In fatti il senso di questo disteso è 
oscuro, perchè non si sa, se in ogni caso 
occorra di provare particolarmente, che 
l’agente anche neU’ultiina azione appro- 
vò il suo delitto, c ciò che ha fatto sino 
ad allora per commetterlo: non si sa inol- 
tre, se l’articolo sia applicabile, allorché 
l’agente abbia disapprovato l’azione con 
prole, o se faccia d’uopo, che egli abbia 
intrapreso alti esterni ai disapprovazio- 
ne. Sembra di più, che, ognorachè, si 
presenti una tal disapprovazione, il suc- 
cesso non debba imputarsi a dolo. Quan- 
do pr esempio una fanciulla, che vuole 
uccidere il suo bambino, lo soffoca, e flo- 
scia ritornata sul Inogo del fatto si polo 
dell'accaduto, amaramente si curruccia 
e versa lacrime, ma ciò non ostante get- 
ta il figlio, che suppone morto, nelrac- 
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qua, dove Millanto osso muore effettiva- 
m«-ntc, non si dovrebbe applicare l’arl. 
S6. Anche il disteso della camera di Ba- 
den è imperfetto. Le parole: risi»-ttoal- 
Veteeuzione del medesimo delitto, sono in- 
determinate ed equivoche. Si può inten- 
dere in fatti , che ciascuna delle azioni 
sia commessa con l’intenzione, che pro- 
duce il succiasse, o, poiché il relatore non 
spiegò questo senso, che sia sufficiente , 
che l’azione fosse eseguita per qualche 
altro motivo, anche perché il delitto era 
oramai , secondo l’ opinion dell’agcnie , 
tanto inoltralo. Ciò dunque equivale al- 
l’espressione in liinblich usala dalla ca- 
mera di Wurltcmherg. Or si analizzi il 
caso seguente, che è realmente avvenu- 
to. A voleva rubare in tempo di notte 
nella casa di B, e sperò di poter riuscire 
in questo suo divisamenlo appiccando il 
fuoco alla capanna di B , c profittando 
dei trambusln.cbc così ecciterebbe. Alle 
ore undici del la sera appiccò il fuoco: ma 
siccome credè, che i materiali combusti- 
bili non arriverebbero cosi presto ad in- 
cendere il lidio, si coricò per dormire. 
Alle dodici si svegliò, vide il letto in 
fiamme, gridò aiuto , c rubò nella casa. 
Risultò dal processo, che i materiali com- 
bustibili, a pp «li da A non aveano bru- 
ciato, ma che un altro individuo, adatto 
ignorato da A, aveva del pari appiccato 
il fuoco alla casa di B, per rubare, e che 
l’incendio era stato cagionato da questo 
secondo agente. A fu allora dichiarato 
colpevole ai furto consumato, e d’incen- 
dio tentato : ma , secondo il disteso del 
progetto di Baden, gli si dovrebbe im- 
putare a dolo P incendio consumalo. An- 
che le parole: azioni che si succedono im- 
mediatamente l'uno dietro l' altra, espri- 
mono qualche cosa di diverso; perchè 
immediatamente indica azioni , che si 
succedono l'uua dietro l’altra senza inter- 
ruzione di luogo, nè di tempo. A tenore 
di ciò la fanciulla , che alle ore otto sof- 
focò il suo bambino, poscia se ne andò 
da quel luogo, e mezz’ora più tardi vi ri- 
tornò, e, credendo che il fanciullo fosse 
morto, lo gettò nell’acqua, non sarebbe 
punita secondo quest’ articolo, perchè le 
azioni non si successero immediatamen- 
te Runa dietro l'altra: mentre l’ articolo 
si appiglierebbe, se la solforazione e il 
getto nell’acqua fossero falli avvenuti 
l'un dietro l’altro senza interruzione. Ma 
dov’è qui una ragione per fare una dif- 
ferenza fra questi due casi? 

*) I casi , che la camera di Wtìrllem- 
berg e di Baden vuol pone sotto il suo 
respellivo articolo, sono di specie diffe- 
rentissima-— A, che vuole uccider B, Io 


percuote, o credendolo morlo, lo lascia 
in terra. In quel frattempo sopravviene 
C, il quale, vedendo B giacente, suppone 
che dorma , e lo percuote nel capo. Ri- 
sulta dal processo, che B morì solamente 
per le ferite ricevute da C. Più tardi ri- 
torna A, e sotterra B cui crede di avere 
ucciso.— Oppure A, vuole uccider B e k» 
ferisce : tenendolo per morto, lo trascina 
nell’acqua, per nascondere il fatto; men- 
tre seguita a trascinarlo, il fulmine col- 
pisce mortalmente B, che ancora viveva 
— o discende giù dal monte una pietra, 
ed uccide B. A getta il cadavere nell'ac- 
qua — lina fantesca aveva voluto ucci- 
dere subito dopo la nascila il suo figlio 
illegittimo, e gli aveva stretto il collo. 
Chiamata improvvisamente, abbandona 
ii bambino nella camera, dove avea par- 
torito. Dopo una mezz’ora rientra nella 
sua stanza: ma in quell’intervallo era 
siala presa da pentimento, c sperava di 
trovare ancor vivo il bambino. Se non 
che vedendolo immolo, lo tiene per mor- 
to, e per coprire la sua vergogna , getta 
il supposto cadaverino nell'acqua. Risul- 
ta, clic il bambino non mori di strango- 
lamento, ma soltanto nell’acqua. — Ora, 
se si tien dietro alle discussioni delle ca- 
mere di WUrttemberg (1) e di Baden, 
nelle due prime fattispecie , nelle quali 
il successo fu prodotto da un terzo, o dal 
caso, senza saputa del primo agente, que- 
sti non sarà punito di consumalo, ma di 
tentato omicidio: ma neU’uItima fattispe- 
cie si applicherà P articolo per via del 
dolo generale, e la fanciulla ( in Wttrt- 
temberg la sentenza dipenderà dal vede- 
re, se possa provarsi la disopprov azione 
del fallo) sarà punita di consumato omi- 
cidio. Ma una conseguenza di questa fat- 
ta si può malamente dedurre ; perocc hé 
l’azione, in cui l’agente non volle il suc- 
cesso, può esser tanto poco imputata ad 
intenzione di uccidere , quanto P azione 
del fulmine, o quella ili un terzo, la quale 
sia stala indipendente dal primo agente. 
Questi avea solamentetentatol’omicidio, 
ma non aveva ucciso; perchè l’azione, 
che intraprese in segnilo, non fu puni- 
bile per se stessa. Egli volle gettare nel- 
l’acqua un morto; thè tale riputava co- 
lui, sul quale aveva percosso. Dunque la 
legge non lo può punire jier via di un’a- 

(t) Secondo fari. 233 del cod. pen. di Wiirt- 
lemberg la lesione e chiomata mortale anche 
quando avrebbe prodotto la morte, se questa 
uou fosse stata cagionata più presto da nn 
altro avvenimento. Nella commissione della 
ramerà di Baden queste parole uon furono ac- 
colte. 
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zinne, che egli non commise con crimi- 
noso proposito. 

5) Le norme stabilite negli articoli del 
progetto «li AVilrltemborg e (li Baden 
stanno ancora in contradizione col prin- 
cipio obiettivo , su cui riposa il diritto 
penale germanico. Solamente allorché il 
successo fu in connessione causale con 
l’ azione commessa p«'r produrlo, esso è 
imputabile al dolo dell' agente. Ma se 
«|u«‘Sti commise intenzionalmente un’a- 
zione, la quale non generi, il MKOeffiO, <■ 
poi n'eseguì im'allra, senza aver l'inten- 
zione di effettuarlo; nella prima si pre- 
senta solamente un tentativo, e la secon- 
da non è imputabile a dolo. 

fi) Clic colui, il «piale vuol commodoro 
un omicidio, ed o|iera con questa inten- 
zione , senza per altro produrre il suc- 
cesso , e poi , erroneamente credendo, 
che il successo abbia di giii avuto luogo, 
eseguisce un' altra azione , nella «piale 
manca la volontà di uccidere , possa pu- 
nirsi solamente «li omicidio tentato è 
massima riconosciuta dagli antichi giu- 
risti, e spesso difesa anche ne’tempi mo- 
derni , come corrispond«‘ute al diritto 
penale comune (1). 

7) Al severo principio, difeso nella 
camera «li WiirllenibergediBaden, ser- 
vono «li fondamento diverse presunzioni 
legali. Imperocché si presume, che que- 
gli. il quale intraprende l’ultima azione, 
|icr impedire il discoprimento del delit- 
to, ctie creile erroneamente di aver con- 
sumalo, ed approva questa ideale con- 
sumazione, ai rebbbe intrapreso quell’a- 
zione medesima , ad effetto di produrre 
il successo del delitto pigliato di mira , 
ancorché avesso tempestivamente rico- 
nosciuto il proprio errore. Iìall’appro- 
vazion del delitto s’inferisce la perseve- 
ranza nell’inlenzione di uccidere. Il co- 
dice di Wiirtteinberg offre almeno al 

« giudice la possibilità di non applicare 
a disposizione, quando egli riconosca , 
che l'agente disapprovò il delitto, che 
supponea consumalo: ina, secondo il 
progetto di iladen, bisogna imputare al 
dolo dell'agente il successo, ancorché la 
prima azione, intenzionalmente intra- 
presa, non Io generasse , e la seconda , 
che lo produsse, fosse eseguita senza de- 
littuosa volontà. Così vengono violente- 
mente congiunte due azioni, e l’ inten- 
zione originale si riferisce ancora all’a- 
zione posteriore: ina non è cosa degna 
di lode, che la legge imfionga al giudice 

(t) Knapp Discussioni sul progettodi Wiirt- 
temberg p. 113. lf)5. Zacharia del tentatilo 
parie I. p. 282. 
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il dovere di considerare in tal guisa l’at- 
to successivo. Chi non sa , con «pianta 
prudenza bisogna giudicare lo stato del- 
l’animo di un’altra persona, o quanto ò 
pericoloso il lasciarsi guidare da pre- 
sunzioni generali dovunque il giudice 
può esser diretto solamente dall'esame 
della individualità dell’ agente , e delle 
iò minute circostanze concomitanti ? 
no srrilto periodico pubblicato ili fra* 
sco (2) fornisep un caso notevole , che 
mostra, quantodi rado é chiaro all’agen- 
te medesimo il vero stato dell’animo suo. 
Una fanciulla, clic non area denunziato 
la sua illegittima gravidanza, fu improv- 
visamente sorpresa dai dolori del parto, 
e mise alla luce un bambino, rhe, secon- 
do l’asserzione ili lei, non diede alcun 
segno di vita. Chiamata con premura 
dai padroni , abbandonò il figlio , e ri- 
torno più tarili nella sua stanza per dar- 
si cura di lui. Ma cadde in quella spos- 
satezza , che suol succedere al parlo, e 
quando si riebbe , si convinse sempre 
più, come disse, della mortedel fanciul- 
lo, e lo nascose in una cassa, dopo esser- 
si assicurata, seeoudo che dichiarò, elio 
esso non viveva , e dopo avergli stretto 
al eolio un legaccio di calza, che ella si 
sciolse dalla propria gamba. Fa «li me- 
stieri , che la corte «li giustizia esamini 
accuratamente Io stato dell’ animo del- 
l'inquisito, tenendo conto ilei senso giu- 
ridico e del sentimento di umanità (3). 

8 ) La norma universale a nostro pa- 
rere ) stabilita dalla camera di Wtìrt- 
temberg e di Baden può essere giusta- 
mente applicata nel solo caso, in cui tan- 
to la volontà, quanto l’attività, diretta 
a produrre il successo , faccia un insie- 
me, c l’agente, col perseverante propo- 
sito di commettere il delitto, eseguisca 
anche l’ultima azione terminal rire con 
l'intenzione, clic, quando gli atti finora 
intrapresi non bastassero ed effettuare 
il successo, il delitto venga portalo al 
suo rompimento da quest’ ultimo allo 
Ancorché il delinquente possa essere sta- 
to indotto a quest’ ultimo allo dalla ve- 
duta concomitante di occultare il suo 
fatto, e di allontanare da sé il sospetto; 
la vera e propria intenzione è pur sona- 
re diretta ancora alla consumazion del 
elitto. In tale stato di volontà si ritro- 
vò K teina nel caso giuridico riferito di 
sopra. Sebbene questo delinquente cre- 
desse, che il giudico, che egli aveva col- 

(2) Mannkopf Annali dctl'animini trainile 
della giustizia criminale negli Stati Piiissiaiii 
tomo I. fase. 3. uutiv 13 p 401. 

(3) 1. c. p. 418. 
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pilo, fosse morto; pure , analizzando e- 
sattamente le sue deposizioni , si viene 
a riconoscere, che riteneva come possi- 
bile, che vivesse ancora, e per uccider- 
lo pienamente e sicuramente, ed insie- 
me per nascondere il fatto , trascini'» il 
supposto cadavere nell’acqua. Nello stes- 
so modo noi giudicheremmo il caso ( di 
cui si parlò nelle camere ) dello scriva- 
no, che dopo di avere più volte dato del 
martello sul capo del giusdicente , a cui 
vuol toglier la vita , lo appicca per far 
credere, ch’ei si sia ucciso da sè (1). L’a- 
gente avea riputato sufllcienti quei col- 
pi : ma per esser sicuro, e consumare in 

(1) Anuali di Klein tomo XVI. buoi. t. 


qualunque caso il delitto, appiccò il 
giusdicente. Anche qui ritroviamo una 
pluralità di atti , che nel perseverante 
proposito di uccidere , e connessi senza 
interruzione fra loro, sono diretti a rag- 
giugnerc il medesimo scopo. 

Rilasci il legislatore, come ha fatto si- 
nora , alla-retta misura de’tribunali il 
giudizio dei singoli casi, che si dee prof- 
ferire dietro la giusta valutazione delle 
più minute circostanze concomitanti Si 
guardi nel codice dalla casistica, e da 
quegli artificiosi distesi, fatti a vite, nei 
quali la semplice intelligenza dei ciUa- 
dini non raccoglie il senso della legge, e 
la misura giudicialo si trova inceppalo 
senza bisogno ! 
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dell’imputazione dei pazzi nel lucido intervallo 


DISSERTAZIONE DI FBIEDHEICB 


ESTRATTA DAL TOMO XIV, FASCIC. 2 DEL NUOTO ARCHIVIO DI DIRITTO CRIMINALE (a). 


Poiché si danno con qualche frequen- 
za delle malattie psicologiche , le quali 
hanno quei lucidi intervalli, in cui niu- 
na innormalità di spirito si scorge nel 
inalato, è natii l’occasione di ricercare , 
se l ’ azione illegale , commessa da un 
pazzo in unlucido intervallo, sia imputa- 
bile , o no. Per quanto a chi si contenta 
di una superficiale osservazione sembri 
potersi agevolmente rispondere , che il 
inalato, ritrovandosi nel lucido interval- 
lo al pieno possesso della propria ragio- 
ne, sfa responsabile delie azioni in quel 
tempo commesse ; pur noi ci troviamo 
da una più profonda investigazione con- 
dotti ad un risultato contrario. Anzi tut- 
to dobbiamo qui fissar qualche cosa di 
più preciso intorno all'essenza dei luci- 
di intervalli , ed alle diverse relazioni 
con la malattia; perchè da ciò sorgerò di 
per sé stessa la replica alla proposta 
quistione. 

1 ) La pazzia è continua o alternati- 
va (II: ed il malato deU’nltima sofTre di 
un’alienazione mentale periodica la qua- 
le si manifesta per mezzo di una catena 
di più accessi, una durevole disposizio- 
ne a simili parossismi è propriamente 
ciò, che si appella pazzia periodica: e 
quegli spazi di tempo, in cui il malato è 
libero da tali accessi, sono i lucidi inier- 
> alli. Ma qui non bisogna confondere la 

(a) Le leggi penali dispongono. Non esiste 
reato quando colui che lo ba commesso, era 
nello stato di demenu , o di furore, nel tem- 
po in cui f anione fu eseguila art. 6i. — Niun 
reato può essere scusato, dì la pena mitigata, 
che nel caso e nelle circostanze in cui la leg- 
ge dichiari il fatto scusabile, o permetta di 
applicare una pena men rigorosa, art. 63. 

(1) Hnffbauer Investigai, psicolog. sopra la 
pazzia, Halle 1897. p. 278. 


remissione con Tinte rm issione della paz- 
zia. L’idea d’intermissione del processo 
morboso suppone, che quei fenomeni, i 
quali essenzialmente contraddistinguono 
la malattia , cessino affatto per qualche 
tempo di mostrarsi sensibilmente, men- 
tre nella remissione proseguono, tutto- 
ché in grado mollo minore ; onde risul- 
ta di leggieri , che nella sola pazzia in- 
termittente può esser parola di lucidi in- 
tervalli- Fra questi dunque non si pos- 
sono contare le pause momentanee ne- 
gli accessi dei furore, che opera ad ur- 
ti, conte la tempesta; nè le ottuse ore in- 
termedie , nelfe quali il furioso , come 
l’irato nella sua collera , è psicologica- 
mente trattenuto da circostanze esterne; 
nè gl'instanti, ne'quali al malato, posse- 
duto da una fissa supposizione , viene a 
mancar l'occasione di slanciarvisi (2). 
Anche Holfbauer (3) ha giustamente os- 
servato , che dal vedere un pazzo , che 
non giudichi, nè oneri pazzamente, non 
lice dedurre un lucido intervallo; peroc- 
ché, per ammetter questo, bisognerebbe 
che T infelice non solamente avesse di- 
menticato il suo errore, ma ancora lo ri- 
trattasse, riconoscendolo veramente per 
un errore. Di qui si scorge, quanto sto- 
no difficili le condizioni, per ammettere 
resistenza di un lucido intervallo: le . 

« che negi’inlcrvàlli più puri resta scm- 
« pre una declinazjpncdaU’armoniadcl- 
« le potenze spirituali, necessaria a con- 
« slituire l'unità della ragione, e che la 
« connessione dell’organismo con l’indi- 
« vidualilà , e la chiara coscienza della 

(2) Reil Kap«. p. 410. 

(3) l.a psicologia Delia sua applicazione al- 
Tanmiinistraziune delia giustizia p. 1 09- 

(4) I. c. p. 443. 


Digitized by Googl 



DEL LUCIDO intervallo dei pazzi 


91 

« personalità ritornano lciitissimatiienlc 
« nell’animo sconvolto ». Si potrebbe 
dunque dal fìnquì detto dedurre la re- 
gola, che bisogna far uso di un'estrema 
cautela nel giudicare della presenza di 
un lucido intervallo ; avvegnaché que- 
sto, della natura corrispondente all'e- 
spressione adoperata a significarlo, sia 
un fenomeno di rarità straordinaria. A 
ciò si aggingne, che i singoli parossismi 
sogliono il più delle volte finire a poco 
a poco, <h 1 a (ioco a poco ricominciare ; 
per modo che il lucido intervallo fra 
queste lunghe transizioni non pnò riu- 
scire che breve, c malagevolissimo a de- 
terminarsi esternamente. Mi noli di più, 
che lo stato di alienazione si avvicenda 
s|iesso cosi rapidamente rifluenti inter- 
valli , che non a torlo può dirsi , che 
quel l'uomo deliri con la ragione (^.Dif- 
ficilissimo é dunque il profferire in sì 
fatta materia un sano giudizio; facilissi- 
mo l'ingannarsi. 

il) Ancorché si voglia ammettere re- 
sistenza d'mi intervallo inlie.raineulr lu- 
cido; questo per altro, ad effetto di ven- 
tilar la ricerca medico-legale del fini lal- 
lazione, delti)' essere investigalo più ri- 
gorosamente éd esattamente di quello 
elio, si fa nell’esame puramente patolo- 
gico, o nosologieo. 

A ) fi stalo dello di sopra , elio secon- 
do IlotVhauer la pazzia periodica, laqua- 
le si manifesta mediante mui catena di 
Itarossismi , consiste, propriamente in 
una |KH'se turante disposizione ai mede- 
simi. Ora questa parola disposizione é 
il punto , su cui si aggira tutta quanta 
Ja disputa , c che dee qui considerarsi 
sotto un aspetto affatto diverso da quel- 
lo della vita comune. Il che si verrà me- 
glio dichiarando, se io prenderò qui ad 
esaminare, o piuttosto a confutare alcu- 
ne affermazioni di Boehr, uiiicoscritto- 
re, che per quanto io mi so, abbia con- 
seerato una trattazione, particolare alla 
doti l ina dell'impntazionc nei lucidi in- 
tervalli (U). Il passo relativo al nostro 
argomento è il seguente : « La pazzia 
« periodica è propriamente la disposi- 
« zione agli accessi d’alienazione menta- 
ci le, ed i tempi , in cut i malati vanno 
« liberi da sì fatti accessi , sono 1 lucidi 
« intervalli. Ma per parlare piò esatta- 
li mente bisognerebbe dire, che é all'el- 
« to di pazzia periodica colui, che ili al- 

(1) V. Lausermana ile vtelUotlo cognoscen- 
di, ciiroiidiijutonimi murbos Jcd. 1797. p. 37. 

’l) V. l'archivio d'esperienza medica di Itoru, 
N isse, ed, Hcnke. maggio e giugno lgHI. p> 
iati— 470. 


ii cimi (empi è pazzo, in altri no; peroc- 
« chè altrimenti ladisjKtsizloue alfa paz- 
« zia si potrebbe confondere con la paz- 
« zia medesima. L'esperienza insegna , 

« che il maggior numero degli uomini è 
« disposto alla |tesle; avvegnaché allo 
« svilupparsi d’nn’cpidemia pochi sien 

« quelli, che ne rimangano risparmiati: 

« ma non per questo tulli gli uomini 
h hanno la peste. Nel medesimo minto 
« non può esser chiamalo pazzo quegli, 

« che abbia in sé la semplice dis|tosizio- 
« ne alla pazzia , quando in lui non si 
« presentino i fenomeni propri di essa. 

« t'.lii soffre di febbre intermittente, ha 
« forse la febbre in tempo di apiressia'? 
a No certamente. Egli ne ha la disposi- 
li zione anche nel tempo libero da feb- 
ei bre : ma ili quesla é accesi) solamente 
« quando se ne manifestano nella sua 
« persona i fenomeni » (3). Qui Boehr 
palesemente scambia la disposizione ge- 
nerale ad ammalarti, innanzi lo svilup- 
po effettivo di un processo morboso, con 
la particolare disposizione, che uua ma- 
lattia, di già realmente generata uejl'or- 
gaiiismo, possiede a produi le certi pa- 
rossismi; mentre fra Vuua e l'altra in- 
tercede una differenza essenziale- 111 qua- 
lunque uomo sano si ritrova, più o nie- 
lli) , una disposizione alla pazzia: ma 
nUino dirà, cuè uua simil disposizione c 
la |iazzia sieno mia medesima cosa; per- 
c he veramente appariscono affatto sepa- 
rale fra loro. Ma nel caso, in cui un in- 
dividuo già patisca realmente di pazzia 
periodica, concorre in lui in pari tem- 
po con la |ia/zia la particolare disposi- 
zione al ritorno dei singoli parossismi , 
la quale non può considerarsi separala 
da esso, perché appunto il comparire, e 
lo sparire dei parossismi appartiene al- 
l’essenza di queste malattie periodiche. 
Nòia al caso l’esempio addotto da Boehr, 
che il maggior numero dogli uomini è 
disposto alla peste, e non per questo lut- 
ti gli uomini, al comparir d' un conta- 
gio, il contraggono. Se la peste fosse una 
malattia periodica, non cadrebbe in men- 
te ad alcuno di voler affermare, che fos- 
se libero dalla peste colui, che nel nnr- 
mento attualo non soggiace a parossismi. 
Anche più singolare e la quistkme, con 
la (piale Boehr domanda, sechi patisce 
di febbre intermittente abbia la febbre 
in tempo d'apiressia: alla quale ricerca 
si potrebbe con pari assurdità contrap- 
porre la domanda, con cui si chiedesse, 
se colui, clic patisce di febbre intermit- 
tente in tempo d’apiressia. Egli per cer- 


ta) p. 4M». 
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(dèpatfcre continuamente di febbre in- 
termittente, od anche in tempo di api- 
ressia; perché altrimenti non sarebbe 
luogo a pattare di apiressia, né di ritor- 
no di parossismo. Oltre il questi si dan- 
no anche degli altri processi morbosi , 
dei quali ninno può negnr l’esistenza, 
ancorché non si rendano por anatrile 
tempo sensibili . Forse q uel barn bino non 
soffre piò di vermini, o quel l’uomo non 
soffre piò di pietra, perché nel momen- 
to al Inalo non si presentano sensibil- 
mente l fenomeni nell’interno processo 
morboso , di già stabilmente formato? 
Bochr è dunque in errore, quando cre- 
dè, che, parlandosi ili pazzia periodica, 
sia meglio dire , che la persona , della 
quale si (ralla, è pazza incerti tempi, c 
non in altri , avvegnaché altrimenti la 
disposizione alla pazzia si potrebbe con- 
fondere con la pazzia medesima. Che 
questa confusione non sia possibile , 
quando si distingua esattamente il signi- 
ficato della parola dis/mizione, è sialo 
accennato di sopra: e dall'essenza di que- 
ste malattie periodiche risulta , che il 
puzzo, anche nel tempo de' suoi lucidi 
momenti, soffre di pazzia latitante. Per 
la stessa ragione Bochr va errato, allor- 
ché nega la presenza della pazzia nel lu- 
cido inlervallo , perchè nel pazzo non 
appariscono i fenomeni dell'alienazione 
mentale. Prescindendo dall’osservare , 
che il non apparire di alcuna innorma- 
lilà psicologica in certi momenti è una 
proprietà delle forme periodiche di paz- 
zia , non si danno forse nell’organismo 
altri accidenti spettanti all’essenza del- 
la malattia, che quelli , che sono sensi- 
bilmente riconoscibili? Nel lucido inter- 
vallo è dunque improvvisamente spari- 
ta tutta in una volta quella innormalllà 
corporea, che sempre determina la paz- 
zia (1)? Tulio l’abito esterno, che eonsti- 
tuisce il carattere generale della pazzia, 
e delle particolari sue forme, si è dun- 
que intieramente dissipalo? L’occhio 
del medico esercitalo potrà distinguere 
niello bene dal lucido inlervallo fa sa- 
nità della niente, o la piena guarigione 
di essa. Sebbene nel lucido intervallo il 
inalalo non faccia, nè dica nulla d’irra- 
zionale; sebbene egli si avveda dell'in- 
nor inalila della sua vila psicologica ; 
pure i traili del volto , lo sguardo , ed 

(1) Faccio nnlare, che io professo eoo pieno 
conviurimentn la dottrina dell’ iridine corpo- 
rea delle malattie mentali, della quale ho ad- 
dotto sufficienti prove nella mia diagnostica 
generale dei morbi dello spirilo, 2*cdiz. p, 
327 e scg. 


«tò 

allri segnali faranno fede al stillile os- 
servatore, che la lempesla ili quell’ani- 
mo è momentanea mente scemala , ma 
non affililo cessala. A tenore di lutto ciò 
si potrebbe stabilire la seguente propo- 
posizione: Il Incido inlerrallo è quel mo- 
mento della pazzia, nel quale rimangono 
ascosi i fenomeni dell'alienazione menta- 
le, lullaeia persererante. 

B ) F n’ali ra qtiistìone, che si connette 
con la precedente, è «inolia , con cui si 
ricerca, in qual condizione si trovi la li- 
bertà di volere del pazzo , durante il 
suo lucido inlervallo. Se noi consideria- 
mo in genere la dipendenza della nostra 
vila psicologica lerreslre dalla corpo- 
rea. ossia dalle condizioni organiche, se 
ne pnò desumere in generale una rispo- 
sta sodisfacienle. Un’ intiera libertà di 
volere, ossia, ciò che è lo slesso la farul- 
là di j volersi psicologicamente determi- 
nare in ogni rispetto senza impedimen- 
ti, può aver luogo soltanto in una orga- 
nizzazione , clic sia del lulto normale 
anche corporalmente, od in cui l’armo- 
nia fra lo spirito e il corpo non sia me- 
nomamente turbala. l)i che ci fornisce 
prove sufficienti la vita quotidiana. E 
siccome noi in ogni forma di malattia 
psicologica ritroviamo qualche innor- 
nialilà corporea, che la determina; così 
poaplarno decisamente ammettere , che 
non si dia malattia corporea, nella quale 
non si presenti più o meno turbala l’a- 
nima, econ essa la facultàdi determinar- 
si, cioè il libero arbitrio. Su di che ci 
hanno fornito documenti e prove basi au- 
lì i lavori d’Ihring (2), di Philips (3), di 
BUoheler (4), di Hartung (5), di Ran- 
cia nn (6), di Bird (7), e di altri. Poiché, 
dunque, siccome fu dimostrato, la jiazzia 
ha sempre la sua radice in qualche mor- 
bo corporeo, e perdura anche ne'lucidi 
Intervalli insieme con la sua condizione 
fisica; nonsi potrà neppure in questi par- 
lare di quella libertà di volere, diesi ri- 
chiedeiu un uomo saiiodi corpo edimeii- 

2) Drll'nione scambievole fra l'anima e il 
corno, Lipsia It>l7, p. 282. Dell iufluema delle 
maialile corporee sulPaniipa. 

(3) Disi, ile onimi affeclionibiii in pie lori I 
morbii pruder celali ioni, Bonn 1830. 

(4) Di u. de animi a/fctionibui in ahdomi- 
nii mot bis, praeler resuniam, Boun 1830. 

i5) Disi, de rriqnuscendit torpori., affidio- 
nibus, Bonn 1827. 

(6 Elem. di semiot. generile, Berlino 1820, 
p. 338. Dei siulomi psicologici, che dipendo 
no da siali morbosi dell'animo. 

(7) Della morale disposizione delPuomo in 
diverse maialile nel giornale di Nasse 1826, 
fase. 4 , p. 259. 
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le. Se non che con questa prova generale 
non si sodisfa bastantemente alla quistio- 
ne, e bisogna inoltre rispondere ad una 
obiezione, clic si potrebbe fare con Bochr. 
« Se l’imputabilità di nn’uzione (dice il 
» citato scrittore (1)) riposa sopra il pos- 
» sesso della ragione, e non trova luo- 
» go nel solo caso, in cui taluno l’abbia 
» temporaria mente o perpetuamente 
» perduta senza sua colpa ; egli è cer- 
» to, che nei momenti in cui una tal 
» perdita venga a cessare, e nei quali 
» perciò sparisca il motivo sopprimente 
» l’imputazione, le operazioni d’un a- 
» gente sì fatto saranno imputabili. Ora 
» negl’intervalli veramente lucidi non 
» possiede l’uomo la sua libertà di vnle- 
» re, e non riconosce la moralità delle 
» proprie azioni? Forse egli è trasporta- 
li to involontariamente senza sua colpa 
» dal delirio ad azioni illegali? Chi lo 
» affermasse, sovvertirebbe l’idea de’lu- 
» cidi intervalli ». lo asserisco all’incon- 
tro, che noi dobbiamo considerare da un 
lato negativo, e non dal lato positivo, lo 
stato psicologico del pazzo nel lucido in- 
tervallo in proposito della sua libertà di 
volere. Nel lucido intervallo manca so- 
lamente quello stato di volontà, che è 
collegatocol parossismodella pazzia: ma 
da ciò nonconseguìta, clic all’agente veu- 
ga positivamente restituita quella Uber.- 
là di volere; che possedea nella condi- 
zion di salute. A me sembra, che qui si 
possa ammettere un’analogia fra le ma- 
lattie corporali e le psicologiche. Come 
le ultime sono collegate col difetto di li- 
bertà spirirituale, cosi le prime con uno 
stato somatico. All’organo ammalato 
manca la libertà somatica, corrispon- 
dente all'armonia dell’organizzazione, 
cioè la facullà di agire senza impedimen- 
ti. Nelle maialile periodiche del corpo, 
esempigraziaàn nna febbre intermitten- 
te, anche in tempo di apiressia si presen- 
ta uno stato negativo del sistema ner- 
voso, rispetto a quello slato, che è domi- 
nato dal processo morboso, si presenta 
semplicemente una negazione momen- 
tanea della condizione, che genera il pa- 
rossismo febbrile, senza che il sistema 
nervoso abbia acquistato la sua libertà, 
e senza che giasi positivamente ristabi- 
lita l’armonia della salute. Ora il furio- 
so nel suo lucido intervallo è veramente 
libero da quell’alto grado di servitù di 
volere, la quale si manifesta in lai ne’ 
parossismi del suo furore: ma non per 
questo ha riacquistalo quella normale 


(1) 1. c. p. «0. 4SI. 


facullà di volere, che lo assicuri dal sog- 
giacere incontanente a tutti gl’impulsi, 
che per occasione interna.od esterna po- 
tranno in luì svilupparsi, e dei quali sa- 
rebbe padrone nello stato di normalità 
psicologica. Se questo fosse, si dovrebbe 
considerare come guarito, nè sarebbe più 
luogo a parlare di lucidi intervalli. E 
qui ci torna in acconcio la disposizione 
menzionata di sopra: la quale non è so- 
lamente fondata nel ritorno dei parossi- 
smi, ma ancora e principalmente nella 
circostanza, che nel lucido intervallo lo 
stato psicologico è tale, che un'occasione, 
che in altro tempo sarebbe trapassata, 
senza lasciar vestigio di sè, eccita allo- 
ra ad azioni violente, e contrarie alla 
legge. Il Furioso può nel Incido inter- 
vallo rimanere irritalo da un tratto insi- 
gnificante, che nello stato di sanità psi- 
cologica non sarebbe stato gindicato of- 
fensivo: egli viene agevolmente incitato 
ad un’azione illegale, esempigrazia ad 
uccidere l'offensore, appunto perchè non 
ha ricuperato la potenza normale della 
sua volontà, nè questa soggiace compiu- 
tamente ai dominio della ragione. Ed in 
un simile stato, quand’anche si voglia 
continuare a chiamarlo col nome di lu- 
cido intervallo, si dovrebbe parlare di 
libertà spirituale, e di responsabilità? 
Chi potrebbe inoltre quideterminarecon * 
precisione, se l'atto sia veramente acca- 
duto nei lucido intervallo, o se sia sialo 
prodotto da un parossismo prematura- 
mente provocato da eccitamenti interni, 
od esterni, dei quali, come si è detto, il 
furioso è mirabilmente suscettivo anche 
nei momenti di apparente tranquillila? 
Finalmente vuoisi qui considerare, che 
fra la ragione, ossia fra la capacità psi- 
cologica di riconoscere la moralità di 
un'azione, c fra la libertà di volere, bi- 
sogna fa re una gran<lifferenza;avvegna- 
che possa esistere l'una di queste facili- 
tà spirituali, c mancare ('altra, e l'una 
possa esser normale, innorniale l’altra. 
Può il malato nei suoi lucidi momenti 
giudicare razionalmente, riconoscere la 
moralilà detrazioni, e ciò nonostante non 
essere nel pieno possesso della libertà di 
volere , e conseguentemente mancare 
d’imputabilità. L’esperienza, se la inter- 
roghiamo, ci confermeràquestoammae- 
stramento. li sentimento del dirilloe del 
torto non è sempre spento nei pazzi. Essi 
sovente si vergognano; se vengon sorpre- 
si in un atto indecente, e cercano di na- 
scondersi. In una parola riconoscono la 
moralità detrazioni, e nulladimeno non 
possiedono la libertà di volere, appunto 
perchè sono psicologicamente ammalali. 
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La qnal cosa ha tante prove In suo favo- 
re, che Heinroth considera la mancanza 
di libertà, cioè l'incapacità di determi- 
narsi, come il carattere generale di tutte 
le malattie della mente. Se noi osservia- 
mo egli dice, tutti gli ammalali di spiri- 
lo, scorgiamo visibilmente nel difetto 
di libertà il contrassegno caratteristico 
delle loro malattie. Cosi il melanconico 
non si pnò esempigrazia distaccare dalla 
sua profonda concentrazione in sè stes- 
so, nè il frenetico dalle sue idee fisse nè 
il furibondo dalle feroci sue brame, nè 
il delirante dalle imagini del suo mondo 
di sogni: e l’imbecille dimostra questo 
difettodi determinazione in ogni rispet- 
to psicologico (11. Altri individui amma- 
lati di spirilo riconoscono ottimamente 
ringhiala indole delle loro propensioni, 
ne giudicano con ogni ragionevolezza, e 
confessano piangendo di non essere in 

K ado di resistere alla forza dei mor- 
si loro stimoli interni. « Qual moti- 
vo potrei avere, diceva un pazzo a Pi- 
nel , di uccidere il direttore del nostro 
spedale , ebe ci tratta contenta umani- 
tà? Eppure io mi sento incitato a piom- 
bargli addosso , ed a ficcargli un col- 
tello nel petto ». Enrico Giulio di Bour- 
bon , figlio del gran Condè , credeva 
di essere stalo convertito in un cane , 
e perciò abbaiava come un cane. Un 
giorno che fu sorpreso dal suo accesso 
nella camera del Re, si accostò pian pia- 

fi) Pani Dottrina dei segDi, pubblicata da 
Helnrolh p. 293. 
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no ad una finestra, cavò fuori il capo, 
raffrenò la voce, e semplicemente si com- 
pose in alto di un cane latrante (2). 11 
malato conobbe in lai caso l’indecenza 
dei suo contegno davanti al Re, nta non 
ebbe quella forza di volere, elicerà ne- 
cessaria a resistere intieramente allo sli- 
molo d’ abbaiare. Abbiamo pur degli 
esempi di pazzi , che hanno commesso 
un'azione illecita con proposito di com- 
metterla, sapendo di esser pazzi, e con- 
fidando nell'indulgenza della legge pel 
loro stalo. Cosi mia pazza dello stabili- 
mento di New-York gillò in terra una 
fantesca, e le strinse la gola, dicendo: « 
chi mi trattiene daU'acciderti, giacché 
io sono demente, e niuno mi può puni- 
re(3) »? Or questi esempj, che io potrei 
facilmente aumentare , non sono suffi- 
cienti a provare, che la capacità di rico- 
noscere la moralità di un'azione non è 
sempre congiuulacou la liberi.» di vole- 
re? Il pazzo dunque non può considerar- 
si responsabile di un'azione commessa 
nel lucido intervallo, nè possessore della 
libertà di volere, solo perchè lia la lacul- 
là di ravvisare l'ingiustizia del fallo. 

Concluderò col notare, che quanti» ho 
stabilito finora intorno all'itnpulazione 
vuoisi applicare ancora alla pazzia pe- 
riodica, che è qualche cosa di simile alla 
febbre intermittente larvata. 

2) Reil Rapswl. p. 441 

(3; Siamomi Viaggio per la Gran Bretagna 
negli anni 1810 e 1811, Cnof. acche le iicrca- 
«ioni del 2l febbrajo 1818. 
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ESTRATTA DAL TOMI» XVII, VASO. 1. F. 2. DELL’ ARCHIVIO III DIRITTO CRIMINALE, 

anno 1836 (a). 


La pnrlizionodelle violazioni dulia log- 
ge in consumale c (culaie è lulla pi opri» 
«lei ilirillnpcnale; av vegnachè riconosce, 
inconseguenza di lesioni, una pretensio- 
ne al risarei molilo, od alla pena privala, 
od nll'iina ed all’altra cosa insieme, pre- 
supponga un danneggiamento materiale, 
e non si prenda pensiero dell’inlen/.ioue, 
(inalilo l'alto non ebbe successo. Da ciò 
discende, clic nei dclirtu privata, giudi- 
cati appresso i Romani secondo i princi- 
pe dei dirillo civile, cioè nel furlum, nel- 
la rapina , nel domimi» injuria daini», e 
nell’fiyurid, non polca darsi conato pu- 
nibile ; perché la soia offesa pienamente 
avventila da motivo ad una prelensione 
e ad una querela (1). Questori dicono r- 
spressainenle le leggi romane. Quindi 
non si presenta un conato possibile di 
furlum, nò dVii/errcMiolspecie di furto), 
a tenore della L. 21. 7. D. de furti», c 

della I.. 67. I). eod. conf. con la !.. 1. $. 

1 . e 2. 1). eod. e con la 1,. 3. §■ IR- I). de 
adquir. rei. om. posse**. Cosi secondo la 
!.. 1. 2. I). aund. tptisque jurls non si 

dà conato punibile (l’ingiuria in senso la- 
to: secondo la I.. 27. jj. 17. 1). Ad L. Aquit. 
non si dà conato punibile di dumnum in- 
furia ilalum : e secondo la !.. 15. §. 10. 1). 
de injuriit non si dà conato punibile 
d’ingiuria In senso stretto. Vèr altro 
l’nltiino passo pria solamente di convi- 
eia, cioè d’ ingiurie verbali : e la ragio- 
ne, pr cui le ingiurie di questa S}xx;ie 
non ammettono conato punibile, si dee 
ricercare in un principio più allo quel- 
lo , in virtù del quale questo reato, pr 

(a) Vedi le leggi penati — Del Ceutalivo — 
Quando prenda >1 mone di misfatto mancalo, 
o tentalo ari. 0U e 70 — Per i delitti c per io 
Contravieniioni art. 7t a 73. 

li) Cropp de praec jur. rum. circa puuicod. 
eoo. del imi . P- dU. 


le idee giuridiche de' Romani, appartie- 
ne al numero dei delieta privala (2). Im- 
procciiè altrimenti uno si troverebbe 
costretto ad ammeltere pr eccezione uil 
conato punibile nelle ingiurie verbali 
pubbliche, le. (piali sono suscettive di 
una inquisizione officiale : mentre nep- 
pure in queste si applica l’idea del len- 
talivo , come sarà dimostralo più solto 
(§. 5.). 

Prima di luito importa fissare l’esten- 
sione del coito! u* tlelinquendi, sulla qua- 
le, anche fra i moderni, sono mollo di- 
vise le opiuioni. 

SI- 

Ver naluru della cosa , la parliziono 
dei delilli in consumali u tentali si rife- 

I. non solo ai delitti di commissione, 
ma ancora ad una corla specie di delitti 
di omissione (3). lai penalità di una omis- 
sione presuppone l'obbligo di unatlo pi>- 
sitivo, e per dirillo comune ha sempre 
luogo iter sola eccezione, in alcuni casi 
(come ncU'aHo tradimento, nella rottura 
della {Rice pubblica, nei delitti di mone- 
ta, e nella bestemmia) il diritto comune 
iinpue in fatti a tulli i sudditi il dove- 
ri: d’impedire il delitto futuro, e di de- 
nunziare. quello commesso, io altri al- 
1’ opposto fa { tonalità contempla sola- 
mente una certa classe di sudditi , ebe 
vengono obbligati ad un’attività positi- 
va, in virtù di relazioni particolari , o 
{ci sonali, o convenzionali- Sembra, che 
in sì falli casi le leggi , declinando dal 
principio generale ìlei diritto romano » 
rogitationis poenam nemo patitwr, o nec 
consilium habuissc noccal, nitt et factum 

(2, WeLer delle iugiurie per. I. p. 68. 

(3, Jenni! Dir. criiu. »uslr. par. I. p. 198. 
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sei/uulum mi, puniscano un atto Interno 
aenza l’esterno, o in altre parole la sem- 
plice risoluzione di non fare qualche ro- 
sa. Imperocché nei delitti di omissione 
la risoluzione punibile, cioè la volontà 
di far ciò, acuì uno è legalmente obbli- 
galo, sembra concorrere con lo stesso 
non fare per modo, che l’nnn cosa non 
si possa immaginar separata dall’altra. 
Or, se questa maniera di vedere fosse la 
giusta, i delitti di omissione escludereb- 
bero la possibilità dell'idea e della | to- 
nalità di un conato. In essi in talli le 
preparazioni dovrebbero consistere nel- 
la risoluzione di non far qualche atto, e 
nel medesimo non fare, chi* concorre con 
essa ; onde non si potrebbero, a tenore 
de’ principj giuridici, colpire di pena. 
E si danno realmente alcune specie di 
omissioni punibili, in cui non è escogi- 
tabile il tentativo. Sono di questa s|x cie 
le denunzie, indebitamente omesse, di 
un delitto accaduto, e il non impedimen- 
to di un delitto imminente ; perocché 
quivi il dovere di un’allivilà positiva è 
Imposto a’mdditi dentro un certo tem- 
po, determinato dalla legge e dalla na- 
tnra di alcune relazioni, e cosi la sem- 
plice risoluzione illegale, fintantoché ri- 
mati possibile uniformarsi dentro il de- 
bito tempoaquell’ohblign, non può giu- 
stificare alcuna penalità. Di qui risulta 
ancora, che manca di fondamento la pre- 
supposizione, della quale or ora parlam- 
mo: che cioè sia punibile la risoluzione, 
e che essa concorra ili lai guisa col non 
fare medesimo, che l’nna cosa non |mssa 
immaginarsi separata dall'ultra. Impe- 
rocché non già la risoluzione, coinè ta- 
le, ma bensì l’esecuzione di essa, cioè il 
realmente non fare in conseguenza della 
formata risoluzione, e perciò l’alto in- 
terno e l’esterno, constiluiscc la |x*nali- 
tà dei delitti di omissione; ond’ è appli- 
cabile pienamente ad essi pure la mas- 
sima del dirillo romano: ncc eoa jr»| iti ni 
hahuitte fioccai, ititi et farti! m tet/uutum 
*it. Quindi si vede, che quei delitti di 
omissione, i quali richiedono per loro 
natura diversi tralasciameli!! per esser 
consumali, e nei (piali perciò fra il pro- 
posito illegale di non far qualche cosa, 
e ^adempimento del medesimo, stanno 
di mezzo dei momenti di tempo e degli 
alti, che si debtiono considerare come 
continuazioni del criiniiinsodiscgno, am- 
mettono certamente un conato punibile: 
e ciò accade appunto in quelle omissio- 
ni, la cui penalità dipende da una spe- 
cial relazione personale. Oliando esem- 
pigrazia una madre illegittima lui inco- 
mincialo a porre in opera la risoluzione 


di torre la vita al fanciullo appena na- 
to, privandolo di ogni nutrimento, onon 
legandogli il tralcio ombelicale; o quan- 
do un padre legittimo, o una madre le- 
gittima hanno principiato a sottrarre 
ogni cibo al lurobambino bisognoso d’a- 
iuto, per farlo cosi morire di fame, ed 
il corso della loro delittuosa inattività 
viene interrotto in tem|io; tutti gl’istanti 
ili un conato punibile d'omicidio preme- 
ditalo si presentano allora |ier mezzo di 
omissioni. In egnal modo si può imma- 
ginare rem messo dai genitori a danno 
de’proprj figli un conato punibile di 1«- 
iiorinio qualificalo. Si potrà in somma 
stabilire il principio generale, che quei 
delitti, i quali si commettono tanto per 
via di commissioni, die di omissioni, 
ammettono sotto aniendue i risiteli! la 
possibilità di un conato: mpnlre ni ('op- 
posto que’ delitti, che si eseguiscono si i- 
lumen ie con omissioni, come |mt esem- 
pio la tralasciala denunzia di un delitto 
imminente, non ammelloiio, |>er lo ad- 
dotte ragioni, alcuna sorta di conato pu- 
nibile. 

S- »• 

La partizione del dclilli in consumali 
e tenia li si riferisco 

II. non solo alle dolose, ma ancora al- 
le col|msn violazioni della legge pena- 
le (’); sellitene la maggior parte de’ mo- 
derni giuristi pensino che sia una con- 
tradizionc il |>urlurc di un conato col|io- 
So ( rutpu tulle ninfa ), perché in ogni ten- 
tativo esiste l’attuazione di lui’iulenzio- 
iid, o <|uosta manca nelle trasgressioni 
prodotleda trascuratezza (1). Se non elio 
questa contradi/.ioiie è solamente apjia- 
rente. È in fatti funi - di ogni disputa, 
die i li m ii delitto si può consumare senza 
die sia stato anteriormente i ormi onda- 
to» o che il (vinato consiste appunto nd- 
riiicominciameMlo di un delitto, o può 
in un modo negativo chiamarsi un de- 
litlo non consumato. Or, se si dà, come 
non se ne può dubitare, un roiisuinalo 
delitto colposo, si dovrà pur (lare un (le- 
nito colposo non consumalo ( incomin- 
cialo, tentato): e lauto più, inquanto 

(*l II ragiooaiuenln, die fa l'autore in que- 
sto S-' sembra piti ingegnoso, che vero: ma 
le conseguenze pratiche, deiloilc da e-sn, di- 
spcnsanoda quaiuuque eool'ulaiioue. N . d. T. 

(1) Millerni.oer ori nuovo ardi, ili dir. crini, 
t. I. p. 167 1 62. I. X. p. 6*2 — Klcinschrod 
Sviluppo ec. pur. I. j§, 36 — Oersted nuova 
contribuzione all'nggcUo delta legisUzinii pe. 
nate p. 120 — Rnsshirt Sviluppo er, p. 830 
c seg. 
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che ogni delitto consumato Ine Illude ne- 
cessariamente il tentalo, ossia, per dirlo 
in altre parole, il delitto tentato l'orma 
mi elemento integrante del consumalo. 
Anche secondo l’uso comune di favella- 
re non si sa comprendere, perchè il de- 
litto non consumalo debba avere per 
condizione il dolo, mentre con egual di- 
ritto si potrebbe affermare, che ancora 
l’idea della consumazione abbia per suo 
carattere il dolo, con che si verrebbero 
a cancellare tutte quante le trasgressio- 
ni colpose (1). 

Concordando in questo principio an- 
che il Romagnosi (2) descrive il conato 
come una esecuzione incompleta di un 
delitto, e dice con molta verità (3): ne- 
cessariamente l'allentato dece interveni- 
re in ogni delitto consumato, che ricerchi 
una successione precedente di atti fisici 
per esser condotto a fine, o, per dirlo in 
altri termini, perciò appunto che molli 
atti fisici esterni hanno dovuto concorrere 
nell'effettuare un delitto, deve esservi sta- 
to necessariamente un tempo, in cui l’ese- 
cuzione era soltanto incominciata, pro- 
tratta, e vicina al suo termine. Con egual 
precisione il Romagnosi presenta il ca- 
rattere del consumato delitto, quando 
osserva (4): allora t attentato si confonde 
talmente col delitto intero e perfezionato, 
che va ad inchiudersi al a formare con 
esso lui un unico e solido concetto. Egli 
è realmente una parte- integrante del de- 
litto, o, dirò meglio, deU'esecuzion del de- 
litto; né si potrebbe, quando il delitto i 
consumato, distinguerlo da lui, se non 
mercè di una astrazione simile a quella, 
che distingue un angolo e due lince dal 
triangolo intero, del quale esse due linee 
fanno talmente parte, che senza esse non 
si potrebbe formare l'idea del triangolo 
Stesso. 

Che il delitto tentalo non sia altro che 
un delitto incomincialo e non consuma- 
to; che, siccome ogni azione umana iu 
generale, così ogni delitto non possa es- 
ser consumato, se prima non ebbe oo- 
minciatncnto; c die |>erciò ogni delitto 
necessariamente inchiude il tentativo; 
sono principi così evidenti ed irrepu- 
gnabili, che, se fossero siali debitamen- 
te compresi e valutati, avrebbero pre- 
munito da motti equivoci nella dottrina 
del conato. Tra questi equivoci non si 

Hi V. i miri sagfti criminali troll. IO. so- 
pra il delitto consumato c tentato p, 259. 
e seti. 

(2) limosi del dir. di |>uu. §. 607. 

(.1) big. «7*. 

(4)iw$ 665. 


può certamente contare l’aver negalo la 
possibilità di ima culpa adì entata, perchè 
il tentativo delittuoso è straniero al di- 
ritto comune, in cui le azioni, che ap- 
partengono a questo capo, vengono giu- 
dicate dietro principi diversi da quelli 
del conatus delinque òdi. Ciò nonostante 
nel rispetto scientifico, e forse ancora 
nel legislativo, non è indifferente il cer- 
care, se l’idea del delitto tentato (inco- 
minciato, non consumalo) sia cosi essen- 
zialmente e necessariamente determina- 
ta dal carattere del dolo, che l’atnmet- 
lerc un tentativo colposo fosse quella 
manifesta contradictio in odicelo, che si 
asserisce dai più. AI che, in virtù delle 
premesse, bisogna risponder di no : c le 
ragioni, addotte dagli avversar;, si di- 
leguano, sol che uno non si lasci indur- 
re in errore dall’uso comune di favella- 
re. Imjieroccliè atenoredi questo le idee 
di delitto tentato, incomincialo e non 
consumato, sono per una parte affatto 
equivalenti : e d’altra parte it ricorrere 
ai tentativi chimici, Usici, o di altra spe- 
cie consimile, non è argumento dimo- 
strativo; perchè in sì fatti conoetti non 
si presenta alcun contrapposto fra il ten- 
tativo e la consumazione, mentre nella 
nostra tesi tolto dipende di qui. Laonde, 
in vece di prendere a guida l’uso comu- 
ne di favellare, si tenga dietro alla na- 
tura e all’essenza di un delitto compiu- 
to, che non può esser tale, se non è stato 
incomincialo, ed all’idea di delitto ten- 
talo, la quale solleva Postacelo, si sosti- 
tuisca quella equivalente di delitto in- 
cominciato, o non consumato, e. sparirà 
la contradizione, che si trova nel conato 
colposo di un delitto. E l'esperienza, co- 
me risulterà dalle seguenti comparazio- 
ni, mostra, che si può presentare esem- 
pigrazia unoinicidio non consumnto(len- 
lato) doloso, del pari che colposo. Se A coti 
lo schioppo carico lira a B per uccider- 
lo, ma questi con un salto fortunato si 
sottrae al colpo in maniera, che la palla 
percuote nel muro, niuno dubiterà, che 
in questo caso non si debba ammettere 
un tentativo di omicidio doloso (preine- 
dilato, o precipitato ), Or si ponga al- 
1* incoiti ro, che A con uno schioppo ca- 
rico, che egli suppone scarico, scherzi 
conilo di il, minacciando di tirargli, e 
prendendogli la mira al cuore, e che 
stringa per modo, che lo avrebbe infal- 
libilmente ucciso, se l’impaurilo B non 
avesse fatto in tempo un salto, per cui 
la palla andò a percuotere fortunata- 
mente nel muro. Or noi domandiamo, 
se qui non si presentano tutte le condi- 
zioni di un tentativo d’omicidio colposo. 
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0, in altre parole, (l'un omicidio colposo 
non consumato per caso, come nella fat- 
tispecie anteriore s’ incontrano quelle 
d’un tentativo «li omicidio doloso? Kit in 
che, prescindendo dal Mota e dalla cul- 
pa, si dovrebbe far consistere la diffe- 
renza fra l’uno c l’altro caso, e fondar la 
contradizione, clic si asserisce in una 
cttljHi ailicntata? S’iinmagini ancora que- 
sl’altro caso. A con una candela accesa, 
o con una pipa scoperta, entra in un ma- 
gazzino di legname. Cade lina scintilla 
sopra oggetti facilmente accendibili, i 
quali, senza clic A se ne accorga, inco- 
minciano a bruciare: ma, prima cbe le 
flamine si sollevino. Il scopre il perico- 
lo, e sopprime felicemente l’incendio. 
Non si presentano anche qui le condi- 
zioni di un tentativo colposo d'incendio? 
Questo incendio, che è rimasto casual- 
mente incompiuto, si sarebbe potuto mai 
consumare, se non fosse stato incomin- 
ciato? In questa parte Grolman (1) e Slii- 
bel hanno certamente ragione, quan- 
do affermano la possibilità di un tenta- 
tivo colposo punibile. 

Se non che la quistioneé diversa, quan- 
do si cerca, se esistano giusti motivi di 
sottoporre il tentativo colposo ad una 
pena criminale propriamente detta, co- 
me si la del doloso. Si fatta quistione po- 
trebbe esser dubbiosa in que’casi. in cui 
la citl/Ki ( cioè la cosi delta 'negligenza 
immediata ) confina col dolui, e sembra 
doversi giudicare con gli stessi principj, 
Il diritto comune non punisce i delitti 
coljiosi cbe per eccezione, c solamente 
allorché ebltcro un successo dannoso, co- 
sicché Meno da considerarsi per consu- 
mati secondo le massime, clic governano 
le trasgressioni dolose. Ciò risulta dalle 
disposizioni legali, che contemplano l'o- 
micidio col poso, l’incendiocolposo, e la 
lesione corporale colposa nella L. 3fi. S- 

1. I». de rei tind., !.. 1. §. 3- I- 3. §• *. 
L. 7. ad L. Corn. de tic. L. 31. D. ad L. 
Aquil., rap. 12. X. de omicidio, e negli 
articoli 131, e liti, della Carolina, c qui 
fa capo in particolar modo l’art. 178 del- 
la stessa conslituzinne, il quale per la 

I iunibililù del conato esige la cattiva vo- 
mita, cioè il dolo (3). Ma legislativa- 
mente ancora non si può dimostrar la 
necessità di una punizion criminale del- 
la culpa attentata; avvegnaché il potere 
della polizia sia sufficiente a prevenire 
le azioni, che ad essa appartengono, cd 

(f) Scienza del dir. crini. §g.49. 147. 

(2) Sistema di dir. pcu. par. 2. §. 289. 

13) Konopak nell' aulico aulì, di dir. crini, 
t. IV. p. 40. e scg. 


in tutti gli Stati bene ordinali le leggi di 
polizia minaccinoeffellivamente di pena 
gli atti, onde si può temere un danno, 
anche senza riguardare al successo. Fin- 
tantoché dunque le azioni di questa siic- 
ele non producono alcuna vera lesione 
(cioè un danneggiamento), apparlengo- 
noalla prov incia delle semplici trasgres- 
sioni di polizia, ed assumono un carat- 
tere criminale solamente quando hanno 
(come accade nell’incendio, nell’omici- 
dio, o nella lesione corporale) un ingiu- 
sto successo, comminato di pena pubbli- 
ca. Ma allora si richiede, cne il legisla- 
tore, peresser conseguente, tolga dal co- 
dice penale, ed inserisca in quello di po- 
lizia, la semplice occultazione della gra- 
vidanza cdel parto per parte di una ma- 
dre illegittima: reato, che da molli dot- 
tori è consideralo come conato colposo 
d’infanticidio (4), e la cui penalità di- 
pende solamente da motivi politici, co- 
me quello, in cui si prende assolutamen- 
te di mira la prevenzione degl’ infantici- 
di colposi, e che quindi appartiene ai 
delieta jurit civili i (3). 

In senso legislativo conviene di questi 
principj anche il Rossi (C), in quanto ri- 
chiede per la punibilità della colpa un 
mal materici, ovvero un mal retultant 
d’un arte de negligence, qui retombe tur 
la tocieté ou tur les individue t d'une ma- 
nière tentible : con che viene ad esclude- 
re pienamente la culpa adtentala dal ter- 
ritorio del diritto penale. 

§• 3. 

La partizione dei delitti in consumali 
e tentati si riferisce inoltre 

III. non solo all’autore del delitto, ma 
ancora agli ausilialori ed ai fautori di 
esso. Per vero dire Feuerbach (7), Mar- 
tin (8), Rode (9), ed altri scrittori ne di- 
sconvengono: ma per motivi chiaramen- 
te insufficienti. Imperocché l’affermare, 
che il tentativo di un’azione possa, se- 
condo la sua idea, riferirsi soltanto ai 
fatto dell’autore, è un’asserzione, la qua- 
le, giusta l’uso comune di favellare, man- 
ca di qualunque base: cd è parimente 
erroneo l’inferire, che, quando le pre- 
mure ausiliari del tociut conslituissero 

(4) Grolman 1. c. conf. con MiUermaier 
nel nuovo arch. di dir. crim. t. X. p. 980. 
e scg. 

(8) Hitzig giorn. t. VII. p. 93. e seg. 

(6) Trailé de druil penai l. Il . p. 22. 

(7 Revts. del dir. pio. par. 2. p. 247. 

(8) Elcm $.82. 

(9, Nel giudi, di Dilzig t. Vili. p. 81. 
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un tonatut delinquendi, il soccorso per 
sù medesimo sarebbe un deli cium con- 
tumaium , tantoché l’azione del socìus 
si verrebbe a confondere con quella del- 
Fantore. Imperocché, se non si dovesse 
senza contradiziono far differenza fra la 
tentata e consimiata attiviti) dell’autore, 
da un lato, ed il tentalo e consumato soc- 
corso dall'altro, comesi potrebbe dichia- 
rar colpevole di un ronalu » deiinquendi, 
rispetto all'atto di aiuto, quell’ausiliato- 
re, che si adopera a sostenere un delitto 
altrui, occultandosi esempigrazia di di- 
stendere seri Iti sediziosi o riottosi, di fab- 
bricar picconi, grimaldelli, od altri si- 
mili arnesi, e viene, interrotto nel corso 
della prestazione della sua delittuosa as- 
sistenza? K perchè, in contrapposto di 
un tal conato d’aiuto, non si dovrebbe 

P arlare d’un aiuto consumato, allorché 
attivili) deH’ausilialore cbtte il successo 
pigliatodi mira, cioè servi positivamen- 
te ad agevolare il delitto altrui, senza 
bisogno di ricercare, cheil soccorso com- 
piuto si tramuti (1) in un delitto consu- 
malo dell’autore? (Quindi a buona ragio- 
ne da Millermaier (2), da Rossi rt ('!), e 
dall’al t. 82. del codice jtenale bavero, è 
stata riconosciuta la distinzione fra II 
soccorso consumalo e tentato (dietro l’a- 
nalogia della consumazione e del tenta- 
tivo dtd delitto), e si è avuto riguardo 
al diverso grado della sua penalità, se- 
condochò fu compiuto, o meramente in- 
trapreso. Veramente Feuerbach (4) ha 
pianta toinquesto proposito un’altra |>ar- 
tìzione, cioè quella uell’aiuto prossimo 
c remoto: ma con tutto ciò il distinguer- 
lo in consumato e tentato non è cosa me- 
nomamente superflua, l-a partizione in 
fatti di Feuerbach, secondo il senso del- 
le parole usale, si riferisco sempre al 
soccorso compiuto. 

Quello che si dice degli ausilialori (to- 
rti) dee dirsi dol pari ile’ favoreggiatori 
( fautore s): 1 quali, sccondochè furono 
loro mal grado interrotti nelTopera lo- 
ro, o altresì la eseguirono pienamente, 
si rendono colpevoli di tentato, o di con- 
sumato favoreggiamento. 

K queste distinzioni non sono impor- 
tanti solamente per la dottrina, ma an- 
cora per la pratica. Imperocché quando 
la doitrina, e il legislatore con essa, non 
ria mo.se odo, od espressamente rigettano 
la disti qzioue fra soccorso consumalo e 

(1) V. i miei saggi-p. 263e seg. 

(2) Nuovo Arrli. di dir, crini. 1 . 1. p. 179. 

(3j Klein. §. 31. 

(*i Klein. §. 51. Uais. p. 298. Golf, col 
giura, di Itilzig t. II. p. 1)5. 123. e seg. 


tentato (si dica lo stesso del favoreggia- 
mento), non rimane al giudice altra scel- 
ta, che quella di applicare il minimum 
della pena legale, che contempla l’aiuto 
e il favoreggiamento compialo, anche ai 
semplici sforai di prestare l’uno o l’al- 
tro, o eli dichiarareatTattoimpunito l’au- 
silintore c il fautore, perchè l'effettivo 
soccorrere ed agevolare, di cui fanno pa- 
rola le leggi, è diverso dalla semplice 
volontà ili soccorrere e ili agevolare. Ma 
l’uno e l’altro partito ripugna per altro 
ai generali principj del dritto, non me- 
no che all’analogia del tentativo delit- 
tuoso dell’autore. Mentre la dottrina e il 
legislatore non si (tossono dispensare da 
questa distinzione, a piuma occorre un- 
tare, che per la penalità del soccorso e 
del favoreggiamento tentalo è sempre 
necessaria un’azione esterna, la quale 
dimostri la ingiusta intenzione dell’a- 
gente. 

s*. 

La partizlon dei delitti in consamat! 
c tentati si riferisce di più 

IV. non solo nll’antor (isieo ilei fatto, 
ma ancora all’autore psicologico ( mora- 
le, intellettuale). Or siccome autore psi- 
cologico del fatto, od insligatore, si chia- 
ma colui, che scientemente ed intenzio- 
nalmente ha determinato la volontà di 
nn'allra persona (cioè del successivo a- 
genle fisico) a coni mettere una certa azio- 
ne delittuosa ; così dovrebbe ammettersi 
un conato punibile d’ insligazione, ogno- 
racliè il seduttore abbia procurato di de- 
terminare la volontà di un’altra persona 
ad eseguire un dato del ilio, e non sia riu- 
scito a determinarvela (5). Ma che in tal 
modo non rimanga tirata con la neces- 
saria precisione la linea di contino fra 
l’ insligazione consumata e tentata, è og- 
gidì riconosciuto quasi generalmente. E 
la debolezza di questa teorica apparisce 
chiarissima, quando si prendono a deci- 
dere queste due capitali controversie, 
cioè: 1 ) se, e quanto l’ insligatore si pos- 
sa punire, allorquando avanti l'esecuzio- 
ne del delitto ritrattò seriamente l’ordi- 
ne, il mandalo, il consiglio ec., e ciò non 
ostante il delitto fu commesso: e 2) vi- 
ceversa quando l’insligato liberamente 
desistè dall'csecuziondet delitto. In que- 
sti due rasi si dovrà ammettere un' insli- 
gnzionc consumala, o meramente tenta- 
la ? E quando sia meramente tentala, 
qual grado di tentativo dovremo ricono- 
scervi ? intorno a si fatte questioni sono 

| 5 ) Milieu maier net nnovo arch.iiidir. crini, 
t. I. p. 178. 


logie 
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tuttora diri se le opinioni de’ oj mina- 
tigli. 

Net primo caso si ammette comune- 
mente un semplice conato d'iiistigazinnc, 
e si afTerma, che 1' Medicatore, secondo 
i principj che governano la desistenza 
volontaria del fìsico autore del tentativo, 
non si possa punire nemmeno di quello. 
Ma contro si falla teorica furon già sol- 
levali gravissimi dublij da Feuerbach(l), 
Primieramente in Talli qui non si può 
asserire, che esista quella re» integra, 
che si richiede per la impunità del fisico 
nutore, e rosi per analogia anche per 
quella detl'aulore psicologico. Poscia 
Feuerbac osserva, che l’instigatore, per 
mezzo delia propria attività, ha eccitato 
la volontà o le disposizioni altrui, e Tatto 
nascere il delitto in una guisa colpevole, 
talché il Tatto commesso gli può essere, 
non ostante la sua ritratta, almeno im- 
punito a colpa In sostegno di questa opi- 
nione si può segnalamento ricorrere a 
dire, che in certe circostanze anche il fi- 
sico autore, ad onta della sna volontaria 
desistenza, e della impunità procuratasi 
con essa, può soggiacere jier altro alla 
pena di un delillocolposo: come avven- 
ne, a ragion d’esempio, di quel delin- 
quente, che Tu punito d’incendio col po- 
so, perchè spense così incautamente i 
materiali, a cui aveva appiccalo il Cuo- 
co, che il bruciamento, non più voluto, 
ebbe luogo (2). Non si dovrebbe analo- 
gamente affermare il medesimo anche 
dell’ insligazione ? 

Se non che Ta di mestieri osservare al- 
l’ incontro, che, secondo il diritto comu- 
ne almeno, non si dà colposa instigazio- 
ne punibile (3), c ubo la |>ossihililà di 
punire |>er via di colpa di fisicoautore, 
che volontariamente desiste dal delitto, 
dipende dall'esistenza di una legge nar- 
ticoiarc, che minacci di pena anche il 
delitto, clic non Tu piglialo di mira, il 
clic accade solamente per eccezione (§.2). 
Or sesi pal le dal naturale principio, che 
la consumazione dell' insligazione non 
richiedi: altroché la determinazione del- 
la volontà altrui a commettere una cer- 
ta azione, delittuosa; se si osserva, che, 
quando la volontaria ritratta dcH’insli- 
gatorc rimase intrultuosa, non esiste piu 
la re» integra, onde le massime della vo- 
lontaria «k'sislenza del fisico autore non 

( 1) Critica dei progetto di Klcinsclirod par. 

II. p. HI. 

(2) Nuovo arch. di dir. crini, t. VI. p. 02. 

(3j Neppure le legislazioni moderne ricono- 
scono la puuibililà della medesima. Coni, i 
■■ioti) idei progetto di Wùrlliiubcrg p. :i'J. 
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gli si possono analogamente applicare; 
e se finalmente si considera, che l’iiisti- 
galorc non può essere più dolcemente 
giudicalo secondo le regole della colpa, 
perchè non è riconosciuta alcuna puni- 
bile attività dcH'nulore intellettuale pel 
capo dell’inavvertenza; si potrebbe ti- 
rare la conseguenza, che rinstigatore, 
per via dell’instigazione da lei consu- 
mala, dovesse soggiacere all'Intiera pe- 
na legale. Se le promesse, dalle quali de- 
riva questa courlusione, abbiano, o no, 
ferina base non lo indagheremo ancora, 
ed accenneremo semplicemente, che l’art. 
71. del nuovo progetto di WUrllemberg 
ha preso òtta via di mezzo Tra rimpuni- 
tà dell’instigatorc, sostentila da moltigiu- 
risti, e la piena punibilità del medesimo, 
sottoponendo in questo caso l’instigntorc 
alla pena ilei tentativo nonlerminato(ro- 
natus prturimut), c dichiarandolo affitto 
esente da pena, quando egli distornò ef- 
Tettivainenlc il delitto instigato, o tem- 
pestivamente lo denunziò all’ autorità 
competente, nrrrhò solamente in questi 
casi abbiamo In re» integra. Ma, se questa 
media teorica sia fondata sopra un'idea 
precisa della consumazione e del tenta- 
tivo dcU'insligazionc, è una ricerca da 
ventilarsi dopo che avremo esaminato la 
seconda questione proposta di sopra: va- 
le a dire se, c quanto sia da punirsi l’in- 
stigatore, quando l'iitsligato si ritrasse 
liberamente daH'rsccuzien del delitto, » 
cui era sialo determinalo. La decisione 
di questa disputa condurrà a riconosce- 
re esattamente ciò che appartiene alla 
consumazione ed al tentativo deM’insti- 
gnzione; perocché le conseguenze esor- 
bitanti, che discendono da un principio, 
remimi sospetto il principio medesimo, 
e guidano sempre più sicuramente al ri- 
trovamento del vero. 

Molli giuristi negano ancora in questo 
caso la punibilità dell’inslignlorc, pcr- 
chò sarebbe un controsenso il parlarci 
dell'autore intellettuale d'mi delitto, elio 
non fosse avvenuto: c questa è pure l’idea 
dcldiritlo penale francese (41. Ma in que- 
sto hanno torto; perchè 1) passeri» con- 
tradlzinnc ò solamente appaiente. Se in 
fatti all'espressione ili autore intellettua- 
le si sostituisce quella equivalente d’»«— 
etigatore, non è più conlradittovio il par- 
lare di un’insligazione all'omicidio, o ad 
nn altro delitto, ancorché la illecita azio- 
ne non avvenga, o in virtù del libero im- 
pulso dcll’insligato, o contro sua volon- 
tà. In fatti come osserva giustamente Oer- 

(4 Legraverend Traile ile la legislalion crini, 
cu Fraine 18*6. 1 . 1. p. «7. 
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sled (1), l’azione, percul è da punirsi l'au- 
tore intellettuale, non è l'esocuzion del 
delitto, la quale si punisce piuttosto nel 
fisico antorc ma bensì l’insligazione, per 
la quale nicnl’altro si richiede che la de- 
terminazione dell’altrui volontà all’ese- 
cuzione di un Tatto delittuoso. 2) Oltrac- 
ciò la teorica, alla quale ci opponiamo, 
prova troppo, e conseguentemente non 
prova nulla. Imperocché a tenore di es-, 
sa bisognerebbe dichiarare impune l'in- 
sligatorenon solamente nel casodi volon- 
taria, ma ancora di costretta desistenza 
del fisico autore istigato; avvegnaché 
neppure in questo caso il delitto venga 
realmente compiuto. E da ciò derivereb- 
be la esorbitante conseguenza che, men- 
tre l’instigato soggiacerebbe alla pena 
del conato, l’instigatore che di lui si ser- 
vi come d’uno strumento, andrebbe im- 
punito. Finalmente 3) si dovrebbe pur 
convenire della possibilità in generaledi 
un conato punibile d'insligazione; per- 
chè colui, che ha fatto uso di tutti i mez- 
zi di seduzione, che erano in suo potere, 
ad effetto di determinare la volontà di 
un altro ad un atto delittuoso, c non vi è 
riuscitoci è reso iivcontrasl abilmente col- 
pevole di un conato punibile d’insliga- 
zione, ancorché il defitto pigliato di mi- 
ra non sia stato commesso (2). Imperoc- 
ché l’instigazione, l’aiuto, e il favoreg- 
giamento hanno questo di comune fra lo- 
ro, possiedono un’essenza di fatto per sé 
stante, cioè indipendente dalla consuma- 
zione del fisico autore, in quanto che la 
loro idea e la loro penalità non esige resi- 
stenza di tutti i caratteri del fisico auto- 
re, nè la consumazione del delitto mede- 
simo, tantoché esempigrazia anche in un 
omicidio frustrato ( Jelictum perfectum 
homicidii), od in un altro delitto mera- 
mente intrapreso (conatus proximut, o 
remolusj, gl'instigatori, gli ausiliatnri, 
ed i fautori sono punibili insieme col fi- 
sico autore (3). 

Se si prendono a contemplare insieme 
riunite le ragioni sviluppate sinora, si 
vede, che esse servono non solamente a 
confutare evidentemente raffermata im- 
>uni(à dcH’instigatorc nel caso, in cui 
’instigato desistè volontariamente dal 
delitto, a cui si era lascialo determinare, 
ma fanno ancora conchiudere, che l’in- 
sligatore dee soggiacere all’intiera pena 


(1) Nuova contribuzione p. 119. c sog. 

<2 Miltermaicr nel nuovo areb. di dir. crim. 
1. 1. p. 178. 

(3 > Rossbirl Sviluppo p. 64. V. Anche il 
suo giornale t. IV. fase. 3. p. 297. — Molivi 
del progetto di Wiirttcmbcrg p. 61. 


della leggo, f.he altro In fatti si potreb- 
be richiedere a dichiarar consuma tal'in- 
sligazione, se non che la effe! ti va deter- 
minazione della volontà altrui a commet- 
tere un reato, quando in questo puntosi 
trova compiuta l'attività dell’insligalo- 
re, e quando ogni assistenza prestala al- 
l’esecuzione delittuosa convertirebbe lui 
medesi mo i n ausi lia lore,od infisico coau- 
tore? Tutta volta nemmeno questa teorica 
merita approvazione. Imperocché per 
quanto possa esser grande la punibilità 
d’un instigatore, ripugna peraltro a tut- 
te le massime giuridiche, desunte dalla 
misura penale obiettiva, il sottoporre alla 
pena capi tale l’insligatorc d’un omicidio, 
quando l’instigalo si è volontariamente 
ritratto dal l’esecuzione di questo delitto. 
Vediamo dunque, se la pratica germani- 
ca seguiti una giusta norma, riconoscen- 
do una teorica, che tiene il mezzo fra 
l’impunità e la intiera punibilità dell’in- 
sligalore, cioè sottoponendolo alla pena 
del conalo compiuto /TMi'c/urn perfectumj 
d’instigazione ( i). Questo principio è ap- 
poggialo effettivamente alle più forti ra- 
gioni. In fatti 1) l'analogia del tentativo 
compiuto, ossia del delitto frustrato del 
fisico autore, è pienamente applicabile 
allo scopo fallito dell’ «istigatore , in 
quanto che questi ba fatto per parte sua 
tutto quello, che si richiedeva a produr- 
re il delitto, e non ostante, in sequela 
della posteriore desistenza volontaria 
deH’insligato, non ha conseguito il suo fi- 
ne. ) Il punto di vista obiettivo della pe- 
nalità, il quale predomina nel diritto cri- 
minale germanico, c per cui il principio 
« «» maleficiifvohinlastpectaturnotiexi- 
lus » non si può affaticare ne all’autore 
intellettuale, nè al fisico, e finalmente 3) 
la disposizione delle leggi romane e ger- 
maniche, le quali vogliono egualmente 
punito l’autore intellettuale ea il fisico, 
presuppone, che il delitto insligato sia 
stato realmente compiuto, cioè non sola- 
mente intrapreso, ma ancora consuma- 
lo. Cosi esempigrazia l’arl. 107 della Ca- 
rolina dispone della pena dello spergiu- 
ro), ed aggiugne: « Tum et is, qui eius- 
« modi pcriuroa scient volensque dolo et 
« fraude inslruit, similem poenamluat 
cioè la medesima pena, che colpisce il 
fisico autore del già commesso spergiu- 
ro. Parimente la L. 15. pr. D. ad l. Corri, 
de sic. dice: « Xihilinterest acci dot quia, 

« oit morti s causam praebeat », cioè sog - 
giace, a pena eguale, e chi uccide, echi fu 
uccidere per mezzo di un altro. 

(4) HilzigGioni. l. X. p. 283, — Bauer Os- 
servar. sul prog. di Auoover par. I. p, 477. 
coof. con Mitici maier I. c. p. 178. 
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A tenore di questa teorica, la quale, 
in virtù delle due ragioni in primo luo- 
go esposte, è commendevole anche ili 
senso legislativo, si richiede per la con- 
sumazion dell’instigazinuc la contempo- 
ranea esistenza di queste due condizio- 
ni: che cioè I) Tinsiigatore abbia real- 
mente determinato la volontà di un altro 
a commettere un delitto, e che 2) in se- 
quela di questa instignzione il dclilloin- 
stigato sia stato realmente consumalo. Se 
manca la prima, vale a dire se Tinstiga- 
tore non ha determinalo l’instigato; o se 
esiste la prima e non la seconda, vale a 
direse i’insligato ha volontariamente ri- 
nunziato al delitto, o ha dovuto desiste- 
re dalla consumazione di esso, in guisa 
che non è stato oltrepassato il tentativo 
del fatto criminoso; si potrà sempre am- 
mettere un conato d’instigazione. Impe- 
rocché una volta che la consumazione 
dell'iiisligazione si lega con la effettiva 
consumazione del delitto insligalo; per 
etnr conseguenti bisogna ammettere an 
tentativo d'instigazione, ognorachè l’at- 
li v itàlici tisico autoreiiLstigatonon giun- 
se che lino al conato. A tenore di ciò (se- 
guitando l'analogia del delirium perfe,- 
ctum considerato nel tìsico autore) si do- 
vrebbe condannare l’instigalore alla pe- 
na del delirium perfectum, quando l’in- 
sligalo o volontariamente si ritrasse re 
tnfci/mdnlla commission del delitto, o ri- 
mase entro I contini di un semplice co- 
nato. Imperocché in emendile i casi lo 
scopo dclrinsligalorc é fallilo, e si può 
ad essi applicare con piena analogia l’i- 
dea del delitto frustrato del fìsico auto- 
re. Allorquando all’opiiosto Tinsi igatorc 
ha fatto uso |>er parte sua di lutti i mez- 
zi di seduzione, per determinare l'altrui 
volontà ad un delitto, ma non é riuscito 
nel suo divisamente, si presenta in vero 
anche intalcaso un conato piinibilccTin- 
stigazione, ma in un grado molto infe- 
riore di penalità, perché delle due con- 
dizioni, che si richiedono a dichiarar 
consumata Tinstigaziouu, non se ne pre- 
senta qui neppur una: ed il decidere al- 
lora, se il sedultoredebba soggiacere al la 
[iena del conato prossimo, o del remoto, 
dipende dalla qualità e dalla quantità 
della sua attività criminosa. 

Ccrchiamoadesso, qual influenza eser- 
citi la volontaria ritratta ileU’insligalo- 
re sopra la sua punibilità, quando Tin- 
stigalo consumò non ostante il delitto. Se 
qui pure si giudica I'insligatore, o l’au- 
tore intellettuale, secondo Tana logia del 
fisico autore, sembra a prima vista, che 
si debba dichiarare impunito; avvegna- 
ché avanti la piena esccu/.ion del dclit- 
Vol. II. 
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to, e cosi re integra , cioè in un tempo; in 
cui era punibile solamente di tentativo, 
abbia volontariamente e seriamente ri- 
trattato il mandalo, il consiglio, o il co- 
mando delittuoso. Ala questa analoga ap- 
plicazion dell’arl. 178 della Carolina si 
può malagevolmente ammettere; perche 
per l'impunità del fisico autore, che vo- 
lontariamente desista, si esige, che la sua 
ingiusta attività sia rimasta senza suc- 
cesso di sorta- La qual presupposizione 
qui non si adatta all’insligatore, perchè 
il delitto, che egli instigò, e che poi ri- 
trattò senza frutto, fu realmente esegui- 
to: e questo eseguimento è da incoi par- 
glisi, inquanto che egli non potèripara- 
re al male, di cui fu cagione, laonde non 
, si potrebbe parlare d’impunità dell’in- 
stigatore, che quando egli distorno effet- 
tivamente la commission del delitto, o 
tempestivamente denunziò nll’anlnrità 
il criminoso progetto, perché solamente 
allora si presenta, rispetto a lui, la res 
integra. In caso diverso egli è punibile: 
ma se di consumata, odi tentata instiga- 
zinne, potrebbe esser dnbhio. Dove in 
fatti si parla dalla teorica, superiormen- 
te riconosciuta per giusta, a tener della 
quale la consumazion dell’iiisligazione 
richiede la riunita esistenza della effet- 
tiva insligazione medesima, e della pie- 
na esecuzione del delitto insligato, onde 
la punibilità dell’ autore intellettuale 
vico determinala dal graduili quella del 
fisico autore; fa ili mestieri, per esser 
conseguenti, dichiarare in lai caso l’in- 
sligalore come colpevole dicnnsumala 
insligazione, c quindi sottoporlo all’in- 
tiera pena legale. Ma quando si rifletto 
all’opposto, che secondo i generali prin- 
ripj giuridici la punibilità dell’insliga- 
torc viene grandemente abbassala dal 
pentimento effettivo, dimostrato ila lui 
avanti la piena esecuzion del delitto, o 
così mentre l’insligazione non usciva an- 
cora dai limiti di semplice tentativo, si 
vede che, l’intiera pena legale non è ap- 
I ii a b ile e che perciò si può solamente 
isputare, se questo autore intellettuale 
debba soggiacere alla pena del delietuin 
perfeclum, od a quella d’un conato remo- 
to. A sostegnodella prima opinione si po- 
trebbe dire, che la commission del delit- 
to ebbe la sua radice in una colpa si gra- 
ve deH'insligatore, che il peiltimentodi- 
moslrato da lui non giunse a sopprimere 
le conseguenze nocive della medesima. 
Ma se d’altra parte si osserva, che secon- 
do le cose ragionate di sopra, l’insliga- 
toro incorre nella pena del delirium per- 
fertum quando senza sua coopcrazione 
desistè T insligato dalla commission del 

14 
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delitto, apparisce facilmente, che sareb- 
be manifesta ingiustizia ilsolloporioalla 
medesima pena anche quando egli, tut- 
toché senza frullo, ha procurato di di- 
stornare le conseguenze pregiudiziali 
della sua istigazione, e riinane cosi giu- 
stificalo in questo risalto il disposto nel 
nuovo progetto di end ice pena le di Wiirt- 
temberg. 

Tutti questi teoremi, relativi alla con- 
sumazione c al conato dell’iiistigazione, 
ed alla loro (amatila, sempre secondo il 
grado di quella del fisico autore, decli- 
nano essenzialmente dai corollari, chea 
tenore delle osservazioni già fattesi po- 
trebbero dedurre dall’idea dell’ istiga- 
zione, alla quale si attiene anche Oer- 
sted : ma la considerazione dovuta al di- 
ritto materiale, vale a dire, ad una giu- 
sta misura penale, che discenda dalla 
connessione del modulo obiettivo e su- 
biettivo, vince queilaconlradizione me- 
ramente esteriore c formale. Sarebbe 
dato per altro di camminare con mag- 
gior sicurezza, se si abbandonasse ta via 
tinquì seguitata dall'analoga applicazion 
delle regole, che riguardano il tisico au- 
tore, e si giudicasse l’insligazimie secon- 
do prim ipj per sé stanti; perocché il pre- 
supporre, che linsligalore debba in lutti 
i casi riputarsi punibile alla pari del ti- 
sico autore, manca intieramente di base 
Ma I» sviluppo di queste idee In riserbo 
a più opportuna occasione. 

S- fi- 
lai partizione dei delitti in consumali 
e tentali si riferisce lilialmente 

V. ai delitti di commissione di ogni 
specie, in quauto sieno comminali di ima 
pena pubblica (§. 1.), e non escludano 
|ier molivi particolari la possibilità di un 
conato. Su questa regola sié generalmen- 
te d'accordo: ma sulI’esteiLsionedclle sue 
eccezioni, e sul principio, clic le -deter- 
mina, le opinioni proseguono a mante- 
nersi molto divise, lidie, jiaite dipende 
da uno scambio intorno all’essenza del 
conato, parte da una massima erronea 
rispetto alla consumazione di certe azio- 
ni delittuosi', parte finalmente dalia con- 
troversia tuttora perseverante sulla pu- 
nibilità del cosi dello conato remolo. Qui 
noi dobbiamo parlirudal principio pian- 
tato nel §. 2., che niim delitto può esser 
consumato, se prima non fu incomincia- 
to, e die perciò ogni delitto consumato 
itickiudc iu sé stesso il tentato, o, pel- 
osa r la espressione del Romagnosi, lo 
assorbe, lieuché non sia d’alcuua impor- 
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tatua il distinguere nel consumato de- 
litto i gratti del criminoso inlraprcndi- 
menlo, che formano un elemento inte- 
grante di esso, avvegnaché il.conalo non 
possa nella consumazione particolar- 
mente punirsi ; nel caso per altro d’ in- 
terruzione dell’attività delittuosa, cioè 
dal primo passo (ino ali’ ultimo, onde 
vieti consumalo il delitto, si presentano 
diversi gradi di conato, e tanto più de- 
cisi, quanto sono maggiori e più molli- 
pljci i mezzi, che si richiedono per ar- 
rivare all'ingiusta meta. 

1) Queste riflessioni confutano di per 
sé l'opinione frequentemente ripetuta, 
die non possa darsi conato di alto tradi- 
meulo, semprechè alla consumazione di 
questo delillo non si esigano dei carat- 
teri, die la rendano assolutamente im- 
possibile: il che per altro e sarebbe con- 
tradittorio all’idea dell’alto tradimento, 
e produrrebbe nna vera pelizion di prin- 
cipio. Siccome io ho già sviluppato ili 
altro luogo la mia maniera di vedere su 
di questa materia (t), e l’ho trovala pro- 
fondamente e chiaramente spiegala in 
un parere del collegio decidente dell’uni- 
versità d'Heidelberg dell’anno 1831; cosi 
posso rinviare a si falli lavori, e rispar- 
miarmi qualunque più estesa illustra- 
zione, tanto più die tutte le moderne le- 
gislazioni neU’allo tradimento, e nel tra- 
dimento del paese, distinguono la consu- 
mazione dal conato, non solo per l’idea, 
ma ancora per la peualità. Noterò bensì, 
che quei codici e progetti di codici, che 
in generale dichiarano esenti da pena 
gli atti preparatori di un delitto, sono 
costretti ad ammettere per eccezione un 
conato remoto punibile uell'alto tradi- 
mento ( $. t>. ). 

2) ÌÌ anche più specioso raffermare, 
che lutti i delitti commessi nell'alieno, 
esempigrazia l’omicidio precipitalo, dej 
pari che quelle azioni punibili, che si 
eseguiscono rapidamente, e senza parti- 
colarì preparazioni , come l’esposizion 
degl’ infanti, debbano escluder l’idea, e 
la itcìialilà di un conato. Questa teorica, 
stabilita da Millennaier v— ha trovalo 
dei difensori rispetto all'omicidio pre- 
cipitato, cioè risoluto ed eseguilo uel- 
Pimpetu, in l'ratobevera (3), in Egger (4;, 

(1) Contri hnrioiii al delitlu di «Ilo tradi- 
mento li-ali. I. 

(2) Nuovo ardi, di dir. crini. I. IV. p. 47. 
t. X. p. 642. 

(3, Materiale [ter la pratica legate negli Siali 
Austriaci l. VI. p. 3Ó8. 

(4 Dell' omicidio premeditato, Vienna 18 IO 
§ 18. 
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in Jarcko (I), od in Pellegrino Rossi (2). 
Dietro questa doltrinu il così dello ten- 
tativo terminato (drlirlum prrfrrlum) di 
omicidio precipitato, in cui l’agente non 
raggiunse che imperfettamente il suo fi- 
ne, dee punirsi piuttosto come lesione 
corporale consumala: laddove all’incon- 
tro nel così dello conato onninamente 
frustralo di omicidio precipitato (come 
se la pistola di A non prese), nel così 
«letto conato prossimo dello stesso delit- 
to (come, se Aron la pistola carica, e col 
cane alzato, sta di rimpclto a II, e viene 
impedito dal portare piùoltre la sua cri- 
minosa attività), e finalmente nel cona- 
to remolo «lei suddetto reato (come se A 
Da giù tirato fuori il coltello, per a> ven- 
tarsi contro II) non dee potersi immagi- 
nare tentativo punibile, nè di omicidio 
precipitato, nè di lesione corporale. Nel- 
la medesima guisa anche l’esposizion de- 
gl infanti, comechèsia un'azione, che si 
commette senza particolari preparazio- 
ni, dovrebbe escludere la possibilità di 
un tentai no punibile; perocché, come 
osserva Mittcrmaier, fino all'iillimo mo- 
mento della effettiva esposlzion del fan- 
ciullo la risoluzion della madre è inccr- 
ta, e tanto meno si può parlare di puni- 
bili preparazioni di esporre, in quanto 
che il recarsi al luogo della esposizione 
puiì anch’essere ad oggetto di passeggia- 
re. St* non che (ali ragioni non sono vit- 
toriosi': e«l a buon diritto perciò Mar- 
tin (3), Tittmann (4), Bauer(S) llcffter(fi), 
ed altri, si sono dichiarati contro questa 
teorica, riconoscendo così nell’omicidio 
Precipitalo, come nella esp«isiz.inn de- 
gl’infanti, ed in simili delitti, un conato 
punibile. A favore di questa opinione mi 
sono mani feslalo anch'io in un altro luo- 
go (7), dove ho specialmente confermato 
l’acuta teorica del Romagnosi intorno al 
delitto tentato. Se in falli si prendono 
primieramente in esame le ragioni, per 
cui si niega un conato punibile nei de- 
litti rapidamente commessi, senza par- 
ticolare apparecchio, c che confinano con 
quelli, che si eseguiscono nell’affetto; si 
scopre di h'ggieri, che esse non sono di- 
mostrative, perchè provano troppo, e 
ch<* dipendono dal non volere ammette- 
re in generale un conato remoto punibi- 


li) Instino, porle Iti. p. 217, 

(2 Trailé de «Irolt pónti II. 31. 

13) Eleni. $. 122. noto. 1. $. 133. nolo 2. 

(4 Instimi, p. II. p. 34. 

(Si Elein. §. 67. nota a. {. 169. nota b. 2. 
cdi*. 


6 Riero. 5* 241. §. 272. 


le (§. 8). Imperocché quando è dimo- 
stralo (e questa è la condizione della pu- 
nibilità del conato di genere), che la ma- 
dre fu impedita suo mal grado di ese- 
guire l’es|Hisizione, che si era proposta, 
non si può t ruttare, giuridicamente [tar- 
lando, nè di risoluzione incerta, tré di 
semplice passeggiata. Altrimenti si do- 
v reblie negare in generale la punibilità 
del conato; perocché tino all’ultimo pas- 
so, che conduce alla consumazion «lei rio- 
li Ito preso di mira, è sempre possibile 
che l'agente abbia potuto titubare. Ala 
quando le semplici possibilità bastasse- 
ro ad impedire l’esercizio del diritto di 
punire, si arriverebbe quasi al punto di 
abolire la giustizia criminale. Queste ra- 
gioni potrebbero riputarsi sufficienti a 
confutare la sopraddetta teorica: contro 
la quale per altro parlano con forza an- 
che maggiore<| negli e egumeni i , che pro- 
vano la |>ossihilità di un conato anche 
nei delitti conum'ssi neU'affetto. Percom- 
ballereuna tale [tossi hililà,s«*gualamcii- 
le nell’omicidio precip italo, si possono 
in vero addurre dei molivi di qualche 
peso: ma la seguente disamina mostre- 
rà, che sono solamente apimrcnli. 

A dividere questa gravissima contro- 
versia fa di mestieri in primo luogo cer- 
care, se l’affetto escluda Vanimus orri- 
de lidi, ose escluda in genere il dolo, di 
cui Vanin iu.i orridendi non è, che una 
parlicela r direzione, o qualità. Sembra, 
che Alillerinaicr (8) affermi la seconda 
cosa. Dietro l'opinione di lui lo stato psi- 
cologico dell'agente nell’ impeto confina 
più con la colpa, che col dolo: ed anche 
più determinatamente ha detto Feuer- 
bach, che nell’omicidio precipitato non 
si putì ammettere propriameule che una 
inavvertenza, in quanto che la punibi- 
lità del medesimo consiste nel difetto di 
resistenza agli affetti. Or siccome nou si 
dà in genere una culpa adlentata (<$. 2), 
così nei delitti commessi neU’affetto, co- 
me trasgressioni mera mente colpose, dee 
negarsi la possibilità d’un conato puni- 
bile, esempigrazia d’omicidio precipita- 
to, ognoraehè l'ingiusta aggressione sia 
rimasta senza successo. Ala Feuerliach 
asserisco manifestamente, troppo, vale 
adire nnlla. Imperocché tulli «luanti i 
delitti commessi nella passione si poi re li- 
bero così con diritto riporre nella cate- 
goria delle trasgressioni colposi!, avve- 
gnaché la loro punibilità ancora consi- 
sta nel difetto di resistenza alle passioni: 
e così verrebbe a mancare la possibilità 

(8j Nuovo sreb, di dir. ciim. t. Vili. nuui. 
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di punire, i |>iii numerosi ed i più gravi 
del ili). Aristotele enumerò già fra I do- 
losi i delitti commessi iiell'alTelto, e cer- 
tamente a buona ragione (t). Imperoc- 
ché 1) Incoscienza dell' ingiustizia del- 
l’alto, benché turbala ed indebolita, ri- 
mane pur sempre nella persona, cheope- 
ra anche nel massimo affetto, la quale 
non si scuserà giammai col dire, che sti- 
mò conforme al diritto la sua azione, ma 
solamente adducendodi non aver saputo 
resistere agl’impulsi, che la eccitarono 
alla medesima (2). Oltre di che 2) la ri- 
soluzione di eseguire ii commesso defitto 
non rimane esclusa dall'anello, nò se- 
condo le manifestazioni riconoscibili del- 
l’animo umano, nò secondo l’esperienza: 
ia quale anzi ne ammaestra, che alcuni 
delinquenti di buona natura assicuraro- 
no di essersi sentili liberi c non costret- 
ti. E che in generale l’uomo sin in grado 
di rinunziare per molivi razionali alia 
risoluzione formata nell'anello, è una 
delle massimcspcrlmentali incontrover- 
se. Per lo che i requisiti essenziali del 
dolo, cioè la coscienza dell’illecito del- 
l’alto piglialo di mira, e la volontà di 
commetterlo, si presentano indubitata- 
mente ancora nei delitti commessi nel- 
l’affetto; in conformità diche la Caroli- 
na nel Pari. 137 amen era l'omicidio d’im- 
peto fra gli omicidj vulonlarj, che di- 
stingue in premeditali c precipitali, men- 
tre parla deicol|x>si negli art. 134 e 146(3), 
Ma ciò die vale per 1 omicidio precipi- 
tato, cioè proveniente dall’impeto degli 
affetti, dee parimente valere anche [>cr 
gli altri delitti, commessi nello stesso 
stato dell’animo. Quindi l’iiupelo, a te- 
nore doll’art. 137, può aver solamente 
Petrolio di abbassare eonsidcrabilmenle, 
di fronte alla premeditazione, il grado 
della penalità dell’agente, ognoracliè il 
giudice non sia legalo da una legge pe- 
nale determinala. Laonde il dolo si òdi- 
viso anche dai moderni in premeditalo, 
ossia ex preposi Io, ed in precipitalo, os- 
sia ex /inpelu, e si sono intese dipendenti 
da questo le violazioni intenzionali della 

(lì EUiic. V. li. 

(2; Millcrmaè-r Nuovo Arcb. di dir. crim. 
I. II. p. 531. t. VII. p. 575— Feuerbach Re- 
visione del dir. (tcu. par. II. p. 161 — 66. 

13, Marlin Eleni. §. 112. osa 4. Meisler Ri- 
flessioni pratiche par. il. p. 241. Anche Ba- 
tter , Eleni. §. 166, nota, che sebbene dalla 
disposi) ione dettali. 138tonrronlalocon l’jit. 
140 risulti , che la Carolina sullo 1‘ omicidio 
(TotUseliUiip comprenda ancora il colposo, per 
«Uro l'arl. 137 dimostra, che v'é iutesa prin- 
ripalmcutc l'uccisione pioccdculc dall alitilo. 


legge penale, che provengono dall'affet- 
to. Clic se neH'omicidio precipitato si 
volesse indefinitamente negare l'animun 
occidendi, si urlerebbe nello scoglio di 
allargare |iericoIosainenleed illegalmen- 
te la sfera dell' omicidio premeditato; 
perchè i tribunali sarebbero costretti a 
punire come autore di questo il delin- 
quente, che fosse confesso o convinto di 
avere avulo l'animui occidendi. 

l.a nostra deduzione non dee già di- 
mostrare, che ncH'omicidio precipitalo 
esista sempre e necessariamente Io spe- 
ciale animili orcidendi , ma solamente 
che vi possa esistere, tanto secondo la 
natura dell’affetto, quanto secondo l’e- 
sperienza: e cosi, avuto riguardo alla 
diversa intenzion dell'agente, fa d’uopo 
distinguere con Feuerbach (4), con Ba- 
ner (5). e con altri scrittori, due casi se- 
parali diomicidio precipitalo; l’unocioè, 
in cui l’agente ebbe, l’animu* occidendi ^ 
e l’altro in cui si presentò solamente un 
dolo eventuale, od alternativo, che suole 
intervenire frequentemente nello stato 
di affetto (6}. Ora, che nel primo caso, 
ogni qual volta l’a genie fu impedito suo 
mal grado dall’cffctluar pienamente ia 
sua intenzione, si debba ammettere un 
conato, come si ammette nell’omicidia 
remedilato, non può soggiacere a dub- 
io ragionevole. Ma la cosa è diversa nel 
secondo caso. Imperocché, siccome qui 
l’ intenzion dell’agente non fu diretta al- 
l'omicidio determinatamente , ma solo 
indeterminatamente (eventualmente, u 
alternativamente); cosi con l'ammettere 
un tentativo di omicidio precipitalo si 
verrebbe a giudicare, che l' intenzion 
dell'agenle fosse stila diretta determi- 
natamente ed esclusivamente all’uccisio- 
ne : il elio sarebbe tanlo meno raziona- 
le, in quanto die nel diritto criminale 
il grado decisivo delia penalità non è 
quello iuceriopiù elevato, ma bensì quel- 
lo cerio più basso. Poiché pertanto il do- 
lo indeterminato racchiude di sua natu- 
ra in sé stesso anche i 'animus vulnerati- 
di, per cui la lesione corporale si distin- 
gue suhiclli vameuteda) tentativo diomi- 
gidio, ed il giudice criminale non può 
quivi ammettere un conato di omicìdio 
precipitalo, perchè l’inlenzion deU’agnn- 
le non era diretta, nè determinatamen- 
te, nè esclusivamente. aUMcriaione; vie- 
ne a risultare, che nel dolo indetermi- 
nato, giu ridica ytente collide rato, nou si 

(4) Klein. $. 217. 

5] Klein. j. 166. 

6) Feuerbach Eleni. §. 59. oss. a. Critica 
del piogeni) di Kleiusciuod par. I. p. 4t. 
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possono applicare altri prlnclpj , chi; 
(lucili della lesione corporale consuma- 
la, o tenlala. (Questa maniera di vedere 
adunque declina da quella di Millerma- 
ier, in quanto che 1) in una specie di o- 
micidio precipitalo riconosce un lenla- 
livo di questo delillo, e 2) negli altri casi 
un tentativo punibile di lesione cor|to- 
rale. Secondo Millcrmaicr all'incontro, 
o l’agente dee soggiacere alla pena della 
lesione corporale, o dee rimanere a tratto 
impunito. Ma cITcltiv amento non si sa 
comprendere, [ver qual ragione l'affetto 
debba escludere la possibilità in un co- 
nato, sia pur questo di omicidio, o di le- 
sione corporale. Nessun delitto in Tatti, 
come ha segnatamente osservato anche 
11 Itomagnosi, può esser consumato, se 
prima non fu incominciato : nè lo stalo 
di anello può formare un’eccezione da 
questa regola. 

Si dice in contrario, che nell' agenle 
nello sialo di affetto la risoluzione, le 
preparazioni, e l’uso dei mezzi ajqtarnc- 
ciuati, si combinano quasi in uno slesso 
momento; onde riesce impossibile sc|wi- 
rare per ragion di tempo questi gradi di 
attività, |ter arrivare in lai modo ai di- 
versi gradi del conato. Ma questa obie- 
zione è più ap|ia renio, che reale. Pre- 
scindendo in falli dal considerare, clic 
ancora ncU'omicidio precipitalo puòavcr 
luogo una ri flessione , cosi riS|ielto ai 

mezzi, roiiieaU’esecuzione, senza ehe |>er 
questo l’azione si conceria in omicidio 
premeditalo, purché il tulio avvenga 
mentre l'affetto persevera (1); prescin- 
dendo dal considerare, che l'affello, in 
qualche caso di eccezione, può esseri' di 
non breve durala, onde fra la prepara- 
zione e l’esecuzione interceda uno spazio 
considerabile di tempo (2); jter alleo, 
anche quando la risoluzione, la prepa- 
razione, e l’esecuzione sieno l’opera qua- 
si di uno stesso momento, i diversi gra- 
di di attività, che conducono alla consii- 
inazion del delillo, appariscono sempre 
separali, lanlochè il delinquente viene 
spesso iulerrnlto nel corso dell’opera cri- 
minosa. E mediante questa interruzione 
rimane iin|iedita per modo la eontinua- 
zion del delitto, clic l’attività interrotta 
si presenta in un momento separato di 
come si vede dagli esempj rife- 
riti in principio di questo paragrafo (’). 

(I) Pratobcvera Materiali 1 . 1. p. 282. 

(2j Millrrmaier e Zachariae Gioru. crii. 1. 
I- p. 226. Nuovo anh. di dir. crim. t. X. p. 
291. Feuerbach Esposizione cc. cc. pallet, 
mini. 14. 

O Cheli tentativo di omicidio d’ impelo sia 
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Finalmente, secondo Martin (3); an- 
che quei delitti, che sono consumali per 
la semplice forma dell’azione.e indi [ten- 
dentemente dal successo, dovrebbero e- 
scludere la possibilità di un conato. Que- 
sta opinione pure è pienamente confu- 
tata dalle ragioni sviluppate sinora, e 
dipende solamente dal confondere la ri- 
cerca dell’estensione del tentativo in ge- 
nere con un’altra quistione, di cui toc- 
cheremo più sotto nel 6. 

Se adesso ci piace di raccogliere le con- 
seguenze delle indagini, sino a questo 
punloinsliUiite, noi vediamo, che nè l’al- 
to tradimento, nè i delitti commessi nel— 
l’affetto, o in uno stato simile all’affetto, 
nè finalmente 1 cosi detti delilli formali, 
fanno un’eccezione dalla regola stabilita 
di sopra; avvegnaché ancb’cssi 1 tossano 
ammettere l’idea di un conato punibile. 
Vanno solamente eccettuati da questa 
regola, cmne ha osservalo ancora il Ro- 
magnosi (♦), quei delitti, che si prepa- 
rano semplicemente nell'Interno , e si 
escguiscoun con la parola , come accade 
nelle ingiurie verbali, in certi casi di le- 
sa venerazione della maestà, e nella be- 
stemmia. lm|terocchè le cogitazioni eie 
risoluzioni, fintantoché min si mauife- 
slano, sono impunite. Ed in questa ecce- 
zione io mi son professato altra volta del 
sentimento di Millermaier (.■>). .Sul fitn- 
dumenlo belisi della medesima non si è 
generalmente d'accordo ; perchè d’ordi- 
nario si è dello, ebe le ingiurie verbali 
non ammettono tentativo punibile, per- 
chè appartengono al delirio privala del 
dirilto romano (§. 1). Li qual ragione, 
benché vera in sé stessa, è per altro in- 
sufficiente ; perocché da una parte anche 
le ingiurie verbali pubbliche, le quali 
si debbono castigare ex officio, del pari 
che gli oltraggi detti alla maestà, non 
ammettono conato punibile, il quale al - 
tresi rimarrebbe escluso, ancorché il di- 

logicamenlr escuto labile, non dovrebbe parere 
coesa dubbioso. Forse la ragione precipua, per 
cui secondo la giurisprudenza di molli paesi, 
c secondo i principi legislativi, quel tentativo 
non sembra punibile, si dee cercare nella po- 
litica criminale : la quale non trova pericoloso 
il lasciare impunita uu'esecuiiona delittuosa, 
incominciata nell’impeto , e rimasta interrot- 
ta ; perché l'esperienza dimostra, che l'animo 
commosso suole abbandonare, appena calma- 
to, ogni desiderio di uccidere , e spesso bene- 
dire alle cause, che hanno impedito lacousu- 
mazione N. d. T. 

(3 Eleni. $. 49 Data 2. 

:4) Genesi del dir. di punire $ 668 — 72. 

(8) Saggi Irati. X. p. 301 
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ritto romano avesse riposto le Ingiurie 
verbali Tra i delieta puhlita. Quindi la 
ragione interna ed essenziale dell'ecce- 
zione vuoisi distinguere da quella sem- 
plicemente esterna e casuale, e riporre 
■iella pubblica opinione, la quale giu- 
dica, se esista, o no, la viotazion dell'o- 
nore, e che non trova questa violazione 
medesima nella semplice volontà d'in- 
giuriare. non seguitali dall'alto ingiu- 
rioso. D’altra parte bensì la pubblica o- 
pinione riconosce come ingiurie consu- 
mate certi atti prcparalnrj d’ingiuria 
reale, amie I'al/arc il bastone in allo di 
percuotere alcuno; onde conseguila; die, 
avuto riguardo alle idee popolari, deci- 
sive in questa materia, non si possa par- 
lare di conato d'ingiurie nemmeno nei 
casi diqoesla specie. In una parola, quan- 
do l'ingiuria, ili qualunque sorta ella sia, 
si ainsuina con la prima azione esterio- 
re, non anunetlu conato punibile; |ht- 
rhè la semplice volontà d’ingiuriare, 
tanto in virtù del principio romano «co- 
yilationis jtornam nenia palliar », quan- 
to in virtù della pubblica opinione, non 
si può criminalmente perseguitare. 

S-G. 

Indagata l’estensione del tentativo pu- 
nibile, cercheremo adesso, se in quei de- 
litti, che in generale lo ammettono, c che 
formano la regola, si presentino i tre 
gradi comunemente riconosciuti del me- 
desimo, cioè il delictum perfeelum il co- 
nati» proximu » , e il coitala* remotus. 
Anche una tal quislione è del numero 
delle controverse. Se, per deciderla, uno 
si attiene all’idea ordinariamente stabi- 
lita del tentativo terminato ( delictum 
perfeelum — delit manine — delitto fra- 
grato ), a tener della quale il conato di- 
cesi compiuto allorché l'agente lui fallo 
per parte sua tutto quello, che si richie- 
deva a produrre il successo piglialo di 
mira.il quale per altro o non e avvenuto 
affatto, o non è avvenuto nella sua pie- 
nezza (1); dalla medesima caratteristica 

(I) Esempigrazia la pistola sgrillettata non 
prese, o in vece dell’uccisione ebbe luogo sol- 
tanto un ferimento. Nel secondo caso si consi- 
dera dalla maggior parte un tentativo qualifi- 
cato , cioè una concorrenza di tentativo e di 
consumazione, ma a torlo. Il Romagnosi ha 
esattamente determinato la nozione del ten- 
tativo qualificato, la quale Constituisce il con- 
curia* delietorum ideati), dicendo; « Un de- 
» litio soventi volte è mezzo ad un altro dc- 
» litio, c dot facinoroso vien posto in opera, 
» onde giungere al line, che si propose» ,.Gcu. 
§• 097.) — V. Anche Baucr Eleni. §.72. 


del /uree **o risulta, che di questo grado 
supremo di conato si può trattare in quei 
soli delitti, che per la loro consumazio- 
ne esigono a ppu nto un delerm i na lo even- 
to (delitti materiali), e che gli altri per- 
ciò, che si consumano per la semplice 
forma dell'azione, ai quali appartengo- 
no esempigrazia diversi reati contro lo 
Stato. In falsità, lo spergiuro, l’esposizion 
degl' infanti, c simili ( delitti formali ), 
ammettono due soli gradi di conato, vaio 
a dire il prossimo ed il remolo (2). Se- 
condo Martin (3) i delitti dell’allima spe- 
cie dovrebbero escludere in generale la 
possibilità del conato: contro la quale 
opinione si sono dichiarali a buon dirit- 
to Menke (4), Bauer (5), ed altri scritto- 
ri. del i>ari che i pareri giuridici della 
fucilila legale d' Heidelberg. Imperocché 
a tenore dei principj sviluppali nel $.5. 
intorno al conati te delinquenti!, e di ciò 
che siamo per dire, a>n che va «raccor- 
do la pratica del diritto comune, e lo 
spirilo delle moderne legislazioni, non 
soggiace ad alcuna dubitazione, che an- 
cora i cosi detti delitti formali ammet- 
tano l’ideo di un conato punibile. Laon- 
de si può ricercar solamente, se per av- 
ventura si dieno alcuni delitti, che am- 
mettano per ewezione un solo grado di 
tentativo, come ha sostenuto Milterma- 
ier (fi). 

Sotto questa eccezione Mittermaier po- 
ne in primo luogo « tutti i delitti, che si 
» commettono con un’ azione destituì* 
» d'ngni preparativo, la quale s’intra- 
» prenda in così fatte condizioni , che 
» ogni apparente preparazione si sol- 
» tragga, in grazia della relazione esi- 
» stente, a qualsivoglia rimprovero d’in- 
» giustizia, come nell’incesto. Se un fra- 
» tello ed una sorella si amano tcncrà- 
» mente, sebbene con impuri desiderj ; 
» se si scrivono lettere piene di affetto, 
» e concertano un piano di futura riu- 
» ninne; sarebbe cosa ridicola il parlare 
» di conato remoto d’incesto ». Ma que- 
sta affermazione, che è stata anche rin- 
carila dal Bossi (7), va palesemente trop- 
p’oltrc. Imperocché sebbene l’incesto u- 
nilamente ad altri delitti, ai quali si of- 
fre l’occasione da sé, possa commettersi 
senza speciali preparazioni, come acca- 


(2) Sulla partizion dei delitti iu materiali e 
formati V. il nuovo ardi, di dir. crini, l. IV. 
(3; Eh m. §. 49. nula 2. 

!4) Instlluz. par. I. g. 40. 

(8, Klein. §. 09. 

(6 Nuovo ardi, di dir. crini. I. IV. p 19. 
20. SS. GG. l.I. p. 279. 

(7) I. c. 11. 31. p. 308 
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de sovente nelle classi più povere della 
campagna, quando la intiera famiglia 
dorme insieme in un letto solo (1); da 
ciò per altro non ò permesso dedurre, 
che l’incesto sia uno di que’ delitti, che 
escludono per loro nalura ogni prtqiara- 
zione; che simili atti preparatori non 
sieno giammai altro che apparenti; che 
il riguardo dovuto alla parentela gli esi- 
me dal rimprovero d’ingiustizia; e che 
sarebbe quindi una cosa ridicola il par- 
lare di tentativo remoto di questo reato. 

La possibilità in fatti di un conato re- 
moto si dovrebbe cosi con cgual diritto 
negare anche negli altri delitti di carne, 
esempigrazia nell’adulterio e nella vio- 
lenza in femmina, ed in generale in tutti 
quei maletìcj, per la commissione dei 
quali si presenta sovente l’opportunità 
da sé stessa, ancorché non cercala. Ma 
poiché questa ricerca si connette con 
quella della possibilità di un conato re- 
molo in genere, della quale ragionere- 
mo di sotto ( $. 8), ci asterremo qui dal- 
l’entrare ne’ suoi particolari. 

In secondo luogo Millermaier anno- 
vera sotto questo capo « i delitti, nei qua- 
» li non è necessaria altra preparazione, 
» che la risoluzione interna: i quali per- 
» fezionandosi con l’azione medesima , 
ii che dà loro principio, non ammettono 
« l’idea di conato, come accade esempi- 
» grazia nello spergiuro. Chi vuol giu- 
» rare il falso, non commette tentativo 
a ili spergiuro sino all’ istante, in cui e- 
» sprime realmente il_giuramenlo».QuI 
pure l’eccezione è poco fondata. Prima 
di lutto in fatti per la consumazione del- 
lo spergiuro non si richiede in alcuna 
maniera, che sia già terminato il proto- 
collo alla prestazione del giuramento, e 
che questo sia stato già riportalo negli 
alti, come afferma Millermaier in un al- 
tro luogo (2). Anche meno poi lo s[ier- 
gibro appartiene a quei delitti, che per 
biro natura non ammettono preparazio- 
ni; poiché anzi i preparativi di uu giu- 
ramento giudichile \ anno congiunti con 
una serie di formalità e di solennità, in 
grazia delle quali questo reato, tuttoché 
escluda, essendo del numero de’ formali, 
il ilclirlum perfcctum , si può per altro 
presentare sotto l’asjielto di conato pros- 
simo, e di remoto, come generalmente 
si riconosce in teorica , ed in pratica. 
Così i tribunali di Prussia, sfondo un 
caso criminale riferito nel giornale di 

(1) Bopp, Bochmer e Jaeger Gioru. di Irgisl. 
c di giurisprud. 1. 1. p. 32 — B2- p» 416 c scg. 
ii. 807 — 512. 

^2; Nuoui ardi, di dir. crim. ». 11. r- 109. 


Hitzig (3), riconobbero un conato remo- 
to nell’ innalzaménto delle prime tradi- 
ta, che si sollevano giurando, ed un co- 
nato prossimo di spergiuro nell’incoinin- 
cinmento della formula giuratoria. 

La teorica, che in certi delitti non am- 
mette conato remolo, riposa In generale 
sull’idea, che se nc dleno di quelli, che 
per loro natura escludono ogni prepa- 
razione. Ma l’esperienza dimostra, che i 
mezzi di delinquere sono escogitabili in 
tutti i delitti. Non vogliamo con questo 
asserire , che in ogni delitto tentato c 
consumato sieno indispensabili delle pre- 
parazioni; avvegnaché l’occasione anche 
non cercata possa talora somministrare 
i mezzi neccssarj alla piena csecuzion 
del reato: ma sosteniamo per altro, che 
si danno certi maleficj, che per loro nr.~ 
tura esigono una serie di preparazioni, 
come esempigrazia l’alto tradimento e 
la sollevazione, la falsa moneta, lo sper- 
giuro, e simili, nei quali perciò, come 
osserva a ragione il ItoiQBgnosl, i diversi 
gradi del tentativo si presentano più di- 
stinti e moltiplica. E nemmeno intendia- 
mo di dira, rhe i movimenti di alto tra- 
dimento c di sollevazione non sorgano 
mai senza particolari preparazioni, in 
virtù di qualche occasione improvvisa. 
Risulta per altro che i delitti non si pos- 
sono generalmente partire in quelli, che 
ammettono preparazioni, ed in quelli, 
che non le ammettono , ina che in que- 
sto rispetto tutto dipende piuttosto dal- 
le circostanze particolari. 

Fa d’uopo guardarsi del pari dal con- 
fondere la questione, la quale ricerca, 
che cosa appartenga all’idea del rimato, 
con l’altra ben diversa, con cui si pren- 
de ad investigare, che cosa si richieda 
per la punibilità di un tentativo, chea 
tenore della sua nozione ontologica esi- 
ste (Ì).Ad evitare la qual confusione am- 
moni anche Oersted, notando (5), esser 
cosa intieramente falsa il ristringere 
l’idea di conato a quei soli delitti, che 
sono legalmente punibili. Ed alla qui- 
slioue appunto dell’idea e della punibi- 
lità delconalosiaino condotti oramai dal 
procedimento della nostra investigazio- 
ne, dopo che abbiamo precedentemente 
determinato l’estensione ed i gradi del 
tentativo delittuoso. 

S-7- 

Il delitto si dice tentato , quando il 

(3) t. X. p. 287—291. 

(*j V. i olici saggi iratt. 10. p. 295 

(5) Nuovo contri boto p 131. csrg. 
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fatto dell'agente fu diretto a produrre 
pienamente il reato preso di mira, il 
quale per altro non avvenne. Così alme- 
no si definisce d'ordinario il conato, c 
precisamente nel senso deiPart. 178 del- 
la Carolina. Secondo questa definizione 
il conato esclude le semplici vantazioni 
di voler commettere un delitto, le quali 
autorizzano solamente a prendere dei 
provvedimenti assicurativi e di preven- 
zione, e di più si riferisce soltanto al do- 
loso autore fisico e psicologico del fatto, 
senza comprendere gli ausiliatori ed i 
promotori. Imperocché, sebbene anche 
relativamente a questi si possa parlare 
della esecuzione di un tentativo (§• 3. ), 
per altro nello sviluppo della presente 
idea si suol contemplare massimamente 
il doloso autore del fatto, e più special- 
mente il fisico autore; parte perchè in 
lui si presenta più frequentemente il de- 
litto tentato, e più di rado nell’autore 
intellettuale, o negli ausiliatori e pro- 
motori ; parte perchè Pari. 178 della Ca- 
rolina, a differenza del precedente art. 
177, riporta il maleficio sottinteso all'au- 
tor fisico del delitto, senza «he per altro 
sia impedito di applicare per analogia 
quelle disposizioni anche all’insligazio- 
ne, a) favoreggiamento, -e all'aiulo; par- 
ie finalmcnlc perchè i tre gradi di co- 
nato comunemente ammessi possono ri- 
trovare la loro intiera applicazione nella 
sola attività deh fisico autore, e non in 
quella degli altri partecipanti (1). In se- 
quela di ciò anche la seguente esposizio- 
ne ristringerà l’idea del conato al solo 
autor fisico del delitto, come il subietlo 
più ini|K>rtantc, che qui venga inconsi- 
derazione, c l’analogia guiderà ad ap- 

{ dicure le disposizioni legali sulla pena- 
ilà ili esso agli altri partecipanti. 

A tenore della indicata definizione, l’i- 
dea e l'essenza del tentativo richiede, che 
l'agente sia stato in una qualunque ma- 
niera interrotto nel corso della sua de- 
littuosa attività, o ciò avvenisse per le 
leggi della natura esterna, o della inter- 
na, vale a direo per propria elezione, o 
per forza altrui, o iti virtù di semplici 
cause naturali, e che quindi egli non po- 
tesse pervenire alla consumazione del 
maleficio piglialo di mira. Imperocché 
l’intrap rendimento di un delitto, e l’in- 
terruzione dell’ingiusta attività sono gli 
elementi di fallo, che consliluiscono l'i- 
dea del conato: il quale puùconsegucn- 
temente esistere, ancorché manchino le 
condizioni legai ideila sua punibilità. Co- 
sì esempigrazia l’idea del conato non ri- 
ti ) Y. i miei saggi frali. 10. S. 2. p. 2C8. 


mane disi rulla, se l'agente desistè Inlem- 
po dal proseguire la sua impresa delit- 
tuosa, o per limor della pena, o pcrcom- 
passione, o per pentimento; nè se dovè 
tralasciare per cause fisiche, o psicolo- 

K 'che, come se si fosse sentito troppo de- 
lle per superar l'avversario, o gli fosse 
caduto per errore il pugnale di mano, a 
similitudine degli schiavi alla presenza 
di Mario,o le leggi insuperabili della na- 
tura fisica gli avessero resa assolutamen- 
te impossibile la consumazion del delit- 
to, perchè per esempio il mezzo Vascel- 
lo per raggiugner io scopo ora obiettiva- 
mente innocuo. Ancorché in simili casi 
pissa l'agente, in virtù di disposizioni 
legali, non soggiacere ad alcuna pena; 
pur l’idea di cimalo vi si presenta: nè di 
ciò possono dubitare, che coloro, i quali 
confondono la nozione ontologica del ten- 
tativo con le condizioni positive, o filo- 
sofiche della sua punibilità. 

8 - 8 - 

Ma ricerchiamo oramai, quali sieno 
queste condizioni della punibilità del 
Imitativo delittuoso, in quanto ebe ogni 
conato non sòggiace a pena secondo il 
diritto comune, nè merita di soggiacer- 
vi, considerato dai punto di vista legi- 
slativo. 

I. ha prima condizionedella punibili- 
tà dei tentativo delittuoso in un'azione 
esterna, la quale, secondo redenzione 
dell’agente doveva mediatamente o im- 
mediatamente servire a produrre il de- 
litto piglialo di mira. Quindi i semplici 
pensieri, e le sole risoluzioni, fintanto- 
ché non trapassarono in azioni esterne 
non soggiacciono a pena (2). li che non 
vale solamente pei delilli di commissio- 
ne, ma ancora per quelli di omissione, 
nei quali l’elemenlo di fatto, cioè l'azio- 
ne esterna, consiste nella reale e già co- 
minciata esecuzione della risoluzione di 
tralasciare un’attività doverosa (8- 2). 
lai stesso si dica degli ausiliatori e dei 
favoreggiai ori, i quali sono rospelliva- 
mente puoi bili di conato solamente quan- 
do abbiano eseguilo un'azione, diretta 
all'aiuto, o al favoreggiamento. Egre- 
giamente nota il Romagnosi (3), che il 
tentativo dcbb’essere qualche cosa di più 
della risoluzione, e qualche cosa di me- 
no della consumazione; onde lo spazio di 
esso si estende dalla prima azione, che 

{2, V. i mici saggi p. i'03. c scg. — Rossi 
Irailé ile druilpénal II. 20 — Romagnosi ge- 
nesi del dir. di pun. §. COI. r segg. 

(3) I. «. <$. (iCC. e scg. 
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viene intrapreso per commettere il delit- 
to, lino all'ol io ileirullinia azione che 
consuma il delitto medesimo. Ma il de- 
terminare la prima azione, intrapresa 
per commetlere il delitto, appartiene nio- 
noalla scienza del diritto |>enale, che al- 
l’arte logica, ed alla l'acuità del giudizio. 
A norma bensì della Cuculia del giudizio 
possono stabilirsi alcune regole generali, 
che sono per altro sommamente conlro- 
versc.Secondo l'opinione modernamente 
processata da Oersted (l).daRosshirl (2), 
da Jordan (3) da Pfizer (4) , dal lto- 
magnosi (8). da Jarcke(6), da Martin (7) 
ila IletTter (8), ed innanzi da Feuerbac (9), 
daGrolman (10),da Tillmann ( 1 1 ),e daal- 
tri scrittori (I2),le preparazioni di unde- 
lilto debbono considerarsi come il primo 
allodi tentativo feonattu rcmolu*. o de- 
Urtimi prue parai uni). A sostegno di que- 
sta teorica, già trapassata uni codice pe- 
nale ba varo del 1813, e nell'al t. 25 e Ì73 
del progetto per la Sassonia, disteso da 
Sttibel, si può dire: 

1) che il conatoda delinquere, consi- 
derato in tutti i diversi suoi gradi, è pre- 
dominante il punto di vista subiettivo 
della punibilità, in quanto che da un la- 
to per la essenza di Callo del delitto ten- 
tato non si richiede alcun ingiusto suc- 
cesso esterno, come carattere essenziale, 
mentre il medesimo non Cache innalza- 
re il grado della pena (13);e dall'allru lu- 
to un tal nocivo successo, che sia per 
avventura accaduto, è escogitabile sola- 
mente nel delitto frustralo ma non si può 
presentare negli altri casi, e lultavolla 
il tentativo è punibile per via dell’ingiu- 
sto sentimento, con l'azione esterna ma- 
nifestalo. 

2) Che il diritto romauo riconosce c- 

(1) Esame del progetto di cod. pen. per la 
Ratiera p. 140 — 154 e Nuova contribuzione 
j». 127. 

(2) Stiluppoec. p. S0i>. 

(3) De nonnulli» controveraiis ad doctrinam 
de ennatu dclioquendi spccUtulibus. Marburg. 
1826. p. 11-19. 

(4, Nel gioru. crii, di giurispr. di Tubinga 
1. III. p. 100-105. 

(5) I. c. I. II. p. 209 

(Si Inali tal. 1. p. 214. e gioru. d ilitiig I. 
V. p. 148 

(7 E lem. § 61. nota 15. 

[8 Eleni. $. 61. c§. 52 nota 4. 

(9) Eleni. § 43. 

(10 Erincipj della scieazadel dir. crini. §. 31 . 

(11) Insinui. $. 97. 

(12) Esempigrazia da Le Gratcrend uola 
91. cil. 

(13 Feuerbach Eleni. S 82. itola a V.imiei 
saggi p. 270 in nula. 

VoL. II. 
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spessamente, almeno nel eri mina ordi- 
naria, la punibilità delle semplici prepa- 
razioni di un delitto, le quali auzi, so 
sono di una data specie, come peresem- 

S 'o la compra del veleno per uccidere, 
provvistoti dettarmi per commettere 
violenze, e simili, vanno sottoposte alla 
na del consumato delitto. L. 1. I). ad 
Pomp.de parricw L. 1. 1). ad L. Jul. de 
vi pub. L. 5. Goti, ad L. Jul. nuij. L, 14 
D. ad L. Corn.de tic. l)i più il conato re- 
moto d'adulterio costituisce un delitto 
straordinario per sé stante sotto il nome 
di eollicitatio ni ir nani in nupliarnm (14). 

3) Cbe. lilialmente anche la Carolina 
ncU’art. 178 richiede per la punibilità 
del eonatu* delinquendi solamente un'a- 
ziono esterna, diretta a produrre il de- 
litto propostosi, tantoché non possono 
considerarsi abolite dalla detta conslilu- 
zionu le disposizioni del diritto romano. 
Imperocché sebbene la medesima, a ind- 
io del diritto romano, rilevi ingenerale 
di più il punto di vista obiettivo della 
penalità, questa peraltro, rispettoal ten- 
tativo delittuoso, dipende principalmen- 
te dal punto di vista subiettivo; onde in 
sequela dell’art. 178 si dee solamente ri- 
tenere, che le preparazioni di un male- 
ficio non possano mai soggiacere alla me- 
desima ponadeHa sua consumazioiie(15). 

RaiicriJt») ha recentemente cercato di 
dedurre dall’idea di tentativo, che. sotto 
di essa non si iKissono contenere le sem- 
plici preparazioni di uu dettilo, perché, 
fintantoché l'agente non ha dato princi- 
pio all'esecuzione, niuuo dira, che egli 
abbia tentalo un delitto. Ma questa ob- 
biezione ha più apiuirenza, cbe realtà. 
Imperocché il conahu delinquendi signi- 
fica it principiodi un delitto, e sotto que- 
sto principio si comprendono ancora, co- 
m’è palese, gli alti preparatori- Inoltro 
non si sa intendere il perché il primi* 
passo al delitto non debba riguardarsi 
come il punto del suo com melameli lo. K 
finalmente alcune semplici illazioni, 4e- 
dolte dall'idea di tentalivo, non ha mio 
alcun valore di fronte alle contrarie di- 
sposizioni del diritto comune. Poco de| 
pari si può dimostrare, l’ impunità di 
queste preparazioni , dicendo con Ba- 
uer (17) , che prescindendo dall’ ingiu- 
sta intenzione dati’ agente, esse cousi- 

114 HefTler Eleni. §. 448— Waccbler trall. 
(il dir. |»eti* par. I. p. 13'K m uola. 

(15 Da quest* regola non va eccettui lo nem- 
meno l'alto tradimento. Pareri giuridici della 
facoltà legale d* Heidelberg I. c. p. 218. 

(16) Eleni. $.67. noia b. 

(17) Eleni, fi- 571. uola c. 
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stono in alti leciti , od almeno indiffe- 
renti. In falli la dipendenza appunto 
dell’ alto dall’ ingiusta intenzione lo 
rende punibile ; avvegnaché , se si do- 
vesse fare astrazione da questa ingiu- 
sta intenzione, tutti quanti i delitti, o 
consumati, o tentali, si dovrebbero di- 
chiarare esenti da pena. Già it Roma- 
gnosi (1. c.) ha fatto osservare, che gli 
atti conducenti all’esecuzione di un de- 
litto, considera ti singoi a rmente i n sé stes- 
si, sono spesso buoni, od indifferenti, ma 
clic presentano l’aspetto direali inquan- 
to furono riferiti ad un fine criminoso: 
e questo è appunto ciò che succede nelle 
preparazioni di un delitto. 

Altri scrittori ancora, e segnatamente 
Mitlermaier (1), Heuke (2), l' rato beve- 
va (3), Cucumus (4), e Rossi (5), si sono 
dichiarati per la impunità degl i atti pre- 
paratorj , avvegnaché secondo la toro 
opinioneil ronaloincominci ad esser pu- 
nibile con quella azione, che contiene 
almeno un principio della effettiva ese- 
rnzion del delitto. E per tipo dì questa 
opinione hanno pigliato specialmente 
l’art. a. del codice penale francese, il 
qnale esige, che il tentativo punibile sia 
manifestato con atti esterni, e. seguitato 
ita un principio d'esecuzione (6), e l’arl.7 
del codice penale austriaco, il quale di- 
ce, che il solo attentato di un fatto crimi- 
noso rnnstituisce il delitto, lostocchi il 
mal intenzionato intraprenda un'azione, 
tendente aWeffettiva esecuzione del mede- 
simo. E questa teorica é trapassata an- 
cora nel progetto bavaro del 1822 nrt.46, 
in quello del 1831 art. A3 e Ai, nel pre- 
tto annoverese art. 38, ed inqncllodi 
iirllemberg del 1835 art. 67. Ma voci 
mol l i pi ici e pode rose si sono eie vate con- 
tro di essa (7), e la dottrina e la pratica 
germanica, che é stata finora in vigore, 
non ha somministrato molivi di parti- 
ti) Nuovo archivio di dir. crini, t. II. p. 
602. t. VI. p. 336. t. X. p. 519. 

(2) Instiluz. par. I. p. 255. 

(3) Materiali ec. t. VI. p. 372. e scg. 

(4 Nuovo archivio di dir. crini, t. IV- p.9. 
e 10. 

(5) Traité do droil pénal II. 27. 

'6; Le Gravereud traiti de Ugislation crim. 
en Francs 1. 1. p. 91. e sq. Questo scrittore 
nell' altra sua operatici lacunes et de betuins 
de nutre legislation crini, voi. I. p. 232. ha 
corcato per altro di dimostrare la necessità di 
punire gli alti preparatori di un delitto. 

(7) Oersted Oss. cit. 75. V. anche le criti- 
che del prog. bav. del 1822 fatte da Spies p. 
3., Wcllmcr p. 26.27., e da Binderp. 38. Mos- 
t-hiit giorn, t. II. p. 290.Cucnmus Nuovo ardi, 
di dir. crini, t. X. p. 212. e seg. 


colar) querele. Mentre Infatti le prepa- 
razioni di un delitto si sono (inqui ri- 
guardate degne di pena , secondo questa 
nuova teorica il punto di principio del 
conato punibile dovrebbe sorgere, o 
quando l’agente ha incominciato ad ap- 
plica re effetti vamenle isaoi mezzi, e così 
per esempio ha già appoggiato la scala 
per salire, ha stemperato il veleno nelle 
vivande ec. o quando almeno si è posto 
nella situazione di potersi servire dei 
mezzi preparati : come allorché A si è 
messo in aguato con la pistola, provve- 
duta per uccider U. A tenore di ciò ia 
compra di armi e di veleni, la fabbrica- 
zione di scale da ladri e di stromenti da 
rompere, le cospirazioni dirette ad un 
omicidio premeditato, ad una solleva- 
zione, ad un alto tradimento, sarebbero 
azioni esenti da pena, o ne potrebbero 
essere solamente colpite quando fossero 
minacciate d’una coercizione di poli- 
zia (8). Per conseguenza non si darebbe 
conato punibile d’aiuto: anzi l'ausi lia- 
tore non potrebbe in molti casi punirsi 
nemmeno di consumato soccorso, impe- 
rocché, se l’autore d’un consumato de- 
litto può impunemente provvedersi di 
veleni e di armi, di grimaldelli, di mac- 
chine infernali, e simili, ogni individuo 
sarà in facullàdi fornirgli impunemente 
qualunque mezzo atto a servire allo sco- 
po del delitto, e le semplici preparazioni 
d’aiuto potranno anche meno soggiace- 
re ad un processo, e ad una punizione. 
Quando in fatti delle azioni di questa 
specie vanno esenti da ogni pena nella 
persona dell’autore, debbono certamen- 
te dichiararsi impunite anche iu quella 
dcll’ausiliatore. 

Ora se ci v olgiamo ad esaminare que- 
sta teorica, non ristretta semplicemente 
alla persona dell’autore, ma in una più 
larga periferia, si vede, che non si può 
difendere, né di fronte al diritto comu- 
ne, né in virtù dei generali principi gia- 
ridici. Imperocché, prescindendo dal con- 
siderare, che in tutti i gradi del conato 
il punto di vista subiettivo della pena- 
lità è quello predominante e decisivo; 
prescindendo dal considerare, che la pe- 
nalità degli atti preparatorj è legata, co- 
me quella del conato, alla condizione, 
che l’agente sia stato impedito suo mal- 
grado di usare i mezzi apprestati (§. 9.) 
(onde per una parte l’obiezione della 
possibile desistenza spontanea è un op- 

(8) V. le mie contribuzioni tilt dottrina del- 
i' atto tradimento p. 49. e scg., nelle quali io 
non mi sodo io alcuna guisa dichiarato per 
questa teorica. 
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porre la semplice possibilità coatro la 
realtà, c condurrebbe a dichiarare l'im- 
punità del conato iu genere iìntanlochè 
noli Tosse peri colilo al grado di delitto 
frustralo, e raffermare dall'altra parte, 
clic lo Slato; se sottomettesse a una pena 
gli atti preparatori, verrebbe a punire 
anticipatamente il Tallo netta sola riso- 
luzione, manca del pari di fondamento); 
prescindendo ila questa, e da altre ra- 
gioni, che abbiamo incidentemente no- 
tato; secondo la regola definitiva del co- 
mune pericolo, la quale determina l’e- 
stensione ed i limili del diritto pubblico 
di punire, non si puh ragionevolmente 
dubitare, che il primo passo al delitto, 
ossia la preparazione del medesimo, non 
appartenga alla classe degli alti merite- 
voli di pena. Le preparazioni in Tatti del 
delitto, a motivo della loro relazione col 
criminoso intendimento, prendono il ca- 
rattere di azioni criminose, c capaci di 
compromettere la pubblica sicurezza , 
massimamente |ierchè pongono l'agente, 
almeno d’ordinario, in grado di [«ilcrsi 
ad ogni istante approfittare dei mezzi 
apparecchiati, per condurre al suo com- 
pimento la scellera^giue pigliala di mi- 
ra. L)i più la punizione dell’intraprcn- 
dilore e tanto meno da stimarsi esorbi- 
tante, in quanto che egli, mediante una 
volontaria desistenza, pnò liberarsi da 
ogni pena. Finalmente le ragioni, su cut 
riposa la indicata restrizione del punto 
di principio del conato punibile, secon- 
do la legislazione penale francese cd au- 
striaca, non sono allatto applicabili ai 
moderni codici nostri. Imperocché quan- 
do il delitto tentato va suggello, come in 
Francia ed in Austria, dietro l’esempio 
del diritto romano, al medesimo grado 
di pena del delitto consumato; affinchè 
questa disposizione non divenga esorbi- 
tante, è certamente necessario ristrin- 
gere nella guisa accennala il principio 
del tentativo punibile; anzi il legislato- 
re francese e l'austriaco avrebbero do- 
vuto limitare anche più, che non fecero, 
l’essenza di fatto dei conato, per acco- 
starsi maggiormente ad una giusta pro- 
porzione [«.‘naie. Ma siccome le moderne 
legislazioni germaniche non riconosco- 
no, ed a buona ragione, il principio del- 
la eguale punibilità del lodativo, e della 
consumazione, il volere adottare la me- 
desima restrizione, ricorrendo agli e- 
sempj del codice penale Francese ed au- 
striaco, è per lo meno una grande in- 
conseguenza. 

fi parimente irragionevole il temere, 
che la teorica, finqui seguitata nella no- 
stra pratica, possa facilmente esporre la 
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IìIhtIu civile dell'Individuo ai [icricoli 
dell’arbitrio giudichile; perché le pre- 
parazioni di un delitto sono punibili so- 
lamente allorché l’ inlrapreudilore ha 
manifestalo con la propria azione la vo- 
lontà di servirsi elfeUivamente dei mezzi 
apparecchiati. Quindi il semplice risol- 
versi ad un delitto, ii far dei progetti in- 
torno a j medesimo, l’apprestarsi a prov- 
vedere i mezzi necessarj, e lo stesso prov- 
veder questi mezzi senza che nno sia |»er 
anco iorinamenle deciso di eseguire, non 
si considerano come principi di tentati- 
vo punibile, e |h.tcìò non è da temere, 
che il giudice punirà i |«'usieri, le azioni 
lecite, i meri apparecchi, o l’uomo irre- 
soluto. K quando si presentassero con- 
danne criminali di questa s|«*cie, come 
sj sono qualche volta presentale (1); l’ar- 
ticolo 2. del codice |«-uale francese, od 
unadisposizione che lo imitasse, potreb- 
be assicurare ben poco la libertà indi- 
viduale dagli errori del poter giudi- 
chino. 

Anche il nuovo progetto di codice pe- 
nale pél legno di VVurlU-mberg ha allot- 
tato ucllairt.57 hi regola del codice fran- 
cese, lullochè colili aria al diritto comu- 
ne, ed alla pratica fluqui seguitata in 
quello Sialo, ma |>er ragioni, che man- 
cano di fondamento, e che, quand'anche 
non ne mancassero, non potrebbero fare 
eccezione alla regola, clic il dello pro- 
getto riconosco nelle preparazioni del- 
ralto tradimento, o dei delitti in mate- 
ria di moneta, nella trama, e nella ban- 
da. I molivi (2) del predetto art. 57. si 
fondano 1 ) sul principio sperimentale, 
che un ingiusto divisamente suol essere 
tanto più facilmente abbandonato, quan- 
to chi lo formò è più lontano dalla coli- 
se mazion del delitto, e che ancora la |«i 
litica criminale, dee distornare un pro- 
gresso ulteriore, mediante la speranza 
dell’ impunità. Qui domanderò in primo 
luogo, se sia prudente l’assicurare l’iiu- 

(1) V. il gioro. d’ llilzig 1. 1. p.39. et. V 
p. 333. In uu caso di contilo rcmoliiiitno tlì 
veneficio fu decretata la casa di disciplina per 
cinque anni! Couf. i giudizi di Abegg c di 
Wneclilor negli annali di Schunk t. VII. p. 
313. e seg., e. nel giornale critico di Tubinga 
t. III. p. 38. fina più retta sentenza in caso 
simile si uova nella biblioteca dei casi scelti 
criminali compilala da Ropp t. I. lasc. t 
p. 90. 

(2 p. 32 — 33. Rossi Traile de droit pénal 
U. 27. Questo scrittore sostiene il principio 
del cod. pen, frane., ma fa tante eccezioni alla 
regola, e tante limitazioni a quelle eccezioni, 
che si tede chiaramente quanto si troi i imba • 
razzato nel difendere si fatta teorica. 
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punita all’intrapromlilore, anr.br allor- 
ché egli fu costretto suo mal grado a ri- 
nunziare alle già latte preparazioni del 
delitto. In secondo luogo è evidente, che, 
se la speranza dell’impunità dee som- 
ministrare aH'inlraprendilore un polen- 
te motivo di rinunziare al suo progetto, 
la politica criminale comanderebbe pre- 
cipuamente, che lo stesso vantaggio si 
promettesse nei delitti più pericolosi , 
cioè nell’alto tradimento, nella falsa mo- 
neta, nella trama, e simili, affinché lo 
Stato potesse tanto più sicuramente au- 
gurarsi, elicsi abbandonasse per via la 
loro esecuzione. I molivi 2) dicono an- 
cora, che, quando lo Stato volesse punire 
i semplici alti preparatori soggiacereb- 
be anticipatamente alla pena il fatto nel- 
la incerta risoluzione. Che questa ragio- 
ne ancora non sia clic apparente, risulta 
db bastanza dalle già esposte dichiara- 
zioni. Oltre di che apparisce da essa an- 
che meno, onde lo Stato desuma poi il 
diritto di punire |>er eccezione il fallo 
nella sua risoluzione ancora incerta , 
quando si tratta di allo tradimento, odi 
falsa moneta. Finalmente 3) i prenomi- 
nati molivi si appoggiano sul riflesso, 
che la punizione delle semplici prepara- 
zioni di un delitto va sottoposta a grandi 
dimenila rispetto allo prova, e che i pro- 
cessi, introdotti a quest’oggetto, o non 
condurrebbero d’ordinario ad alcnn ri- 
sultalo, o cadrebbero nel meschino. Ma 
se si dee g indica re dalla pratica passata, 
e. dalle inquisizioni finora conosciute, la 
pro\a necessaria a convincere l'incolpa- 
to nel conato remolo non dnvrebh’essere 
più ardua di quella che si raccoglie ne- 
gli altri rasi di tentativo; massimamente 
perchè nel consumato delitto, il proces- 
so dee minutamente esternarsi a tutte le 
preparazioni adoperale a commetterlo, 
e questa parte della giudiciale investi- 
ga /ione non ha da lollarn, come insegna 
l’esperienza, con diflìcoltà maggiori di 
quelle, che s’incontrano nel verificare la 
consumazione. Nè si vede, poi, come lo 
Stato, quando nell'alto tradimento ed in 
altri casi riconosce per eccezione un co- 
iiatoreuiOlopnnibile.non potrebbe spen- 
dere a profitto della prova quelle cure, 
chcd’ordinariosi asseriscono inutili. An- 
che Mittermaier (1) e fiossi (3) ricono- 

(1) Lo stato più recente della legislazion 
criminale p. 173. 

(2| Traili ria droil pinot IL 27. Egli ani- 
melle le seguenti eccezioni : l>in quelle azio- 
ni, chiama moycntotrationtls dn crimes, co. 
me nel porlo dell'arini , nella vagabonditi!, e 
nella mendicatila ; 2; in certe preparazioni in 


scono por vero dire alcune eccezioni dal- 
la regola, esempigrazia nei delitti con- 
tro lo Stato. Ma l’imbarazzo nasce ap- 
punto da queste eccezioni. Imperocché 
trasenrando ancora, che nelle leggi ec- 
cezionali ( specialmente in materia di 
reali politici) si trova sempre qualche 
cosa di odioso, la linea di confino, tirata 
fra l’eccezione e la regola, dipende fre- 
quentemente dal puro arbitrio, e nella 
sua applicazione conduce a conseguenze 
slranissime. Fermandoci, a motivo d’e- 
sempio, ai cavi d’eccezione stabilite dal 
progetto di Wiirllemberg, immaginiamo 
che A e il formino una trama per ucci- 
der C, e che a quest’oggetto si sieno già 
provveduti di veleno. Essi sono punibili 
per via della trama, e secondo rari. ”* 
soggiacciono alla pena del conato incoili - 
piuto. Se all’ incontro' A mediante il sem- 
plice aiuto di lisi è provveduto di vele- 
no per lo stesso oggetto, e l’autore ed il 
socio vannodel pari impuniti, non ostan- 
te che il pericolo per la vita di C sia per- 
fettamente eguale a quello figurato nel 
caso precedente. Leggi eccezionali si pos- 
sono anche meno giustificare nei delitti 
contro Io Stato. Poiché, per quanto que- 
sti appartengano ai reali più gravi, pur 
l’esperienza di migliaia di anni ammae- 
stra, che in generale sovrastano molti 
meno pericoli allo Stato, che a'dirilti 
dei sudditi. E quando specialmente si 
osservi, che a petto dell’ individuo il po- 
tere pubblico tiene a sua disposizione 
mezzi tanto maggiori di numero c di po- 
tenza per distornare i pericoli, che lo 
minacciano, vengono effettivamente a 
mancare tulle le ragioni giuridiche e 
sperimentali per governare con leggi ec- 
cezionali i delitti contro Io Stalo. Delle 
quali ahbiamolanto minor bisogno, per- 
chè crediamo che occorra ritornare alla 
teorica della punibilità degl! alti prepa- 
ratori in genere, ossia del romito remo- 
to, celie facciud’uopoabolircad un tem- 
po tutte quante le eccezioni. 

Ma procediamo oramai a sviluppare, 
le altre condizioni della punibilità del 
delitto tentato. 

So- 
li. Olire ad un’azione esicrna media- 
lapienteo immediatamente diretta a pro- 
durre il delitto (S.8), si richiede di più 
Iter la punibilità del conalo, ebe l' mira- 
ti ubliaic del delitti, le quali possono conside- 
rarsi come cominciamomi dei medesimi, come 
, negli apparecchi per fabbricare la falsa mo- 
neta : 3: nelle cospirazioni , ma eoa molte li- 
mitazioni, 
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prenditore, cioè l'autor fisico, sia stato 
interrotto tuo mal grado nella esecuzioii 
del reato preso di mira (1). Questa dispo- 
sizione vuoisi applicare per analogia an- 
che all’autore intellettuale f§. 4), agii 
ausiliatori, ed ai favoreggiatori ($-3.) 
Se quindi l’inlraprcndilore si ritrae dal 
delitto per libero impulso, seinprechè 
non abbia potuto ancora eseguire il fal- 
lo, e si presenti la re s integra, o sia che 
non abbia avuto luogo alcun successo il- 
legale, o che l’azione rimasta senza ef- 
fetto non si debba legalmente conside- 
rare per consumala, come accade nei de- 
litti formali; dee dichiararsi liliero da 
ogni pena, a tenore del diritto comu- 
ne (2). Nè da questo principio fa ecce- 
zione la trama (3): nè si può giustificare 
secondo le massime generali del dritto, 
coinè fu dichiarato in un altro luogo (♦), 
che lo Stato, decretando una pena anche 
meramente di |iolizia o correzionale, e 
non criminale, mostri la sua diffidenza 
verso quell'agente, che si ritrae libera- 
mente e re integra dal delitto. Anche la 
pratica diWiirttemberg ha seguitato fi- 
nora qiiesl'ullima dottrina (5). segnata- 
mente difesa da Tillmann e da Grolman: 
ma il nuovo progetto per quel regno nel- 
l’art. 67 assicura a buona ragione la pie- 
na impunità a quel l'agente, che re inte- 
gra desiste dal delitto, o questi abbia ab- 
bandonato il criminoso progetto per im- 
pulso di coscienza, o per coni passione, o 
per timor della pena. Se non che. l'art.77 
eccettua la trama, e Tari. 134, l'alto tra- 
dimento. Qnandn |ier aititi i motivi del 

P renominato progetto (6) ristringono 
impunità di questo conato al caso, in 
cui l'agente abbia onninamente abban- 
donato il suo disegno, e non solamente 
per allora; e quando s’ ingegnano di giu- 
sl ideare questa disposizione, usseri andò, 
clic altrimenti Vagente meriterebbe una 
pena al ilari di colui, che fu suo mal gra- 
do impedito di consumare; si ha diritto 
di domandare, qual sia l’azioue esterna, 

(t) !.. 10. pr. D. ad L, Com de sic, arg. *rt. 
178 della Consliluiione Carolina. 

(*) L. 21. $. 7. D. de furtis, art. 178. della 
Carolina. Jetiull nel giorn. di Wagner 1826 I. 
I. p. 30!). Pratobcvi-ra Materiali l. VI. p. 358. 
Nuovo arch. di dir. crini, t. VI. p. 62. Giinner 
Annali 1. 1. p. 288—205. Gaiette de tribunaux 
1827 n. 377. 

(3) Nuoro archivio t. IV. num. 14. 

(4| V. i mici saggi p. 308. e sete. Miitcr- 
■Iiaier nel nuovo arch. I. IX. p 18 Motivi del 
progni In di Wtiueniberg p. 47. 

(8) Koapp Dir. crini, di Witrllciuberg p. 
35 Hofaiker Annali l.ll. p. 251. 

(*' P- 17. 
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che s’inlende di punire, allorché a quel- 
la, che si eseguiva, è stato realmente ri- 
nunziato? Lo Stato in fatti non ha facilità 
di punire la semplice risoluzione futura, 
e tanto meno a tenore del progetto di 
Wiirllemberg, che non riconosce nep- 
pure la punibilità delle preparazioni di 
un delitto, le quali sono qualche cosa di 
più di una incerta risoluzione avvenire. 
Se non che queste obiezioni hanno più 
apparenza, che realtà, ih quanto che di- 
pendono dal doppio senso dell'espressio- 
ne rinunziare al delitto, o desistere dal 
medesimo. Solo in fatti che si aggiunga 
all’art. 67 l’avverbio intieramente, onde 
vien determinato il contrapposto fra il 
vero rinunziare ed il semplice dilferire, 
si può senza contradizioue punire l’agen- 
te pel delitto già intrapreso, ma rimesso 
per la piena esecuzione a tempo più op- 
portuno, mentre sarebbe certamente im- 
possibile il procedere contro di lui per 
la sua incerta risoluzione futura- E que- 
sta disposizione del progetlodi Wùrtlem- 
berg, tra |iassata ancora in altre legisla- 
zioni, certamente si appoggia a basi giu- 
ridiche e politiche; a wegnacchè quel- 
l’agente, che ha solamente differito l’im- 
presa già incominciata, non meriti, che 
gli sia assicurata l’ impunità. Ma oltre 
all’effcllivosbigottimciitoc relativo pen- 
timento, da cui dipende l’ impunità del- 
l'agente, che ha desistito dall’ intrapreso 
delitto, si possono immaginare ancora 
altre circostanze, che tendono almeno 
dubbiosa l’applicazion dell'art.67. Quan- 
do per esempio l’agente abbia desistito 
dal delitto per coscienza sopravvenuta 
della propria debolezza, e della fisica su- 
periorità dell'avversario, o iu conseguen- 
za d’uu raccapriccio, improvvisamente 
risvegliato, ed affine aH’affetlo; si potreb- 
be opporre, che fari. 67 del menzionalo 
progetto non è applicabile a simili casi. 
Poiché per altro udii è certo, che 1'ugeule 
abbia meramente differito l’esecuzione 
del pravo disegno, egli dovrebbe anche 
allora esser dichiarato immune da licita. 

S- io- 
ni. Un'altra condizione della punibi- 
lità dellenlativocriminoso, intuiti igra- 
di di esso, secondo il diritto comune si 
è, che l’o|iera esterna, diretta a produr- 
re il delitto preso di mira, sia obiellira- 
mentg not e rute. Imperocché l’arl. 177 
della Carolina, a cui si riporla ancora 
Feuerbach uell'ullima edizione dc'suoi 
elementi per la punibilità del cottalo ri- 
chiede azioni, che servano all'esecuzione 
del ialiti Lu'azionc c obiellivauiculu iu- 
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nocini, (inalidì) l’agenic |»‘r errore fece 
uso ili mi mezzo inidoneo a commclleru 
il delillo: o t|uando si diressu conil o un 
sup|K>slo ilirilto altrui: come se, i>er c- 
sempio, in vece del medicamento abor- 
tivo, ode! veleno, diede stolidamente una 
suslanza adulto incapace di danneggia- 
re; o se una madre arrecò lesioni mor- 
tali al suo bambino nato morto, neH’opi- 
nione che vivesse; o se un marito, che si 
proposi* un adulterio, giacque, senza sa- 
perlo, con la sua propria moglie (1). In 
simili casi, a tenore deU’art. 176 della 
Carolimi , si prenderebbero al più dei 
provvedimenti di |iolizia contro l'agen- 
te riconosciuto come pericoloso, ma non 
si potrebbe mai decretare una pena die- 
tro Tari. 176. Con tali mezzi |ier altro 
assolutamente inidonei non bisogna con- 
fonder ipielli, che nelle speciali circo- 
stanze del fatto, vale a dire per eccezio- 
ne, mancarono di cllìcacia, o riuscirono 
innocui in concreto: come sarebbe se il 
materiale apposto per produrre un in- 
cendio, per emilratta umidità, non voles- 
se bruciare, o se la pistola sgrillettala 
non prendesse. Per distinguere questi ca- 
si di specie diversa si può con somma 
opportunità stabilire, che rimpianta del 
conato richiede, che il mezzo fosse ini- 
doneo in aàstracta, ma che al l'opposto il 
tentativo è certamente punibile, quaudu 
il mezzo adoperalo fu inidoneo in con- 
creto, mentre era idoneo in «Anti urto. Con 
eguale esattezza si potrebbe usare con 
Pratobevcra il contrapposto di assohita- 
mcnte inidoneo e di solamente sufficiente. 

Ma rispettoal motlodi considerar que- 
ste azioni obietti vamenle innocue dietro 
i generali principi giuridici , cioè dal 
punto di vista legislativo sono grande- 
mente divise le opinioni de’noslri crinti- 
nalisli. Meni rein rulli da un lato l'ener- 
bali (2), Millermaier (3), Rossi (4), Ito- 
magnosi (a), Pralobcvera (6),Kosshirt(7), 
Jordan (8), Render (9),HelTler(10),ed al- 
tri scrittori, si sono dichiarali per la im- 


(1) Sciarseli Casi crini, p. 81. c se*. Stelt- 
zer Critica del progetto di Ezgcr p. 22 ) Mil- 
tcrinaier Nuovo ardi. di dir. crini. I, i. p- 9. 

e seg. 

(2) Eleni. §. 42. in nota. 

(3 j Nuovo areb. di dir. cria). 1. 1. p. 138. t. 
Vi p. 357.1. X. p. 350. 

(4) Traili de droil penai II. 30, 

(5) Genesi del dir. di punire §. 718. 

(6) Materiali t. VI. p 338 e seg. 

(7 Sviluppo ce. §. 50. Eleni. $. 43. 

(8 Disscrt. cit. 

(9| Gioru..giur. gen. 1830 num. 88. 

( 10» Nuovo arch. di dir. erim.t.XIl.p. 279. 


punilà di simili azioni; Jeuull (ll)al con- 
trario, llauer (12), Hescber (13), Trum- 
iner(14),Egger(la),Lelievre(l6),Knapp 
(18), fi limami (19), Grolman (20), Salcovv 
(21 ), Henke(22),Oersted(23),Cropp(24) ,ed 
altri, fraiquali anch’io (25),banno difeso 
l'opinione opposta la quale ò pur trapas- 
sala nella maggior parie dei nuovi asti- 
ci, ed ultimamente è stata riconosciuta 
come giusta anche nel nuovo progetto di 
Wiirltemberg p. 38. num. o. Gli avver- 
sa rj per vero aire si sono studiali di di- 
mostrare con un gran dispendio di acu- 
tezza l’impunità di si falle azioni: ma la 
seguente disamina dimostrerà insussi- 
stenti i loro princijiali argomenti, che 
massimamente si trovano appresso Fe- 
uerbach, Millermaier, Koniagiiosic Pr&- 
tobevera. 

1) Per ciò che concerne la noia argo- 
mentazione di Feuerbach, si può repli- 
care a ragione, che qui non si tratta di 
una semplice risoluzione delittuosa, ma 
di un'azione esterna, diretta ad effettua- 
re il delitto voluto, allaqualc è tanto più 
applicabile l'idea del conatus delinquen- 
di, in quanto che l’essenza di fatto del 
medesimo non richiede di necessità uiia 
lesioiimntcrialodcl drillo. E pochissimo 
conviene al casti il famoso esempio del- 
l’orante, a cui Feuerbach nella sua e- 
sposizionedoi delitti notevoli (2tì)ha con- 
sacrato nn luogo particolare (27). Impe- 
rocché, quand'anche l'orante credesse, 
chela Divinità si lascierebbe determi- 
nare dalle preghiere a toglier la vita al- 
l'avversario di lui, e questo avversario 
Immediatamente dopo la preghiera pe- 
rissedi morte naturale; non potrebbe di- 
mostrarsi giammai, cho fra l'orazione e 

(11) Dir. crini, amlr. par. I. p. 194. cdiz.2. 
1820. Nella primo edizione profetai il parere 
contrarili. 

(12) Elem. $.7L 

(13) Quattro trattali p. 108. 

(14) Filosolìa del diritto g. 64. 

(I5i Hrevo dichiarai, doluir. crini, auslr. t. 
I. J. 7. 

(16) De conatu delinquendi p. 373 — 385. 

(17) Dir. crim. di WurUcmbcrg p. 36. 

(18) Elem. g 96. 

(I9| Scienza del dir. crim. §. 31. 

(20 Eleni. 136. 

(21) Instituz. |>ar. I. p. 256. 

(22) Regole Condoni'-nlali. g. 24. 

(23) De conatu detinquemli g. 43. 

(24) Saggi tratt. 10. p. 325 — 331. 

(25) par. II. p. 98. 

(26 Rimhauer la orazione, perchè la sua 
natica incinta muoia: ma poiché questo mezzo 
non gli (a ottrnero il suo intento, la ferisce 
qmudo è gii molta. 
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la morte avventila esistesse nna connes- 
sione causale. Di più volendnancorasup- 
porre, cbe cpiesla connessione esistesse, 
Dorante non sarebbe mai altro, che nn 
autore intellettuale, ossia un istigatore 
della uccisione: e ciò condurrebbe poi 
nell'assurdo sterminato di considerare 
Dio come autor fisico del delitto. Quel- 
PeMmpio ha qualche cosa di comune con 
gl’incantesimi e con le fatture, in quan- 
to che l’essenza obiettiva di tali sup|>osti 
reali non si può mai provare: ondccon- 
seguita, cbe il maliardo, ancorché cre- 
da di aver commercio col cattivo spiri- 
lo, non può esser pnnito per (enlativodi 
malia. Machesi può quindi inferirecon- 
tro la penalità di quegli atti obiettiva- 
mente innocui, la cui essenza di fatto ò 
dimostrabile? Da ciò non si deduce nem- 
meno, che le orazioni, come i pensieri, 
vadano esenti da ogni galiella. 

2) Persuade poco anche Mittcrmaier 
quando sostiene, che chiunque non può 
consumare un delitto ( e quesloè il caso 
degli atti obiettivamente innocui) non 
sia neppure in grado d’incominciarlo. Se 
questa proposizione s’inverte, essa è ve- 
rissima; perché secondo il già detto, nes- 
sun delitto può consumarsi, qnando non 
sia stato precedentemente incomincialo 
( $• 2. e 5. ), La proposizione all’incon- 
tro, con la quale si asserisce, che per po- 
ter tentare, cioè incominciare, un delit- 
to, debba poterei ancora perfezionare, 

{ •cova troppo, e perciò non prova nulla, 
mperocche nel mondo non v’é cosa più 
comune del cominciar qualche opera, 
che per cagioni fisiche o psicologiche 
non si possa poi perfezionare: e l’inca- 
pacità di commettere un delitto può an- 
rh’essere meramente rclativajc.he ninno 
vorrà disputare della possibilità di un 
conato punibile, esempigrazia, nel caso, 
in cui un impubes, tentasse di commet- 
tere un delirtum carni*, e per cause fi- 
siche non lo potesse eseguire. 

3) L’obiezione del Romagnosi, che di- 
chiara nel nostro caso superflue le coin- 
miuazioni penali, perche le leggi di na- 
tura guarentirono al minacciato una si- 
curezza assoluta, ha lo stesso difetto di 
provar troppo. Allora in fatti anche l’u- 
6o di mezzi insudicienti, cioè inidonei in 
concreto, per lo scopo criminoso, si do- 
vrebberodichiararc immuni da ogni pe- 
na; perocché le leggi di natura anche iu 
questo caso guarentiscono al minacciato 
una sicurezza assolata, e più efficace di 
qualunque comminazione penale. Il Ro- 
magnnsi per altro si è ingegnato di so- 
stener la sua tesi dicendo, « che, qnan- 
do una causa fisica ha resa impossibile 
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l'esecuzione di un delitto tentalo, dal fat- 
to dell’agente non nasce pericolo alcuno 
perla società civile, allaqnalc non coni- 
tele perciò il diritto di punire; perchè 
e leggi inalterabili della natura sono più 
efficaci di qualunque minaccia penale 
Iter assicurare da ogni offesa. Punire l'a- 
gente per causa dolla sua cattiva dispo- 
sizione non sarebbe giusto; perocché nè 
egli, né altri, che tentassero un delitto 
con tali mezzi assolutamente inefficaci, 
porrebbero in pericolo la società. Che 
se si teme, che l’agente possa eseguire in 
futuro un delitto con mezzi più efficaci, 
allora si punirebbe in vista di possibili 
delitti futuri. Ma quando si presentasse 
veramente alla società un così fatto pe- 
ricolo, ie competere bile solamente il di- 
ritto di premiere contro il delinquente 
futuro dei provvedimenti preventivi, 
che non hanno nulla di comune con la 
punizione del tentativo. Allorché all’in- 
contro l’esecuzione fu interrotta da una 
maniera di agire affatto accidentale e 
fortuita delle leggi fisiche, il tentativo 
può essere giustamente punito; perchè 
se l’agente, od un altro individuo ris- 
tesse quella medesima azione, che nel 
caso precedente rimase senza effetto per 
cagioni onninamente casuali, la società 
potrebbe ragionevolmente temere l’in- 
giusto danno (1) ». Questa argumentazio- 
ne per altro, tuttoché acuta, è inconse- 

f lente; perocché per punire l'agente non 
già necessario, che dal delitto casual- 
mente andato a vuoto si (intesa con cer- 
tezza dedurre, che egli od altri commet- 
terà una simile scelleratezza. Se ciò fos- 
se, si verrebbe a punire l’agente pc'suoi 
delitti futuri meramente possibili. L’in- 
traprendere un delitto con mezzi sem- 
plicemente insudicienti, è, rispetto alla 
punibilità od all’impunità, la stessis- 
sima rosa. 

A) Il Pratnbevera sostiene l'impunità 
degli atti obiettivamente innocui, por- 
che una violazione di legge non consiste 
soltanto nell’ inlenzion dell’agente, ma 
anrora nella qualità obiettiva della sua 
azione. Questo scrittore crede, non po- 
tersi affermare, che l’intenzione chiara- 
mente dimostrata con l’atto esterno, os- 
sia il dolo, basti a consti tuir e il conato, 
e che questo abbia un’essenza di fatto 
diversa da quella del delitto, che si sa- 
rebbe voluto consumare. Anzi egli re- 
puta , che al dolo si dehlia aggiugnere 
essenzialmente un’azione obiettivamen- 
te pericolosa, cioè tale, che sia altamen- 

(1) V. la genesi del diritto Ji punire parte 
IV. liti. 2. cap. 2 o 3. 
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le.preglodicevole alla società , un male 
in somma , il quale o sia nato , o possa 
facilmente nascere, lo tralascierò ili con- 
siderare , che questa arguraentazione , 
certamente ingegnosa, piuttostochè sui 
generali principi del dritto, si fonda sullo 
spirito del codice penale austriaco , e 
specialmente sull’art. 7., il quale non si 
contenta, come le leggi precedenti, della 
semplice manifestazione dell’ iuterno 
proposito, o della sola preordinazion 
del delitto, ma richiede ancora un’azio- 
ne, conducente all’esecuzione effettiva 
($. 8.). Prescinderò dall’ osservare , che 
l’ interpretazione del suddetto art. 7. è 
sommamente controversa , avvegnaché 
Jrnull segnatamente ed Egger lo spie- 
ghino affatto altrimenti , e , per quanto 
pare, più giustamente. Non mi occupe- 
rò finalmente di rilevare, che, per esser 
conseguenti , non si poteva fare alcuna 
differenza fra l'uso di mezzi inidonei,. o 
meramente insufficienti ; perché la qua- 
lità obiettiva dell’ azione è palesemente 
la stessa nell’un caso e nell' altro. Ma 
ciò non ostante bisogna affermare contro 
Pralobevera, che non si può ammettere 
illazione dal delitto consumato al tenta- 
lo; perchè il conato, del pari che l’insli- 
gazionc. c il soccorso , ba im’ essenza di 
fatto per sé stante, e perciò indipenden- 
te dai caratteri della consumazione. Do- 
ve perciò si domandi , se il legislatore 
debba fermare il principio, che il delit- 
to tentato si punisca allorché solamente 
ne soglia , od almeno ne possa derivare 
al comune undanno materiale, fa d’uopo 
rispondere assolutamente di no ; perché 
in ogni grado del conato predomina il 
punto di vista subiettivo, e perchè l’er- 
rore o la stoltezza dell' agente, o la sem- 
plice impossibilità naturale di consuma- 
re il delitto voluto, anziché sopprimere 
la punibilità, appartengono piuttosto a 
quegli atti, dalla cui esecuzione l’agenfe 
fu impedito tuo mal grado, e che son de- 
gni, di pena. 

Per puntellare questa opinione si può 
ricorrere ancora al Romagnosi . non o- 
stanle che egli difenda la tesi contraria- 
Questo scrittore in falli osserva mollo in- 
gegnosamente (1), che il non volere, oil 
non potere sono le sole cagioni , capaci 
d’impedire la consumazion di un delit- 
to. Il non volere deriva sempre da una 
mutazione avvenuta nell’animo dell’uo- 
mo, o in virtù d’uu ordine d’idee affatto 
interno, o in virtù di cause esterne, che 
determinarono la volontà , a cambiarsi, 
come esempigrazia quando il ladro èsor- 

1)1. r. parte IV. lib. 1. cap. 7. 


preso, e prima di poter rubare s'invola. 
Nel primo caso l'esecuzione del fatto vie- 
ne interrotta da ragioni puramente in- 
terne, o psicologiche : nel secondo all'in- 
contro il tralasciainenlo procede da una 
causa esterna non imputabile , che per 
altro si distingue dal non potere, cioè da 
una circostanza, per cui divenga fìsica- 
mente impossibile all' agente di com- 
mettere l’ atto voluto , c che può avere 
la sua origine o in una resistenza invin- 
rihile;o in una forza maggiore di quella 
deH'agcnlc (come se questi venisse lega- 
to, o racchiuso), ò finalmente in una 
mancanza sopravvenuta di vigore nello 
facultn esecutrici di lui. Fintantoché è 
possibile all’agente di superare il fisico 
impedimento, che si è opposto; la desi- 
stenza dee sempre attribuirsi alla sua 
volontà, e quindi ha luogo l’impunità. 
Ma se l’ impedimento è insuperabile; al- 
lora dipende unicamente dalla forza di 
questo , che il delitto nou si consumi , e 
perciò l’agente è punibile. — Ora si po- 
trebbe egli, dietro questa deduzione, du- 
bitare, se le azioni obiettivamente inno- 
cue appartengano alla categoria del non 
volere, o non piuttosto a quella del non 
potere? Ecosì non si viene in qualche ma- 
niera il Romagnosi a confutar da sé stcs- 


II diritto comune non richiede che 1 
requisiti finqui sviluppati ($. 8. — 10.) 
per la penalità del conato. Eie moderne 
legislazioni gli hanno in più d’una guisa 
ristretti (§. 9. verso il fine e $. lo , , e 
d’altra iurte ancora non poco allargali 

(S- 8. )- 

IV. Dietro! principj generali del drit- 
to il Rossi (3) uggiugne condizioni della 
penalità del conato, che l’idea del delitto 
tentato, considerato come consumato, 
deve ap|iartener solamente ai reali di 
molta gravità. Imperocché nei reati leg- 
gieri P interesse , che prende la società 
nella punizione del tentativo , è si pic- 
colo, e la pena così lieve , che è molto 
più opportuno l’astenersi dal procedere 
criminalmente per conati di questa spe- 
cie. Il Ro6si riporta a questa categoria 

(2) Si potrebbe qui osservare, che l'uso dà 
mezzi innocui creduti nncevoli non appartiene 
■ rigore né alla categoria del non volere , nò 
del non potere, ma bensi • quella del non sa- 
pere: la quale per altro, tuttoché non si debba 
forse coufoudcre nè con la prima , nè con Ut 
seconda, è più affine a quella , ebe a questa. 
N. d. T. 

(3) i. c. n. 31. 
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il farlo, e la frode cornane ( In contrap- 
posto alla falsità ) del pari che certi al- 
tri reati , i quali colpiscono il più sacro 
interesse della vita interna della fami- 
glia, e nei quali sarebbe insieme crudel- 
tà ed imprudenza punire ileonato: esem- 
pigrazia nell’adulterio , nella violenza 
in femmina, e nelle ordinarie violazioni 
del pudore. Questa è la teorica seguitato 
ancora dal codice penale francese, Il qua- 
le punisce assolutamente il conato nei 
delitti solamente per eccezione, ma che 
contiene l’ inconveniente di distinguer 
gli uni dagli altri mediante la sola qua- 
lità della pena , e non per ragioni in- 
terne. Le moderne legislazioni germa- 
niche non distinguono, rispetto alla pe- 
nalità del conato, i reati gravi dai leg- 
gieri; ma rispetto ai delizia rami.» ed 
a quelli afflili, come sarebbe il ratto, 


hanno adottalo mi altro spediente , che 
conduce al medesimo risultato , deter- 
minando, che per simili casi non si pro- 
ceda ex offleio, ma bensì a querela di 
parte: in conseguenza di che il cona- 
to viene ad esser punito solamente per 
eccezione (1). Ma la convenienza di que- 
sto principio non è fuori di controver- 
sia (2). 

(1) Molivi del cod. di WurUemberg p. 63. 

(2) Sono per questa opinione Gannir nel 
onoYoarrh. didir. crini. I. VII. num. 17. Mit- 
lermaicr ivi t. VI. p. 655. I. X. p. 267, anno 
1831 fase. 2. p. 266 — 268. Professano la con- 
traria opinione Ocrsled Nuova euntribur. p. 
270 , Spangenberg Nuovo arch. ec. t. IX. p. 
247., Trummcr Filoso!, del dir. p. 100—103 
ec. ec. 
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INTORNO ALLA DOTTRINA DEL FAVOREGGI AMENTO DEI DELITTI 

, DISSERTAZIONE DI SAXD£R. 


ESTRATTA DAL TOMO XIX TASO. 3, B DAL TOMO XX FASC. 2, F, 3 DKL «DOTO 
ARCUI HO DI DIRITTO CRIMINALE , ANNO 183# , E 1839 (a). 


S-l- 

• INTRODUZIONE. 

Cicerone parlando dallo Sialo , disse 
giustamente , che qualunque investiga- 
zione d’un obietto massimamente scien- 
tifico dee prender in mossi' dal dichia- 
rare l’idea e la denominazione di esso, 
ad effetto di evi ta regi i equi voci. Ma seb- 
bene non si dissenta sul nome della cosa, 
onde ci proponiamo di ragionare , non 
poi rà riuscire che malagevole l’ accor- 
darsi intorno all’idea ed alt’ essenza del 
favoreggiamento dei delitti , perchè in 
tutto il diritto penale non vi è forse ma- 
teria , che sia pili incerta e pili contro- 
versi! di questa. Si leggano tutti i mo- 
derni compendi della scienza, ed inTit- 
tniann, in Marlin, in Kosshirt, in Waech- 
ter.ed in Feuerbach (pnbbiicato da Mit- 
termaier) si troverà diversamente desi- 
gnalo ii tenore di questa idea, lai deter- 
minazione della quale Ionia tanto più 
difficile , in quanto che i moderni pro- 
getti di codici penali , c principalmente 
quello pel Granducato di liaden, piglia- 
no a designare il favoreggiamento, sic- 
come un reato speciale , o etti generi» , 
senza per altro negare la sua generale 
natura, onde ne trattano nella parte ge- 
nerale, immediatamente dopo la parte- 
cipazione al delitto. Or se si cerca di fer- 
mare nel modo più generale possibile 
l’idea del favoreggiamento, si dovrà sotto 
di essoinlrndere quel l'alto, col quale ta- 
luno, dopo ebe i'azion criminosa è stata 

(a) Vedi nelle leggi penali — Complicità nei 
reali art. 71 a 77. — Per la fuga dei condan- 
nati , complicità o negligenza dei custodi ; 
per i loro ricettatori atl 253 a 280 — Com- 
plici e fautori delle comitive armate ari. Ì33 
a I3flet#9el«0. 


consumata da un altro, si pone sciente- 
mente, rispetto al delinquente, o al suc- 
cesso del delitto, in una relazione, iu cui 
presta appoggio e facilità al delitto me- 
desimo, od a chi lo commise. Se non die 
appunto questa generalità non è suffi- 
ciente a fornire l’intiera idea del favo- 
reggiamento, e a descrivere esattamente 
i confluì , ebe lo separano da altri fatti 
consimili del diritto penale. Laonde per 
giugnere ad una compiuta e precisamen- 
te delinita nozione del favoreggiamento, 
reputo necessario richiamare ad esame 
le norme vigenti dal diritto comune, che 
lo governano , ed investigare la sua es- 
senza giuridica, e le \arie guise, iu cui 
si presenta, 

S-2. 

Disposizione del diritto romano rispetto 
al favoreggiamento. 

Il principale frammento (1) della col- 
lezione giustinianea, collegato con altri 
passi relativi al favoreggiamento (2), di- 
mostra che il diritto romano considerò 
l’ occultazione del delinquente, o la cu- 
stodia d’uua cosa, acquistala per via d’un 
delitto, come un’azione punibile, all’au- 
lor della quale si diede il nome di recep- 
tator. Dall’essere stato inserito nei dige- 

(1; L. I. D. de recepì. (Maroianus) « Pesti- 
ti munì je»us e<( recepiate» uni , line ijuibut 
« ricino tenere di» potei!. Ut pi aecipilur, ut 
a pcrinde pimiuntur aique lalrones. In pari 
a causa liabendi eunt, qui (al. qui j cum ad- 
ii preheudcrc lalrones pojient, jKCunia accep- 
« In , ve! subsceptorum parte, aetniterunt » . 

(2j L. 2. D. eod. L. 38. §. 1. D. de farti*. 
L. 1. pr. D. de servo fugil. L. 11. iu I'. D. de 
serro corrupto. L. 3. §. 3. D. de abigei*. L. 9 
Coti, ad L.Jul. de ri !.. 1. 2. Coi), de his qui 
lalron. occull. Datili S. R. V. 3. §. i. 
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sii un titolo a parte d» receptatoribus , 
consegnila , clic il rireltatorc si punì co- 
me colpevole d’nno speciale delitto, e 
non già quale atisiliator del reato , ri- 
spetto al quale si contamini') di ricetta- 
zione. Dalla L. 1. I). de rereptalor., che 
equiparò la pena di chi ricetta il ladro-, 
ne a quella del ladrone medesimo, e spe- 
cialmente dalla I.. 9. Cod. ad L. Jul. de 
ri — non dietim ile etl rapere et raplam 
rem serrare — si poi rebbe in vero infe- 
rire l’eguaglianza del delitto, por modo 
che il ricettatore si deliba considerare 
come un partecipante al delitto, e sotto- 
porre alla medesima pena. Ma dalla L. 
3-S- 3. 1). de abigei s risulta, che il ricet- 
tatore si colpiva con una pena speciale, 
cioè con la relegano extra tcrram Italiae 
derem anni », mentre V ahigeus, secondo 
la L. 1. D. h. t. durissime, idett ad gla- 
itium da innari so! et : dal clic si deduce, 
chela ricettai ione fu sempre considerala 
come un pari colare delitto, il cui casti- 
go nel diletto di norme speciali, si rego- 
lava secondo la pena di quel delitto, iu 
cui si era verificala. 

Per ciò che concerne il modo di com- 
mettere il delitto di ricettazione, la mag- 
gior parte dei testi citati parlano sola- 
mente del caso , in cui il ricettatore ac- 
colga ed occulti il delinquente, o gli pre- 
sti soccorso a fuggire. Ma la L. 9. Cod. 
ad L. Jul. de ri discorro espressamente 
ed unicamente della custodia di un og- 
getto rubato, prestata con coguizion del 
delitto; onde apparisce, che tanto la ri- 
cettazione del delinquente, quanto quel- 
la delle cose provenute dal delitto, basta 
ad imprimere sul colpevole il carattere 
di rereptalor. Si rileva per altro dalla !.. 
*S. §. 1. [). furtis, elio a consti tu ir 
pienamente la ricettazione punibile si 
richiede un occultamento e ricevimento 
effettivo del delinquente, o delle cose ru- 
bate; perocché, secondo questo passo, si 
punisce alla pari del ladro soltanto quis 
furrm relet , e non già quii furem fiorii, 
sire indicci rum, sire non indirei. Onde, 
si prova , che il diritto romano non ri- 
chiedeva generalmente la denunzia del 
delinquente conosciuto, celie il tacer so- 
lamente il nome di lui, od il luogo della 
stia dimora , senza cooperare all’ occul- 
tazione della sua persona , non era un 
fatto punibile. Per altro non si può di- 
mostrare, che il diritto romano, per pu- 
nire la ricettazione, esigesse ripetuta più 
volle l’occultazione (l’un delinquente, o 
•licose provenienti da un delitto; anzi 
•lai passi rilati conseguita fuor di dub- 
bio, che anche la prima, e l’ unica ricet- 
tazione bastasse a sottoporre l’agente 


alla pena dei ricettatori. Bensì dalla L. 
2. D. de rereptalor. si raccoglie , che an- 
cora il diritto romano riconosceva la pa- 
rentela col delinquente qual causa di at- 
tenuare la penti, conforme funno i mo- 
derni progetti di codici criminali. 

S-3. 

Disposizioni della Carolina intorno 
al favoreggiamento. 

Se la Carolina contenga In generale 
una qualche norma intorno al favoreg- 
giamento, è cosa controversa : ma noi 
mostreremo, che l’opinion di coloro (1), 
che lo negano è da preferirsi. Imperoc- 
ché presupponendo, come si dee, che il 
diritto romano punisse il favoreggiamen- 
to, come un reato particolare di recepta- 
tio, è fuor di quistione, che la Carolina 
non lo rammenta almeno sotto il mede- 
simo aspetto.^ qui si vuole specialmente 
notare, che la detta costituzione germa- 
nica nelle sue estese disposizioni sopra 
il furto non fa menzione del rireltatorc 
del ladro, sebbene sia più antico di Car- 
lo V il proverbio — il ricettatore è da 
quanto il ladro — e da ciò si possa de- 
durrebbe ai compilatori ed ai consiglia- 
tori della Carolina non fosse ignota l’idea 
di favoreggiamento , e massimamente 
queliadi ricettazione del rubalorc e delle 
cose rubate. Se eglino pertanto conob- 
bero questa idea , e non la inserirono 
nelle disposizioni che compilavano; con- 
seguila, che la volessero lasciar fra le 
regole del diritto romano. Quando si vo- 
lesse ammettere, clic gli articoli 177. e 
42. della Carolina si riferiscano, come 
affermano alcuni, al favoreggiamento; 
bisognerebbe desumerne ancora, che la 
detta constituziono cangiasse la natura 
giuridica di quel fatto , anteriormente 
consideralo come un reato particolare, 
c che lo volesse qualificare generalmente 
ier una partecipazione al delitto, atqua- 
e tien dietro; perocché é indubitato ed 
indubitabile, che questi due articoli, c 
singolarmente l’ari. 177, parlano gene- 
ralmente di parlecipazioneal delitto. Ma 
questa necessaria conseguenza apparisce 
azzardala di per Sé stessa, ed anche mag- 
giormente, se si prendano a contempla- 
re i predetti articoli. L’art.l77,che parla 
di aiuto, soccorso, c giovamento, presta- 
to ai delinquenti, si riferisce chiaramen- 
te alla partecipazione effettiva al delitto, 
e precisamente ad exerccndum farinus. 
Ma la differenza capitalissima tra favo- 
li) V. Marlin $.73. 
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reggiamenlo e partecipai ione consiste 
appunto in questo: che il primo presup- 
pone la intiera consumazione del delit- 
to, mentre la seconda deve almeno con- 
tribuire a consumarlo. E perciò, so l’ar- 
ticolo 177. parla di soccorso prestato ad 
cxercendum farinai , esso prende sola- 
mente di mira la partecipazioneelfelliva 
nel delitto che si eseguisce, e non già il 
favoreggiamento somministralo ad un 
delittori;! eseguito. Per coni radire a que- 
sta dottrina si sostiene, che l’articolo 42 
tratta di veri favoreggiamenti prestati 
ai delitti, cioè di occultazione di delin- 
quenti, e di oggetti rapinati e involati, 
e che, riconoscendo questi fatti, come 
soccorsi somministrati alla rapina ed al 
furto, vicnea riporre il favoreggiamento 
nella partecipazione al delitto. Dove per 
altro si consideri la posizione dell’arti- 
colo 42., 6 facile ad accorgersi, che esso 
non mira a designare le idra dei delitti, 
ma che insieme con gli articoli prece- 
denti e susseguenti intende solamente a 
determinar certi fatti, come fondamenti 
di sospetto di un delitto, che si debbono 
riputare bastcvoli a sottoporre alla tor- 
tura. Si avverta inoltre, che il menzio- 
nalo articolo, in luogo di stabilire, che 
le dette azioni si puniscano come favo- 
reggiamenti del delitto, dichiara anzi, 
che di per sé non sono sufllcienli a pro- 
durre una ]>eua, ma solamente a consli- 
luire un indizio di partecipazione al 
reato (1). 


Se il favoreggiamento potia riguardarti 
in generale come un allo punibile. 

Si pensi ciò che si vuole delle disposi- 
zioni del diritto romano e della Carotina 
intorno alla presente dottrina, farà d’uo- 
po concedere ad ogni modo, che esso so- 
no molto indeterminate ed incerte, e che 
pochissimo o nulla stabiliscono sull’es- 
seuza del favoreggiamento, sulle manie- 
re, in cui si presenta, e sul fondamento 
ed il grado della sua punibilità secondo 
i generali principj del diritto penale. In- 
vestighiamo dunque, se iu generale il 
favoreggiamento si debba annoverare 
fra gli alti punibili : per la quale ricerca 
fa d’uopo anzi tutto, che ci poniauiod’ac- 
cordo sul carattere generale, che gli alti 
di favoreggiamento debbono avere, per 
esser degni di pena. Or si fallo carattere 
si potrà contrassegnare dicendo, che gli 
alti di favoreggiamento debbono essere 

(t) Si confrontino col liuto atl. 12 amile 
gli «ri, 21. e 12 della CìuuIiuj. 


stati eseguili solamente dopo l’avveni- 
mento del rcattf. col quale hanno rela- 
zione; intrapresi dietro cognizione del 
delitto commesso; e diretti ad assicurare 
il successo del maielicio, o a soccorrere 
al delinquente. Se in falli fossero stati 
eseguiti avanti l'avvenimento del reato, 
potrebbero esser puniti sollauto come 
partecipazioni al medesimo: se fossero 
stali eseguili senza cognizion del delitto, 
potrebbero al più soggiacere a una pe- 
na, come reati per sè stanti : e se final- 
mente non fossero stali diretti a prestar 
soccorso al commesso delitto, o alla per- 
sona del delinquente, manchereblx; loro 
l’ ingiustizia dell’inteiizione, che li ren- 
de essenzialmente punibili. La misura 
poi della loro penalità dovrà esser sem- 
pre ristretta; perchè il delitto non fu 
provocato, nè portato a compimento da 
essi, onde il fautore non può esser punito 
di un fatto avvenuto senza sua coopera- 
zione, ma merita pena, solamente per- 
chè la sua azione ha un carattere peri- 
coloso per lo stato giuridico. Quando poi 
si presup|K>nga, secondo i migliori det- 
tami del diritto razionalo, ed i principj 
generali del cornuti dirillocriminaleger- 
inanico, che un’azione è punibile, sola- 
mente allorché viola una ixisiliva obbli- 
gazione del cittadino ad ometterla ; ci 
persuaderemo , che soli degni di (iena 
que’soii favoreggiamenti, che sono stali 
positivamente intrapresi in relazione ad 
un delitto, o ad un delinquente, c che 
quelli denominati negativi, consistenti 
nel non impedire il delitto imminente, e 
nel non denuuziarc il delitto avvenuto, e 
il delinqucule conosciuto, vogliousi la- 
sciare impuniti, perchè non sono real- 
mente compresi dentro la periferia del- 
l'idea, che andiamo sviluppando. La per- 
secuzione e la puuizioii dei delitti vuoisi 
considerare come una delle primarie o 
più necessarie iiicumbcnzc dello Stato, 
cioè della riunione degli uomini in so- 
cietà giuridica : e i cittadini, che la for- 
mano, hanno il dover giuridico di non 
ilillicultare, nè impedire la pubblica at- 
liv Uà, che si dispiega per corrisixindere 
a lauto ullicio. Óra, se un cittadino fa- 
vorisce jHisit i vanente l’occultazione e 
l'impunità di un delitto, commette un’a- 
zione ingiusta iu sè stessa, che Io Stato 
ila ragion di punire, come una vioiazion 
deidovéri del privato verso di lui. Quan- 
to è facile dedurre dalla natura della co- 
sa, che sono degni di pena i favoreggia - 
menti diretti all’occultazione di un de- 
litlo; altrettanto è diflkilc il ravvisare 
la penalità di un'altra classe di alti, che 
si sogliono generalmente riportare a que- 
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sio capo, di quelli cioè, per cui 11 l'autore 
non fu che parlecipare, come dice Feu- 
erbach (1), agli utili del delitto, o per 
cui, secondo l’espressione di alcuni pro- 
getti di codici penali (2), taluno acquista 
gli oggetti guadagnati col delitto. Per 
fondare la penalità di questi favoreggia- 
menti si può addurre, che dee conside- 
rarsi come violatore punibile del diritto, 
quel cittadino, che trae vantaggio dal' 
danno arrecato criminosamente ai pro- 
prj concittadini, acquistando per e sem- 
ino a basso prezzo gli oggetti involali. 
N‘ in fatti egli sa, che quelle cose sono 
rubate, e nondimeno le acquista a basso 
prezzo, dimostra la propria approvazio- 
ne del delitto, e con un atto ingiusto iti 
sè stesso promuove il suo proprio inte- 
resse, dando così a conoscere, clic, ss; non 
ha il coraggio e la destrezza del ladro, 
racchiude per altro uu animo egualmen- 
te cupido d’ingiusto guadagno. Ma, tut- 
toché l'appio; ozimi d’uri reato sia cer- 
tamente un fatto immorale, è d’uopo ri- 
tleltere, che il delitto è già consumato, c 
che con approvarlo, e col trarne pro- 
lillo, non si contribuisce menomamento 
a commetterlo. E Io Stato ha da eserci- 
tare il diritto di punire por la couunis- 
sion dei delitti, non per loro approva- 
/ione; pcrcliè altrimenti potrebbero es- 
ser colpiti di |>ena anche gli atti I più 
innocenti, segnatamente in materie (io- 
litiche. Sia pur conforme alla giustizia, 
die ni uno possa trarre vantaggio dall’al- 
trui pregiudizio: qui per altro non si 
presenta alcun fatto, che sia punibile in 
sè medesimo, a meno che non si volesse 
criminalmente perseguitare una molti- 
tudine di a (Tari, che si presentano nel 
quotidiano commercio. Ancorché la cosa 
guadagnata provenga da un delitto com- 
messo a carico altrui, (iure all’atto del 
guadagno di essa non si può imprimere 
il carattere di un reato punibile. Do|»o 
che in fatti il delitto è intieramente con- 
sumato, uu affare giuridico, lecito in sè 
stesso, conrhiuso suH’oggettodel delitto, 
mò essere tanto meno un’azione puni- 
lile, in quauto che non ne seguita, che 
l'agente godesse dell’av venato reato, c Io 
approvasse. Può darsi, che il fatto cri- 
minoso fosse del lutto indifferente (>er 
lui, e che la sua mira fosse unicamente 
diretta a trar profitto dalla cosa offerta- 
gli. Oltracciò l’utile, che si può ricavare 
dal delitto commesso da un altro, e così 
diverso di l'orma e di quantità, che rie- 
ri) Eleni, pubblicati ila Miltcrmaicr § 83. 
(2) l’mg. di WurMcmbcrg «il. 83. uuui. 3. 
Prog. di fiatici! §, 120. uuui. 3. 
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sce Impossibile colpirlo di pena come 
vantaggio proveniente da un reato. E 
quando si pensi, che nel furio, dove que- 
sta specie di favoreggiamento si presen- 
ta spessissimo, intercede una grandissi- 
ma differenza fra colui, che compra la 
cosa rubala per un prezzo che Duo in- 
volge lesione, e colui che beve un bic- 
chiere di vino involato, converrà rinun- 
ziare all’ idea di riferir tali azioni ad un 
vantaggio proveniente dal delitto. Nien- 
tedimeno certe azioni, dirette a conse- 
guire e ad assicurarsi l’utile del reato, 
saranno pur di tal indole, da contenere 
ad un tempo un’occuHaziune del delitto, 
o del delinquente. Talora per esempio la 
cosa rubata, o comprata dalle mani del 
ladro, si nasconde, si trasforma, si pone 
in uno stato, che ne impedisca il ricono- 
scimento, o si trasporta in luoghi remo- 
ti. Talora il compratore, consa|ievole del 
proprio (orlo, fornisce al delinquente 
appoggio e ricovero: nel qual caso oon- 
corre tulio ciò che dee concorrere nel 
fautore, che presta soccorso al delin- 
uente, ad effetto di nasconder lui ed il 
elitlo. In chi fa questo, per conseguire 
il proprio vantaggio, si troverà certa- 
mente una maggiore immoralità, che in 
quel fautore, che aiuta il delinquente 
per compassione, o per timor di vendet- 
ta, e perciò si presenterà un giusto mo- 
tivo di punire più severamente il primo, 
che il secondo. Ma il criterio della loro 
penalità, piullostochè dalla ragion del 
vantaggio ritratto dal reato, dipenderà 
sempre dal riflesso, che simili azioni 
ascondono il delinquente o il delitto, e 
che si fatta occultazione od è lo scopo 
delle medesime, o il mezzo di consegui- 
re un profitto. Il profitto allora diventa 
causa aggravante la pena del favoreg- 
giamento, e, dove questo si converta in 
mestiere, può imprimere nell’azione il 
carattere d’uu realo per sè situile, come 
sarà mostralo più sotto. 

S-S. 

Se i favoreggiamenti ti debbano riguardare 
come porteci pozioni al delitto com metto, 
o come atti criminosi particolari. 

Per lungo tempo si è riputato quasi 
generalmente , che il favoreggiamento 
fosse una partecipazione al delitto, alla 
quale si è dato il nome di partecipazioue 
susseguente. Ma i criminalisti ed i co- 
dici penali moderni hanno rinunziato a 
questa idea, cd intendono per favoreg- 
giamento un atto criminoso particolare, 
senza farne per altro uu delitto nomina- 
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10 per sè stante. E non è dato ragione- 
volmente Impugnare, che il favoreggia- 
mento min possa in alcuna maniera con- 
siderarsi, qual partecipazione al realo. 

Si è avvertito più volle, che il carattere 
essenzialissimo del favoreggiamento di 
fronte ad altri alti punibili consiste in 
questo: che il delitto favorito dcbb'cs- 
sere stalo consumato avanti il fatto, che 
gli presta favore. Ora per partecipazio- 
ne ad un delitto si dee necessariamente 
intendere quell’aziono, che in qualche 
maniera coopera all’avvenimento delit- 
tuoso, e In aiuta. K siccome la parteci- 
pazione puù riferirsi alla risoliizionedel- 
l’agente a delinquere ( esempigrazia re- 
citandolo), oppure all’esecuzione delit- 
tuosa (esempigrazia prestandogli un’as- 
sistenza cooperativa ); cosi debb’ esser 
sempre diretta a produrre il reato: nò 
si puù concepire la possibilità di pren- 
der parte nella risoluzione e nella ese- 
cuzione di un atto, che quando questi 
due fattori, c specialmente l'ultimo, non 
hanno ricevuto il loro compimento. Ma 

11 favoreggiamento presuppone la piena 
esistenza detrazione delittuosa; dunque 
la sana logica non permette di conside- 
rarlo come partecipazione al maleficio 
precedentemente compiuto. Persino quei 
maleficj, che per la loro consumazione 
richiedono un determinalo successo, pos- 
sono ricevere favoreggiamento solamen- 
te allorché quel successo non è ancora 
accaduto ; per modo die un'azione intra— 
preso a loro riguardo, anche dopo il fatto 
criminoso, conserva il carattere di soc- 
corso, se fu diretta a produrre il men- 
zionato successo. Del resto è ginridica- 
meiile e fisicamente impossibile il par- 
tecipare ad un allo già consumalo: C 
quando un fallo, che in qualche modo 
si riferisce ad un’azione già compitila, è 
punibile di per sè stesso, puù esser Ite usi 
un reato particolare, ma non mai una 
parleci pozione al delitto. Inoltre, dove 
si consideri la direzione alTalto diversa 
dell’intenzione dell’ausilialore e del fau- 
tore, si potrà latito meno ritrovar nel 
secondo l’indole del primo. Aneorchù in 
falli si voglia concedere, che l’a usi I la- 
tore non abbia un proposito ingiusto [Mi- 
ri a quello dell’autore; pur deve aver 
cognizione del delitto, che sla per com- 
mellersi, e cooperare ad effettuarlo. Ma 
rinteuziom: del fautore è ifl tutl’altra 
specie. Egli mira solamente ad occultare,, 
il delitto avvenuto, perchè non venga 
sottoposto alla pena, o a procurarsi una 
ricompensa di sì fatta occultazione. Il 
delitto consumalo non è Io scopo, ma 
l’oggcllo dell’azione di lui. Si' dunque il 


favoreggiamento , nè dal lalo della sua 
esecuzione, nè da quello dell’ ingiusto 
proposito, puù riputarsi una partecipa- 
zione al giù commesso delitto , si puù 
dimandare , qual posto meriterà fra le 
azioni delittuose. Alla qual ricerca non 
si puù sodisfare , che assegnando un 
nuovo posto nella partizion dei reati 
al favoreggiamento , che da poco tem- 
po è stato separalo dalla partecipazio- 
ne , c riguardalo come un delillo spe- 
ciale. 

Marlin (§, 73) vuole, che il favoreg- 
giamento venga valntato per un delitto 
per sè stante di polizia: e siccome si con- 
viene, che il fautore si proponga di oc- 
cultare il delillo, di dillicultarne la per- 
secuzione, e di procurare l’impunità al 
delinquente ; cosi è giusto riputarlo, sot- 
to questo punto di vista, come violatoro 
dello slato generale giuridico, e respon- 
sabile d’uu reato di polizia. Se non elio 
nella maggior parte dei casi non è me- 
nomamente e solamente diretto a na- 
scondere il delinquente e il delitto, ma 
a trarre un guadagno dalle rose acqui- 
stale col maleficio, o. dal maleficio me- 
desimo. Per ottenere questo vantaggio, 
egli cela il delinquente, e ricetta gliog- 
getli criminosamente acquistati. I.’oc- 
cnltazionc, e la ricettazione ilei malfat- 
tore e del maleficio, non è il fine della 
sua azione, ma solamente il mezzo di 
conseguire o d'assicurarsi un ingiusto 
profilto: e, se il fine e l’intenzione del- 
l'alto dee nel diritto penale determinare 
la relazione; fa d’uo[>o riconoscere, che 
Il favoreggiamento si connette così da 
vicino chi delillo commesso contro i sin- 
goli, che non si dee separare da esso, per 
farne un realo indipendente. 

D’altra parlesi trovano nel dirittoci- 
vile degli «(Tari giuridici, che hanno un 
carattere particolare e proprio nel na- 
scere e nel presentarsi, c che pur non 
sussistono di per sè soli, ma solamente 
come annessi ad un altro affare giuridi- 
co indipendente. Questi sono i palli ac- 
eessorj.ehe si distinguono dai principa- 
li, e loro si contrappongono. Ora il favo- 
reggiamento ha la slessa posiziono nella 
giurisprudenza criminale. Esso è vera- 
mente una particolare azione punibile, 
ed affatto separata dagli atti delittuosi 
per sè stanti: ma non è possibile imma- 
ginarla di per sè sola. Nasce solamente 
in virtù della sua connessione con uh rea- 
to per sè stante, e della sua dipendenza 
da questo, ed è quindi un delillo acces- 
sorio a quello favoreggiato, che si dee 
giudicare come delitto principale. Nella 
sua natura di delitto accessorio si può 
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presenlareln tulli i malefiej per se stanti: 
c come si può dare cauzione «li cauzióne, 
cosi ancora favoreggiamento «li favoreg- 
giamento. (! governa loda principj proprj 
nella sua essenza «li fatto, e nella sua pena- 
lità: ma non può esistere senza un allro 
delitto perse' stante, a cui si riferisca. Vive 
csidilegila insieme col dei ilio principale; 
cosicché il favoreggia mentódl un fallo.il 
«luale non sia «li per sé uu'azione punibi- 
le, né si possa ravvisare come un delitto 
principale, non può mai soggiacere a pe- 
na criminale. F se si presenta un’azione 
punibile, alline al favoreggiamento, la 
«luale abbia il carattere assoluto «l'un 
reato per si 1 stante non é un vero faio- 
reggiamento, ma un delitto principale. 
I. aonde questa qualità di delillo acce»» 
sorto é nel medesimo tempo il carattere 
logico del vero favoreggiamento. 

Essenza di' fat(o ir! favoreggiamento fe- 
condo i dottori e le leggi moderne. 

A stabilire compiutamente l’essenza 
di fallo del favoreggiamento nel rispetto 
obiettivo e subiettivo, sarà necessario 
prima di lutto richiamare rallenzioiidéi 
lettori e ricordare, che le semplici omis- 
sioni d’ini p(«dimenlodi«le.lit li imminenti, 
e «li denunzia di delitti avvenuti, non 
appartengono alla presente disamina. 
Essesono per vero dire attìnial favoreg- 
giamento, perché hanno parimente la 
natura «li delitti accessori c riesce tal- 
volta dille ile il distinguerle dal medesi- 
mo: ma ciò non ostante è dato scoprire 
il carattere, per cui si separano fra di 
loro. Dove in fatti si rifletta, che la sem- 
plice permissione di un atto data al de- 
linquente, esempigrazia di ricoverarsi 
in casa, dipende dall’elezione e dalla li- 
cenza del ricoverante, o che l’omissione 
di denunzia o d'impedimento di un de- 
litto, allorché mio vi sia oflìcialmentc 
obbligato, è punibile solamente come 
una mancanza «l’ufllzio, ci convinceremo, 
che il favoreggiamento richiede sempre 
on'azuine positiva . Ma le condizioni della 
essenza di latto di questo reato accesso- 
rio sono state diversamente stabilite co- 
si dai dottori, come dai codici moderni. 
Fcuerliach appella fautore colui che con- 
tribuisce al delillo dopo che é stato già 
consumato, e poscia riporla alcuni alti, 
che si debbono riluttare favoreggiamen- 
ti. Mittermaicr all'opposto nella sua edi- 
zione degli elementi di Feuerbach erette 
straniera alle leggi questa definizione, 
cd insegna , che sono favoreggiamenti 
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certo azioni , casualmente connesse con 
un «lcdillo avvenuto, e dichiarale puni- 
bili dal diritto vigente , lo quali con- 
slituisronn un reato sia-cialc, in quan- 
to non furono precedei! Li'inente concer- 
tate col delinquente, né dirette a fargli 
conseguire il successo deli'azion crimi- 
nosa. H codice penale bavaro nell’al t. 81. 
riconosce colpevole di favoreggiamento 
colui, clic «topo il compimento della tra- 
sgressione soccorre, in proposito didla 
medesima, al malfattore mediante un’a- 
zione od una omissione indoverosa, sem- 
precché non gli abbia promesso un tale 
aiuto avanti la consumazione del fatto; 
e negli articoli 85. c 8fi. riporla alcune 
azioni, che sono «li favoreggiamento. Il 
progellodi Wurltemtwrgdichiara fauto- 
re col ni , che dopo la com pi u la esecuzione 
del Tatto criminoso, c relativamente al 
medesimo, presta assistenza agli autori, 
ovvero aglinusiliatori, purché non aves- 
se promesso questo soccorso avanti la 
consumazione, (.minili é reo «li fa\oreg-~ 
giumento 1) chiunque scieiiltHueole ri- 
cetta il delinquente presso di sé, lo na- 
si-onde, o gli fornisce il modo di fuggire; 

2) chiunque lo aiuta a sopprimere le 
traccio, o le prove drll’nzioncdclittuusa; 

3) chiunque scientemente riceve le cose 
acquistale, per niezio «lei malefìcio, le 
nasconde, le compra, o le spaccia ad al- 
tri. Finalmente nel progetto di Badonsi 
riconosce responsabile del r«'alo partico- 
lare di favorcggiainentoizilui, clic, senza 
concerto anteriore col delinquente , gli 
presta scicntemrntc.dnpo il compì mento 
del fatto, un soccorso relativo al delitto, 
od agevolandogli il conseguimento o il 
godimento dei vantaggi, iterivanli dal 
maleficio, od aiutandolo a frustrare la 
porsocuzion giudichile, (.blindi é reo «li 
favoreggiamento 1) chiunque sciente- 
mente ricetta, e nasconde i delinquenti, 
o procura loro i mezzi di fuggire; 2j 
chiunque iulenzionalmcnte soccorre ai 
di'liiupu-nti, cancellando le Iraccìe, o le 
proi e del delitto, ocooperanilo a cancel- 
larle; 3) chiunque riceve scientemente in 
custodia le cose guadagnate «ail delitto, 
lo asmidc, le acijuisla, o procura d i spac- 
ciarle ad altri. 

S- "• 

Osservazioni sopra le predelle determina- 
zioni. 

Dalle esposte determiuazioni chiara- 
mente risulta, che l’idea del reato di fa- 
voreggiamento si va formando adesso; 
perocché siccome Mittermaicr é • più 
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compiuto di Fenerbach, cosi 11 recentis- 
simo progetto (li Rade» va più ollro del 
codice bavaroe del progettodi Wurtlem- 
berg, dichiarando con maggior precisio- 
ne, che il favoreggiamento è un reato 
particolare. Nondimeno tulle queste de- 
terminazioni, non esclusi; te più recenti 
del progettodi Radon, non sono bastanti 
a porre in chiara luce l'essenza di fatto 
del favoreggiamento, come si rileva an- 
cora dalt’essersi addotti degli esempj ad 
effetto dì rendernoevidente t’idea. Quan- 
do i codici parlano dell’omicidio preci- 
pitato, o del furto, non si trova mai di- 
chiarato, che si renda colpevole del pri- 
mo delitto chiunque trafigga col pugna- 
le il petto di alcuno, c così gli toglie la 
vita, o che si macchi del secondo male- 
ficio chiunque trae occultamente il faz- 
zolctlodalla lasca altrui. Edallorchènei 
codici si leggouoquclle esemplificazioni, 
che incontriamo rispetto al favoreggia- 
mento, non si cade In errore concluden- 
done, che il legislatore, s'è accorto, che 
le sue generali disposizioni non sono ab- 
bastanza chiare c compiute, e che ha 
credulo perciò di doverne facilitare al 
giudico fintelligenza, e la retta applica- 
zione. 

Per ciò che concerne la definizione di 
Fenerbach, essa è troppo generale, per- 
chè se ne possa desumere, qual sia la 
specie di coutribuzione, che rende fau- 
tore l'agente. Anche gli atti, da quello 
scriltoreaddoltia dichiarazione del pro- 
prio concetto, iquali dovrebbero dimo- 
strare e con tenere una tal contribuzione, 
non bastano a renderla evidente; perchè 
in esse se ne presentati di quelli ( come 
i diretti a conseguire te utilità del delit- 
to ) chesono da riportarsi piuttosto sot- 
to l'aiuto, e perchè si riguardano per fa- 
voreggiamenti ancora le omissioni, che 
ne debbono essere costantemente esclu- 
se, seè vero, che l’espressione contribui- 
re contenga sempre un’idea positiva. Ma 
la volontaria contribuzione ai vantaggi 
del fatto, riferita da Feuerbach al favo- 
reggiamento, è certamente troppo este- 
sa; |ierocchè si jKitrebbecosl punire co- 
me fautore quel nipote, che sta dugeuto 
miglia lontano dal luogo del commesso 
delitto è affatto ignaro del fallo crimi- 
noso, quando voglia acquistare l’eredità 
d’uno zio, barbaramente ucciso da un 
altro nipote con l’avida mira di entrare 
al possesso del patrimonio. 

La definizione di Mittermaier nella 
nota al $. 53 degli clementi di Feuerba- 
ch si limita a rinviare ai favoreggia- 
menti, specialmente indicati come puni- 
bili dalle leggi, o non fa che sceverarli 


da quelle azioni, che furon promesse a- 
vanli la commissione del fallo, » dirette 
a far sì, che ildelilto ottenesse il suo suc- 
cesso, le quali appartengono all’aiuto, e 
non al favoreggiamento del maleficio. 
Siccome per altro questi favoreggiamenti 
non sono specialmente notati, nè descrit- 
ti nella loro forma e dirozion generale, 
così non potremo fare in proposito che 
una osservazione. Il favoreggiamento, 
secondo Mittermaier , dee consistere in 
certe azioni , che stanno in connession 
casuale con un delitto commosso. Assu- 
mendo la parola casuale, nell’ uso gene- 
rale della favella, si potrebbe intendere, 
che l’ atto favorevole constituisca un fa- 
voreggiamento punibile , anche quando 
non sia sialo menomamente intrapreso 
con l’ intenzione rivolta ad un commesso 
delitto già conosciuto, ma gli abbia me- 
ramente prestato un servigio nel suo suc- 
cesso: e cosi si potrebbe punire , come 
fautore , colui , che , senza conoscere il 
delitto, ha somministrato proiezione e 
soccorso a un delinquente perseguitalo, 
per mezzo di quest’azione casuale. É 
mani lesto, che con la parola casuale non 
si è voluto esprimere questo pensiero. 
Essa anzi scmDra diretta a significare , 
clic un atto di favoreggiamento non deb- 
b'essere stalo promesso avanti la consu- 
mazion del reato, ma eseguilo dono di 
questa mediante un concorso casuale del 
fautore e del delinquente, e diretto a fa- 
vorire in qualche maniera il delitto co- 
nosciuto. Ciò presupposto, la parola ca- 
suale altro non fa, che indicare il carat- 
tere capitale, onde il favoreggiamento si 
discerne dall' aiuto , cioè che l’atto del 
fautore, anche quando vien promesso, o 
si effettua , si dee riferire ad un delitto 
già consumato, mentre l'ausilialore coo- 
pera in qualche guisa a produrre il ma- 
leficio. 

Il codice penale bavaro, partendo, co- 
me ben si comprende , dall’ opinione di 
Feuerbach, annovera tra i favoreggia- 
menti le semplici omissioni (esempigra- 
zia la non fatta denunzia del delinquen- 
te conosciuto), le quali debbono esserne 
affatto separate, e solamente nel Tari. 85. 
adduce alcune azioni , che rendono fau- 
tore chi le commette. Ma net precedente 
ari. 8i. dichiara generalmente colpevole 
di favoreggiamento colui, che mediante 
un’ azioni’ od una omissione indoverosa, 
relativa alla Irasgresionc avvenuta, pre- 
sta servigio ad un malfattore dopo l'ese- 
ruzione del maleficio. E siccome questa 
designazione è manifestamente troppo 
generale , ed i caratteri del favoreggia- 
mento non sono sviluppati abbastanza 
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noppnr dagli esempj r Inurbili nell' art. 
Ha, perchè non si considera affatto l’ in- 
tenzione Hlopnlo delt’agenle; rosi al co- 
dice bavaresi potrà fare lo stesso rim- 

f irovrro di soverchia generalità, delqua- 
e sono in questa parte merilpvo.’i glic- 
lenienti di Feuerbach. 

Il progetto di Wurlfemberg nella sua 
generai definizione del favoreggiamento 
premessa nell’ art. 83. si esprime quasi 
negli stessi termini del codice |>enale di 
I ferriera, dal quale di versifica solamente 
in quanto non riferisce :! questo ra|io le 
semplici omissioni, elevale negli artico- 
li 87. c 88. al grado di speciali azioni 
punibili. D’altra partagli alti particola- 
ri, net medesimo articolo addotti a di- 

mnsl razione, del favoreggia melilo, ron- 
siionano con quelli conlennli nel prog.l- 
to di Baden, si possono lercio esaminare 
insieme con cpieslo. 

Il progetto di Baden si distingue dalle 
altre le^gi, primieramente perchè desi- 
gna il lavoreggiamenlo come un rea:o 
speciale- Ma se per un reato speciale 
s* intende un allo delilluoso particolar- 
mente segnalalo dalla legge penale, ed 
esatlanieotc separalo da altri reali, il fa- 
voreggiamento non si può considerar co- 
me tale ,- perchè non è eoiisliluilo da 
un’ essenza di fallo assoluta, ma è stret- 
tamente connesso con un altro (telino 
per sestante , come si riconosce ancora 
dal progetto di Baden, clic nelralta nella 
parte generale , e lo punisce in ragiono 
della qualità e quantità del delitto prin- 
ci itale, fi chiaro, che questo progello 
non i niellile cjtc a rilevare la differenza, 
che intercede fra il reato speciale di fa- 
voreggiamento e la partecipazione ad uà 
delitto. Ma poiché questa differenza è 
sufficientemente riposta nella definizió- 
ne del favoreggiamento così potrebbe 
desiderarsi , che esso non fosse menzio- 
nato come un reato particolare; perchè 
questa denominazione fa nascere alcuni 
imbarazzi rispetto alla Competenza del 
tribunale inquirente, i quali non fanti • 
che perturbare le indagini processali 
intorno al delitto principale. Quando in 
ratti il favoreggiamento sia un realo spe- 
ciale, dovrà pureavere il suo forum com- 
misti di t irti, separato dal foro del delit- 
to principale. Or siccome il progetto di 
Baden appella nell’ art. 121: il defitto fa- 
vorito col nome di delitto principare, 
nnlla osterebbe al chiamar delibo ac- 
cessorio il favoreggiamento neU'arl.1-20. 
Un’altra differenza fra il progetto di Ba- 
,den e quello di Wùrttcm!>erg consiste in 
questo: che il primo trova il favoreg- 
giamento nell’ agevolare il consegui- 
vo!.. II. 


mento o 11 godimento delle utilità pro- 
venienti dal delitto, o neH’niillaro a Iro- 
si rare la perseeiizinn giudirinlc ; mentri 
il secondo parla solamente in generale 
dcll’agcvolanfentn di nn delitto, l.a sem- 
plice menzione d’ agevolamento di un 
delitto è mollo lontana dal riun ir sudi 
eieule; onde il progello di Baden ha a 
vuto il inorilo di andare più olire. Se non 
elio si può dubitare, se la sua più pre 
cisa designazione abbia roniplulamc.nti 
determinato il favoreggiamento , o se 
possa diventare sorgente, non diro di er 
rari, ma almeno di pericoli. Ka (l’ilo p i 
in falli considerar fautore anche quello 
che giova al delinquente jmt consegmiv 
le utilità del delitto. Ma (l’altra parte è 
nota la parlizion (lei delitti in materiali 
e formali. Si sa, che sono materiali que! 
li, per la cui consumazione richiedesi un 
determinalo successo (per In piò ancora 
il vantaggio, che ricava il delinquente 
dal fallo); e che sono formali quelli, che 
si consumano indipcmlculcmcntc da un 
successo , mediante la semplice, forma 
dell'alto delilluoso. Questa partizione è 
riconosciuta ancora (taf progetto di Ba- 
den. almeno relativamente ai delitti ma- 
teriali ; avvegnaché secondo Pari. ‘JO. un 
delitto, per la cui idea sin richiesto dalla 
legge, un determinalo successo , non si 
consideri consumato, che quando questo 
successo ha avuto luogo. Dunque in un 
delitto materiale si do» rà. secondali pro- 
gello di Baden, punire come fautore co- 
lui, che aguvola al delinquente il conse- 
guimento dell' utilità procedente da de- 
litto ; mentre si fatto agente è piuttosto 
ausiliatore , come quegli che Opterà ad 
oggetto rtie ildclinquonteconsrgnuil de- 
sideralo vantaggio.ed ottenga il successo. 
Ognorachè l'utilità consegui bile dal de- 
litto concorra col successo delittuoso pi- 
gliato di mira , il delitto materiale non 
è consumalo prima che sia stato ottenu- 
to il vantaggiò, .cioè prima che abbia a- 
vuto luogo il successo. Ogni azione di un 
terzo , la quale sia diretta a far conse- 
guire al delinquente «1 vantaggio del do- 
nilo. influisce dunque sutl’awenimento 
del successo, e conseguentemente sulla 
consumazione del maleficio, ondo impri- 
me fuor di (luhhio all'agente il caratte- 
re d’ausiliatorc, non di fautore. L’aiuto 
in fallisi distingue dal favoreggiamento, 
perchè il primo presuppone non consu- 
mato il delitto , e il secondo lo presii|>- 
pone consumalo. Ora il menzionalo pro- 
getto non distingue nel favoreggiamento 
fra delitti materiali e formali, li mentre 
i giudici danno a buona ragione un gran 
peso al successo avvenuto. erosi all’ut i- 
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liti consegnila dal delinquente; è da te- 
mere, che essi puniscano coinè fautori, 
non come ausiliatori, tutti coloro che a- 
iutano il malfallore ad ottenere il van- 
taggio del fatto criminoso, tanto più che 
l'opinione più mite vuoisi preterire a 
quella , che si trae dietro una pena più 
rigorosa. Nè si può opporre 1* art. 115. 
nani. 2., che vuol punito come ausilia- 
torc chi agevola il nascimento dell’effet- 
to delittuoso. È giusto, che nei casi, in 
cui i’effelto delittuoso concorre con l’u- 
tilità ricavata dal delitto, chiunque age- 
vola il conseguimento del profitto pro- 
veniente dal reato(enine si esprime l’art. 
121 ) sia pur considerato come agevola- 
tore dell'effetto delittuoso, c perciò co- 
me ausiliatore. Ma appunto dall’ esser 
diverso il disteso, ed eguale l’ interno si- 
gnificato degli articoli 115. n 121. sorge 
la contradizione, che nel primo l'agente 
è indicato come ausiliatore, e nel secon- 
do come fautore: la qual conlradizione 
del progetto , se trapassasse nella legge, 
non si potrebbe risolver dal giudice, che 
ammettendo l'opinioue più mite, e cosi 
applicando all’incolpato la pena del fa- 
voreggiamento. Si dirà, che nell’art. 121 
è prescritto abbastanza, che il favoreg- 
giamento presuppone in qualunque caso 
un delitto consumalo, e che perciò il giu- 
dice nel valutare un’azione, diretta a 
conseguire i vantaggi del delitto , non 
può dubitare di considerarla come un 
soccorso, quando il conseguimento del- 
l’utile sia nel medesimo tempo l'avveni- 
mento del successo delittuoso, e si ri- 
chieda questo successo per la consuma- 
zion del reato. Ma qui appunto sta il 
male. Nè il progetto di Badcn, nè quello 
di Wùrttemberg ha chiaramente espres- 
so, che il favoreggiamento presuppone 
la consumazion del del ilio favoreggiato. 
Nè l’ uno nè l’ altro ha parlalo di consu- 
mazione , ma ambedue si sono serviti 
dell’espressione « dopo il compimento 
del fatto »: la quale non equivale in al- 
cun modo al delitto consumato. In falli 
nella criminale giurisprudenza si dico 
consumato un delitto, quando l’atto il- 
lecito possiede oramai lutti quei requi- 
siti, che ne formano l’idea legale: men- 
tre si chiama compiuto un delitto, quan- 
do è stalo eseguito l’atto illecito, che a- 
vea per iscopo la produzion del reato se- 
condo la sua idea legale. E quanto diva- 
rio passi fra delitto compiuto e consu- 
malo , apparisce evidentemente nei de- 
litti materiali , dove il fatto delittuoso , 
Che dovea portare il reato al successo 
richiesto per la consumazione, può esse- 
re stalo pienamente eseguito * e nono- 


stante il reato medesimo non esser con- 
sumato , fintantoché uon abbia avuto 
luogo questo successo. Se dunque amen- 
due i progetti parlano solamente di com- 
pimento del fatto delittuoso, e punisco- 
no come fautore colui, che scientemente 
presta soccorso al delitto dopo compiuto 
il fatto; si dovrà punire di favoreggia- 
mento anche quello , che do;» l’esecu- 
zione del fatto agevola il successo del 
delillo. S'immagini esempigrazia, che 
un nipote avveleni lo zio, per lucrarne 
l'eredità. Appena l’agente ha fallo in- 
ghiottire al paziente la bevanda avve- 
lenata , il fallo dell' avvelenamento è 
compiuto. Ora suppuriamo che l’ avve- 
lenato , appena sente i primi dolori , 
chieda dell’olio, o del latte, per liberar- 
si dal veleno , c che un terzo gli nie- 
ghi a bella posta le cose domandate , 
rompa l orcio dell’olio, versi il latte, af- 
finchè l’avvelenatore giunga rosi a con- 
seguire l’eredità dello zio. Quel terzo non 
avrà fatto che aiutare il delinquente do- 
po il compimento del fallo, ed agevolare 
il conseguimento delle utilità provenien- 
ti dal-delilto. Quindi , secondo la lette- 
rale disposizione del progetto di Baden, 
dovrà esser consideralo come l'autore, e 
punito al più con la carcere: mentre è 
stato un vero ausiliatore del veneficio, 
e, se non la pena di morte, merita alme- 
no una lunga reclusione nella casa di 
disciplina. Nè si può addurre in contra- 
rio, che l’ art. 120. designa il carattere 
ilei favoreggiamento, dicendo, che l’ as- 
sistenza debb’ esser prestala all’agente 
senza concerto anteriore. Ciò significa, 
clic al tempo, in cui viene intrapreso il 
l'alto dcliltuoso , non abbia avuto luogo 
alcun accordo , nè alcuna promessa ui 
favoreggiamento fra il delinquente ed il 
coadiuvante; avvegnaché l' intervento di 
questa promessa avanti il delitto,!) nella 
esecuzione di esso, convertirebbe il coa- 
diuvante in ausiliatore. Ma nei delitti 
materiali , iu cui il successo del fatto , e 
così la consumazion del delitto non si ve- 
rifica immediatamente insieme col com- 
pimento dell’ atto delittuoso, intercede 
un intervallo fra questo compimento e 
ravvenimcnlodi quel successo: ccbiun- 
que in questo intervallo, conoscendo il 
delitto, e d’accordo col delinquente, coa- 
diuva costui, affinchè abbia luogo il suc- 
cesso, e sia conseguita l’utilità del reato, 
è certamente un ausiliatore; laddove, se- 
condo l’art. 120. del progetto di Badcn, 
'dei: giudicarsi fautore, perchè il suo ac- 
cordo col delinquente avvenne dopo il 
compimento del fatto, sebbene avanti la 
sua consumazione. So bene . che nella 
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maggior parlo dui casi si cercherà, pri- 
ma del compimento del fatto, di assicu- 
rarsi l'azione, che deve agevolaceli con- 
seguimento del criminoso profitto: ma 
d’altra parte non è impossibile, che un 
delinquente, il quale crede di potersi a- 
spetlare un soccorso per ottenere l’ uti- 
lità criminosa, compisca l’alto principa- 
le del delitto, e poscia lo faccia conosce- 
re ad un terzo, ea ecciti questo ad agevo- 
largliene I vantaggi. 

Da tutto ciò si può con sicurezza con- 
cbiudere, che nel favoreggiamento è co- 
sa pericolosa parlar solamente di com- 
pimento delittuoso, mentre la sola con- 
sumazione separa il favoreggiamento 
dalla partecipazione ; e che è cosa dop- 
piamente pericolosa indicare un favo- 
reggiamento , diretto ad ottenere le uti- 
lità del delitto, quando queste concorro- 
no col criminoso successo. In questi due 
nti i progetti di Wttrttemberg c di 
den meriterebbero di esser modifica- 
ti. guanto agli atti, che ne’due progetti 
si riferiscono ad esempio del favoreg- 
giamento , non è da dubitare , che non 
possano avere quest’indole: ma se si 
considera la forma esteriore dell’atto, 
riferita nella legge , si scopre , che. essa 
si può immaginare anche senza che v i si 
trovi un favoreggiamento. Chiunque per 
esempio coadiuva un delinquente a fug- 
gire, è l'autore. Ma chi gl’ insegnasse una 
via , che lo conducesse nelle mani della 
pubblica forza, o gli desse un cattivo le- 
gno, perchè facesse lentamente cammi- 
no, non si potrebbe certamente punire 
di favoreggiamento. Chiunque prende in 
custodia le cose guadagnate col delitto, 
o le compra, è dichiarato fautore. Ma 
chi se ne facesse depositario , o acqui- 
rente, per serbarle, e restituirle al pro- 
prietario , non potrebbe giudicarsi col- 
pevole di favoreggiamento. Si dirà, che 
allora viene a mancare il carattere pre- 
cipuo del favoreggiamento , cioè il coa- 
diuvamenlo del delitto e del delinquen- 
te. Ma appunto perchè questo interno 
carattere constituisce principalmente il 
favoreggiamento, il riportare quelle for- 
me esterne è inutile. Gli atti della custo- 
dia, o della compra delle cose, c dell'oc- 
cultazione dei delinquenti, sono di per 
sè indifferenti. Solamente la causa inter- 
na e l’ intenzione li tramata in punibili; 
perebè la maggior parte dei favoreggia- 
menli non contengono in sè medesimi al- 
cun male materiale, che richiami neces- 
sariamente sopra di essi la giustizia pe- 
nale. Chiunque uccide hii uomo richia- 
ma subito la giustizia |teiialc ad investi- 
gare accuratamente il suo atto: ma chi 
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presta assistenza ad un delinquente, non 
produce alcun pregiudizio materiale. 
Quindi è piò conveniente per un codice 
penale il fermare i caratteri interni del 
favoreggiamento, il dimostrare, qual 
deliba esser la causa e lo scopo di un at- 
to , affinchè si possa considerare come 
favoreggiamento punibile , che ristrin- 
gersi a nominare certi atti esternamente 
designati , die possono essere e non es- 
sere favoreggiamenti, secoudochè dipen- 
dono da questa cagione , c sono animati 
da una, o da iin'alira intenzione. 

S-8. 

Pena del favoreggiamento secondo 
i dottori e le leggi moderne. 

Quando le linee fondamentali della es- 
senza di fatto d’un allo punibile sono in- 
cede, non è meraviglia il trovare la stes- 
sa incedezza nelle sanzioni penali, che 
lo contemplano. E ciò appunto è avve- 
nuto nel favoreggiamento dei delitti. 1 
giureconsulti, dominali sempredaU’idca, 
che il favoreggiamento sia una specie di 
partecipazione al delitto, si contentano 
di suggerire |ie’ fautori l’ infimo grado 
delia pena dovuta ai partecipanti : col 
qual principio concorda anche l’ari. 84. 
del codice bavero, che vuol punito il 
fautore come un ausiiiatorc di terzo gra- 
do. T codici moderni, distinguendo me- 
glio il fautore dall’ausiliatore , fissano 
aH’incoulro pel primo una pena partico- 
lare , ma diversificano molto fra loro 
nella sua quantità. Mentre in latti il co- 
dice di Sassonia minaccia ai fautori no- 
minati ncll’art. 38 e 239. un terzo al piò 
della pena stabilita pel delitto favoreg- 
giato. il progetto di Wiirttemberg nei- 
rad. 84., e quello di Radon neirad.121, 
colpiscono il fautore di carcere, odi mul- 
ta, e nel favoreggiamenlo per mestiere, 
salvi certi casi particolari, salgono fino 
alla casa di lavoro. Ma tntle queste leg- 
gi, neH’adeguare la pena entro la pre- 
scrilta misura, non si premhmo alcun 
pensiero del modo, in cui avvenne il fa- 
voreggiamento , nè dell’ intenzione del 
fautore, e prescrivono al giudice di con- 
siderar solamente la qualità e la quan- 
tità del delitto principale favoreggiato. 
Amendue questi progetti esimon per al- 
tro dalla pena del favoreggiamento icou- 
jugi, i consanguinei e gli affini in linea 
ascendente e discendente senza differen- 
za di grado, i fratelli e i cognati, i tutori 
e i pupilli, i nulricatori e gii alunni, 
quando, come dice la legge dfWflrttem- 
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berg, La avuto luogo jier proteggere l.i 
persona defiggente, e, come dice la leg- 
ge di Hudco, iMr proteggere l'agente dal 
disronriuieiiln, e dalla perfecozimi giu- 
dieiale : munirò il codice di Sassonia ucl- 
l'art, 41. nou libera i tutori u i pupilli, 
(> nel favoreggiamento dei delitti contro 
la proprietà, ioni messo per via di par- 
li cipa/inue ai loro frutti, si astici! dal 
punire i genitori ed i tìgli solamente al- 
lorché ne hanno profittato por necessa- 
rio sostentamento. 

Un 1 orrore comune di tulle queste, di- 
sposizioni legali sembra esser quello di 
non avere alcun riguardo, nella punizio- 
ne del favoreggiamento, alla colpa par- 
-ticolare del fautore, allaeausa, al modo, 
ed all’ intenzione, per cui favorisce, e di 
volere adeguala la pena dietro la sola 
qualità e quantità del delitto priucqialc 
favoreggialo. Non si può certamente ne- 
gare, elio questa qualità e quantità deb- 
ba sempre consti luire uua norma della 
pena; iierocchù il favoreggiameulo, co- 
me delitto accessorio, sta in una connes- 
sioni; immediata col delitto principale 
favoreggialo, «perciò dipende più o nie- 
llo dalla ragion inaiale di questo. Ma sic- 
come il favoreggiamento ha pur la na- 
tura d'uu reato speciale, dia; contenere 
ancora in sé stesso i principi della sua 
varia punibilità. È chiaro in fatti, che 
colui, il quale per mera coliqiussionc fa- 
voreggia un amico, autore «l'un omicidio 
(T impelo, è meno punibile di ehi favo- 
reggia un ladro, ricevendone in premio 
una |iarte delle cosi* involale: e. ciò imi 
ostante il primo, dietro la quantità del 
pili grave delitto favoreggialo, soggiace 
ad unii i*-iiu maggiore del secondo. E 
questo errore é tanto più grave nei pro- 
getti di WurUemltcrg e ili Uadru, in 
quanto elu; essi adeguali la pena del fa- 
vorcggiaiucnlo dietro Ip sola qualità e 
quantità del delitto principale, niente 
considerando, che il fautore non ha al- 
cuna cognizione immediata di esso, e che 
nella maggior pat te ilei casi la ricéve dal 
delinquente; per modo che ia (iena del 
la vill eggiameli!" non può esser determi- 
nala dalla qualità e quantità del delitto 
principale, ma solamente dalla cognizio- 
ne, che il fautore uc ottiene dal priuci- 
paLdelinquenlc. Se vieti favoreggiato, e 
così sottratto alla perscciizioiigiudicialc 
un lati ocinalore, che si sia dato a cono- 
scere per un semplice ladro, il fautore, 
che gli agevolò il modo di fuggire, non 
dcbb’csscre certamente punito secondo 
la qualità del delitto pr i mi pale di latro- 
cinio. Il progetto di Wnrtlembcrg ha 
mostrato di dar qualche peso a queste 


osservazioni, in quanto che vuol punito 
il ricettatore del ladro , che conside- 
ra come un fautori; qualificalo, secondo 
il grado della sua colpa, ed in ragion del- 
la pena del ladro; mentre I'art. -3'J. del 
codice di Sassonia, sebbene nel dclermi- 
nare la pena della ricellaziouc abbia ri- 
guardo al tallo guadagno, propone poi 
un’altra misura, come runica, cioè la 
quantità del delitto principale. Ambe- 
due questi 1 leggi presentanosi falla nor- 
ma nella sola ricettazione, e rispetto al 
favoreggiamento in generale, singolar- 
mente a quello dirello a frustrare la per- 
scciiziou giudichile, si contentano di mi- 
surare la pena dalla qualità e quantità 
del delitto principale. Ma le loro pre- 
scrivimi penali sono mirabilmente di- 
versi 1 ; (icrorchè la legge di Sassonia sta- 
bilisce come marimum dieci anni di ca- 
sa di disciplina di primo grado, e la leg- 
ge di Wiirllemberg, due anni di carcere 
ili circondario: dal che si scorge mani- 
festamente, che l'indole e la punibilità 
ilei favoreggiamento è ancora mollo h in- 
tana dalla desiderala chiarezza. Sembra 
del reslo, chi; il tempo abbia condotto 
sempre piun separarci! favoreggiameu- 
lo dalla partecipazione al delitto, ed in- 
sieme a sottoporre ad una punizioni; più 
mite il favoreggiamento, giacché il pro- 
getto di Itadeu, che c il più recenti;, pre- 
scrive come maximum mi solo anno di 
carcere. Il che iier altro non sta in al- 
cuna proporzione eoi diivi aulii di casa 
di disciplina del codice sa ssonico: onde 
si può sicuramente concludere, o che è 
troppo rigorosa la legge di Sassonia, o 
elicè troppo dolce il progetto iti Itadcn. 

la grande, incertezza , in cui uno si 
trova ris|ic(lo all’idea ed alla |ieuali(à 
del favoreggiamento, si riconosce [kiì 
chiaramente nelle disftosizioni delle leg- 
gi moderne sopra i casi d' impunità del 
medesimo. Da essi in falli è dato desu- 
mere, che si è |»er vero dire ravvisala 
la diversa direzione del favoreggiamen- 
to secondo ia varia maniera del suo com- 
parire, e secondo lo scopo del fautore, 
tua che non siamo ancora arrivali a me- 
glio determinarne l’idea, a distinguerne 
con maggior precisione i modi, in cui si 
presenta, e ad indicarne più esattamen- 
te la |»;nalità. 

L’arl.38. del codice diSassonia dispone 
generai niente, che debba punirsi, qual 
fautore del commesso delitto, colui, che 
coadiuva un delinquente dopo il compi- 
mento del fallo, mediante ricettazione, 
agevolamento di fuga, occultazione o 
spaccio degli oggetti del reato, soppres- 
sione o disti uzioue delle vestigli 1 , o de- 
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gl'inili/J detrazione punibile: e per tali 
alti l ari. il. stabilisce. l’ impunità a prò 
dei congiunti ivi menzionali, purché ab- 
biano o|>cralo solamente per proleggere 
la persona deH'aguiilc. Nell’art. 238. al- 
l'inroulro, guanto ai (idilli, che olTen- 
(lono la propri( > là, sono puuili come fau- 
tori coloro, che sricnlciucnle ricevono, 
uscondono, aegui.siano, o spacciano cose 
altrui, tolte ingiustamente al loro pos- 
sessore, o in qualche modo ne traggali 
profitto, senza che occorra guardare alle 
loro relazioni personali col delinquente 
principale. Dove per altro la moglie ed 
i tigli ricevano il necessario sostenla- 
( Mento da oggetti ingiustamente acqui- 
stali. ciò non si dee riputare un guada- 
gno illecito. Ma chiunque concede scien- 
temente ricetto a ladri, o a rapinatori, 
(i spaccia per mestiere cose rubale, o ra- 
nnate, è jiuuito da un anno di casa di 
avuto lino a sei anni di casa di disci- 
plina. 

All' incontro il progetto di Wurtlem- 
l>crg dichiara colpevole di favoreggia- 
mento chiunque coadiuva un delinquen- 
te ris|H'i.to ad un debito, ed adduce di- 
vani cseuipj. Esime per altro (art. 86) 
dalla [tona > prossimi congiunti, quando 
il favoreggiamento ha av uto luogo sem- 
plicemente per proteggere la persona 
licU'agcnlc. Àia iicb’arl.Ko. punisce con 
la rasa di lavoro il favoreggiamento per 
mestiere, e nell’ art. 32 i. commina la 
carcere a colui , che con inlenzioii di 
guadagno dà ricovero al ladro , rice- 
ve, nasconde, acquista, od aiuta a spac- 
ciare merci di conosciuta provenienza 
furliva, ancorché sia congiunto dell’ a- 
genle. 

Finalmente il progcUo di Baden rico- 
nosco colpevole di favoreggiamento co- 
lui, die coadiuva il delinquente a con- 
seguire, o a godere le utilità provenien- 
ti dal delibo, o a render vana la pcr- 
sccnzion giudichile. E chiunque favoreg- 
gia i delibi per mestiere soggiace, se- 
condo Tari. 122., alla rasa di lavoro: ma, 
a tenore dell’art. 123., vanno liberi dalla 
|iena i prossimi congiunti ivi nominali, 
quando non abbiano latto che protegger 
l'agente dal discoprimenlo, o dalla per- 
scruzion giudichile. 

Dove si pongano a confronto questi 
Ire codici, si scorge (osto, che, nel (issa- 
re l'idea generale, e la pena del favoreg- 
giamento, uou danno alcun peso al mo- 
tivo di esso, ma si coiileutaiio del suc- 
cesso, e dell’inlenzione di coadiuvare In 
qualche mi do il priucipal delinquente 
relativamente ut (lettilo. Solamente nella 
tinto minozìou detta [naia queste leggi 
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lasciano trasparire una differenza ri- 
spetto al motivo, per cui il favoreggia- 
i Dento è avvenuto; in quanto che lo di- 
chiarano impunito nei prossimi con- 
giunti, quando sia slato intrapreso sem- 
plicemente per proteggere l’agente dal 
discouriineiilo, o dalla persecaziou giu- 
diciale..Su|i|Miugonoduuque (in alila spe- 
cie di favoreggiamento, punibile ancora 
uc' prossimi congiunti, c degno di mag- 
gior [iena di quello prestato a vantaggio 
della | ter sona dell'agente. Qual sarà dun- 
que sì fallo favoreggiamento, eliache 
si potrà riconoscere? 1 menzionati tre 
codici uon ce ne danno alcuna distinta 
notizia : ma dalle loro disposizioni in- 
torno alla ricettazione del ladro risulta 
con suflìcienle certezza, che al favoreg- 
giamento intra [iroso per sostener la per- 
sona colpev ole essi contrappongono quel- 
lo eseguilo |ier amor di guadagno, e che 
lo v oglioii punito anche iic'congiinili deh 
l'agente. Dalla qual regola il solo codice 
di Sassonia <■>■> hi uà la moglie ed i tigli, 
in quanto l’utilità ricavala dal delibo 
favoreggialo si debba slimare un neces- 
sario sostentamento. Ma quando il favo- 
reggiamento abbia luogo [ier mestiere, 
dee sempre applicarsi, a tenore di tulle 
e tre le delle leggi, una pena, e più gra- 
ve: dal che si deduce, che le medesime 
danno una special qualificazione al fa- 
voreggiamento per amor di gttad j goo j 
perocché il favoreggiare i delibi per me- 
stiere non può avere altro motivo die il 
proprio interessi'. Quanto è certo poi, 
che le leggi distinguono, rispetto alla 
pena, il favoreggiamrnto diretto ad as- 
sicurare unicamente la persona del de- 
linquente, da quello prestalo per amor 
di guadagno; quanto è giusto, che spe- 
cialmente qualifichino quello prestato 
per mestiere; allrebanto questa difle- 
renza, desunta dal motivo e dallo scopo 
dell’atto, dovrebbe influir sull’idea, sul- 
l’essenza di fallo, e sulla misura gene- 
rale della [iena del favoreggiamento, av- 
vegnaché solamente |>cr questo mezzo 
|K>ssa rischia t arsi con la debita luce la 
prcscutc dubrina. 

s»- 

Tentativo per fistar la natura e la c utenza 
di fatto del favoreggiamento dei delitti. 

Tulle le azioni umane, come fenomeni 
riconoscibili del mondo esteriore. Mino 
connesse col diritto penale, o col (brillo 
civile, e , tuttoché simili esternameli te, 

pi rodono indille diversa dall’ano, odul- 

l'aUro. Quanto in un’ azione umana è 
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maggiore la violazione rispetto alle nor- 
me penali, tanto è più discernibile dalle 
azioni , che contengono una violazione 
del dritto non minacciata dalla legge cri- 
minale. E viceversa quantoin un'azione 
è più lieve la violazione, del dritto, tan- 
to più si accosta alle azioni, che sono in- 
differenti almeno per la legge penale, e 
tanto più è necessario, che il legislatore 
la determini esattamente , affinchè sia 
remosso il pericolo di punire degli atti 
non comminati di pena. A questa mag- 
giore necessità va per altro congiunta 
una maggiore difficoltà ; onde esempi- 
grazia è molto più agevole determinare 
il delitto di omicidio, che quello di fro- 
de. Quando si riflette pertanto, che il fa- 
voreggiamento consiste sempre in una 
azione susseguita al delitto già consuma- 
to, la quale perciò non lo ha in alcuna 
maniera prodotto, si scopre, che forma 
ano degli ultimi anelli della catena de- 
gli alti delittuosi, contemplali dalla leg- 
ge penale; che si avvicina a quelle azio- 
ni, che non cadono più sotto di essa ; e 
che la sua precisa determinazione è tan- 
to necessaria, quanto malagevole. 

Fra i requisiti non impugnati, nè im- 
pugnabili, del favoreggiamento, il pri- 
mo si è, che consista in un’azione com- 
messa con cognizione del delitto avvenu- 
to ; perocché , mancando questa cogni- 
zione, l’alto intrapreso a riguardo del de- 
litto, o del delinquente , non può essere 
un favoreggiamento del reato eseguito 
da un altro, ma solamente un fallo par- 
ticolare punibile di per sè , o del lutto 
indifferente per la legge penale. Perciò 
il progetto di Baden , nella determina- 
zion generale del favoreggiamento , ha 
posto giustamente questa cognizione: la 
quale nella discussione del codice di 
Wiirltemberc fu dichiarata , mediante 
l’inserzione (Iella parola scientemente, 
come appartenente all’essenza del favo- 
reggiamento, E sebbene il codice di Sas- 
sonia non abbia rammentato questa co- 
gnizione nella definizione del favoreg- 
giamento (art. 38.), l’ha per ullro n- 

f inrdata necessaria nella ricettazione 
art. 239. ) , servendosi dell’avverbio 
scientemente ; cosicché non si può dubi- 
tare, che nel favoreggiamento generale 
non si richieda una tal cognizione, come 
fondamento precipuo della sua idea. 

Un secondo requisito incontrastabile 
dei favoreggiamenti si è, che sieno ese- 
guiti dopo la consumazion del delitto, e 
senza che ne fosse stata falla anteceden- 
te promessa al delinquente. Imperocché 
se Danno luogo con cognizione ai un de- 
litto intrapreso, c non ancora consuma- 


to, sono atti di cooperazlone , e di soc- 
corso, e l’agente cade allora sotto l’idea 
di ausiliatore.o partecipante, nondi fau- 
tore. Tutte le moderne leggi sono con- 
cordi in questo proposito: ma non espri- 
mono con sufficiente precisione si fatto 
requisito, quando parlano solamente di 
azioni avvenute dopo il compimento del 
fatto. Nel Jj 7 della presente dissertazio- 
neèstato già dimostrato, che questa for- 
mula non designa esattamente la consu- 
mazione principale, del delitto la quale 
vuol essere precisamente espressa nella 
definizione del favoreggiamento. Anzi è 
da credere, che neppure la formula dopo 
la consumazione del fatto sia intiera- 
mente bastevole a distinguere debita- 
mente il favoreggiamento dal soccorso, 
che è sempre più grave. S’iminagini per 
esempio, che un ladro , tolte le cose dal 
loro posto, Ih abbia raccolte insieme, e 
che col suo fagotto sia già in procinto di 
uscir dalla casa, in cui ha commesso il 
furto. Alla porta di casa gli si fa incon- 
tro il servitore del derubato, si accorge 
tosto del furto, può gridare aiuto, e fer- 
mare il ladro: ma in quella vece accetta 
del danaro da lui, e lo lascia tranquilla- 
mente andare con le cose involate. Se- 
condo la teorica del pigliamento, oggidì 
ricevuta comunemente, il furto era qui 
consumalo, quando il servitore incontrò 
il ladro, ed avulonedauarolo lasciò tran- 
quillamente partire. Quel servitore sa- 
rebbe dunque un fautore del furto. Ep- 
pure si dovrà considerare come un au- 
siliatore , che lia contribuito essenzial- 
mente alla consumazion del delitto, ri- 
spetto all’utilità presa di mira dall’agen- 
le principale. L’ inconveniente sarebbo 
ancora più grave nell’incendio. Impe- 
rocché, se questo delitto si consuma con 
lo scoppiare del fuoco, come dicela leg- 
ge di Witrllemberg, ocol porre in fiam- 
me, come dice il progetto di lladen, non 
sarà die fautore quel famigliare , che, 
potendo soffocare col piè le scintille su- 
scitate dall'incendiario , prende danaro 
da lui per rimanersi spettatore tranquil- 
lo, e per insegnargli inoltre una via se- 
greta di fuga ; mentre è veramente un 
ausiliatore , che ha meritato mia pena 
poro minore dell'agente principale. Sa- 
rebbe facile moltiplicare gli esempj: ma 
questi dm; riferiti, dove specialmente si 
connettano con quanto si è detto nel £ 7 
bastano a dimostrare, che , per distin- 
guere esattamente il favoreggiamento 
dalla partecipazione e dall’ aiuto , non 
basta richiedere, che il delitto principa- 
le sia stato favoreggialo dopo la consu- 
mazione del fatto, ma bisogna indagare 
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una più precisa determinazione, so non 
si vuole incorrere nel diretto di colpire 
con la (iena troppo leggiera del fautore 
un delinquente, che si avvicina al coau- 
tore. Nè si dira, che in amenduc gli ad- 
dotti esempi si presenta semplicemente 
il difetto d'impedimento di un delitto. 
Imperocché, devo si rifletta , che il ca- 
rattere essenziale del non impedi mento 
consiste nell’ assoluta passività del non 
impediente, «chequi abbiamo una vera 
azione positiva del sopravvenuto all’e- 
secuzione il quale non solamente tace, 
ina prende danaro , ed agevola la fuga 
del delinquente, ci convinceremo di leg- 
gieri, che non èquesta l’idea, sodo di cui 
possano riportarsi i nostri casi. All'es- 
senza del non impedimento appartiene, 
che il conoscitore della preparazione, 
dei tentativi, o della esecuzione non fac- 
cia alcun (tasso per ini|>edire il delitto , 
ma lo lasci accadere, astenendosi (ter al- 
tro da qualunque partecipazione. Il non 
impedimento adunque è relativo al tem- 
po anteriore alla consuiqazion del delit- 
to. Se all’ incontro si prende a contem- 
plare l’essenza del favoreggiamento, si 
riconosce , che è capitale carattere del 
medesimo la consumazione del delitto 
favoreggiato, il quale dee potersi consi- 
derare come un fatto pienamente termi- 
nato. Ed appunto per questo gli atti di 
favoreggiamento non stanno in una re- 
lazione immediata col delitto, ma piut- 
tosto con la persona del delinquente, che 
viene aiutato a fuggire , o coi successi 
delittuosi già prodotti da lui, in quanto 
gli venga prestalo soccorso a spacciare 
le cose involale. Ma quando si esamina 
un’ azione , diretta in vero a favorire il 
delitto, ma eseguila nel tempo , in cui 
quello avveniva, si vede, che la medesi- 
ma si connette con l'avvenimento, e per- 
ciò col delitto. In quel tempo il delitto 
può certamente essere stalo consumalo 
in senso giuridico: ma la consumazione 
è un’idea giuridica, introdotta a line di 
designare i caratteri, darai dipende l'in- 
tegrità di un reato e della sua pnnizio- 
ne. Del resto l'avvenimento della consu- 
mazione può avere nello spazio del tem- 
po una durala, nella quale, sebbene l’a- 
gente principale. non possa fare di più 
per consumare il delitto, un terzo per 
altro abbia modo di unirvisiin guisa da 
cooperare all’ effetto delittuoso. Se cosi 
è, ragion vorrà , che il delitto si consi- 
deri consumato rispetto all’agente prin- 
cipale: ma rispello al successo del delit- 
to, ed a chi ne soffre il pregiudizio può 
tuttavia venire arrecata una contribu- 
zione, che si presenta piuttosto sotto l'a- 
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spetto di partedpaztone, che di vero fa- 
voreggiamento. Il che avrà luogo prin- 
cipalmente allorché un terzo si aggiunga 
a terminare intieramente un delitto, del 
quale avrebbe potuto distornare il suc- 
cesso. Se nel primo degli esempj surrife- 
riti il servitore avesse gridalo al ladro; 
traesti sarebbe sialo costretto a gettar via 
il fagotto involalo, e la sottrazione non 
sarebbe , a riguardo del proprietario , 
avvenuta. E se nel secondo esempio fos- 
se slato dato il segnale dell'incendio , il 
fuoco sarebbe rimasto estinto senza al- 
cun danno , mentre la rasa è andata in 
cenere. Nell'nnoe nell'altro caso il terzo 
ha contribuito al successo del delitto , e 
perciò merita di esser punito come au- 
silialore. Per distinguer dunque a dove- 
re il favoreggiamento dalla partecipa- 
zione, non solo bisognerà riporlo in un 
alto posteriore alla consumazion deldc- 
lillo, ma farà d’uopoaggiugnere ancora, 
che mediante quell'alto l'agente non ab- 
bia contribuito ud effettuare il debito 
nel suo successo contro il subiello pas- 
sivo. 

Per ciò che concerne il favoreggia- 
mento rispello al modo della sua ester- 
na comparsa, allo scopo, che propone 
I’agenle, ed al motivo, che lo determina 
ad operare, le leggi moderne non fanno 
distinzioni suflìcieuti, ed in questa ma- 
teria confondono sempre gli alti di ricet- 
tazione, che dovrebbero co (istituire uno 
speciale reato per sè stante. I progetti di 
Wurltembergedi Baden citano espres- 
samente certe azioni, che debbono con- 
tenere il favoreggiamento nella sna 
esterna comparsa : vale a dire P occul- 
tazione del delinquente, la soppressio- 
ne delle Iraccie del debito, e ['occulta- 
zione o l'acquisto delle cose guadagnate 
col delitto. Ma questi titoli non si posso- 
no separare, come è sialo fallo; perchè 
in lutti e Ire si può presentare affatto 
egualmente il favoreggiamento, che prin- 
cipalmente consiste nello scopoe nel mo- 
tivo. Quando in falli si ammette, che un 
favoreggiamento è avvenuto per fru- 
strare la persecuzion giudieiale, il fau- 
tore può tanto avere occultato il delin- 
quente, quanto aiutalo a sopprimere le 
trarciecbe in lui si trovavano, o nasco- 
sto le. cose guadagnate, come vesligiedet 
reato. Ed il motivo di questi tre attipuò 
essere stalo lo stesso. Allorché taluno, 
per sodisfare la propria avidità, prende, 
danaro da un delinquente per favoreg- 

S iare un reato, può tanto occultare il 
ebnquente, quanto le traccio che in lui 
sì ritrovano, o le cose guadagnate, come 
vesligie del debito: nel qual caso tulli e 
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Ire quegli altisono (limiti nllostessn sco- 
po, e derivano dallo slesso motivo, per 
cui si distinguono in tre categorie. Inol- 
tre da Ini distinzione può facilmente pro- 
cedere, che il giudice ammetta in quel 
fautore, clic si rese colpevole di due o 
tre atti di questa specie, un favoreggia- 
mento più grave e quasi continuato, e 
che perciò punisca il fautore, cheóccullò 
il delinquente c le cose; guadagnale col 
delitto, più di colui, che nascose soltanto 
il delinquente, tuttoché non interceda 
fra loro alcuna reai differenza, l'alto fa- 
voreggia lite sia eguale in sé stesso , e 
dalla maggiore o minore estensione del 
medesimo le leggi non facciali dipende- 
re una pena maggiore o minore. Anzi le 
leggi non potrei) ber nemmeno prescri- 
vere una diversa quanlitù di pena se- 
condo rcslensionc dell'alto fai oreggian- 
le; perchè, dipende puramente dal caso, 
che il delinquente occultato porli sopra 
di sé le vestigio del delitto, ed abbia in 
dosso le cose guadagnate, e che perciò il 
nascondimento del malfattore contenga 
nel medesimo tempo la soppressimi delle 
traode del maleficio, c l’occnltazion delle 
cose da esso provenienti. Ili special modo 
fMii non si sa comprendere il perchè si 
faccia un titolo particolare della soppres- 
sione delle vestigio e dei mezzi pronai o- 
rj del delitto, mentre il nascondere il 
delinquente, el'agevolargli la fuga, è un 
cancellare la traccia princijialcdel ma- 
lefìcio, C l’occullare o spacciare le cose 
guadagnate col reato equivale aldistrug- 
gere le provedi esso. Oltre di che nei due 
piimi titoli, i quali contemplano l’occul- 
tazione del deliquenle, e, la sopprcssion 
delle prove del reato, si presenta prin- 
cipalmente il favoreggiamento diretto a 
sostenere la persona del malfattore , e 
nel terzo titolo, il quale contempla il 
soccorso a spacciar le rose guadagnate 
col delitto, si presenta specialmente il 
favoreggiamento prestato |ier proprio 
interesse: le quali specie si dovrebbero 
piuttosto distinguere por la pena, ebe 
per la descrizione della forma esterna 
dell'alto In questa descrizione è certa- 
mente impossibile scandagliare ed ab- 
bracciare tulli i casi immaginabili di 
favorrggiamcnlo: il quale non è costi- 
luilo dalla forma esterna dell’atto, ma 
dallo scopo e dal motivo. E quando si 
dà trop|io peso alla forma esterna del- 
l’alto, v’è <la 'temere, che il giudice pu- 
nisca, come favoreggiamenti, dei fatti, 
che hanno la forma esterna di qnellec- 
sempl ifiea I i per ta I i dal la legge, e ne man- 
di impuniti altri, perchè non li trova 
contenuti nelle tre categorie sebbene i 


primi non stono, e gli ultimi sienn veri 
favoreggiamenti. 

Per lo che in vece di ristringersi alla 
forma esterna degli atti generici di fa- 
voreggiamento , bisognerebbe elevarsi 
allo scopo ed ai motivo di essi, od addi- 
tarne la forma esterna nel solo rispetto 
del loro successo. In questo proposito si 
può veramente parlare di atti, che coa- 
diuvino il delinquente dopo la énnsuina- 
zion del delitto. Imperocché il favoreg- 
giamento dee servire in qualche guisa 
al vantaggio del mal fattori*, so l'atto ha 
da avere una relazione col malefìcio, e 
con chi lo commise, e dee possedere nel 
medesimo tempo una direzione ingiusta 
e punibile. Ma dove se ne consideri lo 
scopo, si concorda generalmente, che la 
mira precipua del fautore è qnvlla di li- 
berar dalla pena ildclinqucidc, e di dil- 
fìcultarc e frustrare la persecu/km cri- 
minale. Qdcslo fine, rhc si manifesta 
principalmente con Poccullaro il delin- 
quente, con l'agevolargli la fuga, e col 
sopprimere le vestigio del delitto, è ad- 
ditato dal progetto di Radon, in quanto 
parladi un favoreggiameiitoinlesoa fru- 
strare la perseenzion criminale. E sic- 
eome questa abbraccia l’intiero proce- 
dimento diretto a scoprire e a punire un 
delinquente ; così la delta espressione 
sembra significar pienamente quella di- 
rezione del favoreggiamento, della quale 
parliamo. Il fautore, clic si propone si 
fatto scopo, dirige il suo allo principal- 
mente al delinquente, vitso il quale il 
più delle volle ha motivo di usare dei 
penomlfrlgaardi. Ma quando il fauto- 
redirigo principalmente il suonilo all)* 
cose guadagnate col del ilio favoreggiato; 
quando occulta gli oggetti rullati, gli ac- 
quista, o gli spatria ad altri; è animalo 
per lo più dal motivo del proprio van- 
taggio, ossia dal desio di sodisfare ni 
proprio interesse. Poiché per altro il fa- 
voreggiainenlo non è un delitto partico- 
lare, che stia per sé solo, ma nella sua 
qnnlitùdi accessorio acquista importan- 
za giuridica dalla sua relazione col de- 
litto principale; così non può esser de- 
terminalo ila un motivo proprio ed in- 
dipcndpnte, ma la stia nozione dee sem- 
pre connettersi col realo principale fa- 
voreggiato. Or siccome jn questo raso il 
favoreggiainentosi dirige principalmen- 
te alle cose guadagnale col delitto, le 
quali jicl delinquente principale consli- 
luiscooo il profitti) ricavato dalla consu- 
mazione; così l’idea del favoreggiamenti) 
dee riferirsi, quando al suo scopo, a que- 
sto prtifil lo, ed additarlo. Il progetto di 
Radon si è avvicinato moltissimo a que- 
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sla indicazione, parlando di quel fauto- 
re, che presta servigio al delinquente 
principale, per fargli ottenere o godere 
i vantaggi provenienti dal delitto. Ma 
questa designazione esce fuori dei termi- 
ni del vero favoreggiamento. È stato già 
dimostrato di sopra, che quando nel fa- 
voreggiamento si parla di consuma lode- 
litio, non dee darsi a questa consumazio- 
ne il senso giuridico relativo ali'agento 
principale, ma sotto di essa si deve in- 
tendere la intiera csecuzion criminosa 
portata al suo pieno successo contro ilsu- 
Dielto passivo. Or se nell'idea di favoreg- 
giamento si ammette ancora unservigio, 
che coadiuvi a conseguire i vantaggi del 
delitto principale, si viene a presuppor- 
re, clic l’autore di questo non sia perve- 
nuto ad ottenerli compiutamente, e che 
il fautore lo aiuti a pervenire a tal me- 
ta. È, ciò essendo, l’azione del fautore non 
Si dirige più alle sole utilità del delitto 
principale, come fatto onninamente ter- 
minato e conchiuso, ma sta in una rela- 
zione immediata col subictlo passivo, fa- 
cendo si, che si accresca un pregiudizio 
a lui, ed un profitto al malfattore. Non 
è dunque un favoreggiamento, ma un 
aiuto prestalo al delitto; onde l’espressio- 
nedel progetto di Raden di agevolamento 
a conseguire il vantaggio del delitto ò as- 
solutamente da rigettarsi. Sotto di essa 
in fatti si dovrebbe per esempio inten- 
dere il caso del ladro, che non portasse 
il mantello rubato , e solamente dalla 
vendita di esso, falla dal fautore, avesse 
ottenuto il profitto del furto. Ma l'idea 
di conseguimento del protìtto compren- 
de ancora il concetto di pervenire al me- 
desimo, e perciò non può riguardarsi co- 
me un’esatta signilicazione del favoreg- 
giamento. 1,’espressionc di agevolare il 
godimento dei vantaggi è più giusta per- 
chè non si può godere che ciò che si jws- 
siede pienamente, e quindi pre.su piu me 
l’inlierosuceessodel realo principale può 
esser goduto non totalmente, nò subito; 
rosi non bisogna contentarsi del solo vo- 
cabolo godimento, ltitlellendo pertanto, 
che ii favoreggiamento relativo alle cose 
guadagnate col delitto si eseguisce prin- 
cipalmente coU'occullarlc, o nasconder- 
le, col renderle incapaci di essere rico- 
nosciute, o con esitarle in luoghi remo- 
ti, e che così rimane assicurato il profitto 
del principal delinquente , sarà molto 
meglio indicare il favoreggiamento, di- 
cendo, che esso consiste nell'agcvolare il 
godimentoe l’assicuranza degli utili pro- 
venienti dal reato principale. Il difetto 
di sicurtà del profitto delittuoso dipende 
principalmente dallo scoprimento del 
Voi.. II. 
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maleficio: e cosi la parola assicuranza 
indica ad un tempo l'occultazion del van- 
taggio. tonando poi si ripone il favoreg- 
giamento neU’agevol.ire il godimento, e 
neH’assicnrarc lo utilità del delitto prin- 
cipale, abbraccia ancora un inotivo.che, 
quantunque di rado, pur talvolta si pre- 
senta , quello cioè di favoreggiare non 
per interesse proprio, nè per riguardi 
personali verso il malfattore, ma per 
malvagità e spirilo di vendetta contro 
il danneggiato dal iiialeficio.afiiiichèiion 
sia risarcito il pregiudizio arrecatogli. 
Un’altra specie di favoreggiamento non 
raro, che già si chiamava col nome di 
partecipazione susseguente, consiste nel 
coadiuvare con lo smercio delle cose ru- 
bate il principal delinquente , dopo la 
consnmaziou del delitto, ad oggetto di 
prendere una porzione delle medesime. 
Il motivo di ciò è certamente l’ interes- 
se ; ma si ccr?a ad un tempo di frustra- 
re, in un modo, o in un altro, la perse- 
enzion giudichile, e di procurare al prin- 
cipal delinquente il godimento e la si- 
curtà delle cose guadagnale col reato, di 
maniera che si può dire, che questo line 
del favoreggiamento si trovi contenuto 
nei fini prenominati. Se non che in que- 
sti il favore è principalmente diretto al 
meglio del principal delinquente, cioè a 
procurare, che egli non sta punito, e che 
rimanga in possesso delle cose guada- 
gnate: mentre quivi: il fautore mira al 
proprio vantaggio, e vuole, che gli utili 
del delitto trapassino in lui. Anzi talora 
accade, ch'ei voglia ottenerli lutti, senza 
lasciarne alcuno al prinri|inl delinquen- 
te. A me si è presentato un caso, in cui 
il fautnre non aveva menomamente di- 
retto la propria azione ad occultare ri 
principal delinquente, ma promosso al- 
l'incontro la persecuzion giudiciale di 
Ini, per non dargli alcuna parte delle 
roso rubale , depositale dal ladro in sue 
mani , e per liberarsi da un incomodo 
testimone. Qui non si trattava ili favo- 
reggiamento diretto al prinri|>a! delin- 
quènte, al quale non si voleva assicura- 
re alcun vantaggio , u godimento : ma 
l'agente cercava di assicurare a sè solo 
le cose sottratte. Si favoriva il delitto con 
Conica mira di profittare del suo intier o 
successo: si nascondevano le rose invo- 
late per proprio conto. I*er lo che non 
sani superfluo inserire anche qnesto 
scopo nella definizione del favoreggia- 
mento, aggiungendo a’ suoi fini anche 
quello della propria partecipazione alle 
cose guadagnale col delitto. Quando il 
favoreggiamento si considera diretto a 
coadiuvare il delinquente , si riconosca 
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di leggieri, die questa idea Don è Appli- 
cabile al caso riferito, in cui non fu pre- 
stato alcun servigio al principat malfat- 
tore , per frustrare la pcrsecuzion giu- 
dichile, o fargli godere , ed assicurargli 
il criminoso profitto. Ma d’altra parte 
qui si ritrova un favoreggiamento del 
delitto, perchè col ricevere scientemente 
e ritenere le costi, con esso guadagnate, 
si viene a nasconder l'acquisto , che di 
quelle siè faUodal delinquente, al quale 
si rende un servigio, negando la loro 
provenienza da lui. liel resto l’atto fa- 
vorevole può essere in molli casi diretto 
non tanto al delinquente, quanto al suc- 
cesso, che è nato dal delitto. Laonde non 
sarebbe inopportuno tener conto ancora 
di ogni agevolamento delle conseguenze 
criminose: il quale, anche prescindendo 
alfallo dal delinquente, cade sotto l’idea 
del favore prestato al delitto. 

I motivi poi del favoreggiamento si 
possono ridurre ai seguenti. O il fautore 
ha operato soltanto per riguardi perso- 
nali verso il delinquente, esempigrazia 
per compassione; o per proprio interes- 
se, cioè per ricavare un’utilità dalla sua 
azione; o per malvagità, e spirito di ven- 
detta contro il danneggialo dal delitto; o 
finalmente per paura del malfattore. 
Questi molivi |ier altro non hanno una 
eguale influenza sul modo di favoreg- 
giare. Per riguardi personali verso il 
delinquente, tanto si può nasconder lui, 
uanlo spacciare le cose guadagnate col 
dillo : per proprio interesse, tanto si 
può pigliare una porzione degli oggetti 
rubati , quanto prestare al delinquente 
un aiuto prezzolato, perchè fugga. E sic- 
come questi motivi, mentre possono de- 
terminare la misura penale del favoreg- 
giamento, non contengono peraltro il 
fondamento della sua penalità, il quale 
consiste nel coadiuvare il delinquente o 
il delitto, con cognizione del delitto me- 
desimo; cosi non sarà conveniente inse- 
rirli nella definizione. Non si drc trascu- 
rare all'opposto, che certi coadiuvamen- 
ti , che contengono un favore effettivo 
pel principal delinquente , possono, ri- 
spetto al fautore , consti! aire un reato 
per sè stante: come se un impiegato, 
violando il suo dovere officiale, aiutasse 
un malfattore a fuggire. Fa d'uopo an- 
cora avvertire, che si danno delitti, che, 
sebbene possano essere affatto consuma- 
ti dall'agente principale, hanno per al- 
tro una durala di atti di commissione, 
intervenendo ai quali non si favoreggia 
il delitto, già compiuto dall’ altro, ma si 


contrae un reato, che sta di per sè. Ciò 
si verifica principalmente nella falsa 
monda. Questo delitto si considera con- 
sumato mediante la fabbricazione delle 
false monete con l’intcnzinn di spacciar- 
le: c la loro diffusione effettiva non è 
che una circostanza aggravante la pena. 
Or se un terzo riceve dal falso monelie- 
re un numero di false monete e le spac- 
cia , si potrebbe giudicare fautore del 
delitto, perchè aliena gli oggetti da esso 
provenienti, ed agevola al principal de- 
linquente il godimento de! criminoso 
profitto. Non di meno da tutte le leggi 
i feti riguardato come diffonditore di fal- 
se monete di concerto col fabbricatore , 
e trattato alla pari di questo. A ciò vuoi- 
si avvertire nella definizione del favo- 
reggiamento, ad elTello di escluderne 
quelle azioni , ron le quali si commette 
un delitto per sè stante. 

Tutte le cose fin qui dette si riferiscono 
al favoreggiamenlodi un delitto già con- 
sumato. Sia il favoreggiamento diretto 
a frustrare la persecuzion giudieialepuò 
aver luogo ancora nel tentativo delittuo- 
so. All’essenza infatti del fnvoreggia- 
inento basta che sia stato favorito un 
fatto punibile, commesso senza coope- 
razione del fautore. Uh tentativo andato 
a vuoto è un fatto punibile, e perciò può 
aver liiognun favoreggiamento posterio- 
re alla sua esecuzione. 

A tenore di queste premesse si potreb- 
be stabilire: Chiunque, lenza preretlente 
concerto col delinquente, coadiuva srien- 
temente il delitto dopo la sua consumazio- 
ne, o dopo il lentatico, avvenutone, o ri- 
spetto al delinquente, o al tureetto del de- 
litto f senza per atiro contribuire con la 
ja opria azione a portare ad effetto il delit- 
to, o il tentativo, tanto aiutando il delin- 
quente a godere e ad assicurare i profitti 
del driillo, o a frustrare la persecuzion 
giudiciale, quanto promovendo il delitto 
per partecipare alle rose con esso guada- 
gnate ; postarla- la sua azione non consli- 
tuisca un delitto per sè stante , si rende 
colpevole del delitto accessorio di favore g- 
giamento. 

Appena occorre notare, che nel deter- 
minare l'aiuto o il non impedimento pu- 
nibile dei delitti , non meno che quegli 
atti, che, mentre favoreggiano il delitto 
altrui, contengono un reato per sè stan- 
te, fa di mestieri aver riguardo a questa 
definizione del favoreggiamento, e sem- 
pre stabilire la rispettiva idea giuridica 
dell’aiuto, del non impedimento, e del 
delitto per sè stante. 
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Pena del favoreggiamento. 

Quando il maximum della pena, fis- 
sa lo pel favoreggiamento dal codice di 
Sassonia in dieci anni di casa di disci- 
plina di primo grado, si pone a confron- 
to col maximum , pro|K>sto dal progetto 
di Baden in un anno di carcero di cir- 
condario , si scorge tosto , clic in questa 
dottrina non si professano massime con- 
cordi. Secondo i moderni il diritto i>e- 
nale si fonda sul principio della giusti- 
zia : e coloro , che lo adottano, lianno il 
vantaggio di accreditare le pene concre- 
te come assolutamente giuste. Ma questa 
base del diritto penale non mi è mai vo- 
luta apparire ben chiara, la giustizia è 
certamente un attributo necessario della 
pena: ma questo attributo non può con- 
sliluirnc il fondamento. Certo, se la teo- 
rica della giustizia s’ intende nel senso, 
in cui l’Iia svilupiiata recentemente Tre- 
furt nelle sue contribuzioni ajla critica 
del progetto di Baden (Archivio 1838 p. 
427 in nota); se la pena non dee curarsi 
di alcuna relazione concreta , ma sola- 
mente sostenere e conservare nella sua 
efficacia il diritto ; si concederà, che ri- 
trovi il suo foudamento nell'idea. Ma 
siccome il delitto è un fenomeno esterno 
del mondo sensibile, debb’ esser tale an- 
cora la pena: ed in questo rispetto essa 
contempla le manifestazioni esteriori e 
concrete del delitto come sue conseguen- 
ze^ vien così necessariamente determi- 
nata nella esterna comparsa della sua 
specie e misura. Ammettendo in fatti, 
eie la pena non dovesse riferirsi che al 
diritto in astratto, farebbe d’uopo av- 
vertire , che questo è sempre uno ed 
identico. Il diritto alla vita considerato 
in astratto è uguale al diritto alla salute, 
o agli averi : e iter proteggere questo di- 
ritto unico ed identico basterebbe una 
pena unica ed identica, la quale verreb- 
be ad esser la sola giuridicamente fon- 
data. Ma che una (iena unica ed identica 
non sodisfaccia al bisogno, ò proposizio- 
ne, che non ha d’uopo di prova. Ed ap- 
punto perchè non può essere in ogni caso 
unica ed identica, ma fa di mestieri che 
sia un fenomeno esterno di maniera di- 
versa , bisogna che. si adatti ai varj fe- 
nomeni esterni, i quali si riducono alla 
violazione concreta del drillo , od alla 
persona del delinquente. La teorica della 
giustizia assoluta del diritto penale con- 
eonsiste in somma nel riconoscere , che 
la pena è, e debb’ essere una cousegueu- 
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za necessaria del delitto, e riposa sulla 
legge dei contrapposti, clic si manifesta 
in ogni parte della creazione. 

Quantunque iter altro non si professi 
questa dottrina, si può riguardare il fa- 
voreggiamento come un’ azione malva- 
ia ni sé stessa , ed esternamente punt- 
ile. Siccome bcusi il fautore non ha 
contribuito a produrre il reato princi- 
pale, ma la sua azione è necessariamen- 
te connessa con quello, o col suo autore; 
cosi neH’adeguare la pena del favoreg- 
giamento bisognerà precipuamcnteguar- 
dare al reato principale ed alla sua pu- 
nizione. Considerando per altro, che il 
fautore non commette un delitto per sè 
stante, la misura della sua punizione non 
potrà essere gran fatto elevata neppure 
uel suo maximum ; cosicché i dieci anni 
di casa di disciplina minacciali dal co- 
dice di Sassonia saranno un castigo evi- 
dentemente soverchio. Lina pena crimi- 
nale, che vada congiunta alla privazinn 
dell' onore , non si dovrebbe imporre 
iammai al favoreggiamento: ed un anno 
i carcere, stabilito come maximum dal 
progetto di Baden, sembra che sia sufll- 
cienlc- Imperocché, quand’anche il fa- 
voreggiamento , avvenuto per frustrare 
la perseciiziongiudicialed'un delinquen- 
te, si volesse considerare come una s|ie- 
cie di ribellione contro il pubblico pote- 
re, essa per altro sarebbe sempre tenne, 
uou essendo ancora il delinquente nelle 
mani deli’ autorità, nè avendo per anco 
il tribunale investigato le traccie del de- 
litto , che furono per avventura cancel- 
late. l)i più la liberazione d’un carcera- 
to, la quale è certamente meritevole di 
maggior castigo, soggiace da per lutti) a 
pene restrittive non infamanti. Ed il fa- 
voreggiamento avvenuto con la sola mi- 
ra di partecipare agli utili del delitto, 
comcfuò non contribuisce menoma men- 
te al medesimo , che è un fallo già cou- 
sumato, non merita maggior pena di 
quel favoreggiamento, che rende vano il 
diritto dello Stalo alla punizion dei de- 
litti; anzi dovrà sempre rimanere al di 
sotto della misura penale delia libera- 
zione de’ carcerali. Laonde non si sa 
spiegare il perché il codice di Sassonia • 
nell’ art. 109. potesse minacciare come 
maximum la pena di due anni di casa 
di lavoro alla liberazione anche violen- 
ta d’uu carcerato, o dieci anni di casa 
di disciplina al favoreggiamento dirotto 
a frustrare la persccuziou giudicialc. 

Le leggi hanno prescritto, che l'indole 
del reato principale sia l’unico modulo 
della misura giudicialc nel punire il fa- 
voreggiamento: ina hanno poi ricono- 


140 


INTORNO ALLA DOTftMNA DEI DELITTI 


scialo l’ insufflilo lira ili questo principio 
col dichiarare impunito ili certe perso- 
ne it favoreggiamento, intrapreso uni- 
camente per proteggere la persona d’un 
delinquente. Dal che apparisce, che sti- 
mano degno di maggior pena il favoreg- 
giamento, prestato persndisfarealla pro- 
pria avidità, conte quello, che non dee 
giammai rimanere impunito, ti favoreg- 
giamento avvenuto soltanto per proteg- 
gere la persona d’on delinquente dipen- 
de il più delle volte da personali riguar- 
di verso di lui. I.a compassione, la co- 
no scema, il timore sono sovente i motivi 
di questo favoreggiamento, animatoper- 
ciò da impulsi meno punibili dell’ inte- 
resse. Ma quando le leggi prenominate 
lasc iamt generalmente ito punito in certe 
persone il favoreggiamento indirizzalo 
alla sola protezion personale, compren- 
dono sotto questa impunità aucorai casi, 
in cui venga favoreggiala per mercede 
la persona del reo, i quali non dov [-eb- 
bero andare immuni da peua. !m|>croc- 
chà il vero fondamento della minore pe- 
nalità non cousisle nell 'esser diretto il 
favoreggiatnenloalla sola protezion per- 
sonale del delinquente, ma nell’essere 
avvenuto per riguardi personali verso 
di Ini, e non per interesse. Questi duo 
impulsi posti a confronto fra loro do- 
vrebbero tirarsi dietro un diverso ma- 
ximum di pena; di maniera che il ma- 
ximum del favoreggiamento prestalo 
per riguardi personali fosse la metà di 
quello imposto al favoreggiamento pre- 
stato per riguardi personali fosse la inetà 
di qncllo imposto al favoreggiamento 
intrapreso per interesse, c nel primo mo- 
do di favorire potesse aver luogo anche 
la malta, il secondo soggiacesse in ogni 
caso alla carcere. Fissalo per altro l'in- 
teresse come un modulo della misura 
giudiciale, si dovrà inoltre badare alia 
quantità del vantaggio ritratto, la quale 
principalmente rileva allorquando ii fa- 
voreggiamento consiste soltanto nella 
propria partecipazione alle utilità del 
reato, od è indirizzato ad assicurarne ai 
delinquente il profitto. Nelle persone 
strettamente congiunte accade ancora, 
che il favoreggiamento commesso per 
rignardi personali si tragga dietro di sua 
natura un vantaggio pe’ fautori. Se il 
marito rulla de’comeslibiii, odeì tessuti 
da far vesti , il favoreggiamento della 
moglie conterrà un v antaggio ancora per 
iei. Lo stesso ha luogo Ira genitori e fi- 
gliuoli. E perciò si dovrà, come ba pur 
fallo il codice di Sassonia neH’arl. 239., 


lasciare Impunito tu questo rispetto il 
fautore, perchè il suo favoreggiamento 
deila persona è inseparabile da quello 
relativo alla utilità. Anche fra altre per- 
sone intimamente congiunte un favoreg- 
giamento prestato per riguardi perso- 
nali verso l’agente conterrà frequente- 
mente un vantaggio pel fautore: il quale 
per altro può sempre mantener pura la 
ma no da ognicriminoso profitto, e, quan- 
d’anche nasconda, esempigrazia, le cose 
guadagnate col reato, può occultarle sol- 
tanto come Iraccie di esso, ad effetto di 
frustrare la persecuzion giudiciale. Ed 
in lai caso egli potrà meritare l’ impu- 
nità, ognorachè si sia limitato a celare 
il delitto di un prossimo parente, senza 
partecipare agli utili criminosi, nè Tarsi 
pagare della sua azione. Negli altri rari 
casi, in cui il favoreggiamento provenga 
da spirito di vendetta contro il danneg- 
gialo dai maleficio, si comprende age- 
volmente, che queslo motivo è da equi- 
pararsi a quello dell’interesse, E per ab- 
bracciare generalmente gli altri ingiusti 
motivi di favoreggiamento, che si pos- 
sono immaginale, sàia opjiortuno ser- 
virsi della formula : per interesse o per 
altra malvagia ragione. I-v giusta misu- 
ra giudiciale deila pena del favoreggia- 
mento rimane poi compiutamente e si- 
curamente detenni nata dal contrariomo- 
livo meno punibile, clic nasce dal soli 
personali riguardi verso l’agente. 

Dietro queste premesse, le regole re- 
lative alla jietia del favoreggiamento po- 
trebbero esser distese cosi. 

li favoreggiamento , avuto sempre ri- 
guarda alla cognizione, che ebbe l'agente, 
della qualità e quantità del delitto prin- 
cipale, è colpito di multa, o di careere fi- 
no a sci mesi , quando fà prestato sola- 
mente per ftroteggere la persona del delin- 
quente. Ma se fu prestato per interesse o 
per altra malvagia ragione è colpito, se- 
condo rutilila ricavatane, con la carcere 
fino ad un mino. 

Il favoreggiamento fra i conjugi, o fra 
i genitori ed i figli, i impunito, a meno 
che non sia esercitato per mestiere ■ Tra 
parenti in linea ascendente o discenden- 
te, tra fratelli ed a/fini dello stesso grado, 
tra genitori è figli allottivi, tra nutrica - 
tori ed alunni, tra tutori e pupilli, è del 
pari impunito, purché sia prestato per ri- 
guardi jtersonali verso il principiti delin- 
quente. 

I)a queste disposizioni si eccettuano •’ 
rasi di favoreggiamento, che sono dalla 
legge minacciati di pena particolare . 
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|.ll. 

Idea della ricettazione delle cose furtiva 
per mestiere. 

L’esperienza di (ulti i (empi e di Indi 
1 popoli mostra, che nel delitto di furto 
Si presenta una classe di complici, clic 
comprano dal ladro le cose furtive per 
un prezzo- mollo piti basso del vero loro 
valore, e por tal modo si procacciano nu 
vantaggio illecito e punibile. 

II codice di Sassonia nell’al t. 38. parla 
del favoreggiamento in generale senza 
relazione particolare con un reato spe- 
ciale, e nell'al t. 239., trattando dei de- 
litti contro la proprietà, fu menzione di 
una ricettazione, che, quando sia con- 
vertita in mestiere, soggiace a pena più 
grave. 

Il progetto di WOrtlemberg parla del 
favoreggiamento in generale negli arti- 
coli 83. e 84: nell'al t. 85. discorre di un 
favoreggiamento per mestiere, e nell’ar- 
ticolo 3:2V determina la punizione del ri- 
cettatore delle cose furtive, riportandosi 
al sopraddetto art. 85. 

Finalmente il progetto di Baden di- 
spone intorno al favoreggiamento in ge- 
nerale negli articoli 120. e 121., e nel- 
l’art. 122. parla del favoreggiamento per 
mestiere, senza occuparsi menomamen- 
te della ricettazione nel delitto di furto. 

È già stalo dimostratodi sopra, che il 
favoreggiamento nella sua idea genera- 
le non e un alto di partecipazione al de- 
litto principale, di cui non promuove la 
nascita'estema, nò la interna risoluzio- 
ne. Ma chi promette per altro di favo- 
reggiare il delitto prima della sua ese- 
cuzione si considera come ausiliatore, 
sebbene non abbia contribuito il suo fa- 
vore che dopo la consumaziou del reato. 
É in fatti ragionevole il credere, che il 
principaldelinq nenie si confermasse nel- 
la risoluzion di delinquere mediante il 
sostegno, che si assicurò per dopo il de- 
litto. Ora è indubitato, che chiunque, 
conoscendo il farlo, compra segretamen- 
te una cosa rubala, la nasconde, la spac- 
cia in luoghi lontani, dee punirsi qual 
fautore, se opera in tal guisa per pro- 
prio interesse. Ma dove si supponga, che 
questo favoreggiamento sia stalo ripe- 
tuto più volte a prò del medesimo ladro, 
e che il fautore l'accia Io stesso verso al- 
tri ladri; bisognerà ammettere, chela 
certezza di trovare ancora in futuro una 
sìmile assistenza fortificherà le succes- 
sive risoluzioni delittuose del rubatore. 
c provocherà per conseguenza dei nuovi 


furti Sia pure che 11 compratore delle 
cose rubale non abbia espressamente 
promesso la compra successiva al ladro: 
ma con averle acquistate più volte sen- 
za difficoltà gli ha dato una fondata spe- 
ranza di far io stesso per l’avvenire, e 
cosi lo ha eccitato ad altri furti. Avvi 
dunque fra loro un tacito accordo per la 
rubagione da un lato, e dall’altro perla 
compra delle cose rubate; onde il com- 
pratore esce dai limiti dei favoreggia- 
mento, che non dee contribuire adatto 
alla nascila del reato principale, e di- 
venta responsabile della risoluzione dei 
furti posteriori, da esso agevolala e pro- 
mossi!. Quanto è certo bensì, che il com- 
pratore non è con questa condotta un 
semplice fautore, altrettanto è indubita- 
to, che egli non può esser considerato 
come un vero ausiliatore; perchè l’idea 
di questo presuppone sempre uno spe- 
ciale delitto, ed un’azione particolare 
diretta a commetterlo ed a promuover- 
lo, la quale non si presenta nel nostro 
caso. In fatti il compratore abituale può 
non avere alcuna notizia dei singoli fur- 
ti: e la facilitazione, che mediante la 
sua compra fornisce al ladro, non con- 
siste nelf'agev elargii la via di commet- 
tere questa oquella ruberia, ma nei dar- 
gli ansa in generale a rubare, e speran- 
za di vendere le cose rubale. Nell’ inco- 
raggi re in genere i furti, nel sodisfare 
ad un’illeci la a v id i là , c< mi orando le coso 
involale per un prezzo minore del giu- 
sto, c nell’occultare così la rubagione o 
le cose involale, si contiene per altro una 
maniera di operare, che non è merite- 
vole di leggiero castigo: la quale, se non 
può riguardarsi come favoreggiamento, 
nè coinè aiuto, rimane che si consideri 
c si punisca come un defitto per sè stan- 
te. Un raso analogo a questo s’incontra 
nel delitto di lenorinio, che si riferisce 
all’intiera classe dei delitti d’inconti- 
nenza, come la ricettazione appartiene 
alla classe dei reali contro la proprietà. 
Anche il ruffiano, piullostoche agevola- 
re la commissione del singolo realo di 
carne, ne favorisce l’avvenimento gene- 
ralmente, senza darsi pensiero dei par- 
ticolari ; si brutta di questo fango per 
sodisfare alla propria avidità, ed eser- 
cita quell’infamia per mestiere. Quindi 
nei reati contro la proprietà gli si po- 
trebbe contrapporre il ricettatore; giac- 
ché il procedimento deirunoedell’allm 
agente non differisce che in grazia della 
direzione rispettiva, ed amcndiic com- 
mettono un delitto indipendente nella 
sua idea e nella sua essenza di fatto, li 
progetto di fiudeu molto giustamente. 
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per quanto mi pare, descrive neU’arti- 
colo 299. il Icnociuio nella seguente ma- 
niera: « Chiunque premuore, od agevola 
» per mestiere V incontinenza altrui, o 
» somministrando il luogo, o conduccndo 
» persone , o con altra mediazione ». E 
con questa descrizione del lenocinlo po- 
trebbe e dovrebbe andare di pari passo, 
per quanto è possibile, la ricettazione. 
La forma esterna dell'atto, entro la qua- 
le si aggira la ricettazione, è la stessa ; 
avvegnaché consista nel fornire un rifu- 
gio al delinquente, e lo smercio delle 
cose furtive, e queste due cose possano 
porsi cou venientemente di fronte all’ol- 
ìerln deH’oceasionc, e al couducimenta 
della persona nel lenocinlo. Mailcuinun 
carattere capitale del lenocinlo e della 
ricettazione si distingue da quello del 
favoreggiamento, o dell’aiuto, a motivo 
dell’esercizio abituale , o del mestiere 
lucrativo. Poiché per altro la ricettazio- 
ne si può presentare ancora sotto altre 
moiliplici forme, che la fanno trapas- 
sare nella provinciadeU’aiuto.faràd’uo- 
l>o aggiugnere al procedimento del ri- 
cettatore un contrassegno ulteriore, fe- 
licemente rotato dal progetto di Duden 
cou le parole -o con altra mediazione-; 
perocché il ricettatore, come il ruffiano, 
comparisce principalmente qual media- 
tore del delitto , procurando al delin- 
quente l’occasion di commetterlo, ed il 
mezzo di ricavarne vantaggio, col som- 
ministrargli un rifugio o cou l'acquista- 
re il mal tolto. Ma appunto perché il 
lenocinlo , come la ricettazione, appar- 
tiene piuttosto all’aiuto, die al semplice 
favoreggiamento, e perchè importa al- 
raininiuislrazioiic della giustizia penale 
il sottoporre all' idea della ricettazione 
ancora colui, che coadiuva per mestiere 
i furti; bisognerà evitare l'espressione 
di favoreggiamento, e servirsi col pro- 
getto di Baden delle parole agov olaroeu- 
to e facilitazione. Quando si rillolta per- 
tanto, che il favoreggiamento si distin- 
gue dall'aiuto, perchè il primo accade e 
nasce dopo la consumazione del delitto 
rincipale, o nel tempo della medesima, 
un aiuto effettivo; si riconoscerà, che 
non si può parlar propriamente di un 
favoreggiamento per mestiere; perchè 
in questo esercizio abituale sta fa pro- 
messa anteriore, tacila sì, ma indubita- 
ta, a prò del malfattore. Ed a significar 
la nozione e l’essenza di fatto della ri- 
cettazione non Si dovrà aggiugner la cau- 
sa dell’interesse, come quella clic si tro- 
va compresa nell'espressione avverbiale 
per mestiere. Una descrizione più mi- 
nuta dell'idea, che si contiene in si falla 


espressione, non è necessaria, e diven- 
lerebbe pericolosa; perocché potrebbe 
di leggieri produrre l’esclusione di casi. 
In cui mancassero le forme tassativa- 
mente stabilite, quantunque la ricetta- 
zione vi si presentasse nella sua integrità. 

A tenore di qneste premesse, la ricet- 
tazione si potrebbe definire cosi: 

« Chiunque agevola , o facilita per me- 
stieri i delitti altrui contro la proprietà , 
o somministrando rifugio ai delinquenti, 
od acquistando le rose guadagnate col de- 
litto, o per mezzo di altra mediazione, si 
rende colpevole del delitto di ricettazione. 

S 12. 

Pena della ricettazione. 

I tre codici , che ci hanno sommini- 
strato materia di molle osservazioni, pu- 
niscono la ricettazione , eomc favoreg- 
giamento per mestiere, assai più severa- 
mente del semplice favoreggiamento. 
Mentre in fatti il codice di Sassonia ncl- 
l’art. 239 prescrive pel semplice favo- 
reggiamento , relativo ai delitti contro 
la proprietà. la pena di carcere, impone 
alla ricettazione per mestiere una pena, 
che da un anno di casa di lavoro può e- 
levarsi fino a sei anni di casa di disci- 
plina di secondo grado. Il codice di 
WiirUembcrg negli art. 85 e 33t colpi- 
sce in generale il ricettatore per mestie- 
re conia casa di lavoro, e con la teinpo- 
raria o perpetua privazione, dell’arte di 
cui fu fatto abuso per ricettare: e la stes- 
sa peua è comminata nell’art. 122 del 
progetto di Baden al favoreggiamento 
abituale, che comprende la ricettazione. 

Considerando, che la ricettazione per 
mestiere esercita un’influenza somma- 
mente perniciosa , in quanto facilita e 
moltiplica i furti ; clic i ricettatori sono 
sovente i maestri e gli educatori dei la- 
dri Ila dalla prima loro gioventù ; che , 
non eseguendo il furto a proprio, perico- 
lo. di nulla si sbigottiscono, anzi eccita- 
uo sempre il ladro al delitto più rischio- 
so , perchè più profittevole , e poi fre- 
quentemente defraudano il ladro mede- 
simo, che si ritrova intieramente nelle 
loro mani; si conosce, che questo reato 
è meritevole di severa punizione. 11 sen- 
so comune popolare , guida non dispre- 
gevole del legislatore, ha proclamalo il 
proverbio: « il ricettatore è da quanto il 
ladro ». E quando si vede , che tutte le 
leggi si sono accordale nel comminare 
al primo furio pericoloso una pena non 
lieve di casa di disciplina , nulla impe- 
dirà di far soggiacere il ricettatore e nei 
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casi gravi alla slessa sperle penale, e <11 
imporgli come minimum la casa di la- 
voro. Il riceltalorc in Talli , se non è il 
vero autore intelletluale dei furti, se ne 
può per altro considerare come recita- 
tore e l’animatore, e spesso Ta d' uopo , 
che il giudice punisca in lui non sola- 
mente l’agevolatorc di una sola rubagio- 
ne, ma di molle. laonde il minacciare 
la casa di disciplina alla ricettazione sa- 
lò pur necessario ad eiTetlo di contem- 
plare le recidive come circostanze ag- 
gravanti. L’art. 340 del codice di Sasso- 
nia riconosce la recidiva nella ricetta- 
zione , tuttoché nei casi gravissimi ab- 
bia comminalo ai ricettatori la casa di 
disciplina: la quale perciò, sebbene sia 
stala in generale prescritta por questo 
delitto commesso per mestiere, si potrò 
almeno irrogare a motivo della recidi- 
va. E siccome il progetto di Wurllem- 
lierg e di fiailen conoscono, come addi- 
zionepenale, una solloposizionealla sor- 
veglianza della polizia; potrò esservi as- 
soggettato qualunque ricettatore per me- 
stiere. Imperocché, se vi è caso di giu- 
stificare la sorveglianza della polizia , 
ristretta ad una determinata dimora, e 
congiunta alla lacultò illimitata delle 
visite domiciliari, esso si presenta nella 
ricettazione per mestiere. Quindi a que- 
sto delitto si potrò giustamente commi- 
nare la casa di lavoro fino ad anni otto, 
insieme con la sottoposizione alla sorve- 
glianza della polizia, e con la privazio- 
ne temporaria, o perpetua , dell’arte a 
questo effetto abusala. Poiché per altro 
la ricettazione per mestiere non risulta 
da un fatto isolalo, ma da una connes- 
sione più o meno perdurante con varj 
delitti , e con diversi delinquenti; cosi 
non si possono con esattezza fornire le 
norme |ier adeguare la pena, e fa d'uopo 
contentarsi di prescrivere un modulo ge- 
nerale, dedotto dalla qualità e quantità 
del maleficio ricettalo, dalla più o meno 
lunga colleganza con uno, o con più mal- 
fattori , dai profitto ricavato , e dalla 
maggioreo minore influenza, esercitala 
nel facilitare i commessi delitti. Princi- 
palmente questa influenza aggrava la 
pena del ricettatore , il quale compari- 
sce come l'eccitatore c l'autore di una 
serie di delitti. Ma laricetlazion per me- 
stiere non dovrò mai andare impunita , 
nè ammettere circostanze mitiganti. Im- 
perocché, concedendo, che debbano an- 
dare immuni da pena i genitori, ebe pre- 
stali ricovero al figlio delinquente , non 
si vede, come a questo caso si potrebbe 
applicare l’idea di ricetlazion per me- 
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stlere, mentre il figlio ha un diritto na- 
turale ad essere ricoverato da chi gli 
diede la vita: e se i genitori non serba- 
ron pure le mani dalle utilità crimino- 
se, e spacciarono per mestiere gli ogget- 
ti furtivamente acquistali, saranno giu- 
stamente puniti, come quando si fecero 
condelinquenti dei figli. E se lilialmente 
gli abitatori di case isolate e remote, co- 
me talora avviene, sono costretti a som- 
ministrare frequentemente ricovero a 
delinquenti, andranno immuni da ogni 
pena. |mt causa della coazione : ma dove 
questa non sussista , o sia collegata con 
una utilità abitualmente ritratta . sarà 
giusto, che li colpisca una pena. Nel de- 
cretare la quale sarà ufficio del giudice 
considerare, che il ricettatore non com- 
mise il delitto per proprio impulso, ma 
vi fu trascinalo dall’urgenza delle circo- 
stanze. 

Ciò presupposto , la pena del ricetta- 
tore per mestiere potrà determinarsi 
cosi : 

Il ricettatore, arulo riguardo atta qua- 
lità e quantilàdeldeliUoricetlato,al com- 
mercio tenuto per un tempo maggiore o 
minore con molti e conpochi delinquenti, 
al vuntaqgioritrallonc, e specialmente al- 
l'influenza, che eterei tà nella commistio- 
ne e facilitazione dei delitti, jntà esser col- 
pitadallapena della casadi /acoro fino alla 
pena delta casa di disciplina per anni ot- 
to, prirato temporariamenle o in perpe- 
tuo dell'esercizio del mestiere, onde abusò 
pel criminoso commercio, e tot lopotto alla 
torceglianza della polizia. 

È indubitato, che il favoreggiamento 
può ammettere l’idea giuridica del ten- 
tativo. All’opposto la ricettazione, come 
quella che esige un esercizio per mestie- 
re, c perciò praticato più volle, non am- 
metterà il vero e proprio tentativo: ma 
quando non s’ incontri compiutamente 
questo esercizio per mestiere, sarà dato 
di scorgervi un favoreggiamento singo- 
lare, o plurale , odi punir l'incolpato 
come fautore. 

Noi non abbiamo qui parlato del fa- 
voreggiamento |>cr mestiere in genera- 
le, perchè esso non si dà. che nei delitti 
d'incontinenza, ed in quelli controla pro- 
prietà. Del resto qualunque altro favo- 
reggiamento abituale, quando non tra- 
passi In un delitto per sé stante , come 
accade net Icnocinio, e nella ricettazio- 
ne dei furti, contiene una tacita promes- 
sa anteriore di soccorso ; onde non oc- 
corrono piu speciali disposizioni per pu- 
nire l’ ausiliatore più gravemente del 
semplice fautore. 


IX. 


DELL’OCCULTAZIONE DELLA GRAVIDANZA E DEL PARTO, COME 
REQUISITO DELL’ESSENZA DI FATTO DELL’INFANTICIDIO 

DISSE BT AZIONE DI PFAECHTEB 

EST«*TT* DAI, TOMO XVI, FASC. 1. DEI. NUOVO ARCHIVIO DI DUITTO CRIMINALE , 

ARNO 1833 (a). 


Sull’ importanza, che por l'essenza di 
fatto dell’ infanticidio lia l’occultazione 
della gravidanza e del parlo, sono tut- 
tora divise le opinioni, tanto nel nostro 
diritto positivo, quanto nel senso legi- 
slativo (1). la maggior parte dei moder- 
ni lavori legislativi sembrano non attri- 
buire alcuna importanza a questa occul- 
tazione nell’essenza di fatto dell’infanti- 
cidio: esempigrazia il progetto di Han- 
nover, il recentissimo di Wdrttemberg, 
ed i nuovi progetti di Baviera (2). Al- 
cuni per altro partono ancora in questo 
tema da altre idee: ai quali appartiene 
Stdbel, che Ano dall’anno 1821 compilò 
il progetto per la Sassonia (3). Parimen- 
te diverse sono le opinioni dei nostri cri- 
minalisti a riguardo del comun diritto 
positivo. Alcuni dichiarano affatto indif- 
ferente l’occultazione, della gravidanza 
e del parlo (*) : altri la reputano un re- 
quisito essenziale dell’essenza di fatto 
del delitto d’infanticidio privilegialo (3): 

(a] Vedi la noia alta dissertazioni' sull'in- 
fanticidio, per lutto ciò che si riferisce alle 
leggi penali nel regno delle due Sicilie. 

(I) £ una quistione agallo diversa quella, 
con cui si ricerca, se l’occultazione delia gra- 
vidanza e del parto si possa punire come un 
delitto speciale, e di qual momento sia questa 
occultazione eomeiodizio dell'infanticidio. Su 
di ciò V. Zum Bach Idee tu di alcuni oggetti 
caintali di diritto penale, Berlino 1828 p. 207. 
eaegg,, von Bothmer negli annali di Hilzig. 
tomo VII. p. 230 — 80, e specialmente MiUer- 
maier Dell'archivio di diruto crina, tomo X. 
p. 367 — 402, c p. 358 - 60S. 

13) Progetto dttauuovrr g. 234. e 233. Pro- 
getto di Wurltemberg del 1832 g. 222. Pro- 
getto riveduto di Baviera del 1827 $.211. Ul- 
timo progetto di Baviera del 1831 §. 245. 

(3) V. Pari. 440. 

(4 V.SpangenbcrgDeU’archiviedidig. crini, 
tomo III. p. 28. 

(8) V. per esempio gli autori citati uc’miei 
elementi a p. 133. 


nitri, distinguendo, non richiedono per 
l’essenza di falto dell’ infanticidio l’oc- 
cultazione. della gravidanza, ma sola- 
mente l'occultazione del parto (6). Quelli 
inoltre, che richiedono l’occultazione 
della gravidanza e dal parto, o almeno 
dì questo, per l’idea, e per l’essenza di 
fatto dell’infanticidio, sono di vario pa- 
rere intorno all'influenza , che il di- 
fetto di questa parte d’essenza di fatto 
deve produrre. Imperocché alcuni (7) 
ammettono, che, mancando questo re- 
quisito, l’uccision del fanciullo, eseguita 
dalla madre, s'abbia a punire come par- 
ricidio qualificato; mentre altri sosten- 
gono, che il difetto di questo requisito 
si debba considerare come una ragione 
di diminuire la pena dell'Infanticidio (8.) 
Anche rispetto a ciò, che si richiede a 
consultore l'occultazione, tuttoché que- 
sla debba avere, una generale importan- 
za nell’essenza di fallo dell’infanticidio, 
non si è intieramente d’accordo. Alcu- 
ni non si dichiarano abbastanza in que- 
sto proposito : altri sembrano esigere 
un'occultazione di rimpelto a chiunque: 
Caos (9) permette la consapevolezza dei 
1 tacenti, e del fecondatore della delin- 

(6) MiUermaicrnell’arfh. di dir. crini to- 
mo VII. p. 326. e seg. lleffirr clero. di cobi. 
dir. crim germ., Halle 1833, $. 258. Appar- 
tiene in qualche modo e questo numero nuche 
(jrolman. Orni, i suoi principi di giurispru- 
denza crim. g 276 nota 6. 

(7j Di questo parere sono la maggior parte 
di quelli, che esigono il detto requisito. 

(8) Ciò viene asserito fra gli altri da Feuer- 
bach, eleni. §.240., ed in parte anche da S. 
P. Gang, del delitto d’ infanticidio , Zeilc 1824. 
Quest’ultimo autore per altro si contraddice. 
Conf.l. c. p. 276 — 77. 

(9) 1. e. p. 33. e srg. tigli stima di pili, che 
una semplice occultazione Don basti, ma che 
si richieda ancora una risposta negativa della 
donna alla domanda di persone, che abbiano 
il diritto d'interrogarla. 
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dissertazioni; 

(jut'iilc : all ri solamente la colisa pevo- 
lezza del complici (I) : ed altri all’oppo- 
sto (2) asseriscono, che (piando v’è con- 
sapevolezza di persone, alle i|uali si è 
conlìdata la delinquente, ('occultazione 
venga a mancare. 

l'aula varietà di opinioni sopra una 
quislinne , che sembra assai semplice, 
naturalmente dipende dal diverso ponto 
(li vista, onde si parte nel considerare il 
delitto d’iufanlicidio. Distinguendo acu- 
tamente questi punti, ed investigando 
ciò che si deduce da ciascheduno, si do- 
vrebbe per avventura spianare la stra- 
da ad una qualche concordia di opinio- 
ni, od almeno render più semplice la 
controversia. 

Se noi prendiamo a considerare il di- 
rillo comune, e le opinioni dei teorici e 
dei pratici su di queslo argomento; se 
contempliamo inoltre alcuni antichi di- 
ritti particolari germanici, ed 1 più im- 
portanti lavori legislativi moderili ; ci si 
presentano pri nei pai melile nel delitto 
d'infanticidio I duo diversi aspetti se- 
guenti (3). 

I. Molti intendono per infanticidio la 
dolosa uccisione di un fam-inllo recente- 
mente nato, commessa da qualunque du’ 
suoi ascendenti, e sostengono, che quo- 
slocnsoapparticnc assolutamente al par- 
ricidio qualificato (4). Perciò da simil 
caso non distinguono quello, in cui la 
madre illegittima uccide il silo figlio na- 
to di fresco, ih> ainmetlon per l'ultimo 
parlieolari motivi di mitigazione, (.me- 
sta fu l'opinione, che professarono gli 

(1 ItcITlcr I. e. §. 2S8i mini. 11. 

(2i Feuerbach eleni. §. 210. Grulman, prin- 
cipi $ 27(5. 

(3 llprogcUndi Wiirtlontliorg si riipnrlcdn 
un principio affatto particolare, privilegiando 
ogni uccisione intenzionale d'un fanciullo na- 
to di fresco, il quale cioè timi abbia compito 
vcotiqualtr'ore, o sottoponendola ad una pena 
minore di un altro omicidio, vale a diro alla 
casa di disciplina a tempo. Fa per altro una 
special distinzione del caso, incili il fatto «cu- 
ga commesso dalla madre snpra il suo liglioii- 
legiltimo, e lo punisce eoo la casa di discipli- 
na da dieci a vent'anni. Che questo minor ra * 
stigo dell'uccision di un fanc iullo nato di fre- 
sco, da chiunque a con qualunque circostanza 
venga commessa , non si possa difendere , io 
Credo di averlo mostralo nella coutinuazion 
detl’arcbitio di diritto crini, tomai, p. 333 c 
6Cg. 

(4) Rispetto alla particolare opinione, che 
espose Spnngenberg netl'archivin di dir. crini, 
tomo III. p. 26. e scg„ c da vedersi Mette rma- 
icr nel detto archivio, tomo VII, p. 9. e s ,.,, 
e Cani l.c. p. 19 e seg. 

Voi. II. 
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antichi criminal isti dal setolo sedicesi- 
mo sino al decimoltavo rispedii al di- 
ritto comune, che fu costantemente adot- 
tata ed applicata per tutto quel tempo 
dall'uso del foro (S), e che tra|>assò an- 
cora in alcuni diritti particolari di Ger- 
mania, segnatamente in Sassonia. Dei- 
vero dire certe leggi snssoniche rilevano 
specialmente il caso, inciti la madre uc- 
cida il suo tiglio illegittimo nato di fre- 
sco (ti): ma, in luogo di trattarlo con 
particolari priucipj, lo contemplano so- 
lamente come un esempio di parricidio 
qualificalo, e quindi nella punizione non 
lo separano dagli altri casi di parrici- 
dio, commesso dai genitori sui proprj 
figli (7). Esse lo punirono quindi col eul- 
cus romano (8), e, dove mancasse una 
corrente d’acqua, con la ruota, e, (pian- 
do più lardi il euleus fu generai mente 
abrogalo nel parricidio, assolutamente 
con la ruota, come pena dell’ omicidio 
qualificato (0). 

Se l’infanticidio si considera , come 
fece la dottrina c la pratica aulica se- 
condo il dirilln comune, e come fa il di- 
ruto sassouico, è chiaro, che l’ occulta- 
zione della gravidanza, e quella del par- 
to, ed anche l'ima e l’altra insieme, non 
hanno alcuna importanza per l'essenza 
di fallo e per la punizione di questo de 
lido (10): e quindi così procede anche og 

!5 .V ciò nen posero mente, per quanto io 
sappia, i nostri crimiuatisti. V. più pre> i_-i mg 
gitagli su queslo punto nemici clementi, lo 
mo II. p. 132 c 13*5. Gli antichi dottori tra- 
scurano per lo più nell’infanticidio anche il 
coratlrro delta nascita recente. 

(6) Esempigrazia le decisioni del 1(161, de 
ris. 78. c i mondati del il Ottobre 17 il, c del 
17 Giugno 1761. 

(7) Conf. i passi citati nella nota precedente 
con le coustiliizioni del 1873, P, IV, const. 3 
Questa const finzione i importante ancora per 
le opinioni, che nel secolo sedicesimo domina 
vaoo su queslo punto nel diritto comune. 

|8) Nel secolo XYI t cd anche più tardi, prc- 
valse, l'opinione, che ancora a tenore della Cn 
colina il ailcas romano fosse la pena ordinaria 
del parricidio. 

(9) V. il mandato sopraccitato del 17 Giu 
gno 1761 . 

(19/ Ciò non abbisogna didichiarazionc itile- 
nore. Imperocché quando si porto dal suddet- 
to punto di vista, il delitto d'infanticidio sus 
sisle, sia pure avvenuta, o no, l’oecliltaziuiie 
della gravidanza e del parlo, c la pena ordi- 
naria deve aver luogo senza riguardo a questa 
circostanza, lutale aspetto il delitto nou si li- 
mita alla madre illegittima, nè alla madre in 
genere. L occultazione non può essere in que- 
slo caso, che un indizio dcUbntenzione di uc- 
19 
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gidi la pi ai ira di Sassonia nel giudicar 
l’uccisione del tiglio illegittimo appena 
nato, commessa dalla madre, e lo fa cer- 
tamente a ragione, considerato il diritto 
positivo, al i|ualc soggiace (1). 

È certamente nn’altra qnislione quoU 
la, con cui si ricerca, se questo modo di 
contemplare l’infanlicidio si possa giu- 
stificare secondo il diritto comune, ed in 
senso legislativo. Ma di ciò parleremo 
in seguito. 

II. Oggidì nel diritto comnne, e nei 
nuovi lavori legislativi, il delitto d’in- 
fanticidio si prende c si determina d'or- 
dinario in unaltra maniera. Esso in falli 
si ristringe al caso, in cui la madre uc- 
cida il suo figlio illegittimo recentemen- 
te nato, ed in cui si applica una pena 
men grave di quella del parricidio, ed 
anche dell’omicidio in genere. Questa è 
pure la massiina dei progetti di llavie- 
ra, di Hannover, di Sassonia, e di Wurt- 
temberg. 

Ma qual è la ragione, per cui si traila 
più dolcemente questo caso di omicidio? 
Da si falla quistionc dipende in parte 
l’essenza di fallo del delitto, e il deter- 
minare, se e quanto l’occnltazione della 
gravidanza e del parlo si richieda per 
tale essenza di fatto. La ragione non può 
certamente consistere nell’obietto del 
reato, cioè nel figlio illegittimo appena 
nato; perchè altrimenti si dovrebbe pur 
mitigal e la pena del padre, e di qualun- 
que «lira persona, che uccidesse un bam- 
bino illegittimo: il che non fanno nè i 
trattatisti del delitto comune, nè le mo- 
derne compilazioni legislative (2). La 
ragione dee piuttosto ritrovarsi nella 
connession della madre con questo obiet- 
to. Nel qual proposito si possono imma- 
ginare quattro ragioni diverse. 

1) Si potrebbe pensare, rho alla ma- 
dre illegittima competesse sul figlio ap- 
pena nato, che giuridicamente non ba 
padre, è affidato a lei sola, e viene ac- 
collo contro voglia da tulli, un qualche 
esteso diritto, od almeno una qualche 
speciale discolpa, quando ella si permei- 
la di recare offesa a quell’essere nel mo- 
mento del suo ingresso nella vita este- 
ndere, ed anche molto dubbioso, dove non con- 
corrano ancora circostante particolari. 

(I) Perciò uon ba rag mie Vokmaun, quando 
nc’suoi elementi di diritto criminale sassoni- 
co, g. 187 e 188, sostiene, che pec l'idea del- 
l'Infanticidio ai rirbiede l'occultazione della 
gravidanza e del parto. 

2 Una sola eccezione si trova, per quanto 
mi * nolo, nel progetto di Wiirllemberg. V. so- 
pra la nota 1>. 
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riorc. Questa fu in parte l'idea di aleniti 
antichi diritti germanici. Ma non occor- 
re penetrare più addentro nella mede- 
sima, dappoiché, per quanlo io mi sap- 
pia, non v'ha da più secoli chi la pro- 
fessi , e non serve certamente ili base 
noni meno al nostro dirillo positivo. 

2) All’opposto dalla prima edizione de- 
li elementi di (ìroltnan in poi è molto 
illusa l’opinione, che la Carolina puni- 
sca meno l'uccisione del figlio illegittimo 
appena italo, quando sia commessa dalla 
madre per salvare l’onore del sesso, in 
quanto clic questo motivo è una circo- 
stanza, che attenua la pena (A). 

Sesi ammette questa opinione, fa d’uo- 
po senza contrasto, che per l'essenza di 
latto dell'infanticidio nten gravetnenln 
punito, o privilegialo, si richieda l’oc- 
rultazione della gravidanza e del parto, 
nei senso, che l’esistenza del figlio fosse 
noia solamente alla madre, ed ulle per- 
sone sue confidenti. Ma in tal caso si po- 
trebbe con piena conseguenza andare 
ancora più oltre, ed affermare, come 
fanno alcuni (4), che la nascita recente 
del figlio non si richieda affatto per fin- 
fanlicidio, nta che pure sii di un fan- 
ciullo di sci mesi, ed anche di cinque o 
sei anni, si possa commettere dalla ma- 
dre un infanticidio privilegialo, purché 
il pubblico ignorasse la gravidanza ille- 
gittima di lei, o che essa avesse parto- 
rito illegittimamente il suo figlio. 

.Ma questo fondamento di punizione 
più mite dell’infanticidio non si può giu- 
stificare secondo i generali principj di 

C ililica criminale, nè ravvisare come 
ragiono movente dolla Carolina. Un 
motivo buono, scctmdochè oggidì si ri- 
conosre sempre più, a tenor ilei princi- 
pj, elicsi professano concordemente in 
altri delitti, e come il diritto comune in 
termini precisi dichiara, non può d'or- 
dinario mitigare la pena di un delitto. 
Così il dirillo canonico stabilisce, chela 
(iena della Iattura non si scemi, quando 
alcuno abbia affatturato per procurare 
alla Chiesa la restituzione di una cosa 
involala; e che l’usura jo non cominelle 
un reato più lieve, quando riscuote le 
usure col solo scopo di redimer con esse 
dei prigionieri. Se si volesse dar valore 
alla predella ragione, bisognerebbe pu- 
nire più dolcemente anche quel reodi 
maestà, il quale per buoni motivi tentò 
di rovesciare l'ordin giuridico esistente, 

(3) V.gli autori citatine mioi clementi, to- 
mo II. p. 155. ISO. 

(«I Werner instilnrinni di diritto penale § 
SU, Heffler elementi $. 188. nota IO. 
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o colui, che ha commesso un qualche 
sbaglio, e che per salvarsi l’onore, e per 
non essere discoperto, avvelena i consa- 
pevoli della sua debolezza. In un'azione, 
che sia abietta in sè stessa, come nell’e- 
sempio ultimamente citato di veneOcio, 
un motivo buono non può discolpare il 
l'atto neppur moralmente : e non lo può 
discolpare giuridicamente in un'azione 
direttamente contraria alla legge, per- 
chè la volontà illegale, clic per buoni mo- 
tivi ostilmente si oppone al diritto esi- 
stente, nuò essere tanto ostinata, forte, 
e pericolosa, quanto se si fosse determi- 
nala per motivi malvagj: anzi ò d'ordi- 
nario pio forte, più ferma, e pericolosa, 
quando è spinta dai primi, che dai se- 
condi. Per io che questo fondamento di 
sentenza più mite contro l' infanticidio 
si dovrebbe alTalto bandire dai nostri si- 
stemi. Per ciò che concerno la Carolina, 
ancorché si volessero prendere come re- 
quisiti della osseina di fatto tutte le 
espressioni, che contiene noll’art. t:)l in- 
torno alle circostanze dell' infanticidio, 
essa non conduce ad un tal fondamento 
di punizione più mite di questo delitto. 
Parla di una madre, che vuole smini ne- 
farie abusam levitatoti relari legigue, e 
per regola punisce l’infanticidio meno 
del parricidio ad desjterationem ftraeve- 
nicndam dlandamque. Ma, per limitar- 
mi ad una sola osservazione, forse l' in- 
tenzione di nascondere la leggerezza ne- 
cessariamente dipende dal molivodi sal- 
vare l’onore del sesso? Non può la lan- 
ciulla aver occultato la sua gravidanza, 
ed ucciso il suo tìglio, per paura delle 
sevizie do’ genitori, o por teina di non 
trovar più sussistenza, o per impedire 
gli affanni, elio proverrebbero a' suoi 
congiunti dallo scoprimento della sua 
debolezza , o por altri molivi ? Eppur 
queste sono cagioni che più sposso del 
sentimento d’onore producono l’ infan- 
ticidio: e noi non possiamo ammettere, 
«die la Carolina non le abbia volute va- 
lutare, perchè le sue parole si accomo- 
dano ottimamente anche ad esse. Di più 
la volontà di occultare la commessa leg- 
gerezza comico certamente ancora ad 
una donna, che abbia illegittimamente 
partorito altra uilla, ed il cui fallo an- 
teriore sia nolo al pubblico ; mentre , 
quando si volesse partire dal solo moti- 
vo di salvare l’onore del sesso, non si 
Irebbe applicare la disp<isizionc della 
rolina ad una lui delinquente, nè da 
questa si potrebbe commettere un in- 
fanticidio privilegialo. 

3) I moderni tentativi di legislazione, 
salvo il progetto sassonico, non partono 
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assolutamente dull’acccnnala idea, che 
si debba punire più lievemente l’infan- 
ticidio, commesso per salvare l’onore 
del sesso (1). Imperocché i medesimi non 
esigono per la essenza di fatto dell’ in- 
fanticidio l'occultazione della gravidan- 
za e del parlo: e, quando una legge non 
richiede ciò, è impossibile, clic presup- 
ponga quel requisito. Anch’essì per al- 
tro non prendono l’ infanticidio, come 
faceva l’antica pratica germanica, ed 
il diritto particolare sassonico, ma lo pu- 
niscono con una pena più mite di «ideila 
dell’omicidio. Ma cheli determinò a trat- 
tare con più dolcezza questo delitto? Noi 
non andremo errali, se ammolleremo, 
che tulli furono indotti dalle stesse ra- 
gioni, che sono espresse nei motivi del 
progetto riveduto di codice penale per 
la baviera (Monaco 1821. p. 198. e seg.): 
con che sta in piena armonia ciò, die i 
progetti citati nella noia 2. stabiliscono 
intorno all’essenza di fatto dell’ infanti- 
cidio. Questi molivi modificano la puni- 
zione del menzionato delitto solamente 
ed unicamente acagion dello stato di una 
gradila [non di una donna iUegittimu- 
menle gravida), diurni partoriente, di 
una [rosea puerpera. Ivi in falli si dice : 
a 1 fondamenti di punizione più mile 
* dell' infanticidio, stanno nella natura 
» dell'organizzazione muliebre, e dell’alto 

» del partorire. L’atto del parlo è un av- 
» venimento, che tanto attacca l’intiera 
» nrganizzazion della donna, e produce 
n un cosi violento eccitamento nervoso, 
» che ancora lo stato spirituale o psico- 
» logico della partoriente non di rado 
» ne rimane scosso sensibillssimumenle, 
» onde vien prodotta una specie di ma- 
li nia, che diminuisce d’assai l’imputa- 
» bililà ». Perciò il progetto bavarodol 
1827, e quello del 1831, non attribuisce 
alcun peso all’occultazione della gravi- 
danza e del parlo, e, come già aveva lat- 
to il progello di (ìònner del 1822, miti- 
ga le disposizioni del codice penale del 
1813, aveva minaccialo di morie f in- 
fanticidio reiteralo, e punito con le ca- 
tene la infanticida, che aveva vissuto 
da meretrice. « Imperocché ( dicono 1 
» prenominati molivi in proposito della 
» recidiva ) in veruno dc’più delitti, da 
» lei commessi, l’aulrice fu padrona del 
» suo stato tisico, od intellettuale : ed 
» anche una meretrice è donna, c sog- 
li giace nell’atto del parlo a'ile leggi della 
» natura muliebre ». Neppure noi caso, 
in cui la donna, che ba tenuto una ri- 
provevol condotta, nou abbia avuto al- 

\Sj V. i progetti citati di sopra nella nota 2. 
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cun eccitamento al fallo dal trattamento 
severo de’suoi genitori, o superiori; in 
cui prima del parto abbia formato la ri- 
soluzione di uccider la prole; ed in cui 
la specie del parlo non dia il menomo 
indizio di confusione di spirilo, odi ma- 
nia ; i menzionali moli» i. c gli accennati 
progetti escludono in alcun modo l’ in- 
fanticidio privilegialo. Poiché i molivi 
dicono: « la subitanzu del parlo, c delle 
» sue conseguenze, la possibilità, clic in 
« quel momento, come spesso.avviene, 

» si presentino sì fatto conseguenze, lut- 
» (ocliè non sisieno manifestale per mez- 
» zo di fenomeni determinali, è per la 
» leggi 1 un motivo sufficiente di ordina- 
li re una punizione più inile. » 

Andrei troppo in lungo, s’ioqui vo- 
lessi discoprire tulle le parti deboli di 
si falli motivi,, e mostrare a quali con- 
seguenze condurrebbe questo modo di 
valutare le semplici possibilità, escluse 
in molle occasioni dal fallo, e l'ammet- 
tere il caso di una mania, in virtù del 
quale, pigliando, fonie fanno questi mo- 
tivi, le ]Kissiliilità per realita, non sa- 
rebbe dato quasiché mai di giustificare 
una peua. Ali pennellerò solamente di 
richiamar l’attenzione su di una grande 
inconseguenza, che i progetti ed i mo- 
tivi menzionati contengono. Quando so- 
lamente ed unicamente nello stato della 
partoriente, e della puerpera, e, come si 
dice, netta natura dell'organizzazione mu- 
liebre, e detratto del partorire sta la ra- 
gione della pena più mito dell' infanti- 
cidio, perchè quei prngelti e motivi ri- 
slringono alla madre illegittima l’idea 
doll'iu'aijlickiio più lievemente punito? 
Ne vogliouo essere conseguenti, è neces- 
sario, che puniscano meno anche la ma- 
dre legittima, che uccide il suo iìglio 
appena nato; perocché anche ili questa 
la natura deH'orgànizzaziouc muliebre 
e del parto è certamente la stessa. 

È poi manifesto, che nei rammentali 
molivi Io stato, ineui si rilrovauna don- 
na nel temtio della sua gravidanza, e do- 
po il parto, è dipinto con troppo forti 
colori. Sebbene ciò che dicono quei ino-, 
•ivi possa frequentemente convenire aita 
staio di una donna nel tempo del parlo, 
sarà per altro applicabile assai di rado 
alio stalo, che succede al parto. l.o stata 
ordinario, posteriore al parto (ed io ore-, 
do di potermi in questo proposito ripor- 
tare all'esperienza della maggior parto 
degli osici riri ) riou è mania, uè confu- 
sione di mente: e, quantunque con esso 
si accompagni talora uu’ irritazione ner- 
vosa : questa per altro non suole avvici- 
narsi alla mania, e nemmeno esser tale 
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da diminuir per sé sola l’ imputabilità, 
quantunque in ogni caso si i>ossa parlare 
eli diminuita imputabilità. Di più l’ar- 
gumentazioudei mutivi condurrebbe an- 
cora ad altre conseguenze, che non si 
trovano per vero dire tirate nel proget- 
to. al quale essi precedono. V’olendo ap- 
plicare logicamente questi argomenti, 
non si dovrebbe parlar solamente del 
dclillo privilegiato d'infanticidio, ma 
dei delitti privilegiali delle partorienti 
c delle puerpere. Imperocché, se l’alto 
del parto produce come i motivi asseri- 
scono, un eccitamento nervoso cosi vio- 
lento, die lo stalo della partoriente non 
di rado ne rimane scosso sensibilissima- 
mente, e ne risulta una specie di mania; 
se la possibilità, che ciò avvenga in ogni 
caso di parto, di» costantemente produr- 
re una legai diminuzione di pena ; e se 
niuna circostanza indubitata ha mai la 
forza di provare, che uno scompiglio di 
spirilo li ni è effettivamente accaduto; 
sembra richiesto dalla logica deduzione, 
che non solamente la strage del tiglio 
appena nato , ma ancora ogni delitto, 
commesso da una donna dentro veati- 
quatlr’ore dopo il suo parlo, e così l’uc- 
cisione d’altri iigli illegittimi anterior- 
mente dati alla luce, {'uccisione o la le- 
sione di altre persone, il furto, ia truf- 
fa. e la frode, deliba colpirsi dalia legge 
con pena più mite. 

txi stato tìsico e psicologico di ima gra- 
\ iila, e ili una partoriente, o dì mia puer- 
pera, che si è appena sgravata, ha in sè 
certamente qualche cosa di particolare; 
ma, come si è notato, non può per altra 
jirodurre nella donna una tale alterazio- 
ne ila render meno punibili i delitti in 
quello commessi. E se ha lungo talvolta 
un caso straordinario di eccezione; esso 
va sottoposto ai principj generali, die- 
tro i quali vion diminuita o soppressa 
]' imputazione. Ma se quello stato della 
gravida, della partoriente, o della puer- 
l*era, va congiunto con la situazione par- 
ticolarmente angosciosa di una donna, 
che ha illegittimamente concepito, e di 
cui non è ancor nolo lo sbaglio ; è allora 
ordinariamente di tal natura , che, se 
non secondo i rigorosi principj del di- 
ritto criminale (1), per riguardi per ai- 

li; Io fui già d’altra opinione , quando cre- 
dei, clic lo stalo di tal delinquente fosse per- 
fettamente eguale allo stato di colui, che nel- 
l’affetto risolva cd eseguisca una strage. Mi 
ora credo per altro, che sarebbe malagevolis- 
simo il provar questo punto. E sebbene nei in 
questo caso ammettiamo uno speciale eccita- 
menti, che d’urdino'io esisterà certamente ; 
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Irò di umanità, 1 «inali non si nolrebbc- 
roqiii rifiutare dalla legislazione, mo- 
tiverà la punizione più utile (li un omi- 
cidio, commesso sopra l’oggello, che ge- 
nerava quella situazione angosciosa, c 
mediante la cui morte veniva l'angoscia 
a rimuoversi (1). Ma questa situazione 
parlùolarmcule angosciosa, come Mar- 
lin la chiama a buona ragione, sta sem- 
plicemente nel pensiero delle conseguen- 
ze, che nascereblie dal rendersi noto lo 
sbaglio; o le medesime consistano net 
pubblico vitupero, o nel timor degli af- 
fanni dei genitori, o nei rimproveri o 
nelle sevizie, che da essi si aspettano, o 
nella perdita del servizio, o della pro- 
spettiva di futuro stabilimento. Quando 
non si voglia valutare questa situazione 
angosciosa, viene effettivamente a man- 
care ogni ragione di trattare in generale 
l'infanticidio con principi più miti. E 
che ancora la Carolina fosse determinata 
da questo solo riguardo a considerare, 
ed a punir, come Afe, l’infanticidio, si 
dovrebbe rilevare dalle sue stesse pa- 
role. Essa limila in fatti l’idea d’ infan- 
ticidio all'uccisione del Aglio illegittimo 
appena nato, commessa dalla sua ma- 
dre, e parla di una madre, clic vuole 
suoni ne fari e abusum lecitatela celnri tc- 
t/zr/ue (il). Molli diritti particolari del 
suo tempo non punivano in vero questa 
azioue con una pena più mite, ma anzi 
con la morte qualificala, cioù con la se- 
poltura della delinquente viva, croi pa- 
io. I.a Carolina vuole appunto declinare 
da tanto rigore. Essa non prescrive per 
regola la delta (iena, né la pena qualifi- 
cala dei parricidio, ma semplicemente 

esso per altro torri a militare fa pena, quan- 
do l'eccitamento e il travaglio df colui, clic do- 
po essersi lasciato superare dalla tentatimi di 
uu reato, oe commette, per ricoprirlo, un se- 
condo. lai stato particolare della gravida edella 
puerpera non sari comunemente tale, da esclu- 
dere l'intenzione dell omicidio premeditalo, e 
da far collocare l ‘azione nella categoria dclsem- 
pliee omicidio d'impeto. 

(1 II codice penale bavaro del 18U, od al- 
meno il contentarlo legale del medesimo (to- 
mo II. p. 33.) parli da quello ponto di Vista, 
ilqualc peraltro noo fuporlato nel codice stes- 
so a tutte le sue conseguenze. Fra le compila- 
zinui legislative moderne il progetto di Stillici 
muove assolutamente dai priucipj qui soste- 
nuti. 

(2 Certamente si controverte, che la Caro- 
lina limili in questo modo l'idea dclTiofaDli- 
cidio, ma sembra che la maggior > eri-imi - 
gliauza militi pei t'opiniooe, che abbiamo c- 
sprrssa nel lesto. Conf. anrhe i miei eh m , 
tomo 11 p 102, c gli scrittori ivi citali. 
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quella de iromlcidio premeditato, ad de- 
iperalionem pneceniendam , vilandam- 
i/ue : e queste parole, congiunte alle al- 
t re ciani arriderti, partimi celatset, e cium 
ijestal, delle quali fa uso la stessa consli- 
tuzione, a null'altro si riferiscono, nò si 
possono riferire, ebe alla predella situa- 
zione particolarmente angosciosa della 
madre. Ma questa particolare angoscia, 
in cui la madre scorge l'unico mezzo di 
salvamento- nell’uccisione del figlio, esi- 
ste solamente allorché la donna ha oc- 
cultalo la gravidanza ed il parto, o al- 
meno crede, che il pubblico ignori funa 
c l’altro. Imperocché se ella, mentre era 
incinta, si fece vedere palesemente, e la 
sua gravidanza fu comunemente cono- 
sciuta , c confessala da lei medesima ; 
tulio quello, 'che essa temeva, c che po^ 
leva metterla in angoscia, è giù accadu- 
to, e la (orribile situazione, onde avreb- 
be potuto liberarla un infanticidio , e 
ebe sarebbe stala capace d’ indurla a 
commetterlo, non esiste altrimenti. Ma 
se una lai situazione viene a mancare; 
risulla dalle rose dichiarale, che non si 
può ritrovare una ragion sufllcicnle per 
punire iuen gravemente l' infanticidio. 
Che se si volesse colpire ili pena più mi- 
te, per via dell’organizzazione muliebre, 
e della natura della gravidanza e ilei 
parlo ; ci troveremmo portali, come si è 
dimostralo, a conseguenze, lcquili stan- 
no in a|>erta contruilizitme col nostro di- 
ritto positivo (3), coi principi generali 
della scienza criminale , ed anche con 
quelli, che son professati «Ini sostenitori 
di questa opinione. 

l’or lo elio, ai termini del nostro di- 
fillo positivo, e secondo quello, che dai 
più si ritiene legislativamente, si do- 
vrebbero sostenere nella nostra questio- 
ne i principi segui'iiii. 

al All’idea ed aUVsscnza di fallo del- 
l’ infanticidio, meritevole di pena più 
mile, appartiene rocctillazioue della gra- 
vidanza e del partii. 

b) Queste occultazioni- si dee prendere 
solamente nel si'nso, clic il Tulio della 
gravidanza c del parlo non sia stato no- 
tificalo, né confessalo dalla madre al 
pubblico, ma al più unicamente a per- 
sone, intime confidenti di lei, ed a con- 
dizionò^ che essa non sia siala per que- 
sto modo sottraila alla sua situazione 
angosciosa (f). 

(3 La Carolina noo punisce inen gravemen- 
te anche la madre legittima, e non ammetta 
In generale, che i delitti detti' gravide, o delle 
puerpere si dehh.ur> più dolcemente trattare. 
i) Sebbene altri abbiati" cognizione dello 


I oO DELL OCCliLTAZlOitK DELLA GRAVIDANZA 


c) Se mane, i il requisito deU'occulta- 
zione della gravidanza e del parto, non 
esiste più alcun motivo, per cui si debba 
generalmente punire più dolcemente la 
strage del bambino. Q lindi allora si de- 
ve applicare la pena del parricidio, a 
meno che la madre non si trovasse in 
qualche situazione straordinaria, che se- 
condo i generali priori pj del diritto cri- 
minale diminuisse la sua penalità. 

d) favore la delinquente già partorito 
altra volta, e cosi perduto l’onore del ses- 
so, o l’essere incinta per ia prima volta, 
non esercita alcuna influenza sopra l'idea 
dell'Infanticidio privilegiato; perchè ciò 
che fa mcn gravemente punire questo 
delitto, c legalmente lo contrassegna, non 
è il sola motiva di salvare l’onore del 
sesso. 

Rispetto a questi prlnclp] io mi per- 
metterli solamente un’osservazione, lu 
alcuni celebri trattati sull’infanlicidiu, 
ai ammette per vero dire il requisito 
della occulla/.iooe del parto, ma si nega 
quello della occultazione della gravidan- 
za. Ciò fanno segnatamente Mitlorma- 
ier (t) ed IietTter (-2). A me non sembra, 
clic quesla proposizione si possa difen- 
dere. Se l’ occultazione del parlo deve 
esercitare uu’influruza sopra il delitto, 
ciò può avvenire soltanto allorché lutto 
quanto lo sbaglio, e tutta quanta la si- 
tuazione della infelice fu mi arcano pel 
pubblico. Millermaier , per fondare il 
requisito dell'occultazione del parto, di- 
chiara, dio essa serve di mezzo a coprir 
la vergogna, e nel medesimo leiiqio fa 
sorgere agevolmente il pensiero di ucci- 
dere il tiglio, somministrandone la sicu- 
ra occasione. Quando poi manca l’estre- 
mo del [tarlo occulto, viene a cessare il 
motivo di perdere l’onore del sesso. Ma 
se si vuol parlare dirittamente, il moti- 
vo del timore di perdere ruttore del sesso 
non è già venuto meno, allorché la ma- 
dre ha confessato pubblicamente la sua 
gravidanza? Ed il mezzodì coprir la ver- 
sino di lei, ma essa noi sappia , e noi creda, la 
sua situazione riman sempre la stessa, e i re- 
quisiti essenziali subiettivi, ohe miti.-.m > l’in- 
faiHicidio,si conservano inalterati. D'altra opi- 
nione è Gans net suo scritto sopri l'infantici- 
dio. Egli giungo persino ad esigerò la esplici- 
ta negai ione della gravidanza. Contro queste, 
ed altre falso asserzioni, V. le mie n-, -creazio- 
ni nel giornale letteraria dilena del 1824, aura, 
141. p- 1811 e scgz. 

11/ Nell’archivio di dir cria», tomo -VII. p. 
326. 

(2) Eleni enti $. 233. nota 3.7.$ 239. no- 


gogna, non è già perduto? lo concedo 
pienamente a Millermaier, che può esi- 
stere l’ infanticidio privilegiato anche 
quando la gravida ha [«alesato il proprio 
stalo al suo fecondatore. Ma in sintil raso 
può sempre sussistere quella occultazio- 
ne di gravidanza, ohe, secondo il già 
dello, si richiede per l’ittfattlicidio pri- 
vilegiato. lleffter ancora, come ho ac- 
cennato, è contrario al requisito della 
occultazione della gravidanza. Egli dice 
fra le altre cosi?: « È degna di osserva- 
li /ione la collisione, acni si riesce, quan- 
» do si pone l’occultazione della gravi- 
» danza fra i requisiti della essenza di 
» fatto; perchè in tal caso or si parla di 
» minore penalità, or della pena ordina- 
li ria del parricidio ». Ma io qui non tro- 
vo la menoma collisione. Se non ini sono 
ingannato nel riconoscere una relazione 
speciale, ulte Hoffter volle attribuire a 
quella osservazione, essa si dovrebbe in- 
teramente applicare a ciò che egli giu- 
stamente afferma deir occultazione del 
parto. Mancatelo l' occultazione della 
gravidanza, nel senso accennalo di so- 
pra, o l’occultazione del parto illegilli- 
morJKM) esiste in generale alcuna ragio- 
ne per colpire il fatto delti» madre con 
una pena minore. Quindi allora si deb- 
bono applicare i principi del parricidio, 
semprechò concorrano tutti gii altri re- 
quisiti di questo delitto. Ma se si occultò 
la gravidanza ed il parto , si presenta 
l’infanlicidio meno punibile. - 

Di ninna dichiarazione abbisognerà 
finalmente una svista, nella quale, cadde 
Feuerbach (3), quando necessariamente 
richiese l'occultazione della gravidanza 
per la essenza di fatto dell’ infanticidio, 
e sebbene mancasse la detta occultazione 
volle non ostante addolcila la pena di 
questo delitlu. Poslochòegli fosse indot- 
to a tale asserzione dal suo preteso mo- 
tivo attenuante del difetto nella essenza 
di fatto; questo esempio basterebbe a 
mostrare le false conseguenze, a cui me- 
na quel principio. Per vero dire Feuer- 
bach nelle moderno edizioni do’ suoi ele- 
menti ($. 97 ) ha limitato assai quella 
causa attenuante: ma ancora con si fatta 
limitazione essa non si può affatto giu- 
slineare ; anzi, dopo la medesima, si può 
anche meno difendere ciò che egli aner- 
ijia intorno all’ influenza del difetto di 
occultazione della gravidanza sopra la 
[iena dell’infanticidio. 

(3; Elementi §. 237. 2*0. conf. eoo 1« |tr«- 
messe, che si trotauu uel $- 239. 
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CONTRIBUZIONI ALLA DOTTRINA DEL DUELLO, SECONDO IL 
COMUN DIRITTO GERMANICO, E LE MODERNE LEGISLAZIONI 

DISSERTAZIONE DI IH/TTEtt.VA f Et! 


estratta dal tomo ir, fasc. 3. del nuovo archivio di diritto criminale, 

anno 1831 (a). . 


' S-I- 

Del dutllo fecondo il cornuti diritto ger- 
manico. 

Noi abbiamo già fornito dello contri- 
buzioni alla presente dottrina in diverse 
memorie, inserite nell’archivio di dirit- 
to criminale. Ma il vedere , che in mol- 
ti paesi, ove regna il diritto comune, le 
corti di giustizia si stimano autorizzate 
a punire il duello, e la maravigliosa di- 
versità di queste decisioni, non meno clic 
dei sentimenti professali in si fatta ma- 
teria dai giureronsulti , e dai moderni 
legislatori , ci richiama a più esatte in- 
vestigazioni. 

Rispetto alla posizione del giudice in 
que’ paesi, che si reggono eoi diritto co- 
mune, ed in cui non esiste alcuna norma 
particolare intorno al duello, è malage- 
vole determinare, se il recesso, cosi so- 
vente citato, del 1G68, sia una legge im- 
periale obbligatoria, La maggior parte 
dei moderni dottori lo negano, ma pure 
alcuni lo affermano (1). E la controver- 
sia non può riputarsi ancora deci sa; per- 
chè certe autorità sono rimaste affatto 
inosservate. Uno scrittore, il cui tratta- 
to sopra il duello comparve poco dopo 
il menzionalo recesso (2), parla di quel- 
la legge imperiale come della uni verta- 
li* (itrmaniae comi i tulio , ed una ordi- 
nanza del Coute Palatino Giovanili Gu- 
fa; Nel Codice per lo Regno dille dne Si- 
cilie, leggi penali , non trovasi disposizione 
sicurtà riguardarne il duello; quindi ne puni- 
scono le sole conseguenze triste, come l'uccisio- 
ne deli' avversario, le ferite ec. Ma la legge 
del 21 loglio 1838 n. 4740 lo vieta comnii- 
naodovi severe pene. 

(f) Esempigrazia Jarcke nelle instituz. I. 
p. 226. 

(2) Hoccbelins Trottatili de duelliti I.nbec. 
1680. cap. 83. 


glieimo per l’ Arciducali) di J àlidi Cleve 
ec. indata del lOMaggio 1692, dichiara di 
lasciare la materia del duello sotto l’ in- 
fluenza di ciò, che fu risoluto nella Dieta 
di Regensburg sol lodi 19 settembre 1668, 
ed è stato ordinato e pubblicalo da S. M. 
Imperiale (3). In questa dichiarazione 
sembra trovarsi una testimonianza del- 
l'avvenuta pubblicazione imperiale della 
detta legge. Ma, secondo le informazio- 
ni, da me raccolte in alcuni paesi, pare, 
che il recesso del 1668 avesse lo slesso 
destino di molli altri , cioè che la pub- 
blicazione imperiale non avvenisse , e 
che certi Stati ini|ieriali lo pubblicasse- 
ro ne’l oro terrilorj, oa forma di quel- 
lo emanassero leggi sopra il duello. A 
non ammettere la pubblicazione cesarea 
sembra persuadere ravvedimento degli 
Stali imperlali del 1680 (4). E siccome si 
manca di documenti, dai quali risalii, 
che nel diritto comune si considerasse 
in pratica il detto recesso come norma 
generalmente obbligatoria, cosi potreb- 
be esse rei neon veniente, che si volesse ri- 
portare al medesimo un giudice , elio 
dovesse applicare il diritto comune. D’al- 
tra parte sono andati a vuoto i tentati- 
vi, direni a mostrare rimpnnilàdel duel- 
lo con cerli passi del diritto comune. Si 
credè già di poter dedurre da nn lesto 
romano (5),che almeno il prorocatus do- 
vesse rimanere impunito: ma non si os- 
servò, che le parole, alle quali si aveva 
riguardo, non erano in quei passo che 

(3) Scott Barcolla delle leggi ed ordinanze, 
emanale nei già arciducato dì J iilich Cleve ec., 
parie I. p. 208. 

(4) Gersilacher Raccolta delle leggi impe- 
riali IX. p. 1221. V. anche la giusta opinione 
di Marlin Eleni, di dir. crim. fi. 249. nota 2 
e 3. 

(8! L. 14. J. 6. D, da boti il libertorum, al 
fine della quale si legge: • ignoicendum entra 
avi ai, ji voluti za «lanci provocalo!. » 
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rcrba enunciali va (l),p che potuano con- 
durre sola mcnle a decidere, che il liber- 
tini vada escalo dai pregiudizj, nei qua- 
li incorrerebbe , quando si pennellesse 
Contro il patrono, od il figlio di lui, una 
retorsione, o recriminazione, provocato 
a ciò dal contegno del patrono medesi- 
mo. Allorché Wolcher (2), per mezzodì 
passi romani, e deH'art. Ilio, della Caro- 
lina, cerca di provare 1* impunità del 
duello ai termini del diritto comune, noi 
ammiriamo l' acutezza della sua argo- 
mentazione, ma non po.ssiamo-and.ir di 
accordo con lui; perocché l’analogia di 
testi, che parlano d'omicidio avvenuto 
in un pubblico certame (31, dillkilmen- 
tc si può adattare al duello. E sebbene 
Belle ultime parole della I.. 7. ». 11. 

Ad L.Aquil. s! dia valore all'essere l'uc- 
cisione avvenuta glorine et rirtutl e mu- 
so, quella gloria peraltro, che nel cer- 
tame permesso eccita ilcombatlcnle.non 
equivale al puntiglio d'onore, clic spi- 
gar il duellante a vendicarsi del proprio 
offensore (i).Voco del pari si può dedur- 
re rimpuuiln del duello dai passi (S),che 
esimono da pena il suicidio ((5). Impe- 
rocché, prescindendo dal ricercare, se 
nelle leggi si trovi realmente espressa 
i'iinpunita del suicidio, la condizione di 
un duellante non si può considerare ro- 
me «limila d’un suicida, nò ò dato asseri- 
re, che ogni duellante conceda al pro- 
prio avversario la facullà di ucciderlo. 
Il duellante brama, non di cadere per 
mano dell’avversario, ma anzi di ferir 
lui, osi confida, clic il successo del singo- 
lare comballimento sarà innocuo per a- 
mcnduc le parli. Perciò i duellanti pon- 
gono in o|>cra tulli i mezzi |ier declina- 
le dal proprio corpo i pericoli , che lo 
minacciano. 

Nel diritto comune adunque tutto si 
riduce a vedere, se ilgiudice sia autoriz- 
zato a punire il duello, ancorché uon esi- 
sta legge, che lo contempli : vale a din' 
2 ) se il duello si jaissa punire come un 
delitto per se stante, senza riguardo al 
Successo avvenuto, e cosi anche quando 

(1) V. la ronfutimonc dclln ragiono dedot- 
ta dalla L. 14 in Franzkc tur restituitoli lib. 
II, .pi. 23. li. 32!) — 82. 

(2, Anna! d'Ilcidctberg. 1815. num. 51- p. 
815. 

.3) L. 7. f. 0. D. od L. Aqua. 

(4) La !.. i § (V D. de poilulandodisliogtie 
colui, qui forai il l'iicrat sua», ni rum ferii ite- 
Augnarci, da quello, che combatte cou le fiere 
line mercede, et virluli) cauta. 

(5 Si ricorre alla I.. 3. da bnnit mr., qui 
ante sene, c alla L. 9. $.7. de pee.d. 

fi) V. Ilcnkc I ostituz. III. p. 109. 


l’eseguito combattimento non sia stalo 
causa di morte, o di lesione ad alcuno: e 
2) se il ferimento, o l’uniieidio, commes- 
so in duello, si debbano punire dal giu- 
dice secondo le leggi, che generalmente 
governano questi delitti. 

Nel replicare alla prima quislione, bi- 
sogna badarsi bene dal confondere la po- 
sizionatici legislatore con quella del giu- 
dice. Noi crediamo, che il primo non 
possa lasciare impunito il duello ; |ier- 
chè il duellante produce uno stalo di ro- 
se, in cui la forza bruta dell'arini pren- 
de il luogo dell'amministrazione impar- 
ziale della giustizia, e perché il duello 
medesimo é un nuv.zo Muniti. unente pe- 
rirolnso alla salute e alla vita umana. Ma 
se il legislatore non ha fallo alcuna com- 
minazione al duello, come potrebbe fi 
giudice decretargli su questi fondamenti 
una pena , per la cui quantità non pos- 
siede alcuna misura? Sebbene il recesso 
dei Ififix dica (7), che i duelli si oppon- 
gono al dirilto naturale, divino, e scrit- 
to, alla buona polizia, alla quiete e tran- 
quillità pubblica, ed assalgono l'autorità 
nell'esercizio delle sue funzioni ; queste 
sono ragioni, con le quali i legislatori, 
secondo il costume di quel tempo, cer- 
cavano di giustificare la severità delle 
]>cuc minacciate, e la nonna die si do- 
vea pubblicare : ma da ciò non seguita, 
che le dette ragioni sieno elevate al gra- 
do di legge, quando manca la prò» a del 
valor legale di quel recesso, né che deb- 
bano obbligare il giudice solto|>osln al 
diritto comune. Fai ebbe dunque mestie- 
ri, che venissero mostrale .1. 'Ile analogie, 
ondo risultasse la punibilità <M duel- 
lo (8). Dove si ricorra all'analogia della 
ragion lattasi, nasco la Uillìcolia di mo- 
strare, che i passi, i quali parlano della 
ragion falLisi contro la volontà del dan- 
neggiato, convenga. io ancora al caso, in 
cui due persone si accordino a pretende- 
re di sottrarsi alla tutela dello Stato. K 
quanti' anche si volesse ani ni alien) que- 
sta estensione; ai termini del diritto co- 
mune sarchile sempre vero, die non si 
potrebbe discorrere di una pena pubbli- 
ca, ina solamente di pene privalo ,!)). D- 
rantai si riconosce sempre piu, eli.' la pu- 
nizione della semplice ragion fattasi é 
oppugnala da patcrnse ragioni legislati- 
ve (10). Quando poi si volesse attribuire 

(7 V. Marlin EIcm. § 249. noia 11, 

(8) Ducato analogie p..i li» trebbero esser le- 
gali, c non giuridiche. V. Itati.-.- Eleni, di dir. 
pen. $. 120 

.9 Ita UCr I c. 5- 358 IKfft. r Lò ia. g. 338. 

(IO) L'art. 171. del progetto di llanuoier 
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al tinello il carattere di un delitto contro 

10 Stato, tu «inalilo t duellanti offendano 

11 pubblico diritto di decidere le contro- 
versie ne' tribunali, erosi disturbino la 
pace comune, occorrerebbe sempre una 
special comminazione penale, che non si 
trova nel diritto comune (1). Nè il giu- 
dice sottoposto al diritto comune sareb- 
be più fortunato quando volesse punire 
il duello secondo i prineipj fel erimen 
vit (2). Questa analogia potrebbe al più 
convenire ad un duello, in cui taluno po- 
nesse a forza le armi nelle mani d’un al- 
tro, e lo costringesse a combattere, per 
conseguire, sotto l'apparenza d’ima inn- 
nomacbia, uno scopo degno di pena. Ma 
il erimen vii richiede l’applicazione di 
una forza, inlesa a mettere un altro nel- 
la necessità di fare, o di omettere, o di 
soffrir qualche cosa (3). La vii debb’ es- 
sere in ogni caso applicala contro di un 
che non vuole quello, a cui si cerca di 
obbligarlo , e contemporaneamente di- 
retta a constringerlo. Ora tutti questi ca- 
ratteri non si adattano al duello conven- 
zionale. Non si può veramente negare , 
che spesso taluno sia dalla disfida psico- 
logicamente costretto al duello, in quan- 
to che l’errore sciagurato si conserva 
sempre dominante, e lo sfidato sa bene, 
che. se non si balle, cadrà nella censura 
dell'opinione: ma da ciò non lice desu- 
mere, che il erimen vii comprenda an- 
che il caso di una coazione psicologica 
cosi fatta, Quando il duello si volesse 
punire, quale 8|iecie del erimen rii, fa- 
rebbe d’ uopo considerare uno de’ duel- 
lanti come costretto, ed esimerlo cosi da 
ogni (iena. Nel diritto comune adunque 
non si trova alcun fondamento legale, 
che autorizzi il giudirea punire il duel- 
lo, come delitto per sè stante, e senza ri- 
spetto al successo. 

le concordi opinioni de'moderni scrit- 
tori, cioè di Waechter (i), di lirnke (5), 
di Baucr (6), di llefftcr (7) , e di Keucr- 

m marciava la carcere allo semplice ragion fat- 
tasi. I.a prima relazione della commissiono 
Slamale (p 04) propone che quell articolo sia 
tolto. 

(1) lleffier (Eleni, p. 393) dice non scura ra- 
gione, che In Stato unii guaicniisci- quello, che 
i duellanti prendono nrilinariamcnle di mira. 

(2) V. Marlin gleni. §. 219, p. 607. 

(3) Waechter Archivio di dir. crini, toni. 
XI. p. 635. l’clcrinann de pmrrcplu jurit rem. 
circa erimen vii ( liostoch. 1832 ) p. 37. Ilcf- 
fter E lem. § 330. 

(4) Eleni. II. p. 55 58. 

(5) InsliUiz. I.e. III. p. COO. 

(0) Elei», t. 359. uula f. 

(7) Elein « 371. 

Voi. II. 


bacii (8), confermano la giustezza della 
nostra affermazione. Nè sarà difficile il 
dimostrare, che la consuetudine del loro 
germanico ha reso omaggio ab antico 
alle medesime idee. Se in Talli si consul- 
tano gli antichi criminalisli , si trova , 
che essi fanno O un ragionamento gene- 
rale sopra la punibilità e Ja nocevolezza 
del duello, o una deduzione diretta a sta- 
bilire , che il duello non dee riputarsi 
•sente da pena, quasi fosse necessaria di- 
fesa per salvare l’onore, o si riferiscono 
a leggi parlicela ri, da cui si proibiscono 
i duelli sello sanzioni penali, o parlano 
solamente di casi di incisione sofferta da 
qualcheduno de’ducllanti. Cosi il Carp- 
io* (9), le cui opinioni escrcilarono tanta 
inllurnza nella pratica germanica, parla 
soltantodèll’uccisione commessa in duel- 
lo, e ricerca, se lesi deliba applicare la 
pena della laigge Cornelia (IO): sii di che 
si attiene costanlcmenlc aU'opiiiione ge- 
neralmente ricevnla (11). per la quale il 
provocalo deli!)’ esser giudicalo con mi- 
nore severità, anche quando abbia ucci- 
so il proprio avversario. Eziandio nelle 
raccolte di decisioni (12) si parla di puni- 
zion del duello solamente quando ne se- 
gue la morie , o un ferimento grave, ed 
in simili rasi la pratica pure inclina a 
non applicare la pena capitale. Il luogo 
ancora, in cui si trova trattalo del duel- 
lo negli antichi compeudj (13) , mo- 
stra, che questo fatto non si contem- 
plò che nella sua direzione contro la per- 
sona altrui, e clic si fece cosi soggiacere 
■t pena, allorché ne procede omicidio, o 
ferimento. E dalle testimonianze della 
ralica successiva risulta, clic, a motivo 
elle relazioni speciali del duello, non si 
possono applicare le pene ordinarie del- 
roniicidio premeditalo (14) neppur quan- 
do sia siala prodotta uccisione, ma che 

(8) Eleni. $. 193. 

\9) l'Taxit rer. crim. i/u. 29. num. 7t. leq. 

(10) Nel num. 73 il Carpzov parla uocora del 
casa, in cui il provocalo nou si sia presentai» 
alla tenzóne, ed adoralo scrittore vnolc che il 
provocarne soggiaccia a (iena straordinaria. Ivi 
per altro si tratta di applicare la conslitnzio- 
ne sassonica. 

( 11 ) Gail ohscrv. obs. 100. num. 6 — 12. 

(12) V. per .esempio Meistcr sentenze e pa- 
reri giuridici parte I. p. 71. 

(13) Si vedo posto Ira i delitti contro la vita 
allruiaiiche in Quistorp l’rinc. fumi. 5 . 338. 
Egli vuol puuito il duello anche quando non 
ne sia dcrirata uccisione, perché considera co 
me obbligatorio il ricesso del 11103. 

(14) Meistcr lYinri/iia jur. crim.§. 326. ed 
osservazioni pratiche del mcd. t. 11. num. 23 
p 217. 
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suole up|>Iicai si una pena resinili va tli 
quattro o cinque anni al più (1). Ora chi 
prende a considerare diligentemente 
questa pena (2) , si accorge di leggieri , 
clic il vero punto di vista, frequenteineii- 
le sfuggito ai giudici stessi, consiste nel 
contemplare ordinariamente come col- 
imiso il successo del duetto (3). A sostegno 
di questa opinione (I) si può dire, clic il 
successo di ogni azione, nocivo alla v ita 
altrui, in quanto non lii pigliato di mi- 
ra, non è dalle leggi imputalo nemmeno 
a rullio, se non si potè agevolmente pre- 
vedere. Ogni duellante belisi dee, sapere 
di esser posto dal dnello nel raso di ucci- 
der facilmente il proprio avversario , 
pel i la' nell' impeto della mischia, o per 
le vicissitudini del combattimento, ben- 
ché manchi l'inlenzion di ferire, un mo- 
vimento inaspettato ilei nemico può da re 
al colpo una direzione di esito mortale. 
Se non che parlando ancora di culpa, si 
oltre nel caso presente una causa, che ne 
aggrava la pena; perchè ropinion gene- 
rale reputa pericoloso alla vita il dnello, 
e ninno può ignorar** tli non esser putii o- 
nc del successo, non ostante la maggior 
destrezza, -e la miglior volontà.Che se poi 
il duello è am ile vietalo di per se stes- 
so dalta legge del paese, la natura illeci- 
ta dell’azione presenta un altro motivo 
iti accrescer la pena. Sebbene cosici ap- 
plica/imi deila pena della culpa agli omi- 
cidi avvenuti in duello sia approvata 
dalla pratica del dritto comune ; pur 
questa massima sembra slare iuContra- 
dìzioiie con l’opinione da me difesa in 

un'altra memoria (J), dove sostenni, clic 
agli omicidj ed ai ferimenti effettuati in 
duello non si possono applicare le leggi 
penali, che governano in generale il le- 
riiiunito t* l' omicidio. Noi |x*r ttllro sii- 
miamo sempre giusta una tale opinione, 
in quanto che il giudice non è autorizza- 
to a punire dii uccise l'avversario in un 
duello ordinario, come colui Che pose 
intenzionalmente a morte il proprio ne- 
mico fuor di duello, la giustezza ili que- 
sta opinione è riconosciuta eziandio da 
von Òppea (fi), da llenke(i), da Mongal- 

(I) 'ritintati toslilui. pai- H» P 8®* 

(2 V. Bauer Eleni. § 3C0. ' 

(3)Nciiit un cenno anche Meistcr /rmctpio 

* C "(4) Manimessa ancora ila C, mimmi Fieni. §. 
388 Feuerbach § 193. Uefflcr Etera, g- 371. 

noia 3* . . * 

V. Nuovo archiviodi dir. crim. t. viti* 

1 6) Contribuzioni alla revision delle leggi 
(Kolo 1833) p. 36. 

(7) Ululimi. HI. 601 p. 
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vy (8), e. da Pinot (9): ed anche quei dotto- 
ri (10), che non sono pienamente di que- 
sto parere , toccano dell’ influenza del 
consentimento (1 1), o di una specie di ne- 
cessaria difesa nel duello. Per dire il ve- 
ro.uon mancano rispettabili aulorttà.rhe 
stanno por l’ applicazion generale delle 
leggi sull’omiriuio premeditalo, e sili fe- 
rimento, anche all'uccisione, .e ad altra 
lesione commessa in duello. Sono esem- 
pigrazia diqueslo avviso Poggi (^.Mar- 
lin (13), den Tex (H),Quintus (15). In si 
rulla diversità di sentenze non sarà forse 
giudicalo inutile un nuovo esame della 
quistione. 

Il duello è innegabilmente fondato so- 
pra una convenzione, che i duellanti di- 
chiarano di voler contrarre per modo, 
che ciascheduno incontri un pericolo, e 
si sottoponga al successo possibilmente 
peggiore per la sua vita, o per l’integri- 
tà del suo corpo (16). Questo patto collo- 
ca i duellatili in una posizione diversa 
da quella, che si scorge in un'altra ucci- 
sione in cui l’uno assale violentemen- 
te 1’allru. Niuno dei due, ancorché lo 
incolga il piò sinistro successo, può la- 
mentarsi dell’altro; perchè anteceden- 
temente dichiarò di volersi assoggettare 
all'esito del combattimento. Non è con- 
cesso nemmeno ammettere, che nel duel- 
lo uno dia la propria vita in mano al- 
P avversario ; perchè ciascheduno de 
duellanti sjiera con la sua destrezza di 
dare alla pugna un esito propizio, conta 
almeno nel favore della fortuna. Quindi 
fa d’uopo stabilire, che il patto del duel- 
lo non è di rinunzia alla vita, ma di sem- 
plice combattimento. E se si esamina 
questo patto, si vede, che non esiste pre- 
scrizione di diritto comune ( giacché il 
recesso ilniuTiale non Ita forza di legge), 
che lo dichiari punibile, e che tutto di- 
pende dal valore, che il giudice deve at- 
tribuire alla convenzione. Noicerlamen- 
te ammetteremo di buon grado , che un 
sfinii palio non abbia alcuna validità 

'8) Nmn i'nti prujel de loi sur le duali Pari» 
1813 |>. 27. 

'9 l.e duci en jtirisprudence et en legista- 
lion Paris 1739. p. 37. 

(10 Bauer Eleni, g 3li0. 

(Il' Feuerbach §. 103 

(12i I. le in. jnriipr. Clivi. (Flurentiae 1817) 
lib. III. p 32. 

(13) Eleni. $. 249. 

(11, tu uua bella ineuioiia soprail duello in* 
strila ue suoi saggi di giurisprudenza 1. VII. 
p. 30. 

(15) Disscrl.de duello eiusqne puniendt Ta- 
llone. Gronin*. 1830 p 33. 

(16) Von Opprn Ululi ibuz ioni p. 58. 
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agli occhi della legge, e che da esso nou 
nasca aziono di sorta: ina si correrebbe 
troppo, affermando, che il giudice lodeo 
considerare come non esistente. Questo 

E tto in latti altera essenzialmente la rc- 
sione, che altrimenti intercede Ira due 
persone, una delle quali uccide ostilmen- 
te l'altra; fa nascere una relazione affat- 
to diversa da quella, che il legislatore 
contempla nell' emanar la legge sull’ o- 
micidio; modilic.a grandemente l'incol- 
pazione dell'uccisore: ed il giudice, che 
e richiamato a ponderare esattamente 
tutte le circostanze, che determinano il 
rado «Ifll’ ingiustizia, ha pure il dovere 
iaverriguaraoalla eonvonziou di.duel- 
lare, fintantoché almeno non esista una 
legge , che la dichiari punibile. Ancor- 
ché per altro esistesse questa legge, l’uc- 
cisore in duello non dovrebbe soggia- 
cere alla pena dell’ omicidio , ma so- 
lamente a quella, che s'incorrerebbe 
con traendo ed effettuando la convenzio- 
ne proibita. Il patto di duellare ha que- 
sto in sé di speciale, che uno s’impegna 
in un combattimento, e si espone ad un 
pericolo, |ier sottrarsi ad un altro peri- 
colo. Quest’ ultimo |>ericolo è creato 
dalla falsa opinione, clic riconosce nel 
duello un mezzo di salvare l’onore , cd 
esige da ogni offeso , e da ogni sfidato, 
elio mantenga respcllivanieule l'onor 
suo con l'arme alla mano. K dove uno 
ricusi di rendere omaggio a questo er- 
rore, dee temere di esser tenuto nel con- 
cetto di un vile da'smd eguali . di tro- 
varsi cs|iosto a nuovi bislrattamenti, di 
compromettere in somma la sua civile 
esistenza (1). Queste riflessioni non sa- 
ranno certamente insignificanti pel legi- 
slatore, che non voglia porre in conlra- 
dizionecon la pubblica opinione la sua 
legge penale sopra il duello, e quindi 
abbia cura di rispettare l’error dominan- 
te, ad effetto almeno di non comminare 
una pena troppo severa, e s’ ingegni di 
dissipare la storia credenza con una sag- 
gia legislazione in materia d’ingiurie, 
affinché venga tolto all’ offeso ogni pre- 
testo di rendersi ragion da sé stesso. Il 
legislatore per allro si dovrà badare 
eziandio dall' applicare troppo general- 
mente questi riguardi; perocché l’espe- 
rienza insegna, che la coazione al duello, 
per limore di altri pregiudizi, è propria 
solamente di certe condizioni, e non già 
di tutte. Non è da negare, che in molli 
Siati il nobile dee temere da per tutto il 
disprezzo de’ suoi eguali, so non duella ; 

(l)Come quando l'ufficiale è ccstrètto a pren- 
dere il suo congedo. 



che 1' affi/ tale principalmente , il quale 
sfugge un certame singolare , giudicalo 
da’ suoi commilitoni necessario a salvar 
l’ouoie, pud l rovarsi cosi retto a prendere 
il suo congedo; e che la falsi opinione 
esercita una potenza mirabile anche fra 
gli scolari delle università (*). In altre 
condizioni al contrario il tempo ha già 
tolto la forza all’errore. Il semplice cit- 
tadino, tuttoché schivi il duello, non è 
perciò dispregialo da’suoi concittadini : 
I* impiegato civile, rifiutando di duella- 
re, non vede esposta a pericolo la propria 
estimazione, e solamente in alcuni luo- 
ghi la nobiltà personale, che si attribui- 
sce ad alcuni alti dignilarj dello Stalo, li 
può colloca re nelle slesse circostanze del 
nobile. Ma questa é sempre una rara ec- 
cezione: c sebbene, nelle prime settimane 
i ciarlieri scioperali si vadano occupan- 
do della supposta villa di colui, che non 
volle duellare, quelle misere voci si ri- 
ducono l>eu presto al silenzio, e l’uomo, 
che d'altra |>arlc é degno di onore, non 
teme di perder la stima de’ suoi concitta- 
dini. Quindi il prudente legislatore sepa- 
rerà il duello iu geucre(qucllo cioè, in cui 
si fa astrazione dalle condizioni partico- 
lari delle persone) dal duello.che si pre- 
senta fra i nobili, gli uffì/.iali, egli stu- 
denti, ed accomoderà speciali provvedi- 
menti a si latte relazioni. Ma, quantun- 
que il giudice solloiMJslo al diriltocomu- 
ue si conservi fedele alla pratica Qnqui 
seguitala,»! avuto il conveniente riguar- 
do all’indole dei patto intervenuto fra’ 
duellanti non giudichi dolosa, ma colpo- 
sa, l'in cisione da uno di loro commessa, 
la giustizia persuade, 1) iiolcrsi dare, dei 
casi, in cui l’uccisore dell’avversario in 
ducilo debba, come reo d’omicidio pre- 
meditato, esser punito di morte, o trat- 
talo come responsabile d'omicidio d’im- 
ieto, e 3) potersi dare altri casi, in cui 
'omicida si debba mandare impunito, « 
perchè a) l’effelto della morte casual meli- 
le accaduto non pnò essere imputalo, o 
perchè b) l’agcnlosi trovò nello stalo ili 
necessaria difesa. t.a pena dell'omicidio 
premeditalo sarà in falli giallamente 
applicata, ognOraclié il duellante abbia 
fraudolontomenlc trasgredito le regole, 
stabilite dalla consuetudine, oprer crlen- 
tcinenlo concertale, violandocosi l’egua- 
glianza delle condizioni, osi sia altrimen- 
ti servilo del duello, conte di occasione, 

(•) Nelle oniversili di Germania è comunis- 
simo fra gli erniari il duellare coi fioretto; on- 
de avviene, elle il viso dei Tedeschi, che le 
limilo frequentate, sia quasi sempre segualo 
di qualche sberleffi’, N, d. T. 
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laC 

o di mezzo, a pervenire allo scellerato 
suo scopo. Ciò può avvenire in diverse 
guise: e 1) quando l'uccisione fu possibi- 
le solamente in virtù di una violazione 
intenzionale delle regole del duello, de- 
terminale datl'uso generale, oda! prece- 
dente concerto. Chiunque, dopo che i se- 
condi ebbero intimalo di far allo, am- 
molla un colpo al proprio avversario, e 
così lo uccide, o in un duello alla pisto- 
la, incui fu convenuto, che ogni duellan- 
te si avanzasse contemporaneamente ad 
un dato segno, e tirasse ad una determi- 
nala distanza senza premier la mira, es- 
plode prima del tempo pigliala la mira, 
è colpevole d'omicidio premeditalo, a 
menu che le circostanze non mostrino 
per avventura, che ciò avvenisse senza 
proposito. 2) Si dica il medesimo, so ta- 
luno, anche senza violare Immediata- 
mente le regole del duello, tragga astu- 
tamente da circostanze imprevcdule dei 
vantaggi, che non sono conciliabili cou 
la scambievole egualità della relazio- 
ne, e solamente in forza di essi ucci- 
da l’avversario: come se per esempio in 
un duello fatto senza testimoni A scivo- 
lasse inaspettatamente sul terreno uligi- 
noso^ e II lo colpisse e lo uccidesse in 
qucirislanle. 3) L’omicidio può riputar- 
si pai intente premeditalo, aueiie quando 
taluno avventi un colpo mortale al pro- 
prio avversario, già divenuto incapace 
di continuare il certame, o perchè per 
debolezza non può sostenere più a lungo 
la sciabola, operchè è rimasto disarma- 
to. i) filialmente si può liguraroil caso 
d 'un'uccisione punibile, come omicidio 
premeditato, anche quando un duellan- 
te. pel quale è cessalo allatto il pericolo, 
clic gli sovrasta va dall’avversario, lo uc- 
cida a tenore di ini concerto, che gliene 
dava la facultà. S'immagini esempigra- 
zia, che due duellanti traggano a sorte, 
ehi di loro debba avere la pistola cari- 
ca, c chi la scarica. A, ricevuta dalla 
sorte la prima, la esplode a sangue fred- 
do contro 11, e lo uccide. Qual persona 
di retto sentire, ancorché la fortuna gli 
avesse successo un siimi favore, s'impo- 
sterebbe di Ironie al proprio av versarlo, 
e lo porrebbe a morte? So dunque talu- 
no può ghignerò a questo eccesso, egli 
dee rispondere di omicidio premeditato. 
So bene, che in questo raso, come gene- 
ralmente nel duello alla pistola, moltis- 
simo dipenderà dalle più piccole circo- 
stanze concomitanti, bove nella fattispe- 
cie riferita sotto iiiiui. i. i duellanti aves- 
sero tirato a sorte, ma dopo ciò non si 
fossero assicurati della pistola, che era 
carica (1), e postisi di fronte avessero 


contemporaneamente sgrillettalo, si po- 
IreblN' dillh'iliuenle incolpare di omici- 
dio premeditato l’uccisore. Neppure co- 
lili, che sgrilletta la pistola contro il pro- 
prio avversario, dopo die questi la es- 
plose generosamente all'aria , merita 
sempre il rimprovero di omicidio pre- 
meditalo, quando specialmente sappia, 
elio il combattimento a tenore del con- 
certo, non debba linirccondue soli colpi. 

Il semplice patio, col quale I duellanti 
abbiano eouvenulo, che uno di loro do- 
vesse rimanere estinto sul campo, non 
basta a dure att'uccUiooe il carattere di 
omicidio premeditato. Il legislatoreavrà 
certamente delle linone ragioni por mi- 
naccialo dj (iene pio severe un duello 
eseguilo dietro si ratto concerto: ma iri- 

S nardi, che decidono nel duello, ronsl- 
eralo come genere, sono applicahilian- 
cora a questa specie di esso. Qui pure 
abbiamo ilconcertodiiin combattimen- 
to e so l’uiuisi propone di uecidere l’al- 
tro.è anelie v ero, elio ciascheduno espone 
lidia pugna In propria vita, la indenni- 
tà od uiealculabilo diversità delle v iron- 
dc del cortame, o In alcuni duelli il sem- 
plice caso, deride dell’esito: e la coscien- 
za del sopravvivente è in qualche modo 
tranquilla, quando egli combattè a con- 
dizioni, eguali a quello dcll'nv versarlo. 

L'iinpuiiitàdel duello, iiouoslaniccbe 
uno de'comhultenti sia rimasto ucciso, 
può essere ammessa 1) quando In morte 
ebbe luogo |ier conseguenza di un puro 
caso, o in virtù d’nna circostanza im- 
prevista, coniose uiiarmeosplose di |>er 
sé, o ferì l’avversario, od uno de’iluel- 
lauli urlò |>cr propria inifierizia nell'ar- 
me di un secondo. 2) Di pio l'impunità 
può aver luogo pel raso della necessaria 
tutèla di sé, allorché il duellante aveva 
l'iiileuzionedi tenersi solfa nto sulle dife- 
se (2), o desiderava di uon ledere meno- 
mamento l'avversario, e non ostante gli 
•perse una ferita mortale, per liberai» 
dal pericolo, in cui veniva (Misto da Ini, 

(I : Quesia circoslauza poteva esser m,U sa 
la inni le ai secami i. 

|2) Si faccia il caso di un nuovi sommamen- 
te tranquillo, che da gravi ingiurie ricciute 
da abituo, e dagli eccitinomi de’suoi eguali 
sia Costretto a duellare; ebe abbia anleci-d en- 
te niente die hiaralo.ai secondi ed ai testimoni, 
che si baitela Unii amento per sodisfare alla 
falsa opiuiou duniinàiite; che io dieri assalti 
abbia latto di lutto per risparmiar l'avversa- 
rio, e si sia solamente difeso: che dopo i pii 
mi avalli abbia dello di esser pronto a paci 
li<ar si ; ma clic dal furore dell'avversario sia po- 
sto nella necessità di prorrcderc alla propria 
aahez/a. 
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di perder la v ila. Non v’è che la più esal- 
ta considera* kme di tulle le circostanze, 
che possa uiellere il giudice in grado di 
pronunziare una giusta sentenza. 

s- II. 

Principi delle illuderne legislazioni 
intorno al duello. 

Noi abbiamo già parlalo In un’ altra 
memoria (1) della singoiar posizione. In 
cui si trova il giureconsulto francese ri- 
siselo al duello. Il codice francesi! non 

10 rammenta adatto, e. da ciò è naia una 
niaiavigliosa diversità di opinioni. Al- 
cune corti francesi, allenendosi al discor- 
so dell’oratore del governo nel proporre 

11 codice cenale (2), partono dal princi- 
pio, che il duello non sia un delitto per 
se stante, ma che il successo siuislro del 
duello si debba punire secondo le leggi 
generali, che governano la materia del- 
l'omicidio, o del ferimento (3). Certi tri- 
bunali , norie dal silenzio della legge, 
parte <1. ili' indole speciale del duello, 
parie dalle massime legislative, che do- 
mina! uno a tempo della rivtduzione, de- 
dussero , che la volontà del legislatore 
era stala quella di lasciare impunito il 
duello (4). Altri considerano in |iarlico- 
lar modo, se si presenti il caso de IL) sle- 
altà, cioè della violazione delle regole 
del duello (5). Nell’anno 1818 Incamera 
dei pari, come corte di giustizia-, sen- 
tenziò , che il duello non era delitto: o 
nel 1819 la camera dei deputali deliberò 
di pregare il Ite, allineile facesse propor- 
re un progetto di legge sopra il ducilo, 
per riempire il vuoto esistente. Che la 
corte di Cassazione ili più decreti rico- 
noscesse, che il duello non sia punibile, 
fu notato da uie in altro luogo : ma più 
inqiorlaule di tutte fu la sua decisione 
dell’ auno 1828, quando la camera delle 
accuse di Nancy rinviò alla corte di giu- 
stizia mi accusato di omicidio in duello, 
od essendo siala carnei lata questa senten- 
za dalla corte di cassazione (8), la corte 
d’appello di Metz, e più tardi quella di 

(1) Nuovo archivio di dir. crini, t. Vili. p. 
4M — 457. 

(2) V. Quiulasdigtcrl. cit. p. 93. 

<3j IVgua di special considerazione 4 una 
sentenza prouuiiiialn nel 1828 dai tribunale 
diappelludi Colmar. Casette det Iribanaux 
1828 ii. 1032. 

4, t}wst,i e l'opinione più connine. V. Buur- 

gnigoii .lui is/iindence III. p. 265. 

5 V. (.mette ilei ti .In. nane 1829, n. 1039. 

(8) Jurispi udente du XIX. siede. 1828 se- 
di ju 2. p. 47. 
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Colmar giudicò rome quella di Nancy. 
Secondo la legge del 30 luglio 1828 il go- 
verno dovea presentare un progetto di 
legge sopra il duello , e ciò lece nel 
1K3<>(7). Il progetto soggiacque nelle Ca- 
mere a molle modifìeozioni, delle quali 
non convenne il Governo : e cosi , non 
essendo stalo presentato alcun nuovo 
progetto, dO|N> il 1830 le cose rimasero 
In questa parie , quali erano innanzi. 
Belisi nelle opinioni ullimamenle mani- 
festale dalla corte di cassazione, che il 
duello non sia punibile, e nella circo- 
stanza del noti esser passala la legge del 
1830, ancorché nelle discussioni. che eb- 
bero luogo , Disse riconosciuto un vuolo 
nella legislazione, s’inronlra una nuova 
ragione per non punire il dncllo (8) , 
quantunque ne derivi la morte (9): e st - 
lamente in un raso, in cui venne fraudo- 
lentemenlu ucciso un individuo in mi 
duello eseguito senza secondi, e senza te- 
stimoni, i giurati dichiara mini colpevole 
l’ accusalo con circostanze attenuanti, e 
la curie lo rondaimò a dieci anni di re- 
elus : one(10). Anche gli scrittori di dirit- 
to fruncese.che parlano di questo tema, 
sono, tranne pochi (11), di opinione, che 
jl duello non sia punibile a leuore del 
codice inaiale , e che le uccisioni com- 
messi! in duello non si possano riportare 
sotto le leggi comuni, che danno regola 
all’oinicidio (121. 

Se si ricerca il modo, in cui ne’ paesi, 
che non appartengono alla Francia, ma 
nei quali vige ancora la legislazione 
francese, si è confermala la consuetudi- 
ne forense, si vede tosto, che le corti di 
giustizia hanno fermato una massima 
più severa- Nei regno de 1 Paesi Bassi » 
tribunali (13) e gli scrittori (14) riconob- 

(7) V. de Vauir nel giornale di giurispru- 
denza straniera t. II. p. 88. e scg. 

(8 Cliauveau Còde pénal fromsaif. p. 28 1. 

(9| Dal rapporto generale dill’nnimiuisiro- 
linne della giustizia criminale del 1832 risul- 
ta; eh* in quell'anno furono in Francia dciinu- 
ziali 28 docili mortiferi, e 39 non mortiferi. 

f toltimene des Iribuuauz 1834. Ottobre n . 
3862. 2866. 2867. 

'Il) V. l'opinione di Odilou barro!, citata da 
Mongalvy p. 21, 

(12 A questi appartengono Brillai de Sava- 
rin. (essai sur le duri, Paris 1819. Merlin, Car- 
imi. BnurguigiKin. MoiwUy, Itetaillard (du 
due! considerò soni lerappoit de la uioral, i’a 
ris 1H29. p 64. 1 

(13) Nei ( ouritr des Paijs bas del 1826. n 
92. è riportata uua seuteuza pronunziala iu 
materia dalla corte d assise di Urtisselles. 

(14 Quiutns diss. cit. p. 107 dco Tei i. c 
t li. P. 1 p. 111. 
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boro, chea Ile uccisioni commesso induci- 
lo si debbono applicare le leggi comuni, 
relative all'omicidio- Nel 18:17 il liover- 
no propose agli siali generali insieme 
eoi codice penale il progello di alcune 
disposizioni , nelle «piali il duello è di- 
chiaralo espressa melile impunito, se non 
produce ferite, o morie (1), si fa distin- 
zione fra l’uccisione dello sRdato quella 
dello slidalore, e si minaccia, qual pena 
più grave, la reclusione o la relegazione 
lino ad olio almi. Il progello non fu ac- 
collo dagli siati generali (2). Nel 1828 fu 
discusso nel seno dei medesimi, se do- 
vesse pubblicarsi una legge speciale so- 
pra il duello (3). Cinqu;uilas«i voli si di- 
chiararono per l'affermativa, e sei opi- 
narono, che si dovessi 1 2 * * * * 7 continuare a ri- 
porlare il duello sollo le leggi comuni , 
che danno regola alPoniicinlo (4). Ili un 
caso moderno la corte d’appello ili Krus- 
sclles rieonohlie, clic al ferimento avve- 
nuto in duello vuoisi applicare la |iena 
generalmente minacciala al ferinienlo 
nell' art. SII. del codice. I>egna di spe- 
cialissima attenzione è la sentenza prof- 
ferita nel 1828 dal (ributtai di Colonia , 
i onie camera correzionale diap|iel!o (6). 
Ivi sono primieramente sviluppali parie 
a parte i motivi, |s>r cui le leggi comuni 
siiirotnicidio e sul ferimento non sono 
accomodale all' uccisione avvenuta in 
duello, che è mi comizi dimenio concer- 
tato (6); si aggiiignf. clic altrimenti si 
farebbe ludo dipendere dal solo caso , c 
che i legislatori francesi non ebbero l’i- 
dea di punire il ducilo, come delitto per 
sè stante: ma si dichiara poi, che ad 
onta di queste ragioni il tribunale non 
è autorizzalo ad aver riguardo a si fallo 
discolpe, perché la legge francese non le 
ha considerate, anzi ha comminalo sen- 
za distinzione la |iena agli omicidj ed ai 
ferimenti. (Jtiiudi il tribunale decreta 
sei mesi di carcere (7), 

Neppure il diritto inglese conosce al- 
luna legge penalo particolare in materia 
di duello. E tenendo dietro allo sviluppo 
di quella giurisprudenza (8) sembra, ebe 

(1) Projcl du elide penai dii rujnumc dea 
l’ajs-lias 1827. de arlic. 21 1 — 224. 

(2) Fu difeso da Asser Coup-d oetl tur quel- 
quei principe* ri senti eh du lira il crimine/, 
Brusselles 1828. p. 28. 

I St Quinlus I. C. p. 68. dea Tei I. c. P, 
VII. p. 45 

1 4) Couricrdes Pays-kas, 1828. ur. 122. 

(5/ barelle des Inbunaui, 1834, nr. 2639. 

16) Archivio di dir. civ. e crina, delle pro- 
vincia renane della l’russia, 1. XII. p. 13. 

(7) V. in proposito «lidie imi OppcuCoUlii- 
bur alla tcvisiuu delle leggi p. 07 — 72 


1 tribimali d' Inghilterra ignorassero af- 
fallo il duello avanti il 1015: nel quale 
alino Francesco Bacone, allora procura- 
tur generale, declamò contro il disordi- 
ne del ducilo in una causa intentata con- 
tro un sacerdote, mostrò la necessità di 
dichiarare illegale questa specie ili com- 
battimento, di punire l’accettazione del- 
la disfida, e di applicare al caso le leggi 
comuni still’oiniciilio (9). l-i camera stel- 
lala puoi l’accusato. Oa quel Iimuimi in 
|Kii i tribunali porscguilaroiio.il duello: 
ma si palesi) del contrasto coi giurali . i 
quali, prestando omaggio agli errori din 
iniiinnli , frequentemente dichiararono 
ineol|ievole l’accusalo. Non mancano per 
altro dei casi, in cui il duellante fu con- 
dannato come omicida (IO). Sembra Immi- 
si, clic fra i giurali trovasse un numero 
sempre maggiore ili seguaci l’opinione, 
che le leggi comuni sull’ omicidio non 
sieuo applicabili al ducilo : ed anche la 
camera dei pari, in qualità ili corte di 
giustizia, assolvè qualche duellatore (11), 
(ili avvocali fecero valore, che il duello 
è un mezzo ili salvar l’onore , e che io 
Stalo non ha ilirillo di punire questa 
specie ili combattimento (12): si ebbe ri- 
corso al perfezionamento ilei diritto . u 
l'assoluzione degli accusali |M!r via d’uo- 
cisinne in duello divenne cosa ordina- 
ria (13). Ma la giurisprudenza inglesu 
perseverò nell’ affermare , che I’ omici- 
dio, o il ferimento, commesso in duellò, 
dee soggiacere alle legjji penali comuni , 
perchè il duello è illecito di sua natura, 
e perchè ognuno dee sopportare le con- 
seguenze della propria azione. E siccome 
questi principj furono insegnali dagli 
antichi scrittori itale (11), e Poster (15), 
la cui autorità e sommamente rispettala 
nei tribunali d’Inghilterra, cosi trapas- 
sarono ancora im’IIu giurisprudenza po- 
steriori» (lf>).8i pensò ben presto (17) a di- 

(8i V. /.ino Maga -.ine, fase. XXII. p. 367. 

(9 llowcl Siate Iria/s, XVII. p. 30 

(10) V. Il caso onici nlo del maggiore Orcbj 
Siale Inali XVII. p. 30. 

(11) /.aie A/agazine I.C. p. 373. 

(12) V. l'ingegnosa nr.iziouc deli' avvocalo 
Stuart, /aito Magatine I. c. p. 378. 

(13) /.aie Alagmine I. c. p. 380 — 382. V'. 
altri casi orila Lineile Jes Ir ibuuuuj- ilei 1830 
nr, 1453. 1611. 

(14) l'Ieat of ilie eroica |. p. 413. 

l5j A reporl of tome prò cedingt or. Ilio min - 
mittion fu r ilio Inai, and ollier irvicn culli, 
L judon 1809. p. 297. 

(16) llawkins l'Ieat of thè crotvn . I. p. 97 
4S7. Stephen Summanj of Ihe criminal /.air, 
Loiidnn 1834. p. 138. 

(17) Russcl un crimesanil mitdemeanuri t 
I 270. 
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slingnere i duelli , elio fossori >rom battili t 
una nelle dopo l'avvenimento della «in- 
tesa, o in un tempo in somma, in cui po- 
tesse giudicarsi cessalo il bollore del 
sangue , da lineili , che avessero effetto 
subilo dopo la contesa, e mentre ancora 
durava l' effervescenza dei contendenti. 
Nei primi non si volle concedere alcuna 
discolpa per via di provocazione, e non 
si fece che applicare la legge penale sul- 
l’ omicidio piemeditato: nei secondi il 
iudicc tu richiamalo ad esaminare , sii 
ielro tutte le circostanze (1) potesse am- 
mettersi, che la ferita fosso falla dopo la 
cessazione del primo impeto, c se in ge- 
nerale una parte soverchiasse l’ altra, o 
si contenesse con particolare malvagità. 
Dove il caso non presentasse circostanze 
aggravanti, si credè di doverlo conside- 
rare come omicidio precipitalo (2)— rmin- 
sUtughler.— Ad alcuni giuristi parve pu- 
nibile anche la semplice disfida, riconse- 
gna del cartello: e resecuzion del duello 
in luogo pubblico, ancorché non ne de- 
rivi ferimento, si vuol punita dai giure- 
consulti inglesi secondo i principi dcl- 
l’ apprensione diffusa nel impelo alla vi- 
sta deU’opprcssione faffray) (3). Le leggi 
militari d’ìngliifferia (4j contengono «li— 
sposi/.inni speciali sulla semplice disfida 
per l'ulHziale.chc non iin|iedisce il duel- 
lo, come per chiunque mostra dispregio 
a dii non si balte. 

In Scozia non esìste alcuna legge pe- 
nale particolare intorno al duello: ina 
la consuetudine forense , che ammette 
anche meno del diritto inglese la disrol- 
|>a dell' affetto, riconosce il duello come 
punibile di persè, ed applica le disposi- 
zioni generali che si riferiscono all’omi- 
cidio (5). 

Chi conosce la ara mie influenza , che 
le massime giuridiche inglesi esercita- 
rono sul diritto dell' America settentrio- 
nale, comprende di leggieri, clic il duel- 
lo non vi può esser trattato più dolce- 
mente che in Inghilterra, la legislazio- 
ne anzi di alcuni Stali mostra ima seve- 
rità am ile più grande, e massimamente 
la cura di estirpare un male, che nei co- 
stumi degli Americani trova minore in- 
dulgenza che. in Europa. Avvengono in 
vero dei duelli fra gli ullizlali, fra gl’im- 
piegati primarj egli stranieri, e fra varj 

(1) Russel Le. p. 445- 

(2) ivi p. 416- 

(3) llawkius l.c.p. 4S7. Russel I. c. p. 270. 
97||, 

(4 Foucher Rcviie Mrangrre par Foelii 
183», lasr. 8 p. 827 

iS lliiiut- ( vmtwtnfury I. p 223 — 233 . 
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ordini di persone, in quelli Stati i qua- 
li, come la Nuova Orleans, |iarlecipano 
maggiormente delle costumanze france- 
si : ma il caso è rarissimo altrove ; per- 
chè in quella popolazione, che si è for- 
mala da diversi paesi, le false opinioni 
d’Europa radicarono meno,»: non si tro- 
vano nello stesso modo quelle classi pri- 
vilegiate, fra le quali si vedono accadere 
nel nostro emisfero i singolari certa- 
mi (6). Noi vogliamo riferire, sulla fede 
di autorevoli testimonianze, le leggi più 
imperlanti degli Siali americani in ma- 
teria di dui-ilo. — In IVnsilvania una 
legge del IH» Hi determina (7), che chiun- 
que sfida al duello, od accettala la disfl- 
da, debita esser punito con cinquecento 
dollari, con un anno di reclusione, e con 
l'incapacità di lull'i diritti civili per no- 
ve anni ; che qualunque occullatorc di 
unducllosiasolloposloalla multa di cin- 
quanta dollari; e che i secondi, d»-l pari 
che le persone, le quali vituperassero il 
rifiuto di un ducilo, delibano soggiacere 
alla pena medesima de’ duellanti.— Nel- 
lo Stato di Alabama (8) ogni dislida, ed 
accettazione di essa, ed ogni eccitamento 
al duello, si punisce, a tour «iella legge 
dei 1804, cou la inulta di mille dollari , 
con un anno di carcere, e con riucapa- 
cità degl'impieghi pubblici per cimine 
anni- Secondo una legge del 1810 ogni 
giudice, il quale abbia ragion di crede- 
re, che sia per aver luogo un duello, ha 
(Urlilo di arrestar le persone, che ne sono 
sospette, e di esiger da esse una cauzio- 
ne: e la pena della disfida e dell'accct- 
tazione è fissata in una inulta di duemila 
dollari, ed in un anno di reclusione. A 
tenore di una legge del 1826 ogni impie- 
piegato, prima d’entrare in ufficio, dee 
giurare di non essersi mai baltulo.di non 
aver mai prestato assistenza a un duel- 
lo, e di non voler mai duellare. — Nello 
Stalo dell' Ohio (9), secondo la legge del 
1804, ogni dislida, ed accettazione di es- 
sa, il far da secondo, e il portar «arlclli, 
si punisce con l’ incapacità dei pubblici 
impieghi, e con la muffa di duemila dol- 
lari, la quale, se il colpevole è insolven- 
te, si permuta in dicci anni di reclusi»»- 
ne. I’cr la legge del 1809 la multa è ri- 

(6) Cooper Gli / Imericani del Noni lettera 
34 osserva che da treufaoni ha avuto luogo 
alla ffuova Yorch un solo ducilo. 

(7j Purdou a digest of thè la WS of / Vn i ly I - 
vania, l'biladclpti. 1831. p- 134. 

8) Aikiu a digest of lite lawi of .dlabt imu. 
rinladrlph 1833. p. 134. 

(9) The stai ut et of Ohio ediied by Chose, 

Ciuciuuati 1833, voi, 1. p. 411. 
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doti» a rotile dollari , e lo sudatore, il 
duellante, e II secondo debbono soffrire 
un’ora di (foglia, nudali lino alla cintu- 
ra. -Nello Slato di Nuova-York (I) l’uc- 
cisione commessa in duello si trae die- 
tro, tanto pel duellante, che. pel secon- 
do, la pena dell'omicidio premeditalo. 
Dove non ne sia derivata la morte, ma 
il ferimento, ha luogo la carcere tino a 
dieci anni per chiunque sfidi» mi accettò, 
e tino a selt'nnni pel secondo. SI l’unoche 
l'altro diviene inoltre incapace di pub- 
blici impieghi. Chiunque rimprovera un 
altro di non avere accettalo un duello , 
dee soggiacere alla carcere fino ad un 
anno, e pagare la multa di dugentocin- 
quanla dollari. — Nello Stalo di Ne\v- 
Jersey (2), in virtù della legge del 1829, 
la disfida c l’ accettazione si punisce con 
cinquecento dollari , e con due anni di 
carcere, e il duello effettivo, quando non 
sia causa di morie, con mille dollari , e 
con quattro anni di carcere. 11 moderno 
codice criminale, pubblicato in quel pite- 
ne nel 1831, non è che una copia dello 
leggi di Nuova-York, dalle quali diffe- 
risce un poco solamente per una certa 
maggior dolcezza di pone. Nello Stalo 
di t.onnecticul (3) la distilla, o l’accetta- 
zione, soggiace alla pena dell’Incapacità 
dei pubblici ullizj, ed alla multa di tre- 
mila dollari, alla quale si sostituisce un 
anno di reclusione, se il colpevole è im- 
potente a pagarli. Nello stesso modo è 
colpito il secondo e il testimone. Se del 
duello è conseguenza la morte, si fa luo- 
go alla pena dell’omicidio premeditalo. 
La qual massima è seguitala dalle corti 
di giustizia anche negli altri Stati d’ A- 
merica. — Nello Stalo di Georgia (1) una 
legge del dicembre 1832 ha abolito il 
giuramento, che già si dovea prestare 
entrando nei pubblici impieghi, e l’ in- 
capacità di conseguirli, nella quale s’in- 
correva per l’avanli col duello. In avve- 
nire i duellanti e i secondi saranno pu- 
niti con la carcere da quattro fino ad 
otto anni. — Disposizioni molto piu par- 
ticolarizzale si contengono nel progetto 
di l.ivingston per la Luisiana (5). Quel 

(1) Peri >ed slatntes of Ihc Siate of. Neu>- 
Ynrk, Alta»; 1829. pait. IV. chap. t . til. 1., 
voi. V. «ri. 1. VI. 

(2) Compilation o[ thè subite latri of thè 
itale of Xew./ertey, C.amden 1833. p. 237. 

(3 Svrifl Ihijetl of thè latri of Connecticut, 
1823. voi. II. p. 231. 

(4 V. l’amrrican jurirli, 1834. fase. XXII. 
p. lfi 8. 

(B) Code of effencet and punithmeno, til. 
19 chap. 0. p. 133. 


celebre giureconsulto, nella sua introdu- 
zione al codice (6), ha fatto notare , che 
non le vere calunnie, ma la semplici in- 
giurie sogliono eccitare al duello, ed ha 
mostralo In necessità, in cui 6 la legisla- 
zione, di dare una conveniente sodisfa- 
zione all’ ingiurialo , e di conslituir la 
pena al certame singolare, quando i cit- 
tadini ricusino di profittare dei mezzi 
legalmente concessi- Livingslon vuole di 
più, che il duello sla minacciato di pone 
particolari, anche quando ne derivi uc- 
cisione, o ferita , perchè altrimenti ri- 
marrebbe facilmente impunito. La pena 
dell'omicidio premeditato non si deve 
applicare che quando la morte sia pro- 
venuta da un tradimento : come se fos- 
sero state violate le regole del duello , o 
un combattente avesse ucciso por via 
d’ un vantaggio, che si fosse fraudolen- 
tamente procuralo. Ognorachè la morte 
ahhia luogo senza tradimento, il proget- 
to propone la carcere da due a quattro 
anni, e la pcr|>clua incapacità di diritti 
civili. Quando non si verifica ferimento 
di sorta, è comminala la carcere da sei 
a dodici mesi, e la sospensione dei dirit- 
ti civili. Yaiuio sottoposti alla pena an- 
ello i secondi, e i latori de’carlelli. I pro- 
curatori dello Stato, e gl’ impiegali giu- 
diciarj debbono solennemente dichiara- 
re sul proprio onore , che inqiediraiiiio 
i duelli, e perseguiteranno i duellanti. 
Tutti gl’impiegati civili e militari sono 
richiamati, iiell’cntrare in ufiìzio.a giu- 
rare, che non si sono mai battuti, nè si 
batteranno in duello. 

Anche nei moderni rodici d'Italia s'in- 
contrano dis|»isizioni speciali intorno 
alla presente materia, li codice di l’ar- 
ma (7) punisce lo sfidatol e , che uccise , 
con la relegazione da dicci a veni’ anni, 
c lo slidato, che produssi' lo stesso effet- 
to di morte, con la relegazione da tre a 
dieci anni. Che se poi dal duello deriva- 
rono gravi ferite, io stesso codice sotto- 
pone il feritore, che sfidò, alla relega- 
zione da Ire a dieci anni , e tratta più 
dolcemente il feritore, che fu sfidato. Il 
ferito, che sfidò, soggiace alla medesima 
pena del feritore, che fu sfidalo. Se le fe- 
rite sono leggiere, si applica la carcere. 
La pena del confino, per la quale il pu- 
nito si deve allontanare da un determi- 
nato luogo, indicato dalla sentenza, col- 
iti) T» il land ier Opinion de M. Livingslon 
sur le duri, Paria 1829. 

(T Codice penale per gli Stati di Pano* 
(1820 lib. Il.cap. V. art. 338 - 305. Ivi si 
• ratta del duello subiti» dopo il capitolo dell'u- 
miridio. 
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pisce; i duellanti’, se noti seguì (Vi inimici 
eli sorta, ilei pari che gli sti datori, e gli 
accettatol i delle disfidi-, se il duétto min 
fu altrimenti esegnifo per circostanze ca- 
suali, e finalmente I partecipanti, gl’in- 
sligatori , c i secondi. — Il nuovo codice 
pontificio (!) minaccia la pena di morte 
allo slìdatorc, che nirise in duello l’ av- 
versario: alla qual pena vien sostituita 
la galera a vita, quando risulti, che egli 
non provocò l'allerpaziohe. Soggiace alla 
pena di morte anche Io sfidalo, che uc- 
cise l’avversa rio, ognoraché dal momen- 
to della disfida a quello dell’esecuzione 
del duello sinvi decorse ventiqualtr’ore. 
Sb il dutdlo è stato combattuto entro più 
breve tempo, e nell'impeto dell’ ira, e 
n’è conseguita la morte. Io sfidato soffro 
la galera da dieci a quindici anni. Quan- 
do non ebbero luogo, die ferite, si appli- 
ca la pena ordinaria dei ferimenti, ac- 
cresciuta di due gradi per Io sodatore, o 
tfi un grado per lo sfidato. La semplico 
disfida si trae dietro la detenzione da 
uno a tre aulii, e la multa da trecento a 
mille scudi. Il duello senza conseguenze 
norcvoli si punisce con la multa da mille 
a duemila scudi. I secondi, gli eccitato- 
ri, e tutti quelli, che disprezzano chi ri- 
fiuta il duello, sono puniti come com- 
plici. 

Rispetto alla legislazione germanica 
non occorre far parola della prussia- 
na (5), c dell’ austriaca, perché i codici 
di amendue quegli Stali sono conosciuti 
di lunga mano, e nuove disposizioni sul 
duello non furono pubblicate, ne in Au- 
stria, nò in Prussia (3). AM incontro lo 
sviluppi, che in materia di duello ha ri- 
cexulo la legislazione in baviera, meri- 
ta ili essere particolarmente osservato. 
La situazione di mi giudice, die dee de- 
cidere a tenore del podice havaro del 
1813, ò veramente ditlicile. Quel codice 
non rammenta affatto il duello: ma fino 
dal 28 Febbraio 1779 esisteva in Baviera 
un editto molto severo (♦) su questo pro- 
posito. Le annotazioni al codice pena- 
le (5) dichiararono, che i crimini, o i de- 
ll) Regolamento sui delitti ; 9 settembre 
listi' Ut. XX. srl. 2% — 301. 

(Si Rispetto stia legislazione prussiana è 
comparso uno scritto sopra le ingiurie, il di- 
ritto domestico, la necessaria difesa e il duel- 
lo. Berlino 1827. V. ancora il giornale di Het- 
*ìg fase. 33. p. 150 — 193. 

(3j V. Zum Bach Cousidcraiiool sopra al- 
enili oggetti capitali di dir. p. 310. i seg. 

(1) Stampato nel libro di Braimmiilil sopra 
il duello, Landsbut 1820. p. 67. 

(5) Tomo I. p. 20. 
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(itti, che sono proprj di certe classi spe- 
ciali , esempigrazia delle persone mili- 
tari, e i ducili, che hanno luogo solamen- 
te fra individui di alla condizione, vada- 
no sottoposti alle leggi , ed agli editti 
particolari. Anche nella recente raccolta 
di tutti i su pplinicnti, odi tutte ledichia- 
razioni del codice penale (C) viene accon- 
natoaU’art. 1.,rhe l'editto sopra il duello 
vale come legge generale, in quanto non 
si commetta col duello un delitto nomi- 
nato net codice stesso. Pare beasi, die i 
tri tinnì I i baiar! non trovino di Ilici ili à 
ad applicare le disposizioni del codice 
penale sopra l'omicidio e il ferimento , 
ogni qual volta succeda l’uno o l’altro 
effetto (7) ; avvegnaché si sostiene , elio 
le annotazioni al codice non hanno forza 
di legge, ma debbono solamente servire 
a spiegarlo (8). Se non che la precisione, 
con cui parlano le annotazioni, e l’osser- 
vare, che il legislatore non poteva igno- 
rare il duello, delitto troppo generalmen- 
te conosciuto, anzi doveva avvedersi, che, 
applicandogli le leggi penati , che ordi- 
nariamente governano l’omicidio c la 
lesione corporale, si darebbe motivo ad 
una soverchia severità , nè si farebbe 
luogo a punire il duello, che non avesse 
partorito sinistri effetti, perchè inni gli 
convengono i caratteri del tentativo (9), 
autorizzano piuttosto ad ammettere, che 
11 legislatore del 1813 avesse io mente di 
pubblicare iti prolusilo una disposizione 
particolare, relativa alle classi, nelle 
quali per lo più accadono i singolari cer- 
tami, c di lasciare provvisoriamente sus- 
sistere la consuetudine, che già vigeva, 
c F antico editto, il quale, a motivo del 
suo rigori?, non era stato giammai rotn- 
iutamentc applicato (10). L’oscillazione 
elle cose giudicale mosse la legislazio- 
ne a proporre disposi/ioiiisueciali intor- 
no al duello nei progetti del 1822 . del 
1827, c del 1831 , net quali si parli dal 

(6) Bamb«rga 1831. 

(7) Ciò si approva da Braunmiihl I. p. 65. 

(8) Nelle leggi per gli studenti, promulgate 
Del 1814, si dice assolutamente, che, se dal 
duello deriva omicidio o ferimento, oltre alla 
repressione discipliualc si debbano applicare 
le pene, stabilite per questi delitti dal codice 
pcualc. 

(9) Che cosa hanno tentalo i duellanti? L’o- 
micidio, o la lesione corporale? Si può egli par- 
lare anche di tentativo colposo? 

(10) Contro l’idea di applicare ai duello, se- 
condo il diritto bavaro, le leggi, clic contem- 
plano l'omicidio e la lesioue corporale, V. an- 
cora uua memoria inserita net giornale di giu- 
risprudenza generale diElycr 1828 turni, 79 


102 


CONTRI DUZ1UM ALLA DOTTR1 KA l)RL DUELLO 


principio (1), clic gli uinlcldj e i feri- 
menli, avvenuti |ier causa di singolare 
« ertami', non si |iossono considerare co- 
me oniiciilj e ferimenti orti ina rj. Secon- 
do il progetto del 1K31 (2) il duellante 
incorre nella pena della casa di discipli- 
na |ier (lodici anni almeno, se il ditello 
fu concertato mortale, ed uno dei coin- 
liallentì vi jierdò lavila: se poi, fuori 
di questo caso, avvenne la mortu, od ima 
grave lesione , pericolosa alla vita, il 
liiiillnnle incorre nella casa di lavoro 
per uu tempo non minore di quattro an- 
ni: e se lilialmente non ebbe luogo alcu- 
na lesione, o fu falla una lesione leggie- 
ra, il duellante soggiace alla carcere per 
tre mesi almeno. Tutti coloro, clic assi- 
sterono al duello, come secondi o testi- 
moni, o ad etto intenzionalmente coni ri- 
buirono, soffrono la pena degli nusilia- 
tori di grado supremo. Anche alla sem- 
plice disfida , od accettazione di essa , 
quando il duello non venne eseguilo, è 
comminala la carcere fino a tre mesi , 
alla quale soggiace eziandio chiunque 
moslru dispregio a chi ricusa (li batter- 
si. Nei molivi del progetto del 1831 (3), 
i quali contengono molte .acute osserva- 
zioni pratiche intorno al duello, si con- 
fessa l' imbarazzo , in cui si è ritrovalo 
il legislalorc, e si deplora l'esistenza di 
quell’ edillo severo , che abbiamo men- 
zionalo di sopra (41. Per causa della fre- 
quente dillicollà di determinare, chi sia 
tosti datore, e perchè non di rado loslidato 
fu quegli, ebe con una grave offesa pose 
l'avversario nella necessiti! di sfidare, il 
pnvgetlonoiiba falloalciina differenza di 
minaccia penale fra 1' uno c Pulirò. 

Questi principj del progetto bavaro 
hanno diretto , coni’ è palese, il nuovo 
riKlice penale |iel regno di Grecia (S). 
Nelle pene belisi vi s' incontrano alcune 
piccole modificazioni. P. minacciala per 
esempio la i>eiia delle catene, se il duel- 
lo fu eoneénato mortale, ed unodcVom- 
bullculi vi perdè la vila. È minacciala 
la carcere Uno a due anui, se ebbe luogo 
forimeiilo, e il ducilo fu concertato sen- 


ti V. i molivi del progetto bavaro del 1827 
p. i 12. 

(2 Nel cap. VI sotto il (itolo della pertur- 
baziuii della quiete, c della privuta violenza, 
uri 186. 

(?) p. 17». 

(*, (il'iudicatl motivi a p. 180 dicono, che 
qucll’ediuo non Ita mai dato segni della sua 
forza vitale. 

(5j V. gli articoli 208 — 211. lo questo co- 
dice ancora il duello t posto sello il titolo della 
ragiou fallasi edclle perturbazioni della quiete. 


za secondi , o testimoni : i quali pure , 
quandosicno stali adoperati, souodichia- 
rali punibili dall’uri. 210. 

I.e idee del progetto bavaro hanno in- 
fluito eziandio in quelle di Wurllem- 
berg (6) : le pene del quale |ht altro sono 
più inili, avvegnaché vi sia comminala 
esempigrazia fa detenzione in mia for- 
tezza iter non meno di due anni, quando 
nna delle parli è rimasta uccisa. Ma se 
il duello fu concertalo mortale, i colpe- 
voli, seeomlochè uno de’ combattenti è 
perito, o no, debbono, a tenore dell'art. 
182, soggiacere alla pena , che le leggi 
minacciano all’omicidio precipitalo, o 
consumato, o tentato. I secondi e i testi- 
moni sono puniti egualmente. 

Le disposizioni del progetto di Anno- 
ver sono siate da me già inserite in un 
altro luogo (7). Il progetto comparso più 
tardi, ed ora discusso negli Stati, declina 
dal precedente per una sproporzionala 
severità di comminazioni penali. Se il 
duello fu concertalo mortale (8), ed una 
parte vi perì, viene in applicazione la 
pena di morte : alla quale si sostituisce 
la [iena delle catene a vila nel solo caso, 
in cui concorrano circostanze attenuan- 
ti. E quando la morie non sia stala con- 
certata , ma il duello sia stato com- 
battuto per modo , che la medesima uè 
dovesse con somma verisi miglianza suc- 
cedere, si fa luogo alla pena delle catene 
sino a quindici anni. Quanto ai secon- 
di , che debbono esser puniti di carce- 
re, senza guardare al successo, concorre 
ima circostanza altenuante.se cercarono 
di prevenirci! duello, odi renderlo inno- 
cuo al maggior segno possibile. Nel pri- 
mo rapporto della commissione delle Ca- 
mere (9) il progetto è approvalo nella 
sua integrità, e solamente rispetto ai se- 
condi si projionc di dichiararli impuni- 
ti, ognorache abbiano virilmente tentato 
d’impedire il duello. Ma con maggiore 
profondità il secondo ra|>|>oiiu della 
commissione (lO)stabilisce, che il duello, 
quando non ecceda i termini , che sono 
richiesti dalle idee comuni per sodisfa- 
zione d’onore offeso, si debba lievemente 
punire, come un male difficile ad ev ilar- 
si : e che si debba al contrario severa- 
mente colpire, ognorachè vengami oltre- 
passati quei limiti. La commissione ap- 

(6) Questo, che è del 1832, tratta iu un ca- 
pilnlospecialedella ragion fattasi, edel duello. 

(7 j Archivio di dir. crini, t. Vili. p. 448. 

(8j V. Bauer Confronto del progetto origi- 
nario con quello riveduto, p. tot» — ] 19. 

(9l p. 64. 

(IO) p.37. 
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prova la pena di morie, comminala noi 
progetto: ma nel secondo caso vuole , 
che alla pena delle catene si aggiunga , 
che, nel concorso di circostanze al tennan- 
ti, si possa applicare la casa di discipli- 
na. Rispetto ai secondi aderisco alla pro- 
posizione del primo rapporto, e doman- 
da sola inente, che nella puniziondelduel- 
lo non abbiano luogo le conseguenze dei 

f ravi castighi, determinale nell'articolo 

6 ( 1 ). 

Nell’ Assia elettorale fu pulihllcala 
sotto dì 11 genuaio 1830 un’ ordinanza, 
a lenor della quale è minacciato alla 
semplice disfida l'arresto in fortezza da 
tre a sei anni; al duello eseguito, la per- 
dila della nobiltà, la cassazione, o il con- 
gedo dal pubblico servigio, e l’arresto 
in fortezza da diecianni lino a perpetui- 
tà ; ed è inoltre (issato, che, se una dello 
parti rimane uccisa in duello, debba l’al- 
tra soggiacere alla pena, imposta dal di- 
ritto comune all’ omicidio premeditalo, 
o al precipitalo. Il soverchio rigore e l’i- 
lionportuuilà di queste disposizioni ins- 
ilali diede motivo agli Stati del 1832 di 
proporre la soppressione della menziona- 
ta ordinanza - 


S- m- 


Considerazioni legislalice. 


Il dovere, che ha il legislatore di pon- 
derare di ligen temente le relazioni, sotto 
le quali si presentano gli alti , che for- 
mano obietto di leggi penali, richiama , 
quando si tratta di provvedere al duello, 
a considerare compiutamente tutte le 
idee del iiopolo, a cui è destinata la legi- 
slazione, i motivi di operare , i bisogni 
della civil società , e vuole , che uno si 
tenga lontano , tanto dal credere cieca- 
mente alla forza spavenlatrice di rigo- 
rose comminazioni, quanto dal cedere a 
un sentimento di soverchia indulgenza , 
che cerchi scusa pretessendo lo sialo del- 
la pubblica opinione. (.'esperienze fatte 
in Francia, dove pochi anni fa si costrin- 
geva non di rado al duello chi manife- 
stava un parerò diverso nella camera 
dei deputali , o nei giornali , debbono 
fare accorto il legislatore, che non è de- 
siderabile uno stato di società, in cui le 
private contése , anziché con la forza 
delle ragioni, si decidano con la spada , 
o con la pistola. Una lai costumanza pe- 
netrerebbe tosto eziandio nello corti di 
giustizia, e soffocherebbe la libera e co- 
raggiosa manifestazione del proprio con 
vincimcnto. Nou si può dissimulare, che 

(lì Esrmpixrazi» la perdita della nobiltà, 
dogi impieghi ec. 


i costumi estendano sempre piò la cen- 
sura del duello: ed è un segno di civiltà 
progressiva il vedere (2), che si torce con 
ribrezzo lo sguardo da colui , che si ò 
macchialo del sangue d’ttn uomo, tutto- 
ché ucciso in singolare certame. Avreb- 
be gran torto una legislazione, che, pi- 
gliando ad esempio il despotismo solda- 
tesco di Napoleone, si lasciasse indurre 
ad una esagerata condiscendenza verso 
il duello, per non sopprimere il cosi 
detto sentimento d'onor militare. Si dee 
cercare all’ incontro con ogni cura di 
conservare la debita efficacia alla legge, 
applicandola in tutti 1 casi, in cui ven- 
gano commessi duelli: ma bisogna ad un 
tempo badarsi dall’ eccessiva severità 
delle minaccio penali, perchè l’esperien- 
za insegua,”che altrimenti la legge trova 
un nemico inesorabile nella censura dei 
migliori, per la quale o i duelli non so- 
no giudicialmenle perseguitati, o troppo 
frequenti atti di grazia scemano riveren- 
za al diritto constituito. Il legislatore 
non può ignorare, che di dieci persone, 
che eseguiscono questo delitto, otto vi si 
risolvono loro malgrado, c non vi sono 
determinate, che dal timore di quei pre- 
giudizi, onde si vedono minacciate dalle 
False opinioni dei loro eguali. Se quest., 
contraria disposizione di spirito è fortifi- 
cata da una legge, elio perseguita seria- 
mente il duello , e viene costantemente 
applicata, il legislatore può confidarsi , 
che molti, i quali avrebbero ceduto al- 
l’errore, non mancheranno del coraggio, 
necessario a rifiutare di battersi. Sola- 
mente ripetiamo, essere una necessaria 
condiziono preliminare della punizion 
dei duelli, che il legislatore conceda la 
dovuta sodisfattone all’offeso con savie 
norme in materia d* ingiurie; perocché 
solamente cosi viene a dileguarsi il pre- 
testo, che l’offeso non abbia avuto altro 
mezzo di conservarsi l’onore. 

I. E qui , devo si richieda primiera- 
mente, se il sistema legislativo di tacer 
del duello, come delitto particolare, c di 
far punire gliomicidj o i ferimenti , in 
quello commessi, a tener delle leggi, che 
contemplano questi fatti criminosi , si 
debba preferire al sistema, che minaccia 
di pene speciali il duello; si può replica- 
re, clic lutto le ragioni si riuniscono a far 
prescegliere il secondo partito. In falli 
non si potrà mai negare, elio l’uccisione 
commessi! in un duello regolare sia da 
giudicarsi ben altramente dilli' omicidio 

(S) Sul cangiamento delle idee in si fatto 
proposito si trovano buone ossecrazioni in 
Mongalvy IVo;>C ec. p. 28. 
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- premeditalo, o precipitalo, intenzional- 
mente eseguito a danno (l'un avversario 
indifeso. I piti sottili ragionamenti non 
riescono a ridurre al silenzio la voce, che 
ricorda il concerto scambie vole di espor- 
si allo stesso pericolo, e clic il combat- 
lente rimasto ferito, od ucciso, si poteva 
difendere. Se dunque il legislatore vuol 
dichiarare, che l'omicidio avvenuto in 
duello si debba considerare coinè qua- 
lunque altro, non raggiugncrà il suo sco- 
po: la voce generale accuserà l’errore, 
<1 ringiusUzia del legislatore: i singolari 
certami non saranno denunziali , e così 
rimarranno ignoti all'aulorilà: dove so- 
no i giurali, essi dichiareranno incolpe- 
vole V imputato: e i giudici giureconsul- 
ti, pigliando la strage sotto l'aspetto di 
colposa, decreteranno sovente una leg- 
gierissima (iena. Secondo questo sistema 
il ferito non sarebbe punito giammai , 
perchè non soggiacerebbe a pena il duel- 
lo, ma solamente il successo del medesi- 
mo: e il ferimento in duello verrebbe 
equiparato a quello commesso per altra 
causa. Così accatterebbe sovente, che ri- 
manesse impunito collii, che fu la prima 
cagione del singolare certame, e costrin- 
se l’avversario a battersi. £ manifesto, 
elio il duello debb’ esser contemplato co- 
me un reato particolare, c minacciato di 
pena : perche non bisogna considerarvi 
un delitto privalo nell’ interesse dell’ of- 
feso, ma un fatto di cornane pericolo, o 
contrario alla pubblica quiete , come 
quello, che pone la forza bruta dcU'armi 
iu luàgo delle ordinalo prelensioni giu- 
ridiche; che sopprime la libera manife- 
stazione deiropiuioui ; elio produce una 
condizione di cose, nella quale i combat- 
lenti corrono il risico della vita, o della 
salute. La legge penale è in questo caso 
diretta ad estirpare l'errore, che produce 
la convenzione dibattersi, la quale il pili 
delle volte ba la sua radice in una coa- 
zione ; perchè la potenza della falsa opi- 
nion dominante costringe i cittadini a 
devenire ad un accordo così periglioso. 

11. (Juindi il legislatore dee primiera- 
mente minacciare di pena, coinè reato, 
la semplice esecuziou del duello, senza 
badare al successo, ed in questa commi- 
nazione ponderar bene da un lato la quan- 
tità del (lamio iter la civil società, e dal- 
l’altro raltonuala quantità del demeri- 
to. Imperocché i duellanti sono in qual- 
che modo forzali a battersi dall’autorità 
della falsa opinion dominante, o dalla 
voce dei loro eguali. Inoltre scusano la 
loro azione davanti al tribunale della 
propria coscienza, pensando, che ognuno 
•b essi non fa die intraprendere una lot- 


ta probabilmente innocua, sor ente consi- 
mile ad un esercizio di sellerina ; cia- 
scheduno si sottopone al caso a parità di 
circostanze, o conia sulla respelllva de- 
strezza per evitare il più infelice succes- 
so. Certamente il legislatore dovrà mi- 
surare le pene anche dal successo, e per- 
chè da questo è determinala la quantità 
del danno, c perchè la natura del prece- 
dente concerlo, e la lolla medesima di- 
pende in gran parie dai duellanti: i quali 
vengono eccitati ad usare di una pruden- 
za maggiore, procurando, che il duello 
abbia mi esito più innocuo, quando san- 
no, che la {iena è graduala eziandio dal- 
l’ evento. La pena per altro graduata 
nella legge in ragion del successo non 
dee conslituirsi con salti troppo risenti- 
ti ; perchè altrimenti il legislatore può 
ragionevolmente temere di essere ingiu- 
slo: come quando una severa disposizio- 
ne si dovesse applicare ancora nel caso, 
in cui avesse avuto luogo la morte, con- 
tro la volontà c la previdenza del soprav- 
vivente, e per un fatale concorso di cir- 
costanzedisgraziate.Quivi assolutamente 
necessario di rilasciare un largo spazio 
all'arbitrio del giudice, ad oggetto ui va- 
lutare le singole circostanze. Ciò che bi- 
sogna principalmente considerare nella 
comm inaziou della pena è la specie del 
concerto, che precede il duello, (guanto 
fu piu |iericoli>so questo concerto per l'e- 
sito da potersene agevolmente prevede- 
re, tanto più severa debb’ esser la pena. 
Il concerto del duello all’ ultimo sangue 
è punibile con la massima severità: e i 
duelli alla pistola meritano in generale 
di essere più rigorosamente puniti, per- 
chè in essi sparisce quasi del tutto il ca- 
rattere della lolla , e non decide che il 
caso, Il più delle volle dipende da’duel- 
lanli lo scegliere la specie più innocua 
di duello, per sodisfare alla falsa opinion 
dominante, ed evitare il rimprovero di 
viltà. Dove essi procedano più oltre, c 
scelgano il duello alla pistola, quando 
sarebbe bastalo il battersi con la sciabo- 
la, o concertino una maniera particolare 
dilotta, l'esito dcllaqualesia necessaria- 
mente più pericoloso, non meritano più 
l’ indulgenza del legislatore. Solamente 
fa di mestieri qui ponderare, che in al- 
cune condizioni l'uso ricevuto determina 
la qualità del duello dalla qualità del- 
l’offesa , onde per esempio la grandezza 
dell’ingiuria esige una lolla all’ ultimo 
sangue, o un duello alla pistola: dal che 

S rocede, che dalla voce degli eguali, cho 
anno del vile a chi non elegge la specie 
più pericolosa, alcuni si Iroviu costretti 
a duellare, loromalgrad», in quei modo. 
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Ora dehb’ esser possibile al giudice di 
avere un riguardo anche a questa circo- 
wanza nel l'adegua re la pena (l).Una par- 
licolar disj>osizione fienale vuoisi fare 
pc casi, ne’ quali il duello venga conve- 
nuto senza secondi, e senza testimoni, o 
1 omicidio avvenuto sia conseguenza di 
slealtà, lina più severa comminazione 
nel primo caso è giustificala ; perchè i 
duelli senza secondi sogliono avere un 
esilo molto più pericoloso, non assisten- 
dovi alcuno, che si opimnga alla rabbia 
selvaggia de' combattenti , prevenga il 
prorompere della vendetta o della fro- 
de, dia un andamento più regolato alla 
lolla, e contribuisca a farla terminare 
più presto. Rispetto alla slealtà noi iu- 
lendiamodi riferirci ai quattro casi, ac- 
cennali di sopra nel $. 1., nei quali sa- 
remmo di parere, che il ferimento, o 
1 omicidio , dovesse riputarsi doloso. A 
tenore dei cenni menzionati, un articolo 
spaiale dovrebbe nella legge designare 
esattamente si fatti casi, ed esprimere (2), 
che, quando in essi accada uccisione , o 
ferimento, debba aver luogo, oltre la pe- 
na del duello, anche quella stabilita per 
tali successi. — Che lo sfidatore debba 
essere ordinariamente punito più dello 
sfidato, noi lo ammettiamo dietro le ra- 
ion i indicate allrove(3): ma questa deb- 

Vsscreuna considerazione rilasciata al- 
la prudenza del giudice, affinchè la le- 
gislazionc non incorra nel pericolo d’in- 
giustizia. Sovente in fatti lo sfidalo, uon 
sa|iendo , che un certo suo contegno co- 
stringerebbe l’ offeso a provocare al 
duello, fu appunto quegli, che obbligò 
lo sudatore a mandare il cartello (4). A 
rettamente adeguare la ;*ena contribui- 
sce ancora l’investigaru, quale de’ ducl- 
*. 1,n Vi P r0 fi 0 . 80 * a specie più pericolosa di 
duello, ed in essa persevero, o quale più 
oslinalamente ricusò l’offerta riconcilia- 
zione, o la sodisfaziune legale , oscutpi- 

(I ) Riportandoci a quanto abbiamo detta nel 
§■ I. noi rammentiamo, che ancora nel caso 
di durilo concertalo lino all'ultimo sangue uon 
si debbono lasciare inosservati I caratteri, che 
inquesla specie di aziooe diminuiscono la col- 
pa. Quindi è affatto inconseguente il commi- 
nare la peua capitale a questo caso, ancorché 
ne derivi la morte. 

(2; Anche ron Oppen I. e. p. 38 ha collo- 
cato nel suo progetto una tal disposizione pel 
caso, io cui nella lotta sia stata violata la con- 
venzione. Sommamente precisa è in questo 
proposito la prescrittane, che s'incontra nel 
citato progetto di Liviugsfon. 

(3) Archivio di dir. crim. t. Vili. p. 4(ì3. 

( 4 ) V. i motivi del piogeno bavaro del 1831 
ap. 183. 
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grazia per mezzo della (leprecatin.Lo ze- 
latile e religioso inquirente può disco- 
prir molto bene, se vuole, tutte queste 
circostanze. Non già il semplice sfidato- 
le, ma bensì colui, che avendo rifuggilo 
da qualunque riconciliazione costrinse 
l'altro a sottoporsi al duello, o ad una 
specie pericolosa di esso, è quel delin- 
qaenle , che merita di provare il rigor 
della legge. 

Ili. In America (S), siccome è notorio 
si è prozia, qual pena opportunissima 
contro il duello, Tinca paci là del duellati- 
le ai pubblici ufflcj (fi), e quindi si esige, 
dagl'impiegati, che entrano in posto, un 
giuramento particolare. Noi non possia- 
mo assolutamente aderire a questo prin- 
cipio. Per esso in falli s’introducono del- 
le pene infamanti, che hanno contro di 
sè tanti ostacoli, e molto inenoson degne, 
di approvazione, se debbono colpire un 
reato, che secondo l’opinion popolare non 
è generato da un sentimento spregevo- 
le, c perciò non si considera ignominio- 
so. Il che avviene eziandio, perchè, non 
essendo riuscita la legislazione ad abo- 
lire certe relazioni , che infelicemente 
sussistono tuttavia , può trovarsi obbli- 
gato a duellare anche un uomo merite- 
vole di altissima stima, per evitare quei 
pregiudizj , dai quali la potenza dello 
Stalo non ha virtù di sottrarlo (7). Or se 
il legislatore esige, che uno giuri di non 
battersi, parlano contro questo precetto 
tutte le obiezioni che colpiscono in ge- 
nere il giuramento promissorio, |ierchè. 
non v’è sapienza umana, che possa pre- 
sagire i nodi delle vicende, alle quali si 
troverà esposto un individuo. Così acra- 
dcrà, o che P uomo di minor coscienza , 
trovandosi in una situazione disperata , 
si batterà non ostante, c commetterà uno 
spergiuro, provocato dalla legge; o die 
l’uomo «11 maggior coscienza andrà, con 
l’evitare il duello, incontro al pubblico 
vitupero. Che se poi Io Stato richiede il 
giuramento di non aver mai duellalo , 
pregiudica a sè medesimo; perchè si pri- 
va di molli nomini iutciligciili ed ono- 
rali, che non possono prestare quel giu- 
ramento, per aver forse combattuto un 
duello nel bollore degli anni, o in circo- 
lo) Acche vod Oppen p. 78. prupouc simili 
pene. 

(0/ Livlngston nel suo rapporto d'iulrodu 
itane (V. la traduz. frauc. p. 18) riporta una 
lettera del gran giudice, il quale soslieoe, elio 
l'esperienza ha mostrato Teflkacia di questo 
giuramento, in grazia del quale souo grande- 
mente diminuiti i duelli nella Virginia. 

f7) V. Bsucr Confronto del progetto origi 
nario di codice penale p. 110. 
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Manzo adatto straordinarie. Quindi è un 
improvvido lem peramento quello di di- 
chiarare incorsa l'incapaci là de' pubbli- 
ci impieghi, o dei diritti politici, in pe- 
na del duello; perchè in tal guisa lo Sla- 
to viene ad escludere da lidie j importan- 
ti qualche uomo ragguardevole , che la 
fiducia generale avrebbe per avventura 
preferito ad ogn’ altro. Che sei , ciò non 
di meno , lo Stato vuol comminare una 
simil pena, fa di mestieri, che ne consi- 
deri la gravità singolare , per non con- 
giugnerla con una carcerazione di lunga 
durata; chè altrimenti ne procederebbe 
una mostruosa diseguaglianza. Mentre 
in falli questa dichiarazione d'incapaci- 
tà d'impieghi, e di diritti politici, è un 
pregiudizio sensibilissimo, clic distrug- 
c tutta quanta lacivilcesistenza di quel 
nollanlc, che si educò ai pubblici ulU- 
cj, ed ha vocazione per essi , è una pri- 
vazione appena considerabile per un al- 
tro, che diede alla propria vita una dire- 
zione afTalto diversa. 

IV. Vuoisi inoltre esaminare, se la leg- 
ge debba minacciare di pena solamente 
il duello consumato, od anco il tentalo. 
Mongalvy (1) risponde negativamente , 
avvegnaché nel tentativo di duello non 
si trovino i caratteri del conato punibi- 
le, non polendosi dire, che vi si presenti 
un principiodi esecuzione, nè che la con- 
sumazione possa rimanere interrotta per 
cause indipendenti dalla volontà degli 
agenti. Ma non è facile convenire inque- 
sla sentenza; perocché la leggo dee rico- 
noscere la punibilità non solamente in 
■in dato successo, ma ancora nel trattalo 
del duello.Chi disfida, sa bencdicoslriu- 
gere per questa provocazione il proprio 
avversario al duello, c che quindi il sin- 
golare combaUimcnlo avrà eETetto: egli 
esprime indubitatamente la sua volon- 
tà di contrarre il palio. Si dica lo stes- 
so di chi abbia accettato la disfida; per- 
chè allora il palio è conchiuso. Allor- 
ché si adduce, che il semplice paltò timi 
disturba la quiete della ci vii società, non 
si coglie nel vero punto. La legai: deve 
estirpare il male dalla radice: eia sem- 
plice distìda è già per lo sfidato, e spes- 
so ancora |ie’suoi attinenti , un fatto, il 
quale per causa della coazione, che in 
esso ronliensi, toglie la pace ad una fa- 
miglia , e produce uno stalo di doloro. 
Quindi la legge dovrebbe determinare 
una pena speciale per la disfida, e per 
l'acccttazione di essa. Ma la politica cri- 
minale, perchè sia evitato il male mag- 
li) Pn jcl ec p. M- V. Ambe Quiutui din. 
rii. p 133 
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giore, e concesso un vantaggio al penti- 
mento efficace, richiede, che venga fa- 
vorita la desistenza spontanea, ber lo 
che un articolo particolare dovrebbe 
nella legge dichiarare l'impuiiilàdi co- 
lui, che ritratta la disfida, o l'accettazio- 
ne di essa. E forse sarebbe prudente ri- 
conoscere una circostanza attenuante in 
colui, che, quantunque duellasse, perchè 
fu inefficace la sua premura di ritrarsi, 
potesse per altro dimostrare seriamente 
ingegnato di riconciliarsi. 

V. Rispetto alla pena dei secondi e dei 
testimoni, noi abbiamo già fatto vedere 
la diversità delle massime legislative. 
Anche gli scrittori (2) vanno in sentenze 
diversissime. Attendendo alla proposi- 
zione indicala di sopra, clic ogni duello 
eseguito senza secondi sia più gravemen- 
te punito, sembra conlraditlorio, che il 
legislatore voglia colpirecoloro,dei (pia- 
li apprezza il concorso, fi sialo già os- 
servato saviamente da altri (3), clie so- 
vente i secondi non partecipano al duel- 
lo per propria elezione, ma deslinati dal- 
la sorte, o dalla scella degli eguali, come 
accade nell'ordine militare.Sarebbe ma- 
lagevole riputar giusta la punizione di 
sì falli individui. Inoltre è molto impor- 
tante, che vengano adoperate, come se- 
condi, persone dolatedl presenza di spi- 
rito e di coraggio;chè altrimente rimar- 
rebbe frustralo lo scopo del legislatore, 
che, se non altro, vuol render menomo 
il danno. D’altra piirte non si può dissi- 
mulare, che, quando la legge ha una vol- 
ta riconosciuto punibile il duello , dee 
punire ancora l’ aiuto prestato al mede- 
simo. Tulio dunque dipenderà dal vede- 
re, se la legislazione, considerali i delta- 
mi della politica criminale, c ponderala 
la particolare natura di questa specie (li 
aiuto, trovi più conto a dichiarare l'im- 
punità (lei secondi, ad effetto di minora- 
re il male mediante il loro concorso. 
Quando il legislatore non voglia esimer- 
li da ogni pena, potrà con mollo vantag- 
gio rivolgere l’attenzione alla proposta 
della commissione Mainale di Anno ver, 
e cosi dichiarare l'impunità, dove sia di- 
mostrato, che i secondi hanno fallo ogni 
loro sforzo por impedire il duello, e va- 
lutare a prò dei medesimi una circostan- 
za attenuante, dove apparisca, che si so- 
no studiati di scemarne, quanto più [>o- 
tevasi, il danno. 

(2) Mongalvy l.c.p. 40., e vonOppen l.c. p. 
78. vogliono la pimmone dei secondi. Qnin- 
los dia. eil. p. 131 sostiene la loro inquini'*. 

(3 Molivi del piogeno di baviera del 1831 
p 183. 
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INTORNO ALL’ ESSENZA DI FATTO DELLA LESIONE CORPORALE 
E DEL DANNEGGIAMENTO DELLA SALUTE 

DISSERTAZIONE DI VON J AGL MASS . 


ESTRATTA DAL TOMO XXV FASC. 1, DEL «DOTO ARCHIVIO DI DIRITTO CRIMINALE, 

ANNO 1844 (a). 


Per quanto il campo della scienza cri- 
niinale sia dai moderni coltivato indu- 
striosamente, ed alla revisione delle sue 
dottrine vengano offerte cosi molliplici 
occasioni dai lavori legislativi, ai quali 
si attende con tanto zelo; pure il pratico 
incontra qua e là dei vuoti, che si do- 
vrebbero dai dotti riempire, li questi 
non potrebbero non concepirne il desi- 
derio, se vi fosse richiamala la loro at- 
tenzione; perchè agli uomini, che vivo- 
no lontani dall’apnlicazion del diritto, 
nescc diflicile il voltare lo sguardo dove 


(a) Le leggi peuali del regno delle due Si- 
o T 0 u "° «""Pietà e rigorosa gradai io- 
ue nelle lesioni corporali, considerale sotto lul- 
‘ ' rapporti, di persone, di lenjpo, di luogo.dcl 
nitrii usati cc: 

j'° — Sua distinzione in parricidio, 
miaiitieidio, venelicio, premeditato, e sempli- 
cernente volontarioart. 348 a 331 — Pene pre- 
scritte ^ciascuna specie art: 352 a 258 — 
IMccessitA di legmima difesa per cui non sono 
imputabili art. 373 e 374 — Per gli omicidii 
ìd volontà rii art. 375 c 376 - In quali casi sia- 
no o pur uo scusabili art, 377 a 391 — loto 
occultazione art. 392. 

«.i* , * r . i, . e J 'Ti, Pene l ,cr 9 n elle che »' recano a’ 
ministri dell allareart. 95 — a pubblici fun- 
eri" 3 tt« ° C a *$' - Quali sono le gravi 

art. 356a3C0 — Quali le lievi art. 361 e seg. 
TT vaiando sono iuvolonUric o non iiiipulabi- 
l! IH" 8 3/6 — Comesi rendano scusabi- 
... V' ^ , e W-per le levatrici, ed uGziali 
^miarii che non le melino all 1 autorità art. 

Castratura. Pena di questo misfatto art. 364 . 

Percosse. Quando si commettono iupersooe 
di pubblici fuuzionarii art. 175 e seg. — loro 
divisione io gravi, e leggiere art. 356 a 363 
so,ln luvolontarie, o non imputabili 
ari. 3,2 a 376 — Quando souo scusabili ari. 
377 e seg. — Obbligo degli ufuiaii sanitari, e 
levatrici di rivelarle art. 392 


principalmente bisognerebbe (1). Onde 
avviene talora che un qualche lavoro, 
il quale è costato grave fatica a chi lo ha 
composto, non conduca ad altro, che ad 
una sterile ammirazione, e a deplorare 
la perdita di un tempo, che si sarebbe 
potuto cosi utilmente impiegare in altre 
materie. Non sarebbe quindi inoppor- 
tuno, che qualche pratico criminalista 
indicasse i punii, che a suo parere ab- 
bisognano di una trattazione profonda 
affinchè, i maestri deila scienza avesse- 
ro sempre dinanzi agli occhi una prov- 
visione diquegli argtiincnli, che piti spe- 
cialmente richiedono le loro medita- 
zioni (2). 

Dopo il furio non avvi certamente de- 
litto, che si presenti più spesso della le- 
sione corporale. Ma, mentre a quello fu 
applicata la più straordinaria diligenza 
di molli giureconsulti, onde appena vi 
rimane una quistione, che non sia stata 
maturamente ponderata , sulla lesione 
corporale non si è insinuila che qualche 
indagine parziale, che, in veci- di ba- 
stare a diffondere la luce necessaria, con- 
tribuisce piutlostoad intrigar maggior- 
mente la co6a- S’io piglio pertanto a dir- 
ne qualche parola, non mi confido già 
di somministrare importanti considera- 
zioni per la teorica, tua solamente di ri- 
fu Merita di esser valutalo ciò che dice lla- 
bichl nelle sue inveaigaiioDi giudaiche, t. I. 
p. X. « Nella nuova organizzazione, che di- 
a venta necessaria, delle corti criminali, lasa- 
« pienza dei governi riuscirà certamente a 
a prendere dei temperamenti, onde risulti, ebe 
« la scienza teorica delia cattedra veuga ioli- 
« inamente counessa cou la pratica aimnmi- 
« slrazione della giustizia » 

(2) L’indicazione di questi punti dovrebbe 
Tar parte delle relazioni anuuali dei presidenti 
e dei regj procuratoti de' tribunali ai miuiste- 
rj di giustizia. 
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portare In discussione un tema, che for- 
ma un ramo principale d'affari per ogni 
impiegato criminale, e che s|>eK$n pre- 
senta gravi dillicoltà per causa delle sue 
inoltiplici forme. Cosi darò forse occa- 
sione a persone più capaci di me di oc- 
cuparsene ulteriormente, c di fermare 
ima volta con precisione il punto scien- 
tifico della presente dottrina (1). 

lo lesioni corporali, o meglio le per- 
turbazioni della salute (2), sono inevita- 
bili conseguenze del vicendevole strofi- 
nio degli uomini : derivano da vendetta, 
da malvagità, e da rozzezza, c debbono 
riguardarsi conte una reliquia dell'età 
di ferro. Ma niun legislatore ghignerà 
ad allontanarle del tutloppercbè appar- 
tengono a quella classe di delitti, che 
per lo più si commettono nella etferve- 
sccn/a del momento, nella quale l'uomo 
non peusa più ad alcuna regola di con- 
dotta, ed ascolta solamente la voce della 
propria passione. Non è riuscilodi eslir- 
l>are il duello (31 neppure con la minac- 
cia della pena di morie. Or che altro, è 
lina baruffa, o un combattimento di pu- 
gni, se non che un duello delle classi u- 
utili ? Che altro si propongono i giovi- 
nastri campagnuoli, quando si azzuffano 
e si percuotono, se non che di cercar so- 
disfazione di offese ricevute, come, i gen- 
tiluomini, gli uflìziali, e gli studenti la 
cercano con la spada, o col fioretto? Se 
si dà a questi campioni il consiglio di 
mettere un terminealla loro contesa me- 
diante la pacifica via del diritto, rispon- 
dono, che la giustizia ha piò tropi» ■culi 
per accorrere contro unassallo,chc coni- 
li) Cnnf. Millermaicr Elem. di Fcuerbaeh 
rdii. 13. $. 241. 248 Waediler oc'suoi ele- 
mruti di dir. pen. per. 11. p. 181. dice, cho 
ancori ci manca una buona monografia sopra 
i debiti contro la salute. 

(2) Perturbazione della saiotei l'espressio- 
ne pili larga e più conveniente, mentre le pa- 
rola lesione presuppone un laceramento o una 
traccia localmente riconoscibile di fatta vio- 
lenza, e la parola danneggiamento presuppo- 
ne un pregiudizio, che rimane almeno lempo- 
rariameDte, e tutto ciò duo si richiede di ne- 
cessiti per l’essenza di fatto del delitto, di cui 
è parola, come sari mostrato più sotto. Elem. 
di dir. crini. 2. a ediz. §. 128. nota tl. ed 
Abegg Elem. di dir. peo. $ JS6. — Hancr 
Elem. di dir. pen. S.« ediz. §. 187. preferisce 
l'espressione (elione dello salute: mi la sua 
definizione è poi favorevole alla nostra idea; 
perchè egli dice, che la lesione della salute 
in ogni azione ingiusta, che perturba il beu 
essere altrui. 

(3 Mitierniaier nel nuovo archivio di dir. 
crini. 1835. num. 18. 


promette l'onore, e clic un detto ed un 
gesto preso in mala parte è cosa di trop- 
po poca importanza, perchò un giudice 
vi trovi il fondamento di una querela. 
Quindi, fintantoché si confida nelle pro- 
prie forze, si preferisce di farsi ragio- 
ne da sé. 

Poiché il delitto di lesione corporale 
suol esser provocato da motivi cosi ec- 
citanti, risulta di per sé, che d'ordina- 
rio si commette nell'Impeto degli affetti, 
e che ò rarissimo il caso, hi cui l’agente 
abbia l’avvertenza di misurare fino a 
qual punto si possa estender l'effetto de’ 
suoi colpi (t). Quando si volesse ammet- 
tere il tentativo di un omicidio preme- 
ditato (5). bisognerebbe dare questo ca- 
ratteri' alla maggior parie dei ferimen- 
ti : nei quali si presenta cosi di rado, co- 
me nell’uccisione d’impeto, un’intenzio- 
ne delerminatamenle diretta contro la 
vita. I.’agenie mirerà per lo più a ragio- 
nare un patimento corporeo 16) aliav- 
versario, a colpirlo, a sfregiarlo. Nell’o- 
micidio precipitato si ammette un’ag- 
gressione diretta a privar della vita, 
perché il successo del colpo, o dell’urlo, 
dimostra, che fu usata una violenza, die 
la sana ragione polca prevedere come 
proba Ini causa di morte. I.’omicidio pre- 
cipitato merita dunque di essere appel- 
lalo un delitto di eccezione. Uno si con- 
tenta di riconoscere obiettivamente le 
conseguenze d’un ingiusto inlraprcndi- 
ntenlo, ed ognoraclié non cada dubbio 
sull'aggressione intenzionale dell' inte- 
grità di una persona si deduce, senza ba- 
dare ad altro, la volontà almeno indi- 
retta di uccidere. Cosi l'omieidio doloso 
d’impeto si combina sovente col cnl|ioso. 

Non si potrà in falli negare, die, secon- 
do la teorica adesso dominatile, un’ucci- 
sione, die nasce inopinatamente da un 
ferimento intenzionale (7), non é punita 

(4) Weber, nelle sre institniioui d'antropo- 
logia psicologica (Gottinga 1029;, dice: «Nel- 
« lo stato d affetto i srosi sono sovente cosi 
* turbati, che più noosi lede, nè si ode bene. 

« La fatuità di avvertire e di riflettere èlanlo 
a scompigliata, che più non si sa, che cosa 
« mio vuole e si pro[mue ». 

(5) r.onf. Abegg Elem. p. ISA. 332. 1 rasi 
degli art. 134. e 136. della Carolina non sipos- 1 
sono riferire e questo cipo. 

(6; Perciò i danneggiamenti della salute fu- I 
rouo nel diritto rollinoci posti sotto l’idea del- 
l'ingiuria. belli u? A'oct. all. XVI. 10. XX. t. I 
Gaius Commcnl. HI. S.223. Waechler Elem. I 
p. 182— Ifil. i 

(7 Solamente in quanto sia mancata anche 
I inicnzion di ferire può essere approvala l'o- I 
pininnedi Jareke (inslltur. di dir. pen. t. III. 
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meno (li quell’oitiicidio, che èstatu effet- 
tivamente risoluto ed eseguito nell'im- 
peto deH’affello. E al delinquente, clic 
si vuol discolpare con un grado d’ inten- 
zione più basso, si replica, che dehb'es- 
ser trattato come un omicida, perchè ha 
voluto offendere l’aggreilito.e lo ha real- 
mente offeso, e che, siccome rinlensità 
della violenza dipendeva onninamente 
dal suo potere, egli dee rispondere di 
tutto quello, che ha Catto, come se lo 
avesse preveduto e voluto (1). Ma, fin- 
tantoché non si arrivi a provare formal- 
meule, che l’incolpato ha preso di mira 
e raggiunto precisamente il successo del- 
ta ihurte, e non quello del semplice fe- 
rimento, questa massima è uua grande 
anomalia, ed una finzione giuridica in- 
degna del diritlo penale. 

Om questa maniera di considerare ii 
delitto di omicidio precipitalo si spiega 
un Catto, die tutti i pratici non potranno 
a meno di confermare. Quando si deli- 
bera sulla giusta misura della pena in 
qne’easi, incili l' ideazione d’uccidere 
non apparisce con positiva chiarez/a, i 
giudici provano d’ordinario un cerio im- 
barazzo. Essi rifuggono dall’applirarc la 
intiera pena, eppure non trovano age- 
volmente un mezzo termino per abbas- 
sarne il grado, tuttoché ne riconoscano, 
o almeno ne sentano la convenienza, at- 
tesa l’Incertezza delCMlaw occidendi. 
Se fosse una volta fermato, ebe i fallisi 
dovessero discernere secondo la direzio- 
ne della volontà, si verrebbe tostila sta- 
bilire la retta misura penale, e la lesio- 
ne corporale intenzionale si ann binereb- 
be con l’omicidio colposo. Si presente- 
rebbe allora quella specie di fallo volon- 
tario, che ailra volta ebbe il nome di 
eul/in dolo determinata, e dai moderili si 
chiama più esattamente uua concorren- 
za di delitto doloso e colposo inireccian- 
tisi fra di toro (2), e che, quando nella 
sentenza non si volesse riguardare alla 
lesione corporale, dovrebbe qualificarsi 
e punirsi per uccisione predella da tra- 
scuranza. La trascurala in falli consi- 
ste neli’operare in balia d’uu affetto, nel- 

p. 319), che aveudn luogo la moile, non si 
debba ammettere omicidio precipitalo iu sen- 
so tecnico. 

(t)Carpzov, /Vari. rer. rum. qa. I. auin. 
02. stabilisce la massima: « affi rumini e U 
poe»n gtudii non saturnine, qui animo ocndtn- 
di (iliqucm in! er fedi, sed et il, qui doto iu un 
pravo animo per co ss il gladio, nulens ipsum 
uccidere, si suore subseruia pieni ». 

;2) Feuerbach Elem. §. 60. ed ivi Mitleriua- 
ier uota I. netta 13< ed ir. 

VOL. II. 


l’abbandonarsi biasimevolmente ad uno 
stato, in cui non è più possibile conser- 
vare la signoria di sé stesso, nè misura- 
re il grado della violenza (3). 

Per questa considerazione il delitto di 
lesione del corpo, o della salute, è ripo- 
sto in quella importanza, che gli con- 
viene. Esso contiene sempre un perico- 
lo, almeno remolo, per la vita uma- 
na (4). D'ordinario l'Intenzione è diretta 
affatto indeterminatamente a cagionare, 
all avversario un dispiacere, od anche 
un dolor corporale: ma come riuscirà 
questo dispiacere, o dolore, l’offensore 
lo prevedrà Torse una volla in mille, nò 
può rare altrimenti. Imperocché non sì 
richiede meno di un pieno possesso delia 
scienza anatomica, fisiologica, e chirur- 
gica, per valutare esattamente l’effetto, 
che puà avere, ed avrà un colpo, od un 
orto sopra un corpo umano: ed anche 
un uomo, clic possedesse ampiamente 
tutte queste cognizioni (5), non sarebbe 
intiera niente sicuro, perchè Perfetto del 
reato non solo dipende dall'assalitore, 
ma ancora dall’assalito. Il eol[x> in fatti 
non è daload un obietto meramente pas- 
sivo, ma ad un obietto capace di movi- 
mento, e di difesa: ad un uomo, che non 
si lascia pazientemente bistrattare, ma 
che schiva, o ritorce l’ingiuria. Da riè 
nasce il combattimento, l’opposiziondel- 
la forza alla forza, l’azzuffarsi, il tirarsi 
di qua e di là, il gittarsi a terra, il riz- 
zarsi, e il soperchiarsi. Sebbene colui, 
che si è proposto di ferire, si fosse pre- 
cedentemente esercitalo con la massima 
cura sopra un fantoccio, od un uomo di 
paglia, onde credesse di non colpire, che 
nel luogo predestinalo, e non più peri- 
colosamente di quel che gli detta il suo 
sentimento vendicativo; pure l’eccita- 
mento, che nasce nel momento dell’ese- 
cuzione, e la resistenza dell’individuo 
sorpreso, può dare al fallo una riuscita 
affatto diversa, vale a dire o mandarlo 
a vuoto, o produrre un tristo successo 
inaspettato. 

Se si pigliano acontemplare latte que- 
ste eventualità, non si può fare a meno 
di rivolgere teoricamente, legislativa- 
mente, e praticamente, ai delitto di le- 
sione corporale quella slessa allenzione, 


(3) Stelzer della volontà, p 86. 

(4 ì Sovente esiste quelle direzione della vo- 
lontà, che dai codici moderni si chiama dolo 
indeterminato. Cod. crim. di Sessouia art. 31. 
di Bruosvick $. 28. di As-la Darmsudt §. «0. 

(5) Neppure il chiruigo, nelle cui uiaui et 
pone voloutariatncnle il malato, può assicu- 
rare la buona riuscita di o : o i operazione. 
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cbe si dee presi a re alle violazioni del- 
l'onore, per prevenire le vie di fallo, die 
ne procedono. Non si ^certamente esa- 

S erato, quando si è dello, che sccmcreb- 
ero della mete i ferimenti, ed in una 
proporzione anche maggiore gli omicidj 
se si potesse trovare il mezzo di dar so- 
dislazione giuridica alle ingiurie in mo- 
llo s|iedilissimo(l). Impcrocclièquei de- 
litti. com’è stato di già notala da altri, 
consistono quasi lutti in ragioni fattesi 
di propria autorità, per causa di sofferte 
ingiurie: onde non è forse prudente, che 
il giudizio dclinilivo di lutto le pertur- 
bazioni della salute appartenga piutto- 
sto alla giustizia ordinaria, che alla po- 
lizia, com’è avvenuto Iniqui quasi da per 
tutto (2). I magistrali di polizia dovreb- 
bero essere investiti di una maggior 
competenza, appunto perchè sono in gra- 
do di determinare con sollecitudine ed 
energia le conseguenze legali , nicnlrc 
nelle corti di giustizia sono quasi inevi- 
tabili le lunghezze. 

Qui non ci fermeremo a cercare, so 
meriti approvazione la massima di non 
procedere ordinariamente d'iillìzin con- 
tro le lesioni corporali, ma solamente a 
quercia di parte. Noteremo bensì di pas- 
saggio, che cii> non sembra corris|>on- 
dcrc al carattere di avviamento alle uc- 
cisioni, clic si presente in questo delitto; 
perocché lo Stalo, ognoracliè si trova in 
pericolo la vita de’eilladini, non deve 
aspettare, che l’ offeso provochi da sè 
stesso la pubblica proiezione (3). Dal 
che si vedo, che i soli casi leggierissimi 
dov rebbero rilasciarsi alla privala que- 
rela. 

Sembra adesso necessario analizzar 
gli elementi dell'essenza di fatto, intor- 
no alla quale non è stala sempre usata 
la debita diligenza (4). 

(1) IV processi civili sommstj molle leggi 
moderne prescrivono brevissimi termini tan- 
to «Ile parli, quanto ai giudici In simil guisa 
si potrebbe procurare la sollecita Jelinizinoe 
delle cause d'ingiurie. Sentieri Insinua, di 
procedura in materia d'ingiurie (Lipsia 1834) 
5- 7. 

(1) Confi Ood. pen. di Wurltcmbcrg art. 
261.207.. Brunswick $. 100 101., di Sassonia 
g. 131. 138 

(3, l.a giustizia criminale vien sempre a ri- 
sentire un gran pregiudizio, quandola pei tur- 
iamone della salute è susseguita dalla morte, 
e l'offeso, che forse poteva fare importanti de- 
posizioni, non è stato esaminato. 

(4) Quanto sieno difformi in questo proposi- 
to le leggi moderne, si può rilevare chiarissi- 
roauienie dalla rivista di Millermaier nella 
13.s ediz. degli eleni, di Feuerbach, nota I. al 


In ogni danneggiamento della salale 

si ricerca : 

1) se il ben essere corporeo di un uo- 
mo sia stato perturbato da un alto vio- 
lento : 

.2) lino» qnal grado sia avvenuta que- 
sta perturbazione : 

3) se In medesima è guarita, e se n’è 
rimasto alcun pregiudizio: 

4) con quali mezzi, o strumenti è stata 
arrecala fa perturbazione : 

6) sè. olire il fallo, vi abbiano contri- 
buito altro ragioni. 

Le prime tre quislioni appartengono 
essenzialmente alla medicina legale. Sic- 
come per altro gl’ inquirenti ed i giudici 
cri mi nati sono responso Iti I i dei la pienez- 
za delia inquisizione, cosi fa di mestieri, 
che essi non si contentino di una qua- 
lunque risposta ad ogni quistione, ma 
che prendano ad esaminare, se il parere 
è fondalo su di basi esatte, e si* ne' suoi 
risultati corrisponde, o no, alle regole 
della scienza (5). In ciò d’ordinario si 
manca nella pratica. Le decisioni de’me- 
dici si sogliono sovente ammettere, co- 
me oracoli, e per questo motivo si pro- 
nunziano talora ingiuste sentenze. I me- 
dici in fatti sono raramente li Iteri da un 
cerio senlimenlodi scambievole gelosia. 
Quando il ferito non è stato curato dal 
medico fiscale, questi sottopone volen- 
tieri il trattamento curativo ad una cri- 
tica severa, si compiace di mostrare un 
errore nella diagnosi, o nella cura : a 
cosi una lesione grave apparisce leggie- 
ra, o viceversa una lesione leggiera ap- 
parisce grave, e viene arlilicialmcnte 
alteratala base della essenza di fatto. 
Che se all’inconlro il ferito è slato cu- 
rato dal medico fiscale, questi si studia, 
com’è naturale, di umiliare nel suo re- 
ferto liliale gli sbagli, in cui gli ò avve- 
nni. > d’incorrere, senza darsi pensiero 
della pena più grave, cbe per suo moti- 
vo può cadere suU’incolpalo. 

Quanto più dunque nel menzionalo 
delitto bisogna rimettersi nello mani do’ 
medici, tanto più i gioitici debbono sot- 
toporre le dichiarazioni diqueliiad una 
critica diligente, e segnatamente richia- 
marli a rispondere chiaramente • dislin- 

$.241!. V. Miri»- HefflerEIcm. di dir. crina. 
2.' ediz. p. 600. 

(Sjileukr nelle sue iostiiimoni didir. crina, 
t. IV. p. 444. dice; « Non solo si giudice in- 
« quircnte, ma ancora al tribunal decidente si 

• appartieoediesamioare, sn il parere prescn- 

• tato somministri uua base abbastanza st- 
ai cura alla risoluzione giuiidira a. « V anco- 
ra Miltermaier dottrma della prora $ 30. 
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tamente ad ugni relativa qulslione. In 
uno studente di medicina pud non esser 
disapprovato, die di nebulose espressio- 
ni e di un ammasso di vocaboli tecnici 
ricopra il suo parere su di qualche ri- 
cerca dimoile, per velare con le appa- 
renze della dottrina l’incertezza del giu- 
dizio: ma questa renitenza a chiamar la 
cc»sa col vero suo nome dee (auto più ec- 
citar l'inquirente ad esigere una rispo- 
sta precisa. K quando il motivo dell’o- 
scurilti sta nei dnbbj insolubili, ond’è 
avviluppala la cosa, i periti si possou 
risol varca confessare candida mente l’in- 
salltcienza dell’arte loro: nel qual caso, 
osi può prender consiglio daallri, ogiu- 
dicialinriite prniiuuziare , che rispetto 
all'essenza di fatto non si è raccolta la 
piena prova. Ninno iier altro si dia a 
credere , che talora si presentino delle 
indagini forensi, il cui risullatonon pos- 
sa riuscir comprensibile a chi non è me- 
dico; perocché i medici, a cui ricorre il 
tribunale, sona in virtù del loro uITlcio 
obbligali a distendere le loro informa- 
zioni in maniera, che' ogni giudice in- 
sidino lo possa intendere (1), e debbono 
rammentarsi, che non parlano ad unJo- 
ro eguale, ma a persona generalmente 
straniera agli sludj dell'arte salutare. 

Rispetto poi a ciascheduna delle cin- 
que questioni enumerate di sopra fare- 
mo le osservazioni seguenti. 

I. Il danneggiamento della salute nel 
senso del criminale (liritto è necessaria- 
mente diverso dal medico-chirurgico. 
Vengono sullo questo nome solamente le 
lesioni di qualche importanza, cioè lo 
gravi. Ogni giorno, o l’uno, o l’altro esce 
marchialo di sangue dalle molle osterie 
d’una città popolala : ma d’ordinario 
non si trova in simili casi che l’essenza 
di fallo d'un'ingiuria reale, od’una tra- 
sgressione di polizia. Se si dovesse sem- 
pre procedere in via ordinaria per tali 
avvenimenti, le cause criminali sareb- 
bero interminabili, lo pratica forensi*, 
e modernamente anche la legislazione, 
hanno perciò tentato di stabilir delle re- 
gole per trovare i limili, che separano 
P ingiuria, trasgressione di polizia, dal 
danneggiamento della salute, delitto cri- 
minale. Dèlia qual distinzione si aveva 
tanto maggior bisogno, in quanto die, 
secondo il diritto romano, tutti I casi, 
ebe non cadevano sotto l’idea di uii al- 
tro delitto, come di avvelenamento, udì 
violenza, erano rilasciali in virtù della 
Ltx Ai/uilia (2) alla privata querela, e 

(IIGinf. Bouer trattali di dir pen. t, Il 
num. VII. 


il diritto germanico non trovò bene d’in- 
trodnrre il Crimea tif come delitto ge- 
nerale (3). 

Gli antichi crlmlnnllsli cominciarono 
ad assicurare al dclillo di lesione corpo- 
rale un posto nel sistema del diritto cri- 
minale, ponendo incidentalmente la vio- 
lano carfari» (4) Tra gli allentali contro 
la vita lumina, purché l'offesa avesse la- 
scialo ferite visibili. 

A poco a poco si riconobbe , che per 
esser conseguenti facea d’uopo tener con- 
io ancora delle perturbazioni interno 
dell’ organizzazione e della normalità , 
cosicché adesso è generalmente designa- 
to il delitto eoi noine di danneggiamen- 
to, o di lesione della salute, sotto il qua- 
le per altro si comprendono, come si è 
dello, icasi di qualche gravità. 

Ma qui si solleva la dilUeoltà di deter- 
minare osallamcnlft, quali sieno i dan- 
neggiamenti da considerarsi per gravi. 
Se si volesse star solamente all’applica- 
r.iono dei soccorsi medici , la base del- 
l'essenza di fallo sarebbe riposta nell’ar- 
bitrio dcll’oOeso, e sarebbe Io slesso che 
prender regola solamente dalle deposi- 
zioni giurate di lui intorno alle lesioni 
.avvenute. Ogni piccola ammaccatura , o 
scorticatura può riuscire tanto sensibile 
a qualche temperamento, che venga re- 
putala necessaria l’assistenza d’un chi- 
rurgo, per ottenere una pronta e facile 
guarigione: e quando si volesse doman- 
dare a questo, se la sua cooperazione Tu 
indispensabile, egli si guarderebbe bene 
dal chiamarla superflua. La qnislione 
dunque non può esser decisa dalcaso del- 
la chiamata, o non chiamata del medi- 
co. Non conviene nemmeno prendere a 
misura del pericolo una certa durata del- 
la malattia , come ha fallo il codice pe- 
nale francese nell’ ari. 309. Venti giorni 
sono ivi sia hi liti come feiii/ws eri f «rum (5). 
Un uomo di forte coraggio, ancorché sia 
stalo ferito con qualche gravità, può ri- 
tornare, contenendosi omioilmiameiile, 
alle sue abituali occupazioni deulro que- 
sto tempo; mentre tui altro più legger- 
la) L. #.$. 3. L. 6. L. 7. pr. L. 13. pr. D 
ad L, jìquit L. 3. D. Ai quadrupli. L, 7. 1) . 
de hi 1 qui effad. 

(3) V. Zopfl l'antico diritto ili Bamberga p. 

no. 

(4) Caipiov. Ihraet.rer. crini, qu. 09. Mei- 
ster Ihrintipia jur. crii». 5 . 131. lindi Imi il 
fui ■. crim. § 421. V. anche Marczull dir. crini 
germ. p. 319. 

(3) Sopra i moltiplici inconvenienti, che pi"- 
duce questa legge, V. Mittermoier nello f.l » 
ediz. degli elem. di Fouertiach p 380 
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munte feriti) |>ti<> esser ritenuto , per la 
Mia sensibilità ni apprensione, più (U 
venti giorni nel letto. Hipruile in cenera- 
te dalia .stagione, dallo stato della tem- 
iteratura atmosferica, dalla cura, dal nu- 
trimento, dalla disposizione dell'animo, 
die un uomo guarisca più presto, o più 
lardi. Ala chi volesse rar conto di tutte 
i|ueslc casualità nell* imputazione, com- 
metterebbe ingiustizia, come colui dio 
si ponesse in mente di punire di omicidio 
la madre, perchò il fulmine ha percosso 
il lianibiuo, che ella avea posto davanti 
■ll'uscio di casa. 

Secondo lecondizioni attuai ideila scien- 
za si dovrebbe stabilire, che la perturba- 
zione della saltile è grave, ognorachè pro- 
duce il pericolo della vita, o tali effetti nel- 
lo flato generale della macchina, o nelle 
singole parli di està, che l'offeso rimanga 
impedito, se non per sempre , almeno per 
lungo tempo nelle sue funzioni cor/ioree , 
od impossibililato a forniture il consueto 
'•«o genere di vita. lai ferite, clic penetra- 
no nella cavità della lesta, clic hanno per 
conseguenza febbri, suppurazioni, e si- 
mili, e che non possono guarire per sem- 
plice virtù di natura senza lasciare ci- 
catrici deturpanti , si debbono dunque 
sempre computare in questo numero, 
specialmente se sono in vicinanza di or- 
gani importanti , od è stato laceralo un 
vaso principale. Girne di brugo tempo 
v uolsi poi considerare quella malattia , 
che dura al di là di otto giorni (1). 

Il pericolo della vita si trova iu quel 
grado di danneggiamento corporale , in 
conseguenza dei quale, secondo l'ordina- 
ria esperienza, può aver luogo la morto 
tlell'olteso. Se alla voce può si volesse so- 
stituire dee, la caratteristica dipendereb- 
be dalla chiamala di un medico, la qua- 
le à da tenersi nel coulo di una casuali- 
tà. 11 pericolo della vita non esistè sola- 
mente quando la morte fu allontanala da 
una cura energica: ed un individuo pe- 
ricolosamente ferito può ristabilirsi an- 
cora senza soccorsi medici, col rimetter- 
si nelle mani delibi Provvidenza. Il peri- 
colo contiene un timore fondato di un si- 
nistro successo av venire.il caso puà ave- 
re una felice riuscita: ma, sesi ripresenta, 
il pericolo è fondalo egualmente .Sol tan- 
to allorché l’offeso sdegnò i soccorsi del- 

(Ij II meglio si è ooo fissare alcun termine 
nella legge penale, c considerar la durata della 
malattia, tome uua guaestio fatti. Imperocché 
taluno iu un paio di giorni guarisce di quella 
medesima ferita, che fa stare un altro intiere 
settimane nel letto. Siebenhaar luslituz. cuci- 
Hop. di medie Irg. t. Il p. 37. 


Farle salutare, dei quali si sarchile potu- 
to agevolmente valere, e cosi contri bui 
da sé stesso a peggiorare il suo stato, si 
può desumer ila ciò una circostanza al- 
(enuante per l'autore del fallo 12). 

Izi stesso si d Ica del pregiudizio perma- 
nente di una lesione, il quale può venire 
in esame, avtitmrigùrdo, o no, aliratla- 
menlo chirurgico: ma di ciò faremo pa- 
rola Ira poco sollo nino. IH. 

lina conseguenza, che non di rado de- 
riva dalle persone . dagli urli, dai con- 
culcanienti, dagli atterramenti, e simili, 
è la concussione del corpo (3): la quale , 
anche senza mostrare la menoma traccia 
esterna, può essere tanto violenta, da far 
nascere il pericolo della vila. È questa 
una specie di danneggiamento, alla quale 
i tribunali criminali non rivolgati > (l'or- 
dinario la debita attenzione, perchè non 
possono esser loro indicali distinti carat- 
teri dell'essenza di fatlo( l). I.’effelloron- 
sisle jier lo più nell’occilamenlo prepo- 
tente del sistema nervoso , ed ha luogo 
scgnalamente per la commozione del cer- 
vello, della midolla spinale, c del plesso 
epigastrico (5). Quei giureconsulti , che 
nulla sanno della meravigliosa sensibili- 
tà di questi organi , e della loro alta im- 
porla ttza por la i ilalilà, suppongono qua- 
si sempre in simili casi od tuia finzione, 
o la complicanza di un' altra maialila , 
derivata da processo naturale, e riti» iano 
il Tatto alla uccisione dc’magislrali di po- 
lizia. Il che spocialmcnle avviene, quan- 
do si trascura di richiamare i medici fi- 
scali a premiere iu esame il caso, ed a 
presentare il loro parere. I bistrattati , 
siccome è nolo , non ricercano il sentl- 

2 Prima si credeva con Feuerbach ( lilcm. 
$. 97.1, che in tali circostanze l essema di fai 
lo non Tosse pienamente provata , e che perciò 
si dovesse recedere dalla pcoa ordinaria: ma 
uc-ta opinione nuu è retta, perché l’essenza 
i fatta, ognorarhe si presenti, é sempre la 
prossima conseguenza dell’avvenimento. AL 
rincontra il giuclire, quando ha da applicare 
una legge penale rclalivaniculc indolcì mina- 
la, dee certamente in simili casi accostarsi al 
minimum Miiicrmaicr nell' ari liivio di dir» 
crini, anno 1)130. p. 161 . e scg. 

3) C»tnmvliones,concuttùmiscorj>oris.Sit- 

beuharr I. c. p. 34. 

(A) Ciò si connette con l'infelice distinzione 
dell'essenza di folto obiettiva. Quando non si 
presenta qualche cosa di obicttiva meute rico- 
noscibile, si crede di nou dover parlare di de- 
litto. Conf. Kilkasul modo ali stabilire l'essen- 
za di fatto, 2. ■ adii. (Vienna 1813) J. 2. 

(S) Un colpo nello stomaco può uccidere nel 
momento senza Ir-ione di sorta Mcckcl Eletti, 
di med. Icg. § 130. 
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al ronaiuu degli uomini non cade facil- 


nionlc in pensiero, che un danneggia- 
mento, ili cui non apparisce nulla di c- 
slcrno , nè alcuna effusione di sangue , 
possa dichiararsi lesione corporale, o fe- 
rimento. 

II. I-e lesioni, considerale n*’l grado del 
danneggiamento, si dislingnonoa) in leg- 
gieri' e gravi, b) in non pericolose e pe- 
ricolose, c) in peiTctlanicnle ed iniper- 
felfamenle sanabili. Le leggiere , cioè 
quelle elic non arrecano alla salule pre- 
giudlzj di alcuna maniera, nè Iransilorj, 
nè durevoli, e che possono seni|»re gua- 
rire senza soccorso medico (11, non do- 
vrebbero mai annoverarsi nella catego- 
ria de'reali criminali-la' lesioni gravi (2) 
formano il contrapposto delle preceden- 
li. in i|uanlo che presentano sempre, al- 
meno pel iiiomcnlo, tln aspello dubbio- 
so. Soiki collegale, o no, col pericolo del- 
la 'ila, e si dividono inoltre in quelle , 
che guariscono senza lasciar pregi udizj 
permanenti, ed in quelle, che guariscono 
lasciando pregi udizj permanenti dietro 
di sè. L’essenza di fatto del delitto viene 
sostanzialmente espressa dalla qualifica- 
zione di un danneggiamento, che pertur- 
ba la salute, c quindi nei linguaggio fo- 
rense bisognerebbe non servirsi più dcl- 
l'allrihnlo grave. Queslo predicalo è ne- 
cessario solameli le pel medieo legale, il 
quale designa con esso l'estensione delle 
conseguenze patologiche di un bisl rat la- 
mento. Sorge all'Incontro una circostan- 
za, che accresce la pena, quando soprag- 
giugne la specialità obiettiva del perico- 
lo della vita, o del daiinegginmento per- 
manente. Ma i medici, ai quali si presta 
laida fiducia in questo punto, non si pos- 
sono d'ordinario adallareaservirsi delle 
espressioni convenienti (3). Essi per lo 
piò ammetterebbero voienlierissimo , 
(piando fosse fattibile, la cosi delta cate- 
goria media , stabilita da Klosc , cioè 
quella delle lesioni ambigue; perchè sen- 
louo bene , quanto sicno incerte simili 


(1) Fra queste si comprendono segnatamen- 
te le piccole, enfiagioni, lividure, escoriazioni, 
contusioni di sangue dal naso, e simili. Sie- 
benhnar Insinui, di roed. leg.t.il. p. 47. 

(2) V. particolarmente Herglotz. Contribu- 
itone al giudizio medico-legale delle lesioni 
gravi. Praga 1838. 

(3) Essi anzi si permettono volentieri d’indi- 
tare i risultati delle loro osservazioni nitrite ri- 
spetto al fatto criminale, e di parlare di lesio- 
ne corporale semplice, o qualificata, di tenta- 
tivo di omicidio, esimili: il che non si dovreb- 
bc lasciar passare senza censura. 
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congetture, c qnanio spesso eglino pos- 
tomi essere inaspettatamente convinti di 
errore da un improvviso rivolgimento 
della malattia. 

Cosi non sono esallamentc applicabili 
i caratteri distintivi della sanabilità (♦), 
dell'Incertezza, e della sicurezza (a). 

La sanabilità può ben (ornare a van- 
taggio deH’incol|ialo, (ignorar liè un gra- 
vemente forilo non si solloposc al tratta- 
mento curativo, e così peggiorò il pro- 
prio male: ma essa può essere assai ra- 
ra melile affermata a priori intorno a 
qualunque ferita, che venga affidala alle 
mani del medico, il quale può trovare 
un impedimento inv incibile nelle condi- 
zioni individuali del maialo. Anche la 
sicurezza dal pericolo , e da altre even- 
tualità, si potrà raramente guarnitile 
dal medico; perchè può restare una con- 
seguenza interna del ferimento, la quale 
si sviluppi a poco a poco, ed alla line 
prorompa violentemente. Oltracciò gli 
ufficiali di sanità ed i medici con (ali di- 
cliia razioni cutrauoqnasi inevitabilmen- 
te In cavillose deduzioni, ed in amare di- 
scussioni . nelle quali scapila la cosa, e 
specialmente il ferito. Uno in falli , che 
cercò di curar la lesione, e non potè ar- 
rivare a guarirla, la tiene per insanabi- 
le: ed un altro dice il contrario, e dà (ul- 
ta la colpa, almeno indirettamente, al- 
riueapacilà del primocuranle, ancorché, 
lenendo altra via , non v i fosse slato per 
avventura da ottenere un risaltalo mi- 
gliore. La sanabilità non è mai altroché 
l’espressione di una verisimigliunza (6), 
della quale la giurisprudenza non si de- 
ve ingerire, iìntaulochè è possibile otte- 
nere qualche cosa di più, cioè la certez- 
za: e questa si deduce dall’esito della ma- 
lattia, cioè dalla guarigione, o dalla non 
guarigione. Appena occorre notare, che 
non debb’ essere iinjicdiln di attribuirò 
anche qui al medico curante gli sbagli 
manifesti. 

il meno possibile fa dì mestieri lascia- 
re ai medici il ripiego di dichiarare 
semplicemente dubbiosa una lesione ; 
perchè cosi non mai data lina base all’in- 
quisizinne. Quando lo sialo dell’olfeso fa 
temere la possibilità di un esito sinistro, 
si dovrebbe pensare , che il medico po- 

(*) Zacchias Qiiaett, medico -legni. lib. V. 
III. 2. <]u. ì. tkm. .Supini ’J't nclal. de 
ci. ttuln. lethal. il tannb. pari. I. cip. 4. 

18) Mende lusliluz. di mcd. for. t. VI. p. 
288. 

(«) Sul valore di una vcrisimigiianza. forni- 
ta dai perili, V. Miltermaier, Dottrina dilla 
prora, p. 219. 


171 intorno all’essenza di FATTO della lesione corporale 


v tesse (lire senza difficoltà, che il dauneg- 
gianiento è grave; perchè nella stessa 
necessità del Iratlumentocurativo si con- 
tiene un male, che per lungo iin|icdisce 
al paziente di ritornare al suo consueto 

f eerie di vita. Ma se il dubbio è picco- 
i ss imo, il medico dee dichiarare il caso 
come leggiero. 

Le cose premesse cl conducono a ri- 
cercare, se sarebbe bene dispensare, . me- 
dici dal far subito alla prima visita un 
determinalo prognostico (1). Nei casi , 
che si ravvisano tosto, o indubitatamen- 
te, come leggierissimi, non v’è uni oral- 
mente bisogno di un termine, perchè il 
parere risulta di per si 1 , e non richiede 
più mature osservazioni: come esempi- 
grazia nelle emissioni di sangue dal na- 
so, nelle scalfilure, nei (agli e nelle con- 
tusioni in quelle parli del corpo, ot|B non 
appartengono alle più sensibili. Ogni 
qual volta per altro il danneggiamento 
rasenta la provincia della criminalità , 
non bisogna disapprovare i medici , se 
cercano di andar ritenuti nel loro parere. 

Il bisogno di una sollecita dichiara- 
zione intorno al grado della lesione è di- 
mostralo dalle ragioni seguenti, a) La 
qualità, di cui si presenta la lesione al- 
l’occhio dei periti a prima vista, vuoisi 
considerare come l’ immediato succes- 
so (2) del Tatto (3). Essa in quel mudo, in 
cui è allora riconosciuta, dee formare il 
fondamento dell’ inquisizione, b) Il giu- 
dice inquirente può non sapere in gene- 
rale, «piai procedimento egli debba in- 
trodurre, ne quali provvedimenti pren- 
dere, finché non sia precisamente sodi- 
sfatto a quella prima ricerca- Le prima- 
rie considerazioni son quelle, che. si ot- 
tengono dalle affermazioni giurale del- 
l’ offeso (A), dalle disposizioni dell'incol- 
pato (S) , e dal coulroulo dell’ uno con 

(t) In pochi paesi si trovano disposizioni 
normali io proposito. Si suol prender regola 
dalla pratica doiniuaule, la quale, come è fa- 
cile a supporre, risente sommamente I - iu- 
11 nenia dei medici. — L'ord mainai rim. pruss. 
g. 140. 141. cada di uu attestalo della ferita, 
che nei casi leggieri può rilasciarsi aocho da 
uu solo chirurgo. 

(2j Fori. /'Voteli» de relationifcu» medicare m 
lib. IV. seti. 11. cap. 1. 2. 5- Siebeubaar I. c. 
I. II. p. 44. 

(3) Quando II tribunale acquista notizia del 
tallo qualche Ictupo dopo il incdosiuio, biso- 
gna darsi cura di raccogliere dalie deposizio- 
ni de'lestioioui tostalo origiuariodello lesione. 

(4) Von Jagcmauu lusiituz. d'inquisiz. l'or. 
(. 1. § 472. 

(Si Stillici Processo criin. I. HI. $. 1538. e 
teg. Uonkc lustiluz. I. IV. p. 020. 


I altro (6). l r n ferimento pericoloso ri- 
chiede operazioni spedile, e che, in vista 
della gr.ività della pena, aleno presi in 
tempo gli opportuni provvedimenti, af- 
finchè l’agente non si sottragga alla giu- 
stizia. Di più l'inquisizione dee stradarsi 
in maniera, ch&qnando q vespe luogo un 
caso di morie (7), gli esami del tel ilo 
sieno dcbitamenle latti n verificati (8), 
anim ile non manchi alcuna solennità , 
se il delitto si trasformasse in capitale, 
c ) La determinazione preliminare del 
grado della lesione è richiesta ancora 
Iierchè, siccome ahhiani detto, i medici 
non possano arbitrariamente alla fine 
della cura, secondochè questa è riuscita 
loro lume, o male, far conclusioni posti- 
cipale, c dare por grave una lesione ori- 
ginalmente leggiera , o per jiericolosa 
una grave, ina debbino plutloslo giusti- 
ficare come avvenisse una lai mutazione 
di cose. 

Le regioni, che si possono addurre in 
contrario, sono per av ventura le seguen- 
ti- a) l/idea , che una lesione Corporale 
inni deliba essere glndicialmente valuta- 
ta subito dopo il tulio, ma solamente do- 
po l’ acquistata certezza dell’ intensità 
delle sue conseguenze , e cosi ; che non 
debba essere esattamente caratterizzata 
dal medico legale prima che sia perve- 
nuta ad uno stadiu definitivo, è sostenu- 
ta da molli argumenli , e specialmente 
da quello , con cui si dioc , che il cor(K) 
umano è organico, c che perciò le alte- 
razioni prodotte su di esso non formano 
un avvenimento compiuto , fintantoché 
la natura non le abbia superale , o non 
debba loro totalmente o parzialmente 
soggiacere (9). b) Si potrebbe dire , ette 
l’energia, con la quale il giudice crimi- 
nale, dietro le timorose relazioni dc’uic- 
die.i, procede contro gl’incolpati, parla 
contro il | lucore immediato; perche, fa- 
cendoli fondamento sii di questo , gl'in- 
colpati medesimi dovrebbero troppo 
spesso espiare gli errori, e gli esagurali 
timori del perito, senza che potessero 
poi ricevere una sodisfazioue qualunque. 

t0, Von Jameno l.c. 1 . 1. §. 159. i.ll.uum. 
*31. 

(7 Questa possibilità dea temersi tuonili l«- 
aiuuo della lesta, specialmente quando il per. 
cosso») lamenta di v crUgiui; a vvoguache si pus. 
sa formare uno stravaso nel centrila, che mi- 
provvisameule produca la paralisi. 

ti*) C. C. 0. ari. 25. § «• 

(U) Il famoso medico Oarus nel suo libro su 
Collie (Lipsia 1813) p. 57. 58. sviluppa con 
str (mulinai ta evidenza questa tulli del princi- 
pio noi male della vita. 
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Per non Incorrerà nel (hsjilacere, che 
una lesione dichiarala leggiera si mani- 
festi importantissima nei suo esito, e che 
allora apparisca fondato il rimprovero 
della loro su|>crfkialilà, i medici, ogno- 
rachè hanno il menomo dubbio, soglio- 
no, nella loro immatura relazione, qua- 
lificare il male per più grave di quello 
che è: n quindi nascono gl’ sconvenien- 
ti, che s’introducono molle inutili inqui- 
sizioni , e che le. casse criminali si ag- 
gravali di spese , e i sudditi di persecu- 
zioni, senz’altro profitto, clic di rinviare 
gli affari ai magistrali di polizia. 

Queste ragioni jiro e centra si potreb- 
bero nel modo il più semplice conciliare, 
quaudo I) si osservasse la regola, che i 
medici legali al principio dell’inquisi- 
zione dicessero il proprio sentimento sul 
grado della lesione; purché |ier altro il), 
attesa la necessità di una più lunga os- 
servazione nei casi difficili, non si rima- 
nessi 1 contenti di quel parere prelimina- 
re (l),il quale anzi 3) alla fine della cura 
dovesse esser supplito o corretto da un 
parere definitivo. 

Postochè al parere preliminare sieno 
aggiunti dei dubbj e delle incertezze , 
l'inquirente vi troverà delle norme de- 
siderabili per regolarsi , c cosi tratterà 
tanto più benignamente gl’ incoi |>oli , 
quanto è meli certa l'essenza di fatto di 
una grave lesione. La prudenza per al- 
tro gl’im|ioiic sempre di raccoglier su- 
bito le deposizioni giurate del danneg- 
gialo, affinché, se mai il suo stato andas- 
se inopinatamente a peggiorare, sia già 
in processo quanto si richiede per |iorre 
in essere la prova, ed il malato non deb- 
ba essere ulteriormente molestato dagli 
atti giudiciali. 

Le lesioni del capo (2) , come risulta 
dalle cose dette, non itossono inai dichia- 
rarsi leggiere. Imperocché l’esperienza 
insegna, che ivi anche i colpi apparen- 
temente più insignificanti sono susseguiti 
da interni accidenti, che posson produrre 
ostinate malattie , ed anche la morte. 
Concussioni cerebrali, stravasi, crepalu- 

01) Questo è il risiti iato della cosi detta dia- 
gnostica, cioè dell'ano di riconoscer subi lu uno 
stalo morboso da'suoi rntrassegui esterni. Sie- 
benhaar I. c. 1. 1. p. 298. La relazione, c re- 
spcilir aulente il protocollo della prima inspc- 
none oculare, si chiamava per lo innanzi vi- 
ntiti reperì 11 m mtdicum. V. Mcrkel Eleni, di 
med. leg. 5. 39. 

(S) V. il giornale Heokc per la medicina pub- 
blica, e i trattoti di Klein, pfeufer, Schleiss, 
Hohubanm, Srhueidcr, Biclilieinicr, Wicgand, 
Steegmauo ec. 


re d’ ossa , suppurazioni , sono spesso le 
conseguenze di colpi e di urti , ebo la- 
sciano appena traccia esteriore. In lati 
circostanze sarebbe un esiger cosa im- 
possibile. se si volesse, che 1 medici des- 
sero subilo un parere definitivo. Ancor- 
ché essi lo facciano, un giudizioso iilqui- 
renie non riposerà sulla dichiarazione , 
che la lesione sia assolutamente leggie- 
ra, ma regolerà i suoi passi in maniera, 
che sieno sufficienti in qualunque caso 
anche per una inquisizion criminale, o, 
quando alihia rimesso l’altare alla poli- 
zia (3), non trascurerà di raccomandare 
osservazioni ulteriori sulla persona bi- 
strattata, affinché, quando si presentino 
nuovi fenomeni , che dimostrino grave 
l’offesa , venga ritornato per la risolu- 
zione al tribunal criminale. 

Lo sciogliere i medici dall’obbligo di 
un parere definitivo in principio, è cosa, 
che apporta grande utilità anche alle 
persone offese ; iierché in tal modo ren- 
de possibile 11 procurare la necessaria 
assistenza alle povere genti, la quale deb- 
b’ esser pagata dalla cassa pubblica , o- 
gni qual volta non sia condannato nelle 
spese veruno (t)i Ed appunto nei rasi 
dubbj, i quali, una volta che sieuo defi- 
nitivamente dichiarati leggieri, non si 
debbono più curare per debito d’uffizio 
dal medico , una persona , che non sia 

amorevolmentecaslodibula alcuno, può, 

ritorna mio troppo presto a faticosi lavo- 
ri, e trascurando le più semplici regole 
dietetiche , danneggiarsi per modo , da 
risentire più seriamente le conseguen- 
ze di una lesione indifferente, che di una 
lesione mollo più grave trattata con una 
cura perseverante. 

III. l’er concludere l’essenza di fallo 
bisogna pur ricercare , se il danneggia- 
mento si è dissipato affatto mediante la 
cura, o se è rimasto all’offeso un pregiu- 
dizio permanente. 

Nella maggior parte dei casi il Tallo , 
che appartiene a questa ricerca, si pone 
in essere con grandissima semplicità, se 
il ferimento anche gravissimo è guarito 
col debite» trattamento In poche Settima- 
ne, e l’offeso è ritornato alle sue occupa- 
zioni ordinarie. Ma se uno si attiene ri- 

(3) Majrer, il processo crim. de’magistrali 
amministrativi e specialmente di polizia iu 
WUrttcnibenc )Ulma 1*2) $. 68. 

(4) Che ciò non debba dar luogo a favorire 
alcun abuso, risulta di per sè. Ed iu tulli gli 
Stali sono revisori periti, obbligati a ridurre 
le spese per le visite mediche palesemente oou 
necessarie Mitici uiaicr proc. crim. par. Il.§. 
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porosamente alla guarigione perfetta, si 
frappone talora tanto indugio alla detl- 
uizton della causa, ohe ('inquisizione può 
rimaner sospesa degli anni (l).Si sa, che 
una lesione molte volte cagiona suppu- 
razioni , che minacciano di andar cre- 
scendo sempre più , le quali il medico 
non può arrestare senza pericolo di pro- 
durre altri mali. Parimente allorché so- 
pravvengono ostinate emottisi, o nevra- 
gie, od acuti dolori di testa , in sequela 
a' una violenta commozione, lo stato del 
paziente desta sovente apprensione per 
lungo tempo. In tali rasi non si dee pre- 
tender dai medici , che dopo un certo 
termine (2) dichiarino, se la guarigione 
possa considerarsi come |hm Iella, oppure, 
come immancabile; clté altrimenti si ur- 
terebbe nel medesimo scoglio , che fu 
censurato di sopra, criticando la distin- 
zione fra le lesioni sanabili ctl insanabili 
in generale. Se il danneggiamento é pe- 
ricoloso alla vita, e si trova perciò ne- 
cessario di assicurarsi della persona del- 
l’ incolpato, recludendola sino a ricogni- 
zione definitiva, la lunga incertezza di- 
viene. doppiamente penosa ; perocché è 
cosa gravissima il privare della libertà 
per un tempo i mietei minato 1‘ agente 
congetturale, dopo che l’ inquisizione è 
terminata in tutti gli altri punti (3), llu- 
lanlnchè sidimoslri.serolfeso sia di cosi 
forte natura, da superare il male arreca- 
togli. In simili circostanze sarchile pru- 
denziale, e corrispondente al principio 
della giustizia il domandare straordina- 
riamente ai medici, se sia più verisimi- 
le (4), che il malato si ristabilisca, o soc- 
comba, e nel primo caso rimettere in li- 
bertà P arrestato. 

Non merita approvazione la pratica di 

(t) Editto crini. Badcu del I80J. $. 71. — 
Mi llrrmaier Dir. peli. par. It. p. 70) e d’altro 
avviso: ma sembra, clic egli non consideri, che 
la condizione dell’Incolpato è anche pila peno, 
sa, quando c subito giudicalo della lesione 
corporale, e poi vive nelPapprensione di do- 
ver soggiacere quando accada sio ee-siva men- 
te lo morte, ud uua sentenza più dolorosa. 

2) Anticamente si prendeva, dietro il Fa- 
rio. i io, un termine di 40 giorni, il quale era 
manifestamente arbitrario. 

>,3 Killta I. c. p. 58. 39. crede, che la pro- 
va dell'essenza di tallo si esaurisca col (ràrre 
iu esserti la lesione: ma questo c un errore; 
perchè non la lesione per sé, ma l’efTellodi es- 
sa determina la penali!* del fatto. 

(4j Nuovo arciiitio di dir. crim. t. IV. p. 
931. — Hi narra è certamente l’idea di Slel- 
zer, ehe si debba richiamare il medico a de- 
terminare il ntimcro de'giorni criliei, denti o 
i quali s’abbia a decidere il desi ino del inalalo. 


quel tribunali (5), che nel casi di lunghe 
malattie pronunziano una decisione ar- 
bitraria, giudicando secondo lo stato de- 
gli alti. I mettici non dovrebbero pro- 
priamente rilasciare un parere definiti- 
vo, fintantoché la cura , che hanno in- 
trapresa, non sia pienamente terminata, 
e non se ne possa esprimere un risultato 
sicuro : ma pure vi si lasciano indurre , 
quando ne sono ripetutamente richiesti. 
Allora oblìi pareri sonoconrcpili in ter- 
mini aflallo insudicienti , e dichiarano 
grave, o senza pericolo ildannoggiamen- 
to per lo stato presente, o, si* sono deci- 
sivi, dicono generalmente piu che non 
dovrebbero , a cagion del timore di un 
successivo peggioramento. Nel primo ca- 
so adunque un parere Hirerto.nel secon- 
do un parere precipitato servirà di base 
alla sentenza del giudice, e si cadrà sem- 
pre in errori , contro dei quali non si 
può mai predicare abbastanza, la du- 
rala straordinariamente lunga deli' in- 
quisizione non dee persuadere giammai 
degli alti di giustizia eccezionale . die 
equivalgano al taglio del nodo gordiano. 
Ancorché una maialila, riconosciuta co- 
nte se- ilici, i di soflcrla violenza (fi) , fac- 
cia oscillare per lungo teni|H> fra la spe- 
ranza c il Umore, bisogna, clic il giudi- 
ce criminale non iterila mai la |>azienza. 

Fintantoché io stalo della malattia si 
mantiene ondeggiante, con viene astener- 
si da qualunque giudizio; |>erché può 
accadere, che, aggravandosi il inorilo, o 
sopravvenendo la morte , si debba pro- 
nunziare una più severa sentenza. 

Se un ferimento, che fu sentenzialo 
come leggiero, si possa , quando poscia 
divenga pericoloso, o lasci un pregiudi- 
zio permanente, riprendere in esitine e 
decidere con un nuovo giudizio , è una 
quistione . alla quale molli pratici ri- 
spondono affermati vamcntc, nta che me- 
rita una replica negativa. Imperocché 
la riassunzione non Ita lungo che quan- 
do si presenta l'essenza di fallii di un de- 
litto non ancora deciso, e non già quan- 
do di un delitto, il cui accusalo fu già di- 
chiaralo colpevole od incolpevole , pre- 
senta una nuova circostanza , ossia una 
modalità, che da prima rimase ignora- 
ta. Nel secondo caso in fatti dal rimpro- 
vero di trascuranza è colpita la giustizia 
medesima, che fondò il proprio giudizio 
sopra una base im|ierfetta. 

Se all' incontro fu pronunziala, ed an- 
che eseguila una sentenza in causa di 

(" V. Mittrrmaicr, processo crim. par. Il 
p. 71 . nula 8. 

« V. Sipbt.nhMr 1 c. I. II. j* 590 t B02 
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lesiono corporale, ciò non Impedisce di 
riassumere il "indizio, quando in segni- 
lo abbia Indilo la morie dell’offeso. Im- 
perocché allora non si (ralla più di suir- 
pln e all'essenza di fallo anteriore , ma 
si presenta mi delilto affatto nuovo di 
omicidio (I), che non dee rimanere im- 
punito, per la ragione che è sialo già de- 
ciso un renio più leggiero, collegato con 
esso. I.’ unico riguardo da aversi in lai 
caso . dovrebbe consistere nel detrarrò 
dalla pena applicabile il castigo già sol- 
redo pel capo del ferimento. 

Chieste osservazioni confermanoqunn- 
to abbiamo dello di sopra, vale a dire , 
che bisogna andar lentamente nel giu- 
dicare un grave danneggiamento della 
salute, fintantoché l'offeso non sia stato 
lasciato dai medici come pienamente 
guarito, o come affetto da un pregiudi- 
zio , clic non si possa più rimuovere, o 
fintantoché non abbia incontrato la mor- 
te. Imperocché il tribunale si espone 
sempre al pubblico disprezzo, quando ò 
costretto a confessare , che ha giudicato 
con precipitazione. 

fi ima ipiìslione mollodibaUiila quel- 
la. con cui si ricerca , che cosa si debba 
intrudere per danno permanente (2). 
(.mando si vuol distinguere un danno 
perpetuo datino transitorio, si rientra 
nella disputa, tentala di sopra, intorno 
al momento del parere debiliti vn. per- 
mettendo ai medici di qiialilìcare di tran- 
sitorio un pregiudizio, si aprirebbe la 
porta a quelle ambiguità, che hanno in 
questo punto nnebetroppi amici. Si dan- 
no certamente molle lesioni, nelle quali 
non si può negare una remota possibili- 
tà ili veder dissipalo il pericolo di qua- 
lunque disffguramento. ni un occhio of- 
fici» si |Hilra debolmente sperare , che 
riacquisti la virtù visiva. Ad orecchio 
assordilo ili conseguenza di un colon mi- 
trò forse ritornare l’udito, mediante, 

1 influenza dell’ aria, del nutrimento, 
dell occupazione ec. In lutti questi casi 

sarcbbecomodissimodichia rare, che esi- 
li) l.a cosa polrebbVsscr diversa, se l'offe- 
so. al tempo della' cnichiusinue degli alti re- 
lativi al ferimento, era gii morto; perché al- 
loro si potrebbe opporre a qualunque riassun- 
zione, che il tribunale in quello sialo di cose 
rie .nohbc solamente un ferimento,,- non uno- 
micidio. Nc sulla notizia posteriormente ac- 
quistata della mortesi potrebbe fondare una 
nu >n sentenza, in quanlo che l'incolpalo nou 
dee soffi ire per causi dei ditelli deirinforma- 
zione. Zarhariae . Un 'e fondamentali del 
proc. crini, p 2!K) - 203. 

( 2 ) Sirbrnhaar I. r. I. II. p. 19. 
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sto nn pregiudizio transitorio, cioè pos- 
sibilmente rapite * ili dissiparsi col tem- 
po. Ma eiò condurrebtie a troppa condi- 
scendenza verso i malfattori, por non vo- 
lere aspettare quello stadio della cura , 
il quale permetta un parere assolutamen- 
te determinato. 

QnilwN non si dovrebbe ammetterò 
dai tribunali altra categoria, che quella 
del danno permanente. Ma i pregiudizi 
permanenti non possono noi ricever nor- 
ma da regole, che sieno in ogni caso ap- 
plicabili. j,a cosa dipende ancora dalla 
individualità i.J), dalla conslilu/.ionc, e 
dallo stato dell’offeso. 

La perdita di un membro qualunqne, 
sia un occhio, un braccio, un piede, o 
anche un dito, è da considerarsi assolu- 
tamente roine un danno permanente. Vi 
si due computare anche la perdita ili mi 
dente sano (*). Simili parti del corpo so- 
no in fatti necessarie ad esercitare senza 
impedimento tutte le funzioni. 

All’incontro una leggiera cicatrice nel- 
la farcia non potrebbe nelle condizioni 
comuni della vita considerarsi come un 
disfiguramento nel senso medico-legale: 
mentre quelle persone, che debbono la- 
rda loro fortuna principalmente con la 
regolarità della figura edei lineamenti, 
come sono gl’istrioni c i ballerini, sof- 
frono per tali sfregj un pregili, tizio rea- 
le. (ni difetto che rimanga ne’ piedi, il 
qnaie impedisca di camminare a passo 
acceleralo, sarebbe un damnum penna- 
tini*, se l'offeso fosse un soldato, od un 
messaggiere, ma non già se conducesse 
una vita sedentaria. Un piccolo guasto 
nella mobilità di un dito si dovrebbe ri- 
putare importante, se colpisse un sona- 
tore, che dovesse proenrarsi da vivere 
con l’agilità delle dila (S). 

Per lo clic è mollo razionale in questo 
rispello la partizione dei danni perma- 
nenti in indeterminati e determinali 'fi)- 


(3 • Medici, EIcm. di med. Icg. 5. Ot. Hen- 
ko. Eleni, di med. leg. $. 431 — 438. 

(4) Ciò si dovrebbe specialmente dire di un 
dente incisivo. 

;8, Fa d’uopo notare, clic gli offesi esagera- 
no volentieri le conseguenze del histratlamcn- 
to; onde ne Va si dubbiosi il giudice non si dee 
contentare, elio i medici rispondano cou sem- 
plici presanzioni alla quislione del danno per- 
manente, ma fa d'uopo che richieda da essi 
un» più lunga osservazione nell'esercizio delle 
loro funzioni sulla quale solamente si può co- 
struirc un parere ben rondalo, fo.if. Sic ben - 
haarl. c.t. II. p. 1 15. sulle malattie simula- 
te, e p. 421. sulle lesioni apparenti. 

;8) Siebeuhaar I. c. t. II. p. 49 
2:1 
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rdè sempre ufficio dei magistrali inqui- 
renti, ionie dei medici legali, l' ini esil- 
iare, sm l’offeso sia sialo particolarmente 
pregiudicalo, a motivo del suo sialo 6 
della sua professione, dalla (inalila della 
lesione, l’erciò la competenza su lai qui- 
slioiie di fallo non apparlieue ai soli me- 
dici, ma ancora ai giudici, sempreclic 
sappiamo in che consiste la perturba- 
zione, e possano valutare le sue conse- 
guente sulle occupazioni consuete dei- 
Puffeso. 

I V . Se poi si domanda , per qnali mez- 
zi o per qual lesione (1) è siala arrecala 
la perturbazione alla salute, il fisico e 
l’ inquirente si debbono anche poi scam- 
bievolmente soccorrere; perchè la cosa 
non tanto di [tende dal determinare, con 
qnale slromento possa essere stato ap- 
plicalo il enlpo, quanto in qual modo sia 
sialo adoperato lo slromento medesimo. 
Solamente quando in questa materia si 
inanelli di qualunque schiarimento con- 
forme all’esigenze degli alti, si potrà en- 
trare nella provincia delle verisimiglian- 
ze- nella quale spellerà unicamente al 
medico il dedurre dalla qualità delle le- 
sioni una conclusione, che per lo più sa- 
rà mollo generale. . 

Allo slroinenlo adoperato si dee fare 
attenzione, perchè l’inlenzioo dell agen- 
te ne riceve la più imjiorlaiitedichiara- 
zionr. Oramai certamente non si dovrete- 
Ite più affermare, che dall uso di certi 
strumenti , comi' d’un arme da in 000 , 
d'un pugnale, e simili, si possa ricavale 
la presunzione, che sin siala presa di 
mira una lesione perniciosa alla vila -I ■ 
Per quanto non si voglia eoo tras lare che 
un più nllogradodi malvagilà. il indil- 
ferenza per le cons e guenze dell nggres- 
sione, e di risoluzione si ritrovi ncH'uso 
di tali armi, ciò per altro non autorizza 
ad ammettere, che il successo avvenuto 
sia costantemente premeditalo. Può ac- 
cadere all' incontro, die un uomo, ecci- 
talo dalla passione, vegga nel momento 
medesimo, In cui si vuol vendicare, un 

furile, c che precipitosamente lo spiani, 

«> lo spari. Qui non si potrebbe certa- 
mente asserire, che il delinquente abbia 
scelto un tale strumento, appunto per- 
ii) t 1. 6. 3. D. fili !.. (.'uri», de lic. f. 18. 
iu line X. de humieid. K-eW Insili, jur crini. 
6.411. 

(2i Qui sia opinione, coinè %imcrsa la wo* 
ri, 3 , chi- si debba ammeuere seuipliecmenle 
uu omicidio fuori dell'inlcniiooe, ogoorachi 
lagenlesi sia si-rvtludi armi cnjufilnieuU' mor- 
tali. r siala principalmcote bandii» da Qiti- 
st-.rp, Fonda meati del dir p»- $ iS3> 
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chè voleva distruggere l’avversario con 
un sol col|io. Egli prese il fucile, perche 
non gli balle alle mani un’allra arme, e 
perehè la disgrazia volle, che lo scor- 
gesse in cosi mal tempo. Si può ancora 
immaginare, che pigliasse la mira ad 
una parlo del corpo, la quale non con- 
stiluisru una condizione essenziale della 
vita. Ancorché no seguitasse la morie, 
si dovrebbe punire un dolo eventuale (3): 
e se la cosa è andata così a terminare in 
uua semplice lesione, non si dovrebbe 
dedurre dalle circostanze un tentativo 
di omicidio, ma solamente riconoscere 
un danneggiamento della salute, aggra- 
valo dall'uso di un arme, che potea fa- 
cilmente produrre la morie. 

A questa limitazione si dovrebbe ri- 
durre in pratica l'idea corrente di armi 
mortali. Esse possono produrre la morte 
più agevolmente di altre armi, ma per 
sè sole non provano l’intenzione di uc- 
cidere. . 

Il volere dalla qualità del mezzi ado- 
perati concludere, che l'agente si pro- 
ismesse un successo maggiore di quello 
avvenuto, sarebbe un errore contrario 
al principio fondamentale del diritto pe- 
nale germanico (t). Se per esempio un 
assalitore, che percosse con uu palo da 
siepe, ocon una leva di ferro sul capo 
dell’avvcniario, non fece che offenderlo 
leggiermenlc, non avremmo il diriltodi 
supporre, che egli, perchè il colpire una 
parie nobile del corpo con tali strumenti 
suol produrre effetti gravi, se non mor- 
tali , avesse la volontà di ferir grave- 
mente (S). In questo l'alto non è dato di 
ritrovare, che una lesione leggiera con- 
sumala, o il tentativo di una lesione gra- 
ve. Il contemplarv i l'ima e l'altra cosa 
insieme, sarebbe lo stesso che impugna- 
re la verità incontrastabile, che chiun- 
que si pro[M>ne di cagionare ad un altro 
un [silimenlo corporeo può avere una 
sola intenzione, o cioè indeterminata , 
diretta al danneggiamento, respetti va- 
meule grave o leggiero. Nel primo caso 
l’essenza di fatto, quale sla dinanzi agli 
occhi, cioè quella di una lesiono leggie- 
ra, formerà la base del giudizio: nel se- 
condo questa lesione si dee considerare 
come un principio del successo preso di 

(3 Feuerbach I lem. di dir. pen. 13.* ediz. 
§. 59. Ilaucr Eleni, di dir. pen. 2- a edii. §. 37. 

(4) tienile I listoni, di dir.crim.l. I. p. 1 85. 

(!>i Alla presupposi! ione della volontà ap- 
parlirorancora (per parlare con Abbcgg Eleni, 
della scienra del dir. pen. p. 126» la cognizio- 
ne attuale della relazione del fatto col suri es- 
so possibile, voluto come scopi. 


179 


DISSEUT.VZIOIW: l)KL SICPOII VON, tfAGEM.AMf. 


mira, c così come il risultalo di un letir 
lativo. lina concorrenza di aincnduc le 
violazioni della legge non è escogitabile; 
perocché non si trulla di diversi reali, 
ma solamente dei gradi di uno slesso 
reato (I). 

I.a ventilazione di questo punto non 
dovrebbe qui sembrare fuori di luogo; 
perchè i medici legali, |>ar(ecipalo clic 
sia loro il ritrovalo strumento, non di 
rado si diffondono nel ricercare, quali 
effetti |H>s8a produrre l’uso del medesi- 
mo contro di un uomo, e, quando la le- 
sione è riun ita di poca importanza s’in- 
gegnann volentieri di dare al fallo il co- 
lore di casuale. Ed il giudice può rima- 
nere incerto nel sottomettere alle com- 
minazioni della legge una volontà, clic 
gli alti dimostrano meritevole di puni- 
zione. Ora farebbe d'uopo esaminare più 
maturamente, se sia rosa buona o neces- 
saria il consegnare a’mcdici, perchè di- 
stendano il loro parere, eli strumenti, 
che certamente, o probabilmente, o pos- 
sibilmente hanno servito ad offendere, 
in pratira, per quanto mi è noto, que- 
sta consegna non incontra ostacolo di 
sorte; ma la cosa non dovrebbe andare 
cosi. 

Si sono già elevate negli anni decorsi 
delle voci autorevoli contro il sistema di 
permettere al fisico anche la lettura de- 
gli alti inquisizionali al detto effetto: ma 
io mi sono per propria esperienza con- 
vinto, che senza la partecipazione degli 
atti sarebbe affatto impossibile ( 2 ) il la- 
re un parere compiuto; perchè il medi- 
co, ancorcliègli fossero proposti dei que- 
siti sommamente precisi, non avrebbe 
alcuna notizia della situazione, in cui 
furono fatti; le ferite, nè delle circostan- 
ze accessorie, onde furono accompagna- 
te, e cosi non si potrebbe formare giam- 
mai una chiara Idea dello cose. Ma non 
è lo slesso quando si tratta di dare un 
parere sul mezzo prossimo del fallo. Su 
questo punto la ferita medesima, o ili 
generale il danneggiamento, parla chia- 
ramente da sè al perito (3). Egli dee 
scorgere a prima vista, se il danneggia- 
mento deriva da un colini di taglio, o dì 

(I) Boiler Trattoli di dir. pcu. t. ti. p 22. 
Eleni, di di», pen. 2.’ ediz. §. 88. V . gli Oli- 
noli di llitiig l. XIII. p. 12 — 2tì. 

2 Giuntole per la procedura penale gonna- 
dica, t. II. p. 260. 

(3: Sicbenbaar II. c. I 11. p. 30 — 36 ) di- 
stingue le seguenti specie principati di lesin- 
ne corporale. 1) ferite propriamente delle, 2) 
contusioni, 3 concussione, t lussazioni, e 5 

abbrostiture. 


lumia, otta un tiro d’ai me da fuoco, n 
da una bastonala, o da mi urto, e dee 
quindi poter determinare, se fu fallo uso 
dell'ima, o dell'altra specie di armi, o 
di una cosa diversa, ose non venne ado- 
peralo alcuno slromeulo. I.’ultimo caso 
si presenta di frequento, allorché la cau- 
sa del daimeggiamenlo consistè in mi 
semplice urlo di inailo, o di piè, o in una 
spiala violenta contro un muro, o. sopra 
un suolo ripieno di pericolose scabrosità. 

Sarebbe certamente un esiger troppo, 

se, dietro questa congettura, si volesse 
una descrizione precisa del corp i offen- 
sivo: ma, salvo, imclie eccezioni, è pos- 
sibile simmi misi raila approssimativa- 
mente. 

Oueslo giudizio, formalo sullo «Irp- 
nienlocoiigelliirale, e dedotto dalla quu- 
lità esterna della lesione si connette col 
desidcrabil parere preliminare intorno 
al grado della medesima. E quanto un 
parere, si fallo è d’i in portanza iter rego- 
lar la condotta del giudice inquirente, 
ultrellaiilo questi è interessalo a scopri- 
re, di qual mezzo si può esser servito 
l'agente, ricorrendo perciò a speciali in- 
vestigazioni, a perquisizioni domestiche, 
ed a simili altre ricerche (V). 

Giurilo jmiì lo stadio del parere defini- 
tivo, non v’è più difficoltà a mostrare a’ 
medici gli slromeuU per avventura sco- 
perti, e a domandare, si' coi medesimi 
può essere stala arrecala la presente le- 
sione (S), o se uno strumento di questa 
specie ne potè esser la causa occasiona- 
le. Se lo stromenlo combina con la le- 
sione, fa d'uopo vedere, se il medico, 
che or lo dichiara congruente, si è. posto 
in dirella contribuzione con la sua pre- 
cedente opiuionc: nel qual caso bisogna 
richiamarlo a giustificarsi. 

Ma se poi dello stroinento si don far 
uso per convincere l’ incolpalo negati- 
vo (6), si potrà per eccezione presentare 
ai medici legali, prima che rimettano il 
parere definitivo; perocché l'inquirente 
non dee mai per proprio giudizio affer- 
mare la ci ingrucnza di uno st i omento con 
la ferita. 

1 corpi di delitto , che furono ritrova- 
li Henkc liisiiluz. di dir. crini, l. IV. p. 
611. Wciskc Vocab. giurid. t. IV. p. 231. 

i8 ; Tal quesito ha luogo anche nel sospetto 
di danneggiemeulo arrecalo coll materie velic- 
he Ire, le quali si trovino nel possesso dell'iu- 
rolpalo. Miltcrutaicr, proc. pcn. 3.' edii. par. 
U.§ 124. 

(6) Come se per esempio imo stiomeul», che 
dimostrabilmente appari iene all' incoi palo, vieti 
trovato sul luogo de lutto. 
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li, si debbono inoltre Inviare al Iribunal 
decidenle , lanlo perchè sieno osservali 
da esso (I), quanto perchè si possa ricor- 
rere al parere di medici superiori , die 
sulle semplici descrizioni non può mai 
riuscir cosi pieno, come quando e fonda- 
lo sull'ispezione oculare (2). 

V. Con l’ullinia delle quistioni propo- 
ste di sopra si ricerca, se altre ragioni 
estranee al Tutto abbiano contribuito al 
danneggiamento (3). Sebbene questa in- 
dagine si faccia nell’iideresse della dis- 
colpa, non dee per altro giammai trala- 
sciarsi, c nemmeno nel caso, in cui l’in- 
rolpato prenda sopra disi- la responsabi- 
lità dell'intiero successo. 

Io mi sovvengo di un caso memorabi- 
le, in cui un onesto cittadino era incol- 
pato di aver prodotto una grave lesione 
del capo, per aver fatto fortemente per- 
cuotere una sola volta sul pavimento del- 
l’osteria l'occipite dell’avversario, atter- 
rato nella barufTa. Egli confessava il l'at- 
to, ed ancora di aver veduto comparire 
la ferita di contusione, della quale si 
trattava. Ma questa era un’illusione; per- 
chè con Furto dcscrillo nou si poteva 
produrre quella ferita, che aveva ancora 
degli orli acuti, lo cercai dunque d'inve- 
stigare più esattamente che fu possibile, 
che cosa era avvenuto dipoi del l'uomo 
bistrattalo: e venne a risultare, che il 
medesimo, gravemente ubriaco (♦) co- 
m'era, fu (toriato subitoa casa sulle spal- 
le da un amico, e che in questa occasio- 
ne cadde un'altra volta con l’occipite in 
giù su certi tronchi d'albero, lasciati al- 
l’aperto, sui quali sporgevano dei nodi. 
1 medici legali, che avevauo giù diebia- 

( 1 ) lo conosco un coso, in cui uu correfereu- 
le credevo di non dovere ommeltere, dietro il 
tenore degli alti, alcuno intenzione di uccide- 
te, c ebe si mutò ad uu trailo di opinione, ap- 
pena ebbe veduto co'proprj occhi, o brandito 
con le proprie mani il bastone invialo. 

(2; Per questo motivo non dee qui trascu- 
rarsi l'occasione di raccomandare per l’uso fo- 
rense l'atlante anatomico dì Dielil, utilissimo 
olle inquisizioni legati, tanto pc'gbidici, elio 
pc'niedici. 2.» ediz. lkildclbcrg 1839. 

(3 Qui si pud confrontare, ed iu parte ap- 
plicare per analogia ciò che gli scrittori dico- 
no delle lesioni carnalmente mortali. Siebeti- 
baar I. c. t. II. p. 53 . e seg. 

(4; Ogni, roche si presenta un ferimento, I 
giudici inquirenti dot rebbero cercare di scopri- 
ic.sell bistrattilo era in stato di sobrietà, non 
tanto perchè è possibile farsi delle lesioni da 
sé, qiiouto perchè le conseguenze cliologicbe 
della lesione spesso riescono oliano imiuriuali 
per via deU'ubuaciiezzd cunlcm(ioiauea c suc- 
cessiva- 


rato possibile, ehe la ferita fosso deriva- 
ta «lai primo colpo, ricevuti altri quesiti 
riputarono veri simile, che fosse av venu- 
ta iu sequela della caduta su qm-’tron- 
chi scabrosi, e l’ incolpalo dichiarò di 
aver preso la ritrovata lesione per un ef- 
fetto necessario del proprio trasporto , 
senza averla osservala. 

Da ciò-fu posto in esser®, che la vert- 
simigliauza parlava per lo meno per un 
caso disgraziato, quanto per una lesione 
delittuosa: e , se la corte criminale non 
decise in questo senso, la causa di ciò fu 
la confessione dell'Incolpato, esìstendo la 
quale non si consente di leggieri in Ger- 
mania di fondar le sentenze sopra di ba- 
si , che sieno diverse da questa regina 
probai ionum (5). 

Del resto le cause , che non stanno in 
connessione col fallo, possono essere c- 
slerne ed Interne, c sono prodotte o dal 
contegno particolare dell’oDTeso , o in al- 
tro modo. 

Tra queste ranse non si debbono anno- 
verare anche quelle, che provennero da 
circostanze concomitanti del Tallo, ben- 
ché per avventura ignote all’agenle: come 
se taluno fu gettato in un luogo , in cui 
può farsi più danno a cagione di punte o 
diseguaglianze sporgenti, o di maggior 
durezza del suolo (fi); ose Vassallo av- 
venne in una contrada solitaria, dove 
V offeso non cosi loslo, quanto sarebbe 
stato necessario , potè ricevere assisten- 
za ; o se egli fu sorpreso da un’ infelice 
mutazione atmosferica, cioè dalla neve , 
dalla pioggia, o dalla tempesta, per mo- 
do che la stagione peggiorasse lo stalo 
delle ferite fino al segno di convertirle 
in mortali (7). Ancorché simili casualità 
non determinino precisamente un aggra- 
vamento di pena , non se ne dee trarre 
per altro un argomento ili mitigazione ; 
perocché vuoisi per lo meno attribuire 
a negligenza dell’assalitore il non aver- 
vi posto pensiero. Il giudice inquirente 
bensì dee considerare e descrivere debi- 
ta, Così dice esempigrazia Jac. Meuochius 
de praciumpt. comincia. Lib. I guuail. 61. 
tinta. 8. « Aullu est tnelior, iiulla'iueefficacior 
« vrvbatio, guaiti proprii crii confano ». V . 
all'ilice litro .Mortili Eleni, di pror. crini. 2.» 
ediz. § 79. • Un inquirente, che sia piena. 
« monte fedele al proprio duvere, cerca seni- 
a prc oilre allo cunfesaiono altri riscontri so- 
li pra il punto, di cui si disputa, perchè la 
« ciinfessiunc può auch'esser mendace, od er- 
« ronca », 

(fi) In ogni caso è opportuna uu’iuspeiiou 
gioii iiiale del luogo, 

(7j Quislurp Eoudam. di dir . pcu t . I. $. 220. 
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lampiile anche slmili circostanze acces- 
sorie, come influenli nel l'essenza di latto; 
avvegnaché non si pnò mai prevedere 
con sicurezza , qual peso darà alle me- 
desime il tribunal decidente (1). 

Ia' conseguenze accessorie, che si veri- 
ficano indipendentemente dall’azione de- 
littuosa , sono , in quanto derivano da 
cause esterne, di specie simiglinole alle 
riferite, dalle quali d ineriscono solamen- 
te perché cadono In un altro tempo. A 
questo capo appartengono ancora le col- 
lisioni meccaniche ron le |>arti offese del 
corpo, e le affezioni psicologiche (2). Se 
la ferita esistente si e riaperta a motivo 
d’ima caduta, o di un urto, la guarigio- 
ne. dee naturalmente riuscire più mala- 
gevole: e tutte le malattie , nelle quali é 
particolarmente attaccalo il sistema ner- 
\ oso, vengono accresciute dallo spaven- 
to, dall’ansietà, e da altri cousimili pa- 
temi di spirilo (3). 

Non di rado l'offeso é ubriaco nel mo- 
mento dell'ussallo: nel qual caso avverrà 
dillieilmpule , che egli prosegua solo la 
sua strada senza cadere. (ìenernlmente 
molle lesioni , come fu osservalo di so- 
pra, prendono nell’ubriachezza una for- 
ma affatto diversa da quella, che avreb- 
bero assunto nello staio di sobrietà. Ed 
é ufficio dell’inquirente investigare il 
contegno, tenuto dal ferito avanti il fat- 
to, nel tempo di esso, e dopo, in quanto 
pnù esercitare intluenzu sopra la lesio- 
ne, affinché i medici (tossano trovar pre- 
parali i materiali, necossarj al loro giu- 
dizio. 

Le cause coo|iornull Interne si ritrova- 
no nella individualità dell’offeso. Quan- 
do eglié pienamente robusto e sano, tutte 
le perturbazioni, che nou sono mortali, 
guariscono presto. Viceversa le (tersone 
inalaticele, specialmente se tisiche, o 
sci uliilo.se, rimangono sempre più gra- 
vemente colpite dalla violenza loro usa- 
ta; perché rinuorinalilà, che in esse pre- 
domina di per sé, accende la febbre, ac- 
cresce la suppurazione, o l’ esaurimento 
delle forze ùer la (tentila del sangue, e 
riagisce sullo sialo generale. Quindi , su 
i medici curanti nulla dlcou di ciò, come 

(fi Sccondn il progetto di Cod. pen. prtiss. 
del 18U §. 107. nino. 9 — 11. si dovrebbe 
contemplare una circostanza aggravante quan- 
do l'agente, che conosceva tali pericolose cir- 
costanza, commise intenzional mente il delitto 
sullo la loro indueii/a. 

(2 Tiitinann Instilo!. 2. • ediz. 1. 1 p. 378. 

3< tienile Eleni, di mcd. log. § 4H9. Sic- 
hcnliasr lustituz. di mcd. log. 1. 1. p. ót.b — 
877. 


d’ordinario avviene, si delibi mio sempre 
richiamare a fare attenzione sulla qua- 
lità individualè del corpo (4). 

Questi sono i rapi principali, a cui bi- 
sogna guardare nelle lesioni corporali , 
enei danneggiamenti della salateteli io, 
mediante II saggio presente, mi confide- 
rei di aver contribuito qualche cosa , so 
non alla migliore dichiarazione, all’in- 
trlligenza almeno di ciò die occorre fare 
In simili casi. V hanno delle contrade , 
tu cui ogni pubblica festa é ocrasiou di 
baruffe; onde gl'inquirenti a poco a poco 
vi si accostumano, e procedono superfi- 
cialmente contro le medesime. Eppure 
quello che é quotidiano , specialmente 
se si parla di violazioni di leggi penali , 
è appunto ciò che preme maggiormen- 
te; perché la civil società è principal- 
mente disturbala e messa in pericolo da 
quei delilli, che si rinnovano con più di 
frequenza. Italie risse nascono faciluieit- 
le ferimenti, dai ferimenti pericolose 
mutilazioni, e da queste alla (ine ornici- 
dj. Uu male cosi fecondo bisogna dun- 
que sopprimerlo nel suo germe. Chiun- 
que corre sollecitamente oictroallc trac- 
eie deli’ essenze di fatto , e costruisce la 
prova con lanla accuratezza , che il col- 
pevole rimunga, per quanto è |tossibile, 
colpito dalla pena, non ha sicuramente 
da avere inolio timore di uccisioni. Non 
si abbia difficoltà di spiegare la necessa- 
ria energia, per assirusare 1osco(m> del- 
rinquisizloiK', Il quale consiste nell' in- 
vestigazione del vero: si ordini una pron- 
ta perquisizione contro tutti coloro, su 
cui cade il sospetto, per ritrovate gli 
Ktnmieuli die mancano, c si proceda al- 
l'arresto, oguoracbè è possibile, anche 
remotamente, il pericolo della vita, co- 
me nella maggior («arte delle lesioni del 
ca|>p , o quando più persone sono incol- 
pale di partecipazione, e tulle negano(S) . 
Cosi gl’ impiegati sottoposti impareran- 
no a conoscere, quale importanza si deb- 
ita dare a questi delitti neU’interessedel- 
l’ordiue pubblico. 

(1 IVI giudice inquirente il partito più si- 
cum è semprequillodi proporre espressamen- 
te «i medici legali, in ogni caso di perturba- 
zinn di salute, le cinque sopraddette quistio- 
ni, c quelle ulteriori, clic possuiio reclamarsi 
d ille circostanze, affinchè i periti nulla Itala 
scino di essenziale. Miltermaicr, DuUriuu della 
prova p. 183 — 201. 

(.*>, Stremile il dritto non gitisi indierebbe di 
er sè una lunga cercrraziun, tosi viene a rad 
oppiarsi il dovere di acccletare l'inquisizione 
per modo, che si renda possibile un pronto 
rilascio. Mittermaier, Prue, trita por 15.78. 


182 intouno all'essenza di patto della lesione corporale 


E poiché la rosa quasi altrellnnlo di- 
pende dall'attività e diligenza dei medi- 
ci legali, ebe dei giudici inquirenti; così 
perla buona rilucila è assolutamente ne- 
cessario.chc gli uni e gli altri amicamente 
cooperino (1), esi dicano oralmentetalto 
quello che non può essere scritto appun- 
tatamente. Sullostalo delle persone dan- 
neggiate il medico legale dovrebbe pre- 
sentare il suo referto almeno ogni tre 
giorni; perchè i provvedimenti dell’in- 
quirente debbono assumere un diverso 
cantiere , secondo il crescere , o lo sce- 
mar del pericolo. Il medico fa spesso i 
suoi comodi, e rilascia la inspczione eia 
cura, dal principio alla line, al chirurgo 
aggiunto. Questo è uu disordine; perché 

(f) Disgraziatamente accade con troppa fre- 
quenza, che gl'iaipiegali al servizio della giu- 
stizia e dello cura medica, in vece di passar- 
sela bene insieme si trattino ostilmente, li etra 
in parte dipende da difetto di disposizioni or- 
ganiche intorno alla loro scambievole relazio- 
ne officiale, in parte da mancanza di educazio- 
ne civile. Dovunque sussistono simili sconcer- 
ti, i governi dovrebbero cercare di rimediarvi 
per mezzo di serie ammonizioni, e lilialmente 
di mute, e anche di destituzioni dell' uno, o 
dell'altro; perche il pregiudizio diviene ogni 
giorno più grave per l amministrazioue della 
giustizia. 


a stabilire l’essenza di fallo di una lesio- 
ne corporale, come di un» uccisione , si 
richiede sempre la cooperazione di due 
medici (2). Il medico non può di per sé 
solo distendere o sottoscrivere un pare- 
re, di cui noti conosce per propria osser- 
vazione le premesse di fatto: e (l'altra 
parte non va bene, die si lasci ad mi chi- 
rurgo solo, e senza sorveglianza , intra- 
prendere unalTaredi tanto momento |ier 
la sorte di tulli gl'interessati. Quindi il 
giudice dee vegliare sopra di ciò, ed in- 
formarsi di lem|to in tempo, se il primo 
medico fiscale si da il debito pensiero 
dei malati. In generale il giudice deb- 
b'osser sempre sollecito dell'integrità , e 
della precisione dei protocolli medico- 
legali , delle relazioni , c dei pareri , e 
procurarne il snnpiimcnto, quandosem- 
bt ino manchevoli. 

Cir»K;c a 

fi) Cod. aostr. dei del. f. 241- Kitka Con- 
tribuì. alla dottrini dell' essenza di fitto S.a 
ediz. Vienili 1813. p. 211. Bolley, ( lustra- 
zione dì procedi!» nelle eluse crini, p. 318. ) 
riconosce questo principio, ma lo vuol limita- 
to alle lesioni pericolose, senza assegnarne la 
ragiooe. V. per altro il cod. di proc. crini, 
pruss. §. HO. e quello di Wùtllcmbcrg g. 
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INTORNO ALLA RICERCA OELLO SPECIALE NELLA LESIONE 
CORPORALE, E NEL DANNEGGIAMENTO DELLA SALUTE 

DISSERTAZIONE DI JAGE.VANN 

ESTRATTA DAL TOMO XXVI, VASO. 2. DEL MUOVO ARCHIVIO DI DIRITTO CRIMINALE, 

anno 1815 (a). , 


Nella precedente dissertazione si cer- 
cò di stabilire l’essenza di fatto della le- 
sione corporale nel senso giuridico cri- 
minale, e risultò, che in quella materia 
non è possibile un sicuro giudizip senza 
rispondere a cinque domande, le qnali 
contengono le modalità, che si sogliono 
presentare. Gin tallo questo per altro 
non si fa che fondare la base giuridica 
della inquisizione (1), vale a dire si giu- 
gno a scoprir con certezza, se sia stalo 
commesso, o no, nn delitto di questa ca- 
tegoria, e così si determina preliminar- 
mente la condizione legale, prcsnpixtsla 
per l’esercizio detraili vitii giudiciaria. 
Il secondo stadio, in cui si ricerca, se ed 
in quanto un determinato subiclto fu 
ransa ciuciente di quella essenza di fat- 
to, dipende dai materiali, clic debbon 
fornire la prova dello speciale. Con l’es- 
seii/a del delitto (2) non si mette in chia- 
ro quella particolare qualità del fallo, 
la quale forma il fine prossimo della 
persecuzion criminale, cioè non si di- 
scopre il modo ed il grado, in cui ii pri- 
valo s’è contrapposto al decreto della 
legge. 

.Non si pnò certamente parlare di un 
delitto, fintantoché non consta, o non è 
verisiinile, che una manifestazione «Iella 
volontà umana fu quello che richiamò 
l’alleiizione del giudice (3). Perciò nella 


(a) Per quanto si r ideili' alle legni penati del 
Regno delle due Sicilie V- la unta (ai alla pre- 
cederne dissertazione. 

(t) V. il giornale di procedura penale ger- 
manica. nuota serie, t. II. p. 30. c scg. 

(Zi Abegg Eleni, p. 102. 

(3 Anche I rasi sciagurati presentano per 
Vero dire un successo, che può dar luogo a con- 
getturare un delitto : ma quelli, che sono in- 
aubil a lamenti' di questa specie, come la mor- 
te per colpo di fulmine, o in sequela d’ inon- 
da/ ione, imo debbono considerarsi dal giudice 


prima delle cinque quistloni, discusse 
nella precedente dissertazione, si cerca, 
se il ben essere corporeo d’un uomo sia 
stato violentemente perturbalo. Ora dun- 
que è necessario indagare le regole, a 
tenor delle quali si dee dichiarare il con- 
tegno subiettivo delta persona sospetta 
del fatto. 

La prova dello speciale si divide sem- 
pre in due parti, cioè nella prova, che 
il l'atto fu precisamente commesso da 
quel dato subietto, c nella prova, che 
questi prese di mira il successo, del qua- 
le si tratta, o lo potè almeno prevedere. 
La prima parte è l'evidenza della con- 
nessione causale fra l’alto dell'Incolpato 
ed il fallo delittuoso: la seconda è l’evi- 
denza della volontà contraria alla leggo 
penale (4). 

Nel primo rispetto la dottrina della 
lesioni' corporale non somministra nulla 
di particolare. Solamente nel caso con- 
creto si debbono investigare le circo- 
stanze, ed i mezzi di prova, onde si può 
desumere la relazione del fatto incolpa- 
lo con la persona, che n'è incolpata, e 
la collisione accaduta (8). fi dunque ne- 
cessario sapere, se una inimicizia si era 
già radicala prima del'fatto; se prece- 
dcrono altre violenze ; per quale occa- 
sione avvenne rincontro; come si com- 
portassero le due parli; se l’individuo 
sospetto operò da sè solo, o in compa- 

cr i milza le , tinche almeno unii vi sia eccitato 
dal magistrato di polizia, che incontri }>crav. 
ventura un qualche sospetto. Mayer; procedi- 
mento penale de" magistrati amministrativi, e 
particolarmente di polizia. Dima 1842. §. 200. 

't Bauer Trattati di dir. pcu. 1. 1. Gottinga 
1840. p. 239 — 283. 

(5 Stiibel, dell’ essenza di fatto dei delitti, 
$§. 3 ; >5— 369. Kirka, Dottrina della prova ne! 
processo crini, austriaco, §$. 78 — 81 . 81 — 
90. 92 — 94. C. C. C. art- 29, 


itized by Google 



INTORNO ALLA RICERCA NELLA LESIONE CORPORALE 


1(34 


filila di coautori od ausi Malori; escili 
fidici ale sia Inori di dubbio, clic la sua 
alti vitA producesse un danncfifiiamculo, 
e precisamente quello riconosciuto per 
delittuoso. Quindi importa chiarire con 
la maggiore esattezza possibile, a qual 
parte del corpo fosse diretto l'assalto, e 
dove eflettivamente colpisse ; in qual 
ìMisizione si ritrovasse in quel momento 
f'oflcso; in somma in qual modo la cau- 
sa e l’effetto meccanicamente corrispon- 
dessero fra di loro. 

Qui per altro noi dobbiamo parlare 
della parte più rilevante ed insiem più 
dillìrilc della prova dello spedale, cioè 
della disposizione della volontà. 

Nella lesione corporale piu frequen- 
temente che negli altri delitti l’ impu- 
tabilità si presenta diminuita (1). I.e oc- 
casioni e i molivi dellaieslòne corpora- 
le sono per lo più d'indole impetuosa: 
germogliano dalle passioni (2) di vana- 
gloria, di vendetta, d’ira, d’invidia, d’a- 
more, o piuttosto di sensualità, clic sono 
provocate dalle cricche dello taverne: 
sono in una parola i risullainenti di quel- 
la tendenza umana, più o meno corrètta 
dall’educazione , di sostituire la forza 
alla ragione, e della ingenita brutalità 
del volgo (3). 

Ia> stato, in cui per lo più si attaccali 
baruffe, e si arrecano offese, é quello 
(l’alTelloc di ubriachezza, quando il sen- 
timento c l'appetito sono così «-citati e 
sollevali, che la ragione, in quell'interno 
tumulto può farsi appena sentire. Se ta- 
luno entrò in quella esaltazione di spi- 
rito con l'idea di attaccare con tanto più 
di energia la parte avversaria, i prin- 
cipj della politica criminale vietano di 
menargli buono, nel latto poscia esegui- 
lo, quel turbamento di animo (il: ina 
questo è un caso assai raro. Per lo più 
il germe delle contese e delle zuife 6 ca- 
suale: ed allora occorre gran prudenza 
l*-r non oltrepassare nelriinputaziode i 
confini della giustizia. Intorno all’alfetlo 
ed aU’ubriarhezza, ancorché ne sia di- 
mostrala la prcsciiza, comunemente suol 
dirsi, dipendere dalle circostanze, che 
un uomo, riscaldalo dalle parole pun- 
ti) Fucrbath fieni, di dir. pcu., 13. » ediz. 
( di Milterniairr ) nolo IV. al §. 04. Morczoll, 
Dir. crim. gemi. p. 148. 

(2 llcoke Instimi, di dir. crim. 1. 1. p. "«18 
c seir. 

(3) Intorno alla potenza dell'edurazione è da 
leggersi specialmente Scliulzc , Autropulogia 
psicologica, 3.« ediz. $. 227. 

(4 llenke I. c. t I p. 321. c seg. nula 4. 
Cod. pcu. di Baden $. 76. 


gelili e dal bere, non alitila operato in 
mio stalo di tranquilla riflessione, ma 
clic si dee semine stimare, che egli nel 
■immolilo del Lillo avesse coscienza di 
ciò che faceva. Questo ragionamento 
manca ili qualunque acutezza giuridica, 
e dipende dall'antico errore della prots- 
f Miuh'o doli (3). Sebbene l'agente, nel 
percuolere , o nell' urlare, sapida, che 
urla, o percuote, ciò vuol dir solamente, 
che egli ha coscienza di ciò die fa, ina 
non anche dell' ingiustìzia di ciò die 
fa (G). Ed il solo fare non basta a con- 
slituire il delitto; cké altrimenti sareb- 
be criminoso ancora il caso disgraziato. 
Unicamente la disobbedienza intenzio- 
nale o colposa ddi’ordiu giuridico, la 
quale procede ila filiera eiezione, sog- 
giace alla legge penale. Se uno vuol ren- 
dersi conto della punibilità ili un fallo, 
non deve arrestarsi alla prima proposi- 
zione, ma fa d'uopo inoltro die cerchi 
se l'agente ebbe coscienza di operare in- 
giustamente. Si comprende agevolmen- 
te, die i sensi debbono esser meno tur- 
bali per conoscere chiaramente II punto 
inorale, ond'é governala l’azione, che 
per sapere semplicemente, che ano fa la 
sua volontà. Non sarà certamente facile, 
die nn uomo sia tanto incollerito od av- 
vinazzalo (7), da lasciarsi lras|mrtare a 
movenze e. ad azioni, che manchino af- 
fatto di elezione, come quelle delle be- 
stie. (8) : ma l’ Imputazione per altro non 
può esser mai piena, quando manca il 
requisito della chiara coscienza dell’in- 
giustizia. Iiuiierocdiè la legge fa savia- 
mente una dilfcroiiza fra quelli, che de- 
linquono per halli. in/. i. e quelli che de- 
linquono per precipitazione (fi). 

In un altro delitto, grandemente affi- 
ne a quello di lesione corporale, voglio 
dire nell' uccisione, l’ alleilo è così deci- 
samente considerato per una specie me- 
no punibile di volontà , che universal- 
mente fu riconosciuto un titolo partico- 
la re di delitto nell'omicidio d’impetO(tO). 

(3 Feuerbach Rihliol ca per la scienza del 
dir. pcn. i. II. p. 231 e scg. Ileo e I. c. t. I. 

57. 

(0) tagemano Instimi, d' inquisizione gin- 
dic-iale (. II. p 673. num. 223. 

(7) Friedreich Sistema di psicologia giudi- 
ciati-, p. 503 — 534. 

(8 Chi è ai ruolo a tal grado di ubriachez- 
za da perdere lutti i sensi, ha perdulo'ancora 
la opacità di svilupparcqaaliinquc forza Egli 
è come Buratto. Friedreich 1. c. p. 533. 

(9 fi palese, che i primi sono più pericolosi 
dei ecnndi al romane. 

(IO Kosllin. Dottrina dcU'nniiridioprcmcdi- 
talo precipitato. 1838. 
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.Sul Indimeli., si stabilisce un omicidio 
d' inqiefo con intenzione in quel mede- 
simo modo, in cui qnesla si presuppone 
nelT omicidio premeditato: c la diffe- 
renza sla soltanto nella premeditazione, 
die precede l’ uccisione qualificata. Il 
contrapposto della premeditazione è ap- 
punto l'affetto, cioè la momentanea ef- 
fervescenza, in cui si è formala la riso- 
luzione di ncciderc. Poiché l'omicidio a 
sangue freddo vuoisi considerare come 
il delitto, che pio di miti ripugna alla 
natura nmana; sembra che la siqia razio- 
ne di esso dall'omicidio d'impeto sia 
siala la conseguenza non tanto di una 
teorica , quanto del commi sentimento , 
in grazia del quale la uccisione più scel- 
lerata ha ricevuto in Germania il nomo 
spaventevole di Morii, c la meno grave , 
quello di Toilttehlng (1). lina simile di- 
versità di vocaboli, come quella, che si 
a PP°?f io od un fondamento morale, non 
è applicabile per analogia alla lesione 
corporale. Ma conte l'uccisione d'iinpo- 
*o vien giudicala meno punibile di linei- 
la di proposito, cosi bisogna per giusli- 
zia far differenza tra la lesione corpo- 
rate commessa nell'affetto, e quella pre- 
meditata. 

f.’ antica scuola o non si accorse di riò, 
o non riputò necessario di assegnare più 

S recisi caratteri alla lesione corporale , 
blilto di sccond' ordine (2) , e credo di 
aver fallo abbastanza col riconoscere il 
giusto affetto, come causa mitigante (3). 
Era riserbato alla nuova legislazione 
l’ introdurre anche qui delle massime, 
che fossero corrispondenti al principio 
della giustizia (4). Ma questa legislazio- 
ne non è ancora generale , c quindi non 
sara superfluo uno sviluppo teorico della 
nuova dottrina- 

l a lesione corporale premeditala e non 
premeditala sono da considerarsi corno 
due specie dello stesso delitto. La preme- 
ditata è un attacco all' umana salute ri- 


ti V. laC.C.C.art. 137. Marezoli Dir. crini, 
p. 288. Wilita storia del dir. peu. germanico 
V. I. p. 70» — 718. 

(2 Uuisiorp e Titlinaun non pari no che di 
volo del ferimento, o del delitto coolro la sa- 
luti', al quale anche Feuerbach, nella prima 
ediiiuoc de suoi elementi, consccrò pochissi- 
me parole. 

(3) QutMorp Fnueipjdi dir. peu. I. I. p. 


141 Cod. pen. di .Sassonia del 1838 $$. 132 
— 138 di Wurlleniberg del 1839.$$. itilo — 
2ft8. di Annusar del 1810 $$.241 - 216. di 
Bruoswirk del 1840 §§. tl.il — 163, di Badea 
del 1845 g$. 223—288. 
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soluto ed eseguilo con ponderala malva- 
gità: la non premeditata è un attacco 
all'umana salute, risoluto ed eseguito 
nel momento dell’ irritazione, la prima 
è più pericolosa, non tanto a motivo di 
più energica volontà, quanto perchè da 
un piano pensalo più che da un assalto 
improvviso rimane assicurala la riusci- 
ta dell'opera. 

Che rosa si debba intendere solfo il 
vocabolo premeditazione (5) , si trova 
spiegalo abbastanza nei trattali intorno 
al delitto di omicidio: e benché non man- 
chi per avventura occasione di rettificar 
qualche co6a in questo proposito in gra- 
zia dei bisogui pratici, non èqui del no- 
stro inslituto il ragionarne. Avvertiremo 
solamente , che è assurdo il richiedere 
per la prova della premeditazione, che 
la risoluzione sia stala formata lungo 
tempo prima del ratio. Lo spazio fra la 
risoluzione, e l'esecuzione può essere an- 
cora si breve, che i momenti quasi con- 
corrano: basta solamente, che la riso- 
luzione non fosse formala in un incontro 
inaspettato , nè in uno stalo di eccita- 
mento improvvisamente provocalo. O- 
gnorachò insorgano dubbi, e sembri dif- 
ficile ritrovare i limiti della distinzione, 
il miglior parlilo è quello di costruire 
l’idea negativamente : e cosi quando il 
giudice è convinto, che l’azione non fu 
risoluta nell'impeto degli affetti, pense- 
rà, che non è possibile uno stato di mez- 
zo, ed ammetterà senza esitare la pre- 
meditazione (6). 

L’impeto degli affolli pnù essere cer- 
tamente prodotto da interna disposizio- 
ne, o da occasioni esterne. Contro la pri- 
ma specie parla quel principio morale, 
che impone a ciascuno di combattere la 
degenerazione dei senliinenti in passio- 
ni.^). e di svellere le inclinazioni , che 
minaccierebbero di rovesciar dal suo 
Irono la cagione. Da ciò per altro l'uma- 
na giustizia può solamente dedurre, che 
ij fallo commesso in servigio della pas- 
sione non merita di esser francalo di 
qualunque responsabilità. Il non tro- 
varvi una causa diminuente la pena sa- 
rebbe iniquità ; perchè sovente si ver- 
rebbe a pretendere l'impossibile, rioè 
una potenza assoluta sopra il lurb.imen- 
to morale. D'altra parte una passione , 
che avvampi senza esterna occasione , 

(Bl Prupoeilum io contrapposto ad impetui 
p. 11. $. 2. D. de piemie. 

(ft/ Sotto questo capo viene anche il propo- 
sito determinato o generale. V. il cod. di Ba- 
deo §g 98. e 99. 

(7) V. E irhciiiiiauer, Filosofia morale $, 280. 
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può avere la sua radicp In una morbosa 
irritabilità (1), esempigrazia nello stato 
patologico del cuore , o del capo , o del 
fegato. Per lo che in simili casi fa d’uo- 
po sempre esaminare, se l’ impnlso pro- 
venne da uu tale stato , o solamente da 
grossolana brutalità , la quale simula 
frequentemente 1’ affetto , non ostante 
che operi in un impelo di Iteri altra na- 
tura , sostituendo consapevolmente la 
violenza alla ragione. 

Il numero di gran lunga maggiore dei 
delitti d’impeto riceve per altro uua 
spiegazione dalla disgraziata influenza 
(togli altri uomini. Si conoscono le debo- 
lezze di una persona , ed in vece di ri- 
sparmiarle si cerca di metterle al nudo. 
V’ha chi si diverte del corruccio del 
punzecchialo, e poi si sdegna delle sue 
risposte improvvise, onde nasce alla fine 
una mischia, del cui esito non è alcuno, 
che possa farsi mallevadore. L’esperien- 
za insegna , che nelle lesioni corporali , 
eseguite senza premeditazione , l’offeso 
d’ ordinario le na provocale con la sua 
condotta anteriore o contemporanea al 
fatto: e, sebbene per questa egli non ap- 
parisca punibile (2) , un sistema crimi- 
nale, che faccia il debito conto dell’ele- 
mento subiettivo , dee nell’ estimazion 
del delitto avere il conveniente riguardo 
ad una tal concatenazione di circostanze 
determinative. 

Ciò sia detto particolarmente della le- 
sione rissosa (3). Le' prime cause di que- 
sta sono per lo più di un’indole così leg- 
giera, che semin a spesso incomprcnsibi- 
le, come ne potessero derivare violenze 
di tonto gravità: ma i punti, che si schie- 
rano fra la prima origine della contro- 
versia e l’azione delittuosa, sono molti- 
plici, ed accrescono a poco a poco lo spi- 
rito di vendetta e di resistenza. Lo schia- 
mazzo che si solleva, lo spignersi di qua 
e di Ih senza progetto, e l’urto scambie- 
vole dell’assalto c della difesa, dichiara- 


ti) Friedreich (Sistema di psicologia giudi- 
cale, 2.» ediz.p. B79 — 1188. ) giunge persino 
ad affermare, che abbia una causa corporea io 
una congestione, in un’ irritazione nervosa oc. 
Ambe il (ìlosofo Suabcdissen nelle sue lince 
fondamentali della dottrina dell'uomo ( g. 
387.! riconosce lo stato di eccitazione per una 
malattia transitoria. 

(2 Chi conosce le debolezze di nu uomo , 
infelicemente le suole attaccare : e quanto più 
sono ridicole, tanto più trova eco nette com. 
pagaie questo scherzo apparentemente insi- 
gnificante. 

(3) Jarckc Inatituz, di dir. crini, t. III. $. 
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no ancora 11 perchè alla fine i feriti stono 
raramente quelli, che erano stati presi 
propriamente di mira. La rissa è una 
guerra in piccolo; si formano le parli: 
alcuni, che da principio volevano rima- 
nerne lontani, vengono tirali dentro la 
mischia (t) da qualche imprevedalo bi- 
strallamento loro arrecato ; dal pericolo, 
in cui scorgono i proprj amici ; in una 
parola dal contacio del generale eccita- 
mento, per cui diviene un puntiglio d’o- 
nore il discacciare tulli quantigliavver- 
snrj dal campo di battaglia. Quindi per 
l’omicidio e per la lesione corporale in 
rissa i moderni codici hanno con buone 
ragioni adottalo particolari disposizio- 
ni (5),cheda un lato, cioè rispetto al ma- 
ximum penale, sono più miti, c dall’altro 
lato, cioè rispetto alla partecipazione re- 
mola, sono più severe di quelle, ond’è 
minacciato r incontro di solo con solo 
con simil successo. 

Procede altrimenti la cosa , quando si 
traila delia causa mitigante del giusto 
affetto. Allora il legislatore presuppone, 
ebe l'offeso abbia occasionalo col suo bia- 
simevol contegno il sinistro, che gli è 
avvenuto, e che egli perciò, nè in nome 
proprio, nè in nome della civil società , 
possa pretendere qnella sodisfazione,che 
gli sarebbe dovuta , se fosse stalo attac- 
cato senza alcuna ragione. 

Allora bisogna decidere, chi fosse l’au- 
tore dalla contesa (6): il quale, non è sem- 
pre facile a discoprirsi con sicurezza.an- 
corchè si abbiano testimoni dei fatto. Im- 
perocché non basta raccogliere ciò, che 
di offensivo, o d'ingiurioso fu detto: ma 
bisogna ancora badare ai gesti, al tuono 
della voce, agli sguardi, a’voigimenll del 
corpo, ed insieme al contegno passivo. 
In somma lutto quello , che, secondo le 
costumanze generali, o locali , è riguar- 
dato come segno d’oltraggio (7), o dt con- 
tumelia, si dee quivi considerare; onda 
si vede, che , per bene amministrare la 


<4 1 Henke Inslituz. di dir. crim. t. II . p.8V. 

(5) Cud. crim. di Sassonia §.136. di Wurl- 
temherg §. 266. di Annover § Sii. dì Brun- 
swick $. 163. di Badeu $ 239. 

(6) Il nuovo cod. pcn. di fiaden dice Del g. 
233. a So il Insù medesimo ha provocalo l’af- 
« fetta con gravi offese, od ingiurie, o bistrat- 
• lamenti di fatto, senza che l’ageDle gl iena 
« avesse data alcuna cauaa sufficiente, le pena 
« minacciate nel precedente $. 232. possono 
« essere abbassale fino ad un terzo. ». 

(7) Non si può dunque esigere l'intiera es- 
senza di fatto d’uu ingiuria, ma il solo prin- 
cipio di està. Hcffter Riera, di dir. crini. S. 
396 
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giustizia penale , occorre una esalta co- 
gnizione delle idee del popolo nelle va- 
rie sue classi (1). 

D’altra parte non si vuol credere, che 
qnalunque eccitamento di parola , o di 
fatto, basti a far sì che taluno venga con- 
siderato autore della contesa ; perocché 
si danno degli uomini sensibili , che so- 
vente si credono ofTesi , senza che siasi 
avuta la menoma intenzione di offender- 
li. Si trovano da per tutto persone, che 
da una semplice contradizione, ed anche 
dal rifiuto di assenso a certe loro idee 
favorite, rimangono talmente toccati,che 
credono sia loro dovuta una sodisl'azio- 
ne. Ma senei valutare un'offesa fa di me- 
stieri badare alla posizione individuale, 
occupata nel inondo dall’offensore e dal- 
l’offeso è poi im, ossibile il ponderare il 
Icmperamenio e la natura individuale 
del secondo; tanto più che uno si dovreb- 
be senza indiscretezza aspettare , che 
l’uso della vita insegnasse a lutti ad a- 
datlarsi alle formo ed alle consuetudini 
sociali (2). 

Sovente non si può determinare, qua- 
le dei due contendenti abbia dato la pri- 
ma occasione alla contesa. Amendue si 
eccitano, e divengono appassionati ad un 
tempo, e con un rapido scambio di delti 
si scagliano parole offensive. Quando in 
simili cosisi parla dicompensazioned’in- 
giurie (3), non si ragiona a dovere; per- 
chè i delitti non si possono estinguere a 
forza di diffalchi presomi a guisa delle 
pretensioni civili. La sodislazione , che 
provocò un’ offesa col suo contegni) ille- 
gale, non è da giudicarsi giustifica la: per- 
chè la sodisfazione non era meno dovuta 
all’altra parte, ed egli perciò non avreb- 
be nemmeno potuto esigere , che il giu- 
dice procedesse. 

Del resto l’ antagonismo della contro- 
versia discolpa la commessa lesiono cor- 
porate meno dell’antagonismo del com- 
battimento.!! principio direttivo nel giu- 
dizio di queste relazioni si dee propria- 
mente trovare nelle massime, che gover- 
nano la necessaria difesa (*)-0 la lesione 


(I) Abegg E lem. p 398. 

(J) li principio dell'eguagliaura davanti alla 
legge richiede, che ciascuno sia rispettato in 
quel circolo della vita, che occupo, ancorcb • 
fondalo sopra opinioni, oramai riconsciule per 
false. In questo scuso *1 così detto ouor citile 
particolare ha la sua base istorio». Alauzull 
Eleni, di dir. crini, p. 348. 

{3)L. IO D. De comycns. couf. con la L. 
1. 5- 4. L. 13. j. B. D. ad L. Jul. de aduli. 

|4) Certa metile ouo secondo l’ aulica idea 
troppo angusta, per cui la necessaria ditesa 


corporale sia stala effettuata per causa 
di bistraltameuto verbale , o reale; essa 
è sempre la ritorsione di un’ingiustizia, 
cioè di un attacco dell’onore, o della per- 
sona, c cade sempre sotto il punlo di vi- 
sta dell’eccesso di necessaria d i fesa .quan- 
do l’attacco fu di tale importanza , che 
una tutela di sè potesse riputarsi indi- 
spensabile a manteucre la pubblica sti- 
ma, o l’ integrità delia salute. Ma se poi 
il grado dell’attacco contro l’avvenuta 
riaziono si presenta per modo , che un 
uomo assennatosi sarebbe potute appi- 
gliare ad altri mezzi, il carattere predo- 
minante dei delitto è quello di lesiono 
coi'iwraie (5) , accompagnata bensì da 
circostanze mitiganti. 

Che sia ragionevole, è non solamente 
richiesto dal principio della giustìzia , 
ma ancora dalla politica criminale, che 
nel punire la lesione corporale si abbia 
riguardo alle discordie , ed alle vie di 
fatto, occasionate dall’altra parte, fu ri- 
conosciuto in ogni tempo: ma la pratica 
è oscillante intorno alla quantità di mi- 
tigazione , che debb’ esser prodotta da 
questa causa (6). Prima di lutto si dee 
ricercare la pena , che merita di per se 
la lesione corporale , di cui si tratta : e 
quindi farebbe d’uopo abbassar# quella 
pena di un terzo (7), se l’offeso fu l’auto- 
re della contesa, o del combattimento , 
e di due terzi, se l’offeso comparisce au- 
tore sotto auiendue i rispetti. Viceversa 
concorre una circostanza aggravante, se 
l’agcnic ha cercato insolentemente la bri- 
ga, ed acceso la mischia (8). 

Quando è sparsa una luce sufficiente 
sopra le occasioni e le cause della vio- 
lenza, si passa a ricercare, qual successo 
si proponesse, o potesse prevedere l'in- 
colpato : iu altre parole, lino a qual se- 
gno gli si debita imputare a dolo, od a 
colpa U successo medesimo (9). In que- 

poteva aver lungo uel solo caso d’un aggressio- 
ne pericolosa alla vita, rea secondi) il concet- 
to dei codici moderni. V.Z&pfl Archivio didir. 
crini, anno 1843. p. 37. e 38. 

(3) Do concorso di eccessi di necessaria di- 
fesa e di lesione corporate uoo si dee nalural- 
ineuto ammettere io tali circoslauie; perche 
si domanda soltanto, quale di due delitti so- 
miglianti somministri al fatto il carattere pre- 
ponderante. Couf. BaufrTralt. di dir. peo. I. 
II. p. 6 — 9. 

(6, Ucnlte Insili, di dir crino. 1. 1. p. 348, 
c seg. 

(7; Cod. peo. di Baden §§. 184. 233. 

(8) Od. peo. di Baden $. tot. num. 3. 

;‘J) Qui oou si può patlore d' impulaiio- 
ne in generate) ma vuoisi notare, che at pra- 
tico si pte3CDtano talora indiiidui, che ino- 
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slo proposito si debbono distinguere di- 
versi casi. 

1. Un'intenzione direttamente rivolta 
alla lesione corporale si presenta di ra- 
do. Si è veramente autorizzali ad am- 
mettere nna tale intenzione, solamente 
quando s’incontra l’uso di armi da fuo- 
co, di coltelli, o di altri arnesi taglienti 
e pungenti, e di stranienti pericolosi per 
causa del loro peso: ed anche allora può 
darsi, che sia mancata la chiara coscien- 
za del male, che l'agenie arrecava. Al- 
l'incontro si presenta il più delle volte 
un’ intenzione indeterminata di cagio- 
nare un male più o meno grave. L’agen- 
te vuol dare all’avversario un ricordo 
seasibile , ed è indifferente intorno al 
successo del medesimo. A questa classe 
appartengono le molliplici lesioni cor- 
porali, prodotte per mezzo di pugni, o 
di stranienti ottusi, come sono i bastoni, 
e di piccoli coltelli da tasca. Si vuol so- 
lamente fare del male, ma si acconsen- 
te, con piena e semipiena coscienza, an- 
che in un successo più grave. Questo eou- 
senlimento per altro non si dee giammai 
facilmente supporre, per non mostrare 
troppo frequente inclinazione ad am- 
mettere il dolo indeterminato. Quando 
ne manchi la prova piena, il fatto ap- 
partiene ad una categoria inferiore. 

In teorica si dovrebbe ricercare an- 
cora, se l’intenzione si diresse ad uua le- 
sione grave, o leggiera, e se la grave, che 
è stala prodotta , derivò inopinatamen- 
te dall’ aver preso di mira una lesione 
leggiera. Ma si falla quistione non si può 
mai risolver bene in pratica; perche, a 
tenore di quanto abbkmi dello nella pre- 
cedente dissertazione, è impossibile, che 
l’agente calculi precisamente il grado di 
perturbazione, che soffrirà da'suoi colpi 
la salute di nn uomo. Quando sia molto 
verisiiniie, che l’assalitore volesso col- 

strano una cosi forte e quasi insuperabile pro- 
pensione alle contese, e alle risse, la quale 
sembra potersi spiegare solamente io virtù di 
una predisposizione corporea, ancorché (quan- 
do sieno sane le fatuità intellettuali ) oou si 
debba ammettere una soppressione assoluta 
di coscienza, Heinrotb ( Sistema di medicina 
psìcologico-foreosc p. 2 15) dichiara un simi- 
le stato, osservando » che !a potenza attira, 
trapassando impetuosamente i limiti morali, 
e sciolta dal freno della ragione, prorompe in 
atti, che sono diretti in generale alla distru- 
zione dell'indù iduo medesimo morbosameote 
affetto, o di altri individui, ed oggetti ». Un 
simile slatoquandosia psicologicamente cine- 
dicamente provalo; dovrebbe certamente di- 
minuire l'imputazione. { Priedrcicb, sistema 
di psicologia giudicale, p. 335). 


pire una data parte deU'avversailo, per- 
chè la lesione non poteva su di essa pro- 
durre alcuna perniciosa conseguenza, e 
che questa abbia avuto luogo per un 
mera accidente; sì fatta circostanza var- 
rà per attenuare la pena (I): ma si con- 
cederebbe un soverchio favore all’accu- 
sato, se non gli si volasse imputare 11 
successo, che siccome colposo (2). Chiun- 
que in fatti si propone di ledere l’inte- 
grità di una persona, può e dee sapere, 
facendo uso delle forze ordinarie della 
ragione, cho la lesione gì ugnerà forse 
ad un grado più elevato di quello, che 
egli desidera perla propria sodisfazione. 

II. Le lesioni corporali d’infimo grado 
comprendono quelle , che derivano da 
semplice animus injuriaiuii (3). Una for- 
te guanciata può produrre nna seria 
commozion cerebrale (4) , ed anche la 
morte, per causa dello stravaso : e ciò 
non ostante il demerito dell'agente non 
si può stimare che leggiera. A rigor di 
teorica si dovrebbe affermare, che in tal 
caso si presenta soltanto una grave of- 
fesa dell’onore, in quanto che «successo 
del danneggiamento della salate poteva 
appena prevedersi come possibile. Ma 
la politica criminale dee fermare il prin- 
cipio, che a niuno è lecito mai di met- 
ter le mani addosso ad un uomo, e che 
ciascheduno è responsabile della lesione 
da lui prodotta, fosse intenzionale, o no; 
perocché vuoisi per lo meno riputare, 
che tulli sappiano, quanto sia delicata 
l’umana organizzazione, e quanto spesso 
soggetta, come insegna l’uso della vita, 
a soffrire anche per tenuissima violenza. 
La pena bensì di un simile danneggia- 
mento non sarà giusta, che quando sia 
misurata secondo i principi delta colpa. 

Subitocbè una lesione di natura cri- 
minale è provata, sparisce in questo de- 
litto la pratica importanza dell’ingiuria, 
e perchè si procede d’uffizio, e perchè si 

11) Cod. pcn. di Bzden $. 231. 

(2) Bisognerebbe allora ammettere con Ba- 
uer (I, c. 1. 1. p. 281 — 286, uua colpa con- 
sapevole, non ricoooscintadalla legge, ne dalla 
pratica. 

(3) Secondo il diritto romano non poteva in 
tal caso trattarsi che d'ingiurie, perchè anco- 
ra il danneggiameli to della salute sotto forma 
offensiva dcli’unore cadeva sotto questa idea. 
Ucffler Eleni, di dir. crim. §§. 281. 301.'. ma 
il diritto germanico si furino ab antico nel 
modo accennato di sopra. V. Wilda storia del 
dir. pen. germ . t. I. p. 772 — 781. 

(4) Renile E lem. di med. for. 8.» ediz. §. 
351. Meckel Elcm. di med. for.§. Ilo. Dai 
colpi e dagli urti di manohsultanoancnra gra- 
vi malattie di petto. Heukcl. I. c. §. 383. 
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può castigare il fatto grave, avuto Inol- 
Irc riguardo alla coueorrentc hasgres- 
sion della legge (1). Si discenderebbe a 
soverchie sottigliezze, quando in ogui 
delitto si volesse indagare, se insieme 
con esso si debba punire il semplice ol- 
traggio ; perchè la privala sodisfazione 
può ragionevolmente considerarsi effet- 
tuata, mediante il castigo decretalo nel- 
l’ interesse della società (2). Kigorosa- 
uicntc | tarlando, ogni delitto commesso 
sotto la forma di violenza (3) contiene 
contemporaneamente un oltraggio, e 
s|>er in Intento quando con la nuova legi- 
slazione (4) si presume, in cerio circo- 
stanze, l’intenzione di oltraggiare. 

Se dunque da un’ingiuria reale risul- 
ta, contro il volere dell’offensore, un 
danneggiamento di salute, il fallo della 
lesione corporale si qualifica per colpo- 
so: e si qualifica per intenzionale, quan- 
do risulta, che l’offensore ha acconsen- 
tilo; meulre cominci leva l’atlaceo ingiu- 
rioso, anche in un successo più grave, 
ed ha quindi operalo con dolo indeter- 
minato. 

III. Anche più spesso la lesione cor- 
porale colposa concorre col bistratta- 
mento intenzionale. Nelle baruffe, che 
avvengono nelle slrade, e nelle osterie, 
i singoli avversari o le intiere parli si 
percuotono d'ordinario e s’urtano scam- 
bievolmente quasi con l’unica mira di 
vincer la lolla, o di respingersi a vicen- 
da. Ancorché vi possa entrar l’intenzio- 
ne di arrecare un dolor fisico, essa non 
giugue allo spargimento del sangue, sal- 
vo il caso che vengano adoperati sgo- 
menti, I quali, com’è facile a prevedere, 
non possano produrre altro effetto (5). 
Nei casi particolarmente, in cui l’urto o 
1 atterramento ha prodotto un interno 
scompiglio, non è dato supporre, che 
questo fosse stato pigliato di mira ; per- 
che lutino, che voglia produrre una le- 
Bioue corporale, commetterà l’azioue in 
maniera da non poterne scorgere l’ im- 
mediato successo. 


(1) Feuerbach Elem. di dir. pen. g. 293. 
AVatcbler Eleni, di dir. pen. 1 . 1|. p. 181. 

12 ) Cod. peti, di Baden §. 238. 

(3) Abegg ( Eleni, di dir. pen. $. 183. t os- 

serva, che in un basso auto di civiltà i delitti 
rooo di violenza, e che la frode è propria di 
uu tempo posteriore. r 

( 4 ) Cod. pen. di Baden 5 . 295. 

f5) Mollo prudentemente alcune leggi mo- 
derne hanno dichiarato qualificate le lesioui 
commesse con armi, ocon altri slromeuti pe- 
ricolosi. (.od. (ien. di Wùrttenil*erfl art 26 -> 

di Baden g. 232. Lum. 4.g. 243. 5 


Le pene di polizia i>). clic s’incorrono, 
sono sempre assorbite dalle, pene criml- 
nalì , decretate a cagione del medesimo 
fallo. Perciò del bi.stratlaioento , tubilo- 
chè ne derivò lesione corporale, non si 
fa jiarola nella sentenza, e 'solamente si 
cerca, se la lesione fu colposa , o voluta 
eventualmente, e perciò dolosa. 

IV. Talora l’intenzione è diretta alla 
violenza , dalla (piale nasce una lesione 
corporale. Se questa non |iarti da dolo 
neppure indeterminato, vuoisi imputare 
a colpa. Sarà per allrodifiicile dimostra- 
re evidentemente nel caso speciale que- 
sta concorrenza di delitti; perocché l’uso 
della violenza, con la mira di attuare la 
propria volontà contraria al delitto, sa- 
rà naturalmente congiunta, quasi senza 
eccezione, al disegno di ottenere l’ in- 
tento con una energia, che proceda per- 
sino al danneggi amento corporale, quali- 
do specialmcnlu si traili di costringere 
una persona a far qualche cosa (7). In 
generale il rriintn bis, titolo ausiliare di 
delitto (8), non può venire in considera- 
zione, che quando non preponderi l’es- 
senza di fallo di un altro delitto concor- 
rente. 

V. B ima n e ancora la lesione corporale 
colposa, che si commette semplicemente 
come tale, cioè senza iuteuzione diretta 
a delitti d’altra specie. Essa si può im- 
maginare, come effetto immediato, e 
come effetto medialo di una commissio- 
ne , o di una omissione. L' uso impru- 
dente di alcune materie, o di alcuni slro- 
menti, certi movimenti incomposti della 
persona , o simili azioni (9) , riescono 
spesso di pregiudizio ad altri, che abbia- 
no la disgrazia di combinarvisi in con- 
nessione causale. Può nascere lo stesso 
successo, quando oggetti inanimati ven- 
gano pericolosamente situali, ed abban- 
donali per leggierezza al caso. Quello è 

il danneggiamento immedialo, questo il 
mediato. 


ffll Jarcke Insti!, di dir. pen.I. IH. g. jjo 
[Ti Quando esempigrazia taluno vuul costrin- 
gere uu altro a fare una quitanza, una rinun- 
ci * 1 * 3 4 una testimonianza, la lesione corporale, 
che abbia luogo in simili casi, non si cousi. 
Ocra piu come tale, ma come Torma del delit- 
ti di estorsione. Cod. pen. di Baden $$. 412. 

18t*) di dir. crini. 2 .» ediz. $. 

(9 Esempigrazia I sodare attorno impruden- 
temente con armi da fuoco, il maneggiare iin- 
prudeutemeole veleni, ocavalli, il «»ar co- 
se gravi sode ria frequentale, il non custodir 
buche aperte in tempo di Dotte ec. ec. 
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Anzi tulio bisogna qui esaminare, se a 
simili atti possa in generale attribuirsi, 
a tenore del dritto comune, il carattere 
di criminosi (1). 

Sotto il punto di vista filosofico (2) si 
pensa concordemente, che delitti colposi 
a rigor di termine non si possono dare ; 
perchè aconsliluire nn’azlone contraria 
alla legge penale si richiede essenzial- 
mente una volontà, chi! si ribelli al co- 
mando o al divieto , e nel contegno tra- 
scurato manca la coscienza del pericolo, 
quindi è ancora la qualità punibile della 
volontà. Ma sotto il punto di vista spe- 
rimentatesi è dovalo riconoscere, che in 
uno Stato incivilito certe azioni, per cau- 
sa della loro comune nocevolezza, si deb- 
bono minacciare di pena (3) anche quan- 
do sieno commesse per grossolana inav- 
vertenza, e senza intenzione. Nella qual 
categoria la di mestieri collocare preci- 
puamente i danneggiamenti del corpo e 
della vita, perchè l'integrità dell’umana 
esistenza è il piu importante dei beni , 
che meritano la protezione dello Sialo. 
Quindi i codici moderni, riconoscendo il 
principio dell’ impunità delle azioni col- 
pose in generale (4), nell’omicidio e nella 
lesione corporale hanno minacciato di 
pena criminale ancora ildaniicggiamcn- 

10 colposo, rilasciando bensì le offese leg- 
giere alla potestà delta polizia. 

Dubitami molli criminaiisti, se anche 
dalle fonti romane e germaniche si pos- 
sa dedurre la penalità criminale (fólla 
lesione corporale colposa. È cosa certa , 
che i danneggiamenti della salute, ogno- 
rachè non presentavano alcun tentativo 
di omicidio, per diritto romano sella- 
vano aii'acUo privata ex Lege Aquilia ii), 
e che solamente due casi di loro commis- 
sione colposa si presentano , come ecce- 
zioni, fra i crimina extraoriUnaria, cioè 

11 dannegiamento prodotto dal medico 
inconsiderato, e quello cagionato da un 
animale pericoloso uul custodito (fi). Ma 


(1) Rosshlrl Eleni, di dir. crim. p. 418. 
utili]. 4. Ileiike Insti!, di dir. Crim. 1. II. §. 
107. e 108. Waechler Eleni, di dir. pen. t. li, 
p. liti. lielTter Eleni, di dir. criai. 2.' edii. 

282. 283. 

(2 Hegel Filosofia del diritto 2.» edii. 1840 
p. 138. 

,3)Cod. pen. di Sassonia $. 32 di WtirUcm- 
Iwrg §. 38. di Brunswick §. 29. di Auuover 
§. 46. di Bade» §. 102. 

(4 Esempigrazia ileod. pen. di Krunswirk 
$§ 161. 162. di WiiiUeuiberg {$■ 267. 268. 
di Radeu §. 237. 

(fi § 14. tnst. de ligi stguilia. L. 1. g, 2. 
D d« injurus. 


di qui non si può desumere una conchiu- 
sione sicura per l’ odierno diritto comu- 
ne. La consueludine giudichile dei Ro- 
mani collocava tra' delitti privati una 
serio di reati, che oggidì hanno caratte- 
re pubblico (7). Basta solamente ram- 
mentare il furto e la frode. Non vi erano 
che. i delitti capitali, che fossero oggetto 
di accusa pubblica, la parte dall’uso fo- 
rense , in parte dai particolari statuti, 
il maggior numero dei delitti privati fu 
tras|K>rlato nella categoria de’pubblici , 
ed i primi furon colpiti da pena crimi- 
nale , ancorché si continuasse k |ierse- 
guilarli a querela dell’offeso. Questo de- 
stino toccò sogna I a men te alle lesioni cor- 
porali : ed in molte constitozioui non si 
fece alcuna differenza fra danneggia- 
mento doloso c non doloso. Se si consi- 
dera iK-rianto, che la Carolina negli ar- 
ticoli 134, e 13fi fa espressa menzione dei 
sopraddetti due casi di danneggiamento 
colposo della salute, uno immedialo , e 
l'altro medialo ; che le giudtciali osser- 
vanze (Fogni lempo dedussero di qui un’ 
analogia giuridica (8) per lutti i casi , 
che per cagion d'imprudenza egualmen- 
te crassa producono il danneggiamento 
di un uomo ; che in generale anche la 
politica criminale proclama, che un si- 
mil contegno si debita, a motivo del co- 
mune pericolo, ferire di pubblica censu- 
ra; anche una teorica, che voglia gover- 
nare una pratica razionale , non esiterà 
a comminare generalmente di pena il 
danneggiamento corporale colposo (9). 

Ma quando ancora non si potesse ri- 
posare sul fondamento della consuetu- 
dine germanica, il diritto romnno som- 
ministra un punto fermo almeno pe’casi 
di rilievo maggiore (10). l)i più sì è mo- 
dernamente riconosciuto, che sotto l’idra 
dell’ingiuria non cadono solamente le 
azioni commesse con intenzioni' chiara- 
mente espressa di offendere (11), ma an- 
cora quelle , che ledono la personalità 
mediante nn intraprendimenlo inconsi- 
deralo, che non fosse precisamenledirel- 
toast fatta lesione. 


(0) L. 38. § li. D. ila poenit. L. il. O. di 
ixlraard. crim, 

(7) Geib Storia del processo crim. rota. Lip- 
sia 1(112 p. 404. 

,8) Waechler oell archivio di dir. crim. an- 
no 1814. p. 429 e 433. Conf. la C. C. C. art. 
146. 

(9 Bauer Eleni, di dir. pen. 2.« (sii 2 . $. 188. 
Marcenti Dir. crim. p- 319 — 324. 

(10) V. sopra la aula 57. 

(11) Itefftcr Eleni. di dir. crim. $.302. Rea- 
li « laslitui.didir. crini, t. 11. p. 256. 
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Da questo principia si dovrebbe oggi- 
dì far dipendere la dollrina della lesione 
corporale rolposa (1). Imperocché, se da 
un (alo bisogna riconoscere la necessità 
di minacciare in genere una pena crimi- 
nale n certe inavvertenze; rimane dal- 
l’altro a desiderare, che non vengan pro- 
tratti i confini della medesima al di là di 
quel che richiede il riguardo del comu- 
ne pericolo. Ora questo carattere si ritro- 
va solamente in un contegno, che sia ve- 
ramente temerario o spensierato. Nè ba- 
sta , che il danneggiamento colposo po- 
tesse prevedersi come possibile: ma fa 
d’ uopo ancora , che sia da considerarsi 
come verisimile, oppure come facilmen- 
te possibile. Se allora l’agente nonoperò 
con luttacircospezionc,e produsse un si- 
nistro successo, il ragionamento del giu- 
dice si compone delle seguenti proposi- 
zioni. 

(1) Il end. peti, di Baden §. tOI. definisre 
la colpa, come un'azione « da cui nasce senza 
« intenzione una lesione ilei dritto, In quale, 

« secondo li generale esperienza, o la cogoi- 
« tione particolare, ai polca prevedere ed cvi- 
■ lare, facendo uso dell'attenzione, o dilige*} ■ 

« za ordinaria ». 


1) Date certe circostanze, in alcnnc a- 
zionl occorre prudenza , perchè da esse 
non derivi all’umana esistenza un pre- 
giudizio, che secondo il consueto anda- 
mento delle cose proviene facilmente : 

2) !izio ha intrapreso spensieratamen- 
te una tale azione in quelle date circo- 
stanze , ed ha prodotto quel pregiu- 
dizio ; 

3) Dunque Tizio , benché senza deter- 
minata intenzione, si è mostrato per al- 
tro pericoloso alla società con una vo- 
lontà difettosa e inconsiderata, e dee per- 
ciò soffrire una pena proporzionata- 
la» modalità, sotto le quali si presenta 

la lesione corporale punibile, sono così 
esaurile.Senonc.be Io sviluppo de’nuovi 
codici penali di Germania e per dare , 
siccome spero , un maggior perfeziona- 
mento a questa dottrina: ilquale riu- 
scirà tanto più benefico al comune, per- 
chè i danneggiamenti della salute sono 
fra tutte le azioni violente le più peri- 
colose alla quiete giurìdica ed all’ordine 
pubblico (2). 

1 • 

(2, Pregevoli riflessioni in questo proposito 
ai contengono nel sistema di giustizia preven- 
tiva di Molli $$. 23. e 29. p. 289 — 303. 


/ 


Digitized by Google 


XIII. 


DELLA C0NSUWA2HHIE DEL FURTO, «CORDO II DIRITTO COMUNE, 
E LE PIU’ MODERNE LEGISLAZIONI PARALI GERMANICHE 

DISSERTAZIONE DI WaECETER. 


ESTRATTI DAL TOMO XXI FA8C. 2, DF.t NITOVO ARCHIVIO DI DIRITTO CRIHWALK 

auro 1840 (a). 


Intorno al requisiti della ronsumazio- 
ne del farlo si professano, o si sono piut- 
tosto professate opinioni mollo diverse. 
La teorica della contrectatio non- ha tro- 
vato più difensori da lungo tempo: e la 
teorica media fra quella deH’ablarione, 
e quella del prendimento , a tcnor della 
quale si richiede un levamento dal luo- 
go del furto, e dalla custodia del deruba- 
to, sema bisogno per altro che il ladro 
abbia posta in salvo la cosa, non è stata 
sostenuta, per quanto mi è nolo, che da 
pochi scrittori, alla fine del secolo pre- 
cedente, ed al principio di questo (1). I 
suoi difensori di maggiore autorità fu- 
rono Erharde Tittmann. Ma Klien con- 
futò si abilmente il primo, che la sua 
opinione, principalmente appoggiata al 
diritto germanico , non ha trovato più 
seguaci fra gli scrittori viventi. E Titt- 
mann , che si volle sostenere col diritto 
romano , cadde in Unti errori contro i 
principi civili dell’acquislo e della per- 
dita del possesso (2), che la sua opinione, 
almeno nel modo, in cui egli la presenti'», 
sembra non essersi guadagnato alcun 
aderente. Così rimane adunque la sola 
teorica dell’ ablazione , e quella del^ti- 
glia mento di possesso, ossia del prendi- 
mento. La prima di queste teoriche, se- 
ta) Leggi penali delle due Sicilie —Furto — 
Per quello di vasi e suppellettili sacre art. 97 
a 99 — Per quello che si esegue eoo rotture 
di suggelli srl. 249 — Qnatillcati , e semplici 
art. 407 — Quando sor» qualificati per la vio- 
lenta art. 408 - Pel valore art, 409— Per la 
persona art. 410 - Pel tempo e pel luogo ari. 
411 e 412 — Pel metto ari. 413 — Per I fur- 
ti semplici art. 417 a 423 — lovolamento di 
carte negli Archivi art. 247 a 252 - Chiavi 
falsi od ordigni art. 405 a 407 — Scalata a. I . 
408. 

(1) V. Dalimann La sot/rasìnne cc. 1831. 

>2) V i mici eleni, t. 11. p 287. 


sondo la quale il furio s’intende consu- 
mato solumenle allorché il ladro ha le- 
vato la cosa dal luogo del furto, e se 1 è 
portala in salvo, fu specialmente ili lesa 
dagli antichi cruninalisU di Sassonia , 
Carpzov ed llommel. Ma le ragioni , a 
cni l' appoggiarono (3), furono così de- 
boli, e vennero confutate si bene da al- 
tri scrittori sassontei (4), che quellaopi- 
nione non ha più trovato, eh’ io sappia » 
negli ultimi cinquanl’ anni chi la segui- 
tasse. Se non che trapassò nella pratica 
del regno di Sassonia , dove per la con- 
sumazione del furto si richiese assoluta- 
mente, che il ladro avesse già portalo la 
rosa nel luogo, in cni la volea prossima- 
mente nascondere ; si riguardò il furto 
manifesto come un semplice tentativo , 
contro le più decise autorità del diritto 
romano, e della Carolina, e senza parli- 
colar fondamento di leggi locali ; e si 
giunse al punto di colpire con una pena 
mitissima un caso di furto , minacciato 
assai gravemente dal diritto comune. 
Questa pratica fu sì costante, che le più 
polenti ragioni teoriche non bastarono a 
smuoverla, est conservò ancora dopo 
che una nuova legge ebbe fermato la teo- 
rica del pigliamcnlo di possesso a ri- 
guardo del furto di legname (5); di mo- 
do che i tribunali di Sassonia applicaro- 
no due diversi principi alla consuma- 
zione d’uno stesso delitto, cioè il princi- 
pio del prendimento nel furto di legna- 
me, ed II principio dell’ ablazione negli 
altri furti. L’ultimo ha finalmente avuto 

(3. Ivi p. 286. 

(4; Jo. Lud. Quii. Deck de vera furti eon- 
Jummati noliont. Lips. 1809 p. 27—36 
Klien. Rivista dei principi relativi al delitto 
di furto, p. 261 — 267. 

(5) Mandalo del 27. Nov. 1822 §. 15. Wei- 
ske Leggi penali del Regno di àessouia, p- 
35 1. e sogg. 
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termine con l’ Introduzione del codice 
penalo, il quale nell'arl. 225 stabilisce , 
che il furio è co /inumalo , subitoché il In- 
dio fi i pigliala la ewi (1). La slessa di- 
sposizlonc s’ incontra nell’arl. 210 del 
codice penale di Baviera, dove sì legge: 
il furio i confuwato, tostochc il Indro ha 
tolto la tota dal suo posto, o altrimenti $c 
r grecata in proprio potere. E l’ ari. 317 
del codice di Wurllemberg , in confor- 
mità della pratica, che era giti seguitata 
in quel regno, determina , che. il furto i 
consumato, subito che illmlro ha le calo la 
cosa dal suo ponto , e l'ha recata in suo po- 
terei -2). 

La teorica del pigi lamento di posses- 
so è dunque divenuta nelle, più auto- 
revoli legislazioni moderne cosi domi- 
nante, Come lo era già nel diritto conni- 
ne : ondo ormai non occorre stabilir- 
la e difenderla più fermamente, per- 
chè ciò è stato fatto abbastanza, e perchè 
si è rinunziato alle massimo opposte, elio 
furono già vittoriosamente confutate. 
Sembra allesso prezzo dell’ opera il fer- 
mar piuttosto con esatlezraleconsegucn- 
ze della detta teorica, ed il mostrare , 
quali Siene a tenore (li essa 1 requisiti 
della consumazione del furto. Il che pa- 
re che sia tanto più necessario, in quan- 
to che alcuni de’ nostri scrittori non si 
esprimono con la debita precisione in 
questo argomento, sul quale , anche re- 
cenlissimamenle, si sono affermate del- 
le proposizioni, die non si possono asso- 
lutamente giustificare, lidie è segnata- 
mente accaduto in due Ingegnose memo- 
rie di 7/irk.er (3), che meritano di essere 
accuratamente considerale e confutate. 

Nella teorica del piglinmento di pos- 
sesso è riconosciuto, elio per la cousn- 
roazione del fitrlo si richiede solamente, 
che il ladro abbia recato pienamente in 
suo potere la cosa, per appropriarsela , 

(!) Nei motivi di questo orticolo si dice, che 
la teorica carinovi a tu dell’ablazton, lungi dal 
trovarsi espressa nello legni.,* 1 » in conlrsdi- 
zione con gli articoli 1i>7 <• tóS detta Carolina, 
manca di ogni base razionale a quelle massi- 
me, eon le quali la consuetudine forense cer- 
cò di risparmiare la pena di morte. 

(2. Il Governo dico nc’suoi motivi, rhe il ti- 
more manifestalo, che le parole recotu in suo 
poter» potessero far erodere, che 1‘agcnlo do- 
vesse aver portato in salvo la cosa tolta, è tan- 
to meno ragionevole, in quanto che la pratica 
ha già rigettato una tate opinione, (.'articolo 
fn approvalo senza alcuna avvertenro. 

(3; v. il gi irnale m. •usila le di Sirvej per 
l'amminlstrazl me della giustizia nel regno 
di WikrUemberg, t. III. p. 1 — 2t. « p 273 
— *W. 


cioè In suo possesso nel senso stretto, os- 
sia nel suo possesso giuridico , e per tal 
modo ne abbiti tolto il possesso al deru- 
balo. In questa idea concordano intiera- 
mente i codici pronominali. Qui dunque 
tulio dipende assolutamente dal principi 
civili dell’acquisto e della perdila del 
possesso per via di pigliamcnto arbitra- 
rio. Anche i Romani applicarono questi 
principj a quel caso del loro furtum ip- 
siusrei, nei quale una cosa altrui vien 
sottratta all’altrui detenzione (4). E sic- 
come essi punivano il furto , come tale , 
solamente quando era consumalo; così le 
massime, stabilite dalle fonti del diritto 
romano intorno alta consumazione ili 
quel caso di furto, sono pienamente ap- 
plicabili anche presso di noi per ritro- 
vare i requisiti della consumazione del 
furio germanico. 

Secondo I principj civili dell'acquisto e 
della perdila del possesso, il furto è con- 
sumato, Insinché il ladro , mediante un' 
azione positiva, ha escluso lalibera dispo- 
sizione del possessore attuale sulla cosa, e 
l’ha pigliala , e ridotta in suo potere con 
Vintenzion di appropriarsela. Imperocché 
In questa guisa, a tenore, dei noti princi- 
pj,. specialmente fermati dal Sa vigny sul- 
la |ierdila e sull’acquisto del possesso, il 
possesso della, cosa vien tolto a chi lo 
aveva avuto finora, e viene acquistalo 
dal ladro. Da ciò si deducono i corollari 
seguenti. 

I. Alla consumazione del furto non ba- 
sta , che il ladro si sia solamente posto 
in possesso della cosa, ch’e’ vuol rubare. 
Im perocché così egli non ha ridotto real- 
mente la cosa in suo potere (5) , uè l'ha 
sottratta in alcun modo al potere di chi 
vi ba diritto. Non è sufficiente neppure 
un semplice toecamento della cosa per 
parie del ladro. Starebbe superfluo il di- 
mostrarlo, perchè è confessato general- 
mente. Anche le semplici preparazioni 
al pigliameuto della cosa, esempigrazia 
la rottura della cassa, onde il latito vuol 
rubare, del pari che le preparazioni al 
levamento, quando il ladro non ha an- 
cora pigliato la cosa, non sono sufficienti 
alla ronsumazione del furto. Quindi se 
un ladro penetra in una camera, rompe 
gli scrigni, che ivi si trovano, edisten- 

(4) E del pari nel caso, non appartenente 
alla nostra qui9lione, nel qnale vien truffata 
dal detentorc nné cosa altrui. 

(5) Non si dimentichi, che qui si parla dei 
soli spogliamenti arbitrari di possesso. Ciò 
che (licori le fonti intorno all'acqneto del pos- 
sesso in conseguenza di una traditili, uou ap. 
partiene a questo capo. — 


VoL. II. 
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de un panno, per mettervi dentro il da- 
naro, che non ha ancora piglialo, e così 
involarlo; post oc hò sia sorpreso in que- 
sto momento, non esiste furto consuma • 
lo di quel danaro. 

11. Il ladro deve aver pigliato real- 
mente la cosa, ed averla così pienamen- 
te ridotta in suo potere. E siccome col 
piglimnenlo di una cosa mobile va sem- 

1 >re congiunto (ino ad un certo grado un 
evamento della medesima, o un movi- 
mento dal suo luogo; così può dirsi c- 
gualinente bene, che per la consuma- 
zione del furto si richiede, che il ladro 
abbia levato la cosa dal suo posto. Quin- 
di in sì fatta guisa si esprimono le nuo- 
ve legislazioni citate di sopra, e le fonti 
del diritto romano | tarlano loco movere, 
tollere, amovere , aaferre , ec, 

III. Ma anche il semplice pigliamento 
e levamento della cosa non basta. Il pi- 
gliarne deve aver l'intenzione di appro- 
priarsi la cosa, che ha pigliato, e levarla 
r tale scopo. Con che si spiega la L. 

. $. 1. D. de furtis. « Si eo concilio ar- 
ti ca re fracla ut, ut un iones putatotlcren- 
» tur , hique furti faciendi causa contre- 
» dati sint, eomm tantummodo furiata 
» factum videri ; quae est eorum. Nam 
» caeterae res, quae seponuntur, ut ad u- 
u niones pcrveniatur, non furti faciendi 
» causa contrectantur «. 

Per la stessa ragione il fu rio non è con- 
sumato, se taluno rompe un armadio ri- 

E ieno di vesti, e nell' intenzione di ru- 
arne alcune, che gli convengano me- 
glio, le distacca tutte, e le getta sul pa- 
vimento, per farne la scelta, c vien sor- 
preso in qneslo momento, Imperocché 
egli non aveva ancora avuto la decisa 
intenzione di ritenere alcuna di quelle 
vesti, e di nituia aveva perciò acquistalo 
il possesso. Mancò sulle singole cose il 
necessario concorso dell'elemento su- 
biettivo con l'obiettivo, e l'azione non 
fu die una preparazione a rubare. .Velia 
medesima guisa vuoisi decidere il caso, 
riferito da Zirkler nelle citale memorie, 
nel quale s’immagina un ladro, che non 
avendo potuto trasportar lungi un is- 
sante cofano, lo trascinò dal pian ter- 
reno di una rasa in un prossimo giardi- 
no: ed ivi lo aperse, e ne trasse tutte 
quelle cose, onde si potea caricare. Po- 
slochè egli non avesse che l'intenzione di 
trascinare quel continente net giardino, 
per ivi appropriarsi solamente uno parte 
del suo contenuto, è chiaro, che non volle 
involare il colano, nè le cose lasciate: 
rispetto alle quali non esiste perciò nep- 
pure un furto tentato, sebbene obietti- 
vamente nulla manchi allaconsumazion 


del delitto, lo bensì troverei molta diffi- 
coltò a desumere, corno vuole Zirkler, 
dalla natura dell’atto, che il ladro non 
volesse rubare il colano, e l' intiero suo 
contenuto, e che perciò, in difetto di 
prova ulteriore, si dovesse in questo ri- 
spetto assolvere. Imperocché V azione, 
qual si presenta, accusa decisamente il 
ladro di avere avuto l'intenzione di ap- 
propriarsi il cofano con tutto il suo con- 
tenuto, e di aver poi abbandonato le cose 
lasciale, perchè non gli andarono a ge- 
nio, o perchè gli parve pericoloso l'an- 
dar più oltre con tutto il fardello. 

Tv. Se il ladro ha pigliato realmente 
la rosa con l’ intenzion di appropriarse- 
la, il furto è consumato. Imperocché col 
ridurre la cosa mobile in suo potere, e 
col torre a colui, che finora la possedè, 
la possibilità di riprodurre ad arbitrio 
sulla medesima gli alti di quella pote- 
stà, che vi aveva per lo innanzi eserci- 
tala, il ladro ha acquistato il possesso, 
che il derubalo ha perduto, e null'altro 
si richiede per la consumazione del fur- 
to. Clic che avvenga in seguito della cosa 
inv olala, o il ladro sia sorpreso con essa, 
o muli poscia il proprio pensiero, e la 
getti via, ciò non influisce menomamen- 
te sulla quislione della consumazione 
del furto. 

Questo è il principio, che stabiliscono 
le nostre moderne legislazioni germani- 
che in rmiformilà col diritto comune. 
Sembra bensì dominare una qualche in- 
certezza nell'applicazione di sì fatto prin- 
cipio ad alcuni casi, dei quali diremo 
qualche parola. 

1) Se il ladro si trova nel luogo della 
commessa rubagione, il quale apparten- 
ga al derubato (sia la sua camera, la 
sua casa, od il suo giardino ), ma pure 
ba levalo nel detto modo c ridotto in sno 
potere la cosa; il furto è consumalo, an- 
corché il rubalore fosse ivi arreslato, cui 
ivi gettasse via per timore gli oggetti, 
che aveva tolti. Questa proposizione non 
è oppugnala, per quanto io ini sappia: 
dagli aderenti alta teorica del piglia- 
mcnlo di possesso, ed è ammessa in ge- 
nerale ancora dn Zirkler. 

2) Che il ladro sia slato nell’idea di 
portar via la cosa, non è necessario, nel 
raso preaccennato , alla consumazione 
del furto. Egli in fatti ha, mediante il 
pigliamento della rosa, tolto al deruba- 
lo il possesso, e lo ha acquistato per sè: 
e qualunque alil o allo, ch’ci farcia, non 
è di alcun rilievo pel furto già consu- 
mato. Quindi se il ladro s'è già intascalo 
il danaro, o ha versato in un sacco, che 
si era porlato seco, le cose, che vuol rn- 
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bare; il furio è consumalo, ancorché il 
rnbatore fosse arrestato nel momento 
con gli oggetti involati. E (li ciò convie- 
ne anche Zirkler nelle citale memorie, 
almeno per gli esempi, che riferisce. 

3) Or se illadro nelluogodel furto bu 
affardellato le cose entro un sacco, che 
non aveva portato seco, ma che è pro- 

{ >rio del derubato, non si dovrebbe per 
e stesse ragioni pensare, che il furio 
fosse consumato ancora in questo caso, 
come nel precedente? Inoltre se il ladro 
piglia, leva, e pone da parte alcune co- 
*e, con l’intenzione di ritenerle, e di 
portarle via in seguito, ma prima di ciò 
vuol pigliarne dell’aHre per portarle via 
insieme; se per esempio da un armadio 
di vesti, dal quale vuole involare tutto 
il contenuto, ne ha distaccate alcune, e 
le ha abballate per torseie, e mentre 
vuol prender le altre, che si ritrovano 
in quel continente, è sorpreso ; non avre- 
mo un furto consumato rispetto alle cose 
levale, e poste da parte ? E non è lo stes- 
so, se il ladro ha già legato insieme le 
cose, per portarle via poscia, ma le la- 
scia stare, o perchè vien colto in fla- 
granti, o per qualche altro motivo? Non 
si dovrà giudicare nel medesimo modo 
il caso, in cui if ladro abbia pigliato nel- 
la casa del derubato uua cosa per invo- 
larla, e l’abbia nascosta in un angolo del 
quartiere , per torsela in più propizio 
momento ? 

È da credere, che chiunque ammette; 
le superiori premesse debba ancora iu 
tutti questi casi riconoscere un furto con- 
sumato. Ma ciò appunto vien negato da 
Zirkler nelle citate memorie. E l’opporsi 
alla sua opinione sembra essere di tanto 
maggiore importanza, in quanto che ne- 
gli Stati, in cui la teorica del pigliamen- 
to di possesso è stata introdotta di fre- 
sco, o sanzionata di nuovo, si dovrà for- 
mare una pratica determinata su di tali 
quistioni. 

Nella prima delle dette memorie Ztr- 
kler dice cosi ( p. 3. e seg. ): « Il piglia- 
« mento della singola cosa è sufficiente, 

» quando si ha r idea d' involare sola- 
» mente quella, e di trasportarsela al- 
» trove: ma non è così, quando non si 
» fa die porre da parte la cosa entro il 
» recinto del derubato, senza intascarla, 

» perchè si voglion prima cercare altre 
» cose, nell’intenzione di portarle via 
» tutte insieme, . . ■ Alla consumazione 
» del furto non basta il semplice affar- 
ìi dettare , che cagiona al proprietario 
» solamente un disgusto, appena vaia- 
li labile per mia ingiuria, ina iiin'n pre- 
» giudizio, che si possa considerare <-o- 
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» me disposizione de'suoi averi. 11 la- 
» dio, che si ritrova ancora nella casa, 
» deve essersi di già caricato della cosa, 
» neU’intenzionc di trasferirsela in al- 
» Irò luogo, per modo che debba esser- 
li gli ritolta, suo buon grado, o per for- 
» za; o deve averla intascata, o messa 
» in no sacco di sua pertinenza, il quale, 
» quando sia rimasto, si debba almeno 
» vuotare dal danneggiato, per ripren- 
» dece il possesso. Sarà da dire altri— 
» metili, quando il ladro incominci tosto 
» a sottrarre alla custodia del derubato 
» le singole cose pigliale, gettandole fao- 
» ri della finestra, per potersele più co- 
» inodamcnie e sicuramente caricar sul- 
» la strada di nodo lempo, o |H>rtandoIe 
» anche in un luogo della casa derubala, 
» dei quale non abbia cognizione che il 
» ladro. Quel getto arbitrario delle cose 
» rubate produce la consumazione del 

# delilloanche per un'altra ragione; per- 

* che cioè, non essendovi detentore as- 
» scrutalo, che possa creder cosi di coll- 
ii servare la cosa posseduta, il getto equi- 
» vale ad una disposizione di averi, alla 
» quale è autorizzato il solo proprieta- 
» rio ». 

Lo slesso scrittore si esprime nella se- 
conda memoria ( p. 27S e seg. ) anche più 
eh ia ra mente su di quest a teo r i ra , I a q na- 
ie, se fosse giusta, sarebbe digraude im- 
portanza per la consumazione' del furto. 

« Alia consumazione del furto si richie- 
» de un atto di trasportazione dal luogo, 

» che sottopone la cosa alla custodia ed 
» alla disposizione del derubato, versa 
» il luogo, in cai il ladro intende di re- 
ti caria, e che è sottoposto alla sua pro- 
» pria disposizione.Quesloti asporto non 
» dee solamente esser possibile, ma an- 
» cora cominciato per modo, che occor- 
» ra solamente di continuarlo per arri- 
» vare allo scopo finale del furto, ad ef- 
» fello che il delitto si possa considerar 
» consumato. Tiltmann in questo propo- 
» sito va ancora più oltre, in quanto che 
» egli ammette per necessario , che la 
» cosa sia stala portata fuor del recinto 
» del derubato. Basta per altro che il 
» ladro, presupposta la sua ferma vo- 
» lontà di portarsi via le cose, le abbia 
» affardellale, se ne sia caricato, o le ab- 
» bia poste in nn continente di’ tua per- 
ii tinenza;; o sia poi stalo sorpreso ed 
«impedito di estrarle dalla soglia, o, 

» spaventato da qualche rumore, sia sta- 
* to determinato a gettarle , c fuggire. 

» Allora in falli la originale c caralle- 
» rislica rnntrcctatio, nel senso del no- 
» slro diritto comune, appartiene alle 
» cosa fatte, e non a quelle da farsi; per- 
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» ehè è stalo già eseguilo un loro moro- 
v re, cuius finis est rem eo p er ferro, quo 
» deslinaeerat : ed il portar quelle cose 
» più olire non fa clic agevolare, la pro- 
li va dell’ intenzione ». 

Se si ricercali le basi di questa dottri- 
na, la quale, per quanto almeno a me 
sembra, contiene una falsa dichiarazio- 
ne ed applicazione della teorica del pi- 
gliamcnto, troviamo addotte, oltre le già 
riferite, anche lo ragioni seguenti ;1). 
« Il possesso delle cose, che si trovano 
» nella casa del derubalo, nella così det- 
» ta custodia c nel recinto di lui, non rl- 
» inane alterato per mutazione in esse 
» di luogo, ancorché egli noi sappia: C 
» quindi il derubato, che sopravviene 
» in questo momento, ha solamente d'uo- 
» i«i di correre addosso alla persona del 
» ladro, é non «li riprender possesso del- 
» le proprie cose, il furto in fatti non è 
» ancora consumato , quando il ladro, 

» per timore di essere discoperto, na- 
» scende semplicemente le cose pigliale 
» in un angolo della casa, con animo di 
» riprenderle in più favorevol momento, 
» qualunque possa dipender dal caso, 

» che il detentore scorga le cose rimosse, 
» prima che il ladro ritorni ad impa- 
» dronirsene. .Secondo l’assioma del pos- 
» sesso esclusivo non si può fere a meno 
» di decider così; perché è massima di 
» diritto, che il precedente possesso del 
» detentore perduri, fintantoché la cosa 
» si trova ancora in sua casa, ne sappia 
» egli, o uè iguori il luogo, come accade 
» sovente negli oggetti smarriti, che non 
» si sono adoperai! da lungo tempo: Al- 
» triincnli bisognerebbe ammettere due 
» possessori contemporanei della mede- 
» iima cosa ». Poco prima di questo pas- 
so l’autore dice ancora (2) « che l'atvar- 
» dellare e il legare insieme ciò che uno 
» si propone di rubare, è una semplice 
» preparazione dei furto, per la quale il 
» ladro si pone in grado ili recare laco- 
» sa, mossa dal suo luogo, in proprio 
» potere, e di sottrarla alla disposizione 
» del derubato. Il metlere in pronto le 
» cose pigliale, mentre il ladro vuole 
«involarne dell’altro, è una semplice 
» preparazione ad impadronirsene: esic- 
» come l’obietto del furto non è qui con- 
» slituito da «Mise singolari, ma da un 
» complesso determinato, o indetermi- 
» nato di cose , dovrebbe considerarsi 
» come una nnilà giuridica, o quantità s 
» continua. Il sostenere, che In un caso 
» simile ogni singola cosa è rubala per 

(1) I. c. p. 3 c scg. 

(2; i. c. p. a. c sng. 


» via del semplice piglia incido, é dnn- 
» que una petitio principi»; perchè ciò 
» non è' vero, quando l’ intenzione dei 
» ladro è direna niù olire, e perchè l’o- 
» bietto concreto del fu rio determina in- 
» sieme la misura di tempo, onde rlco- 
» poscia mo, se l’atto delittuoso fu sola- 
li mente incominciato, o già terminato ». 

In lutto questo si scorge il vero singo- 
larmente confuso col falso. Auzi tutto 
noi noteremo le ««tradizioni, che «pii 
si trovano accumulale, con le quali Zir- 
klcr ha propriamente distrutto la sua 
intiera argomentazione. 

Se il ladro pone prima da parto alcu- 
ne cose, pigliate con l’ intenzione di ri- 
tenerle, per rubante deii’aitre, tutto ciò, 
clic egli volle rubare, dee considerarsi 
come unità giuridica, per modo che, se 
egli è sorpreso avanti di aver terminato 
la disegnala rubagionc, si presenta un 
semplice tentativo ; mentri', se si è inta- 
scata una parte delle cose furtive, o se 
n’è caricato, il furto dee riputarsi con- 
sumalo, ancorché il ladro non avesso 
preso tulio quello, che voleva involare: 
am che si vicn qui a rinunziare al pen- 
siero della giuridica nnilà dell’ insieme 
delle cose, onde il ladro si propone d’im- 
padronirsi. DI più, mentre il semplice 
affardellare e legare Insieme di ciò, che 
si vuol rullare, si chiama una mera pre- 
parazione del furto, con la qnale il ladro 
si mette ili punto di recare in suo potere 
la cosa, e di sottrarla alla disposizione 
del derubalo ; in altri passi ( per esem- 
plo a p. 6) bì dichiara, che il furto si 
consuma coi solo affardeltaro, se l’in- 
voglia era slata portata dal ladro. Inol- 
tre alla consumazione del furto non ba- 
sta, che il ladro abbia piglialo la cosa, 
e l'abbia nascosta in un angolo del quar- 
tiere; mentre poi dee bastar*:, che egli 
se la sta intascala, o l’abbia posta in una 
corba o iti no carretto di sua pertinen- 
za, ancorché venisse sorpreso sul fatto, 
Nè questo è lutto. 11 furto è solamente 
tentalo, ed il possesso non è acquistalo 
dal ladro, tiiichè questi possa essere di- 
scaccialo senza la cosa rubata ; mentre 
nel medesimo tempo si afferma, che il 
furto è consumalo, subitochè la cosa sia 
jxisla dal ladro in una corba, o in un 
carretto di sua pertinenza; o subitochè 
egli spinge fuor della stalla la vacca al- 
trui, benché sia manifesto ciie anche iu 
questi ultimi casi può venir discaccialo 
senza le cose rubate. Zirkler in fatti non 
esige in alcun luogo, che il ladro si sia 
già posta la corba sulle spaile, o si sia 
attaccato al carretto per partire, o sia 
salilo addosso alla vacca , spinta fuor 
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della stalla. Olirai ciò si ilice a p. 281, 

« un loca movere nel senso giuridico non 
» è ancora avvenuto, fintantoché il ladro 
» non è aH’ordiiie, ed in atto di muo- 
» versi, c che non si verifica quando egli 
» ha lolto solamente alcune cose, e ne 
» vuole involare dell’altre ». Ma prescin- 
dendo dal considerare, che nè le nostre 
fonti, nè la natura della cosa richiedo- 
no, che il ladro sia in atto di muoversi, 
Zirkler pure concede, che sia consumalo 
il furto delle cose caricatesi, od intasca- 
te, sebbene 11 ladro volesse rubare qual- 
che altro oggetto, e perciò non fosse an- 
cora allestito. Di più Zirkler attenua 
( p. 28 ) in proposito dei semoventi, che 
ih furto esempigrazia uon è consumato 
quando il ladro ha sciolto la vacca nella 
stalla, tuttoché siasi cosi messo in grado 
di partire con quell'animale : ma sola- 
mente allorché lo spinge fuori della stal- 
la medesima. Eppure iuamemlue i casi 
il ladro è parimente pronto, ed in pro- 
cinto di muoversi , ed ancora Zirlder 
ammetto, che il furto è consumalo, to- 
stochè il ladro è in atto di partire con 
la cosa pigliata. — Ma indipendentemen- 
te da queste contradizioni, le ragioni di 
Zirkler si possono ad ogni modo con- 
futare. 

Zirkler concede ( p. 10, 281. c seg. ) , 
che nella presente quisllone tutto dipen- 
de dal vedere, se il ladro, a tenore dei 
priucipj civili, abbia acquistalo il jk>s- 
sesso della cosa, e il derubato lo abbia 
intieramente perduto. Concede ancora, 
che, quando il ladro s’è intascata la co- 
sa, e l’ha posta in un abito, in un cane- 
stro, o in un carretto di sua pertinenza, 
esiste il detto requisito, ed il lurto è per- 
ciò consumato. All’opposto sostiene, che 
non si presenta un fin to consumalo, ma 
un semplice tentativo, quando il ladro 
ha solamente pigliato ed affardellalo la 
cosa nel luogo del delitto, con l’ inten- 
zione di appropriarcela e di portarla via, 
o fintantoché l'ha mista da parie ad ef- 
fetto di rubare delt'allrc cose, o l’ha 
messa dentro un canestro o<l un sacco 
appartenente al derubalo, c l’ha cosi ap- 
parecchiata per recarsela altrove. 

{.'affermare, clic la consumazione del 
furto dipenda dall’essur del ladro, o dei 
dernbato, il sacco, o il canestro, in cui 
fu posta In cosa, è proposizione, che non 
abbisognerà di una seria confutazione. 
Per trovar giusta sì fatta differenza, fa- 
rebbe d'uopo asserire, clic la corba del 
derubato, la quale si trova nelle mani 
del ladro, rappresenti il proprio (ladro- 
ne, e coni inni in suo nome il possesso 
delle cose in essa collocate ! lo dunque 
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mi occuperò sola meni e delle due capi- 
tali ragioni, che servono di fondamento 
a tutta quanta l’argumentazione di Zir- 
kler. 

loia delle medesime è questa. Quando 
Il ladro vuol rubare una serie di coi » 
(esempigrazia il contenuto diluito un 
armadio } , ne piglia alcune, e le mette 
da parte, per rubarne dcll’altre, esiste 
un semplice tentativo, perchè in lai ca- 
so l'intiero complesso delle cose, che il la- 
dro voleva rubare, forma l'obietto del fur- 
to, c dee riputarsi come unità giuridica. 
Qui si stabilisce un caso atfalto nuovo di 
univcrsilas juris, del quale l'autore non 
ha offerto neppure un fumo di prova. E 
le nostre fonti dimostrano, che 1 romani 
giuristi non pensarono, nemmeno per 
sogno , ad una tale università*. Nella 
mente di essi nou cadde giammai nep- 
pure il dubbio, che, quando un ladro 
voleva rubar molte cose, c veniva di- 
sturbato dopo che ne avea ridotte in suo 
potere solamente alcune, non si presen- 
tasse a riguardo di queste un furto con- 
sumato. Eglino viceversa dispularono, 
se fosse debitore di furto consumato del 
totale il Indro, che s’impadroniva sola- 
mente di una parte di un ammasso di 
cose: ed i più antichi lo affermarono, 
mentre i posteriori si dichiararono a 
buona ragione contro questo princi- 
pio (1). Ma dato ancora, clic tulle le co- 
se, a cui tende il piano del ladro, for- 
massero nnaunfeersifa*, oche il 'Stm di- 
ségno si dovesse considerare per un in- 
sieme giuridico, qual favore da ciò de- 
riverebbe alle affermazioni di Zirkler? 
Non si può forse consumare un furto so- 
pra una parte di una università*? Ed un 
delitto non può essere intieramente con- 
sumalo, ancorché il piano del delinquen- 
te non sia stalo recato compiutamente 
ad effetto? Niulto, per quanto io mi sap- 
pia, ha negalo l’ano o l’altro: e ini par 
mollo dillìcilc, che voglia negarlo Zir- 
kler. Egti anzi lo ammette espressamen- 
te, quando it ladro si è già intascate al- 
cune delle varie coso, che vuol rubare 
e lo ammetterà ancora maggiormente, 
quando il ladro è discaccialo, e fugge 
con una parte dell’ intiero, che voleva 
rubare. E se egli concede quésto, è im- 
possibile supporre, che qui si tratti di 
una università s rertim, per cui col sem- 
plice metter da parie o legare insieme 
alcune delle suddette cose il furto non 
sia consumalo. 

So bene, che il nostro aulorc cerca di 
stabilire lu base della sua affermazione 

(!) L. 21. pr. § 5. 6. D.defurlis. 
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anche so di un altro punto. Egli sosten- 
ne, che il ladro non ha ridotte iu pro- 
prio possesso le cose, che pose da parte, 
o collocò dentro il sacco, o il canestro 
del derubato; che questa è meramente 
una preparazione dell'acquisto di pos- 
sesso, il quale per altro non è stato in 
simili casi acquistalo dal ladro, nè per- 
duto dal derubalo. « Imperocché per 
» l’acquisto del possesso, oltre la |>olen- 
» za e I intenzione, si richiede ancora 
» l'elemento spirituale delia tranquilla 
» coscienza dell' imiterò esclusivo sopra 
» la cosa, alla qual coscienza va sempre 
» congiunto il carattere di una pcrma- 
« iH-irza terrena, iter via di volontaria 
» riproduzione (1): e nemmeno colui, 

» die ha finora posseduto la cosa, tic ha 
» perduto nei detti casi il possesso ». 

Ma nè i principi sopra la [lordila, nè 
quelli sopra l’acquisto del possesso favo- 
riscono la teorica di Zirkler. All’acqui- 
sto del possesso appartiene senza con- 
trasto fra le altre cose anche la coscien- 
za d' lin impero tisico illimitato sopra 
l'oggetto (2). Ma una tal coscienza non 
può esistere, nei casi figurali da noi, au- 
rora nei ladro? Anzi non esiste di fatto? 
Forse qualcuno dei nostri moderni civi- , 
listi sosterrà, che manchi al ladro quel- 
l’impero sulla cosa, che è necessario al 
possesso, c quella coscienza di si fatto 
impero, che si richiede a questo effetto, 
quando il ladro medesimo ha realmente 
piglialo le cose, e le ha poste da parte, 
ma prima di esser pronto col resto le 
accomoda acconciamente, o le lega in- 
sieme in un involto? Non al può per av- 
ventura citare alcun passo delle nostre 
fouti, che accenni altrimenti. Di più la 
natura delia rosa non permeile, che se 
ne muova controversia. Quando ano ha 
pigliato una cosa mobile, e la tiene in 
mano, l’ha certamente nel suo impero 
esclusivo ed in suo potere, e non è privo 
della coscienza di questo impero. Niutio 
io vorrà negare, e nemmeno Zirkler lo 
rivocherà in dubbio. Ma concesso una 
volta questo, bisogna, per esser conse- 
guenti, concedere anche lutto il resto. 
Otl pigliare la cosa, e col tenerla in pro- 
pria mano, si è già acquisiate il posses- 
so deila medesima. Ciò che avviene di- 
poi non può avere effetto retroattivo, nè 
fare, che non sia avvenuto l’acquisto av- 
venuto. Se taluuo ha iu mano netta delta 
guisa la cosa, e piglia un sacco, che si 
trova nel luogo, e ve la melle dentro 

ft) Zirkler 1. c. p. 28». 

(2i Savigoy nottriua del possesso §. 18. se- 
sie sdii. p. 263. 


con altre, per portarle via dopo, o «e la 
pone alialo, per involarla tra poco in- 
sieme con altre; è chiaro che l'impero 
acquistato persevera [3). IlSavigny sta- 
bilisce a ragione, che la possibilità di 
operare ad arbitrio sopra la cosa per 
parte di colui, che vuole acquistare il 
possesso, dee potersi riguardare come 
immediata e presente: ma questo re- 
quisito si presenta pienissimo nel no- 
stro caso, li ladro per vero dire non ha 
alcuna guarentigia della durevolezza di 
quella |iossibilità, c con la sua coscienza 
non andrà congiunto il carattere di una 
permanenza terrena per via di volonta- 
ria riproduzione. Ma niuna legge richie- 
de ciò per l’acquisto del possesso. Se le 
leggi esigessero qualche cosa di simile, 
gli acquisti di possesso sarebbero rari, 
e le fonti cadrebbero ili grossolane con- 
tradizioni; perocché nella maggior par- 
te dei casi, che le fonti adducono, come 
esempj d'acquisto di possesso, sì fatto 
cai'atlerc non si trova. Anche nelle fat- 
tispecie riferite da Zirkler ad esempj di 
furto consumalo , e perciò di acquisto 
perfezionalo di possesso ( come quando 
il ladro si è caricala la cosa, o l’ha po- 
sta nel suo canestro, o carrello) il ladro 
non possiede una tranquilla coscienza 
del suo impero sopra la cosa, e molto 
mimo a quella coscienza va congiunto il 
carattere di una terrena permanenza per 
via di volontaria riproduzione. 

A porre in sodo quanto abbiam dello, 
si potrebbe ricorrere ad una serie di 
passi delle nostre fonti, e segnatamente 
a quelli, che parlano del furto manife- 
sto. Ma qui basterà contemplare la L. 21 
p. li, de /uriti. ». . . . Si quii armarium 
quod I Mere non poterai, operueri, et om- 
na ree, quac in co erant, contrectaoerit, 
alque itadiscesserit, deinde re. versus un am 
ex /iti abstulerit, et antequam se recipe - 
rei, quo destinatemi, deprehensus fuerit ; 
rm.<dcm rei et manifestus, et nec m ani- 
! rilus fur crii ». Questo passo non biso- 
gna certamente parafrasarlo, come ha 
l'atto Zirkler (p. 287), il quale crede, 
che abbia un senso oscuro, e che si deb- 
ba interpretare così : « Chiunque ha 
» vuotato un armadio, ed intimorito dal 
» rumore ha lasciato in abbandono le 
» cose, che aveva prese per portarsele 
» via, come si dovrà specialmente pre- 
» sumere, quando vengono poi ritrovate 

(3j L'opinione di Zirkler sarebbe giusta, so 
sì p tiesse affermare, ebe il ladro col metlcre 
la cosa pigliata iu un sacco del derubalo, o 
col porla provvisoriamente da parte, oe per- 
deste di nuovo il possesso! 
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» sulla direziono della porla di casa, ha 
» gii) commesso un furtum n ee manife- 
» ilum. Ala se riavutosi da quel timore 
» torna indietro con coraggio, e viene 
» effettivamente sorpreso, mentre ha a- 
» vuto il tempo di pigliare una sola di 

• quelle cose, gli si potrà imputare a 
» riguardo della medesima un furtum 
» manifestum : e l’ intenzione esternata 
> di volersi impadronire di tutte, non 

• lo renderà fur manifestus dei totale, 
» perchè in generale non è immagina- 
» bile un furto senza contrectatio u (1). 

U1 piano non accenna, nemmeno remo- 
tamente, le circostanze interpretate da 
Zirkler nella prima parte del passo, dal- 
l’ insieme del quale non si pud desume- 
re, che il romano giureconsulto le im- 
maginasse. Qui si dice semplicemente, 
che quando taluno apre un armadio, e 
contreetat tutte le cose, che vi si trovano 
(cioè le prende animo f\srandi, o, se pia- 
ce più, le rimuove dal [tosto — Coni'. L. 

3. V 18. D. de arq. tei, otti, poster, ), ma 
net lungo del furto ( e cosi nel recinto 
dal derubato ] le pone da parie, e le la- 
scia stare, e si ritira; ha commosso sulla 
totalità delle msdesime un furtum n ce 
manifestum (2). — ripiano qui non esi- 
ge, che il ladro si carichi le cose, nè che 
Te occulti in un sacco di sua pertinenza, 
nè che le porti via, nè, come pensa Zir- 
kler, che fosse in procinto di partire 
con esse: esige solamente, che contre- 
etaverit atque ita (cioè dopo la contre- 
e tatto, ma senza le cose ) disresserit. — 
Se poi, prosegue ripiano, il ladro ritor- 
na nel luogo del furto, e porla via una 
di quelle cose, ma vien sorpreso prima 
di averla recata dove avea destinalo; ha 
commesso ad un tempo su di quesla co- 
sa un furtum manifestum, perchè fu col- 
to con essa, ed un furtum ncc manife- 
slum, perchè Cavea già rubata insieme 
con le altre nella prima contrcclatio.scn- 
za che in questa venisse sorpreso (3). 

(t) Zirlile r, per sostenere questa parafrasi, 
ricorre a Nerius .-fruiteci 1. 16 Otto fhesaur 

4. II p. 347. Ma quello scrittore ih una sem- 
plice e giusta iiiierprelaiione del passo, clic 
non è quella di Zirkler. 

(2 Che questa l'oste l'idea d'Ulpiano, risul- 
ta iueoolraslaliilmcule delle parole linali del 
passo. 

(3) È iudifferrnte, che le rei eonlircloloe la 

K ima volto fossero in tanta quantità, che il 
Irò nou le potesse portar via tutte in un so- 
lo momento. Il passo ha ragione di non di- 
stinguere il caso, in cui solamente ogni sin- 

J ;ola cosa fosse tale, che il ladro la potesse tot- 
ero e loco movere. La sua intenzione può an- 
cora essere stata di portarle via a poco a poco. 


Anche Kllen (t) dà presso n poco la me- 
desima spiegazione. «Se il ladro vuota 
» un armadio, e tulle le cose, che ivi si 
» ritrovano, pone ad una ad una da par- 
li le, per toglierle in avvenire, e [sui ri- 
» li rna ed invola una delle medesime, 
» ma prima dì arrivare al suo ricovero 
» è arrestalo; è deciso, che per quesla 
» còsa egli si considera nello stesso tera- 
» po come fur manifestus, e come fur 
» nee manifestus. Dal che seguila pale- 
» semente, che il furto era già consuma- 
li to, quando il ladroebbe poste da parie 
» le cose per tornare a prenderle, e se 
» ne andò a casa senza averle pigliate ». 

Da questo passo risulta, che il ladro 
acquistò il possesso della cosa, tostochè 
la pigliò con inlenzionc furtiva, ancor- 
ché la ponesse da parie nel luogo del 
furto, nè fosse in procinto di partire (5), 
o per qualche motivo la lasciasse dei 
tulio stare: e si deduce perciò nel modo 
il più chiaro, che le nostre leggi nou ri- 
chiedono per l’acquisto del possesso il 
carattere di una permanenza terrena 
della coscienza dell'impero nel senso di 
Zirkler. 

Ala fintantoché (dice Zirkler a p. 5,c 
a p. 282 e seg. ) la cosa pigliala dal la- 
dro rimane nella casa, o nel giardino 
del derubalo, questi continua corporal- 
mente nella casa, o nel giardino del de- 
rubalo, questi continua corporalmente 
a possederla per mezzo del suo impero 
domestico; onde nei casi citati il ladro 
non ha potuto divenir possessore della 
cosa, perchè la possiede il derubato, e 
due persone non possono |tossederc ad 
un tempo la medesima cosa. 

Questa argumentazione, come già quoj- 
la di fittili, 'tnn, sembra dipendere dal 
non aver bene inteso i principi del no- 
stro diritto civile intorno alla durala del 
possesso, li possesso delle cose sono nella 
casa del possessore, non rimane certa- 
mente alterato solamente perchè venga- 
no mutate di posizione, anche senza sa- 

(4) Revisione ec. p. 234. 

(3) Quauilu Zirkler ricorre a cerli testi, co- 
me alla L. 37. D. da /uriti ( .Si crema fodien- 
i ine causa specum quii fedisti, et creiam ab- 
stulissel, fur est, rum quia f adititi, i ed quia 
abstuìisset) gli si possooo opporre due osser- 
vazioni. l'rimieramcole, secoudo le afferma- 
zioni del nostro contrsdittore, proverebbero 
troppo, c perciò noD provano nulla. Nemme- 
no egli in fatti asserisce, che per la consuma- 
zione del furto sia necessario, che il ladro ab- 
bia portalo via la cosa. In secondo luogo il 
diritto romano parla ancora di un furto con- 
sumato tarum rerum, quas quii non abslalil. 
L. 21. §. IO. D. de furtis. 
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pula di lui: come quando 11 servitore, 
per ripulire la ramerà, pone la cosa in 
un altro luogo. Nè il possessore perde 
il possesso delle rose, licnchè le. abbia 
smarrite In sua casa |>er modo, che non 
le possa ritrovare. Ma questi principj 
riconosciuti che valgono contro le nostre 
asserzioni, o a prò di quelle di /.irkler? 
Questo scrittore sembra aver dimenti- 
cato, che i delti principj sono applica- 
bili, solamente quando per partii di una 
terza persona non è intervenuto nulla di 
contrario, e che i passi relativi vogliono 
semplicemente significare, coni • il pos- 
sesso vada perduto senza (opposta in- 
fluenza di un altro, od anche si conservi 
in un cerio caso, in citisi lalla inllurnza 
non esiste, ad onta di altre ragioni, che 
stanno in apparente rontraslo(l). Male 
nostre fonti non dicono menomamente, 
che, se taluno ha pigliato ali imo furandi 
nella easa del possessore le cose ili lui, 
il possesso del derubalo rimanga intatto, 
c continui per mezzo dell' impero dome- 
stiro. In questo proposito basterii rin- 
viare i lettori alla dichiarazione delSa- 
vigny (2), riconosciuta come autorevole 
ancora da Zirkler: e per sopra pplù si 
potrebbe addurre la gii! riferita I.. 21. 
pr. D. de furti», la quale animelle afTallo 
generalmente un furto consumalo sopra 
le rose, che qui» contrectaverit ntque ita, 
cioè lasciandole sul tuogo ( diteesserit. 

Zirkler sembra credere. ( p. 9. 10. ), 
che. la sua teorica, la quale abbiamo cer- 
calo di confutare, sia professala ancora 
da Miltermaier nelle noie agli clementi 
di Feuerbach; che si pud considerare 
oggidì conte riconosciuta; e che nel re- 
gno di Wiirtlenilierg ha seguitato, salvi 
pochi deviamenti, a regnar nella prati- 
ca. Che la pratica ili wtirllembcrg sta 
conforme a questa teorica, io ne potrei 
grandcuiento dubitare: e sembra che si- 
mili dnbbj sicno ventili più tardi anche 
a Zirkler (3). I’er quanto in fatti possa 
essere avvenuto , che alcuni tribunali 
abbiano tenuto dietro all'antico princi- 
pio, da ciò non sarchile dato desumere 
alcuna buona ragione a prò del nostro 
avversario. È poi decisamente falso, che 
la teorica, difesa da lui, sia generalmen- 
te riconosciuta oggidì, lo mi permeilo 

(1) L. 3. $. 13. L. 41. couf. cuti la L. 28. 
pr. D. de aequir. vai om. porteli. 

(2) I. c.$. SI. p. 397. c scg. 

(3) V. la seconda delle citate memorie a p. 
273. dove dice l'autore, che la contraria opi- 
nione è difesa da molti dei notit i pratici, e che 
il numero dei dissenzienti è maggiore di quel 
che egli avrebbe credulo. 


di rinviare 1 lettori a Klien, che nelle 
memorie di Zirkler fu onninamente di- 
menticalo , e le cal dimostrazioni non 
furono, per qnantoèa mia notizia, com- 
battute da alcuno scrittore. Finaluieiito 
si potrebbe assai dubitare, che della stes- 
sa opinione di Zirkler sia Millcrmaier, 
sebbene qneslocrintinalisla non si espri- 
messe per avventura con tutta l'esattez- 
za nel luogo contemplalo (41. 

4) -A (onoro degli esposti principj si 
decide ancora un altro caso, che si pre- 
senta non di rado, del quale trallano e- 
spressamente le noslre fonti, celie da 
Zirkler è sialo esaminalo in un modo 
non conciliabile con le regole generali, 
nè con lo risoluzioni particolari del te- 
sto. il caso parla di colui, che volendo 
rubare l’erba di un prato, o i frulli d'un 
campo, ha giù segalo una parte della 
prima, o tagliato i secondi, ha posto da 
parte sul campo medesimo quella o que- 
sti, .per portarli via, o da una sorpresa 
inaspettata, oda qualche altro motivo, 
è poi determinato ad abbandonare ciò 
che aveva messo da parte. Kispelto a ciò, 
che era stalo posto da parte, per por- 
tarlo via, Si tratta qui di un furto com- 

I liuto, o solamente tentalo? Zirkler af- 
ferma il ac ce ndo . F.g)i pensa (5), che « un 
» chiaro passo delle noslre fottìi presu p- 
» ponga, |ter potere intentare l’artio /■ur- 
ti fi, clic non solamente sieno state m:e- 
» tute le biade al proprietario, ma che 
» questi fosse ancora sul punto di racco- 
» glierle: che il semplice mietere, reme 
» guasto della raccolta, abbia per sola 
» conseguenza Vartioleiji* Aquiline, t\uun- 
» do le biade non orati mature, o quando 
» il proprietario abbia sofferto qualche 
a altro danno». Egli se. ne appella prin- 
cipalmente alla I.. 27. $. 25. 26. L). ad 
Aquil., osservando, « che se nel furio 
» bastasse, olire l’ intenzione furtiva, 
» qualunque usurpazione di rosa altrui, 
» appena sarchile immaginare un caso, 

(i Mittermaier Delle sue onte «gli eleni, di 
Feuerbach § 317. dice io fatti cosi: « Per cer- 
ei lo è solamente giusta quella opinione, che 
« riconosce ronsuaiato il furto. quando il la- 
• dro rimuorcre la rosa dal luogo, dove il de- 
« rubato la custodiva, e I ha presa in modo, 
« che è sottoposta alla disposizione del ladro, 
« e sottratta a quella del derubalo a. Questa 
espressione non è forse esattissima: ma dai 
passi delle fonti, e dalle autorità, rbc Miller- 
malcr cila, risulla chinramenlr. che egli pu- 
ro null'altro esige per la cooeumoziooe dui fur- 
to, ette il pigliaineuto di possesso per parte del 
lad o. 

(5 I. e. p. 11. 
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• che designasse questo delitto meglio 
» drU'allerrainenlo del legname desli- 
» luto al taglio, senza che ne provenga 
» ai proprietario alcuna ingiuria; che 
» quindi appaia sarchile stato necessa- 
» rio far menzione deli’ urlio arborum 

* furlimcacsarum accaldo al Tur/ io furti, 

» giacchi con la prima non si giugno a 
» conseguire nulla di più. Il motivo, per 
» cui venni 1 menzionata, si fu, che quali- 
» do Pagciitc non era andato più olire, 

» ed il taglio era stato fatto occultamen- 
» te, c senza saputa del padrone, si po- 
» leva proporre solamente Fucilo orbo- 
» rum furlim caesarum, benché l'inlen- 
» zinne fosse stata di rubare ». E qui si 
cita la L. 8. y 2. I). Arbor. giuri. coti. 

(juesto sviluppo contiene delle presup- 
posizioni , che mancano veramente di 
base, ed una interpretazione delle fonti 
cilate.che non si può giustificare. I. 'netto 
arborum furtim caesarum servi certamen- 
te di compimento al sistema relativo al 
furtum. Se taluno aveva tagliato alberi , 
e uonsi dimostrava il suo animus fura li- 
di, poteva almeno esser chiamato io giu- 
dizio con qui'iraziouc: se aveva troncalo 
gli alberi con l' animus furatati, ma non 
si era per anco impadronito di essi, non 
si poteva nemmeno allora proporre un’ 
aclio furti, perchè il furtum era sempli- 
cemente tentato. Anche In questo caso 
ad mi ue l’actio arborum furtim caesarum 
serve di compimento. Si pilrebhe dubi- 
tare per altro, se questo scopi, come 
sembra credere Zirkler, facesse nascere 
la della azione: ma sifallaquislionc non 
è di alcun momento per la nostra ricer- 
ca. Sembra bensì, che i. passi , citati da 
Zirkler , non sieno stali intesi lame da 
lui. Essi in latti dicono semplicemente 
Cosi. Se taluno mi miele le mie biade, 
pienamente mature, o mi atterra l’al- 
bero, che era destinato al taglio, ma in- 
tende di lasciare stare le dette cose, io 
non posso proporre IVietto ex lege .(gui- 
tta, iicrcliè non ho sofferto alcun danno, 
e mi sono state anzi risparmiale le spe- 
se della mietitura e della tagliala. Ma 
se egli mietè c tagliò , e pii si prende le 
cose mietute e tagliate, e le riduce in suo 

B lere con l' intenzione di ritenerle , in 
caso ha commesso un furtum. Ciò 
concorda pienamente coi principj, che 
Lo esposti di sopra; perocché vieti rico- 
nosciuto cosi , clic, quando l’agente ha 
ridotto in suo pile re la cosa, con l'inten- 
zione di ritenersela , il furio è consu- 
malo. 

Nè di questo risultalo si pilrà dubi- 
tare, se prendiamo a considerare allen- 
tamento t testi citali, la L. 27. y 2ó». ». 
Voi. II. 


itili t 

ite L.Aquil.ilico: u Si otiram i mmat urani 
decerpseril, rei tegetem de.secuerit imma - 
turnm, rei vinens crudiu, Aquitia te urbi, 
tur: gumli i jam maturai, ccssat Aquitia; 
nulla en ini injuria est , gitum libi eliam 
impensas donneerà, quae in colleclionem 
huiuimmti frurtuum impenduntur. Seri 
si colicela haccinlerccperit, furti tenclur- 
(Ma ce n us in u vis adjicit, nisi f inquit ) 
in terram upasprojecit.utcffundercnlur.» 
Qui tutto dipende dal determinare, co- 
mesi debba intendere il verbo intercipe- 
rc. Zirklcr sembra credere, che signifi- 
chi pirlar v ia, e cosi involare la cosa al 
proprietario. Ma , come prova il y ti. 
Insl. ile oblig. quae ex del. unse., e come 
hanno mostrato Srhrader (1) , ni altri . 
intercipere , vuol dire quoti alicniim est 
sibi hahere, cioè appropriarsi l'altrui: e 
cosi il luogo dice, che , quando l' agente 
raccoglie le biade mietute , c se le ap- 
propria ( si cotlecia haec intcrceperit ) , 
ha commesso un furto. S’ intende poi, 
ch’ei le abbia raccolte, o se le sia'appro- 
priate, subitochò le ha pigliale dopi a- 
verte mietute, o le ha ammucchiale per 
pirtarle via , o le ha legate In covoni 
per involarle. 

10 stesso dire il $.*26, della medesima 
legge: « Idem et si silca cardila scibit, ut 
si immatura, Aquitia tenratur ; quod si 
matura in terreperit, furti teneri rum, et 
arborum furlim caesarum ». lo noti inten- 
do, come qui Zirklcr possa dire, che. il 
motivo, per cui è fatta menzione anche 
dcll'arlio arborum furtim caesarum, non 
fosse chequesln: che cioè, quando l'agen- 
te non fece altro che atterrare , abbia 
luogo saltanti) qucsl’ullinia actio, ancor- 
ché egli avesse atterrato con intenzion 
di rubare. Il passo in Talli pirla certa- 
mente di un caso , in cui non ha lungo 
solamente l’ ultima actio , ma in cui si 
p issano intentare due azioni — furti te- 
neri rum, et arborum furtim caesarum,— 

11 miglior contento di questo passo è 
contenuto nella L. K. y 1, g q. Arborum 
furtim caesarum. Il y 1 dice: <i Furtum 
arborem cordi! , qui ciani caedit ». Ne! 
semplice tagliare non si trova dunque 
alcun furto. Ma che richiede di più il 
passo successivo, alltnchè l’alto divenga 
un furio? Il $. 2. dice: <■ Igitur si caeci- 
deril, et far tendi causa contrcctavcril , e- 
tiam furti teuebiturlignoruni causa «.Pel 
furto dunque si esige, che la cosa taglia- 
ta conlrectelur lucri facicndi causa, e co- 
si, come fu mostrato di sopra , che l’a- 
geule l’abbia pigliata, levata dal Inngo, 

(1) Netta sua edizione delle Iiistiluziotii s 

585. 
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ed in t .il modo ridotta In sua potestà (!). 
In conferma delta nostra opinione dico 
lo stesso nella sua parte finale la L. 21. 
pr. D. de furtis: « Sed ei qui segetem lu- 
ce secai et contrectat.eius quod secai, ma- 
nifestile et nec manifestus fur est ». 11 
qual passo, avuto riguardo a ciò che im- 
mediatamente precede, è motto bene in- 
terpretato da Klicn in questo modo: 
Chiunque miete grano altrui in guisa 
furtiva, e se lo porta a casa a poco a po- 
co, postochè sia sorpreso in uno di que- 
sti trasporti della messe già segata, pri- 
ma che fosse arrivato dove si era pro- 
posto , vuoisi considerare , per via di 
questo trasporlo, come fur manifcslus et 
nec manifcslus. 

Da questaderisiono testuale risulta per- 
tanto, che rispetto a ciò, che il ladro ha 
mietuto, e messo da parie, |icr iso larlo 
via a poco a poco, egli ha già commes- 
so un 'furio consumato. 

S)Se taluno con intenzione furtiva |>o- 
ne le mani su di una cosa, che egli non 
ha forza di portar via, non può consu- 
mare sulla medesima un furto. Essa in 
fatti equivale per lui ad un immobile. 
Egli può allora consumare un furto so- 
lamente su ciò, che ne separa, o ne stac- 
ca, o su ciò, che ne cava, se essa era un 
continente: ed in questo caso il delitto è 
compiuto, appena il ladro ha tolto dal 
lungo l’oggetto con rinlcnzion di appro- 
priarselo. Ma se egli prende un conti- 
nente, che si può portar via, avendo in 
principio l’ intenzion di appropriarsi il 
lutto, e poi gli nasce l’idca di fare una 
scelta del suo contenuto; ha consumato 
il furto dell’intiero continente, e d'ogni 
cosa, che ivi si conteneva, appena lo ha 
pigliato e levato dal posto con l’ animo 
di ridurre il lutto in sua potestà, non o- 
stantechepiù tardi lo abbia aperto, e. 
Ira tiene alcune robe , abbia lasciato il 
restante. Su di clic la L. 21. $. 8. 1). de 

1 1 } Intorno al verbo contrariare o «miraci j- 
« conf. Seti rader I. e. 


furtis si esprime cosi: « Si majoris pon- 
deriti quid aperuit, imi refregit, quod lot- 
tare non possi! , non est omnium rerum 
cum eo furti aclio, sed earum tantum, 
quas lulil , quia lolum tollere non jmtiiit. 
Proinde, si involucrum , quod loti ere non 
poltrii, solvit, ut contreelct , deinde rnn- 
trectavit iptasdam rei , quamvis singulas 
res, quae in eo fuerunt, tollere potueril, si 
tatnen lolum involucrum tollere non po- 
tuerit , singularum rerum , quos tu lerit , 
fur est. cetcrarum non est. Quod si totum 
vas tollere potuit, dicitnu* cum totius es- 
se furem , licet sotverit, ut singulas , vel 
quasdam lolleret: et ita et Sabinus ait ». 

Prendendo adatto alla lettera gli ulti- 
mi versi di questo [lasso, essi conterreb- 
bero qualche cosa dispecioso. Direbbe- 
ro in falli , che quando il ladro si può 
portar via l’intiero conlinenle, commet- 
to furio del totale, ancorché non facesse 
che aprirlo, per involarne alcune cose. 
Queste parole in lesi 1 così non sarebbero 
certamente contradittorie ai principj , 
che governano la consumazione del (ur- 
lo nel suo rispetto obicttivo: ma presen- 
terebhero una singolarità a riguardo 
dcll'elemeiilo subiettivo della essenza di 
fatto. Se non che non si vuole ammette- 
re nemmeno questa singolarità , come 
senso del passo. Prescindendo dal consi- 
derare, clic Ulpiano, a cui appartiene 11 
frammento, si contradirehbe cosi seco 
stesso, e oou l'Inserzione di questo luogo 
si sarebbero posti anche i compilatori 
in contradizionc coi passi successivi (e- 
sempigrazia con la I.. 22. §. 1. D. de 
furtis ]; sembra da tulio l’ insieme, che 
dopo il tollere potuit si debba ripeterò 
et contrectavit , e che la della particola 
debba perciò interpretarsi cosi: « Se egli 
« potò levare dal posto l’ intero conli- 
« nenie, e lo ha pigliato per appropriar- 
« scio; ha commesso un furto, ancorché 
« dopo lo aprisse per vederne il conte- 
« nulo , e per ritenerne solamente una 
« parte ». 
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I. 

Posizioni della quistionc. 

Intorno al furto della cosa trovata 
( furtum incent ionis) sono tuttora oscil- 
lanti le opinioni de’ giureconsulti (1). 
mentre Martin (2), dietro le vestigie del 
Sa vignv, ammette il furto-delia cosa tro- 
vala solamente allorché la cosa perduta 
non è ancora uscita dal possesso del per- 
ditore, Feuerbach (3) ed Henko (*) af- 
fermano, che sullo cose perdute é pos- 
sibile un furto, sema bisogno di distin- 
guere, se fossero, o no, possedute da un 
Cerro, purché appartenessero alla pro- 
prietà ili qualcuno. 

Contro amendue queste opinioni c’ In- 
sognano Grolman (5), che sulle coso ve- 
ramente perdute si pud commettere una 
truffa, o non un furto ; perchè in questo 
il pigliamunto debb’ essere ingiusto, p 
perciò la cosa nel momento, in cui vico 
pigliata, debb’cssere nel possesso di al- 
la) Per in disposi» inai delle leggi del Regna 
delle due Sicilie, Vedi la nota alla precedente 
dissertazione. 

(*) Carpior. prtne. cròi», pari. II. qu. 86. 
Werner set. otr. I. UI. par, III. ohs. 76. Tril- 
ler di variisfurtorum generiteli, praeierlim il. 
furto i»rcn(ionù. Berger oecon. jur. lib. II . 
tit. II. § XII. Stryk. us. mod. lib. 41. tit. 
1. 5- 17. lib. 47. tit. 2- $ «7. Klieo, revisione 
de priucipj intorno al delitto di furto, par. I. 
p. 182. cseg. 193. e seg Tillmann, Instituz- 
di dir. crini, par. 111. § 523. p. 432. PfeiOer, 
pratiche dichiarazioni d'unni porle della scien- 
za del dritto, t. II. tra». XVI. p. 437 — 469. 

(2) Eleni, di dir. g. 141. e nota 13. 

(3, Eiem. di dir. pen. g. 313. notj c. 

(4) Eleni, della scienza del dir. ncu. §. 270 

(8) Sricuza del dir. cria). 5- 179. couf. col 
§ 207. è. 


cono. A questa ragione dt Grolman cre- 
de Feuerbach (6) di dover contraddire, 
notando, che il perditore, se perde il 
possesso, non perde per altro il diritto 
di proprietà. Appena mi occorre osser- 
vare, clic Feuerbach ed ilcnke non ade- 
riscono alla teorica, difesa da Grol- 
man (7) eda Martin (8), la quale non re- 
puta possibile un furto, che quando la 
cosa mobile si ritrova all’ istante del pi- 
gliamento nel possesso di alcuno, e di 
persona diversa da quella del ladro. Se- 
condo Feuerbach ed ilcnke si richiude 
per l’esistenza del furio, che la cosa ap- 
partenga in proprietà a qualcheduno. E 
Sulchow (51), il quale noti esige pel furto 
il pigliamenlo di possesso ma solamente 
un'azione corporale, per cui divenga fi- 
sicamente possibile al ladro l’uso esclu- 
sivo della cosa (10), assevera la possibi- 
lità ili un furto di cose trovale, e respet- 
tivamenlc perdute, perchè l’appropriar- 
sele è illecito, c constjguonlcmenle in- 
giusto. K.licn (11), che net vero farlo non 
fnchiude come necessaria la privazion 
del possesso, descrive il furto della cosa 
trovata per una varielà, sotto il nome 
di furto improprio, ma bensì molto af- 
fino alla vera rnbagione, ed appoggia la 
sua sentenza alla menzionata teorica, la 
quale dichiara propriamente fnraliile 
una cosa non vacua di possessore. Egli 
determina l’idea del furto della cosa tro- 
vata « nel pigliamenlo eseguilo con in- 
» tenzione furtiva, d’uua cosa mobile al- 


(6) I. c. uola s. 

(9, Eleni, di dir. pcu. $. 337. coaf. col §. 
340. 


[10) Ivi §. 336. 

[11) l.t. par. I. p. 182 - 203. 
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» (mi, non posseduta «In alcuno ». l'olla 
stessa opinione è ancora Erbari! (1). 
l'feifler (2), partendo dall’ idea, che se- 
condo Feuerbach il ddilto di ruhagionc 
si comiucUc con l’appropriarsi ingiu- 
slainonte c arbitrariamente la roba mo- 
bile altrui con animo di Tarile lucro, 
crede, chi 1 il l'urlo della cosa trovala ap- 
partenga al furto io senso lato (nel quale 
si compì elidi* sotto la |iaro!a furto anche 
la (ruffa ), ognnracbè l' intenzione di ap- 
propriarsi la cosa trovala ei possa con 
certezza desumere da uu’aziouc positiva, 
come dal ncgainenlo del possesso, o dal- 
la dispoeiziou dell’oggetto ili proprio 
vantaggio. Stima perciò , che il furto 
della cosa trovala consista « nell’appro- 
» pelarsi ingiustamente, con animo di 
» trarne guadagno, una cosa altrui tro- 
ll vaia , » e che si distingua dal furto 
proprio, e dalla trulfa, solamente in vir- 
tù del modo, in cui l'appropriazione si 
e ITettua. La quale nel furto proprio ba 
luogo in maniera, che la cosa altrui vien 
lolla dalla custodia del possessore ; nella 
trulfa in maniera, che 1 agente si appro- 
pria una cosa altrui, ebe giù era nel suo 
possesso; e nel furto della cosa trovala 
in maniera, che il trovatore prende per 
sè una cosa altrui, che non era nel pos- 
sessodell’uno.nè dell’altro.Menlre Pfeif- 
fer introduce nella dottrina di Feuerbach 
la distinzione tra il furto iu senso lato, 
e il furto in senso stretto, che non è falla 
ila Feuerbach, il quale non contempla 
inai l’idea della rubagione in un signi- 
ficato più speciale di quello, che fu di 
sopra indicato (3), non fa del resto clic 
applicare quello stesso concetto all'es- 
senza del furto della cosa trovata. E nep- 
pure estende questa idea col requisito 
di un atto positivo, come carattere del- 
rintenziou di appropriarsi; perchè Fe- 
uerbach presuppone già per l’esistenza 
del furto, clic si presenti l’ intenzione 
deU’appropriazione, e clic perciò dalle 
circostanze del fatto si debba dedurre, 
sesia luogo a punire. 

Per giudicar la dottrina di PfeifTcr c 
di Feuerbach intorno all’oggetto della 
nostra ricerca, è di gran momento il no 
lare, a ) che nmendue i giureconsulti non 
considerano il furto della cosa trovata 
come identico alla trulla, tuttoché ri- 
portino al furio anclie questa (i), ma clic 
sullo la Irulfa intendono solamente il ca- 

II) Instino, di dir. pini, vigente ucl regno 
•li Sassonia $. 301 « 

(2) Dicliiara/iuui pratiche cc. I. c. 

(3i Eonf. Uhm ? 314. 315. 

4 font. Plciflcr | c. [>. 462. Feuerbach 1 
c A 315 verso il line. 


so, in cui il possessore della rosa altrui 
In nome altrui si attribuisce arbitraria- 
mente il possesso civile sulla millesima, 
la quale |icrciò al momeuln dell’appro- 
priazione non è vacua di possessore (5), 
mentre annoverano il furto della cosa 
trovala fra i casi, in cui l’altrui proprie- 
tà non è nel possesso di alcuno, e cosi 
neppure nel possesso naturale del tra- 
sgressore (6). In conseguenza di clic fa 
d’uopo notare inoltre, che b) per la com- 
missione del furio della cosa travata si 
dee necessariamente presupporre da essi 
un pigliamcnto di possesso (7), che sia 
avvenuto con la coscienza dell’ ingiusti- 
zia (K). Quando PfeitTer per altro (9) sem- 
bra scorgere il carattere criminoso del 
furto della cosa trovala nella ritenzione 
furtiva della medesima, non si conserva 
fedele al suo principio fondamentale svi- 
luppato da lui a p. 462, c 463: clie cioè 
« nel furio della cosa trovata l’appro- 
» priazione furtiva avviene col preuder- 
» si, che fa il trovatore, con animo di 
» trarne guadagno, la cosa altrui, che 
» non è nei possesso di alcuno ». In fatti, 
secondo questa opinione, il delitto inco- 
mincia col iiigliameiilo di possesso, e 
non già cou la ritenzione delia cosa. 

Ancora lienkc (10) richiede pel furto 
della cosa trovata il pigliamcnto di pos- 
sesso della cosa perduta . come parte 
integrante dell’alto, o della rnbaginne 
diessa.Tillmann(U) pure, che stima pos- 
sibile nn farlo solamente su di cose pos- 
sedute, e da persona diversa dal ladro, 
udii vuole annoverare tra i furti il de- 
litto, di cui ragioniamo, ma lo considera 

S iuMoslo come una frode, commessa ma- 
ialile soppressiouedi verità, e cosi nem- 
meno sotto la denominazione di trulfa, 
che egli acutamente distingue dall’usur- 
pazione. l.a trulfa dee dinotare l’alto di 
tenere segretamente per sé una cosa.ebo 
era stata consegnata al frodatore, perchè 
la recapitasse ad mi altre; e l’usurpazio- 
ne ali’ incontro, una ingiusta e dolosa 
rilcnziouc di una rosa, casualmente ve- 
lluta nel possesso di alcuno. 

•iij Coni'. Feuerbach 1. c. p. 315. e 317. c 
Pici Ifcr I. c. |>. 462. 

(6, Coni. Feuerbach. I. c. §. 313. c noia e, 
c$. 317. uum. 1. Pleilfer I. v p. 363, e seg. 

i7) Feuerbach I. c. $. 316. num. 1. PfeitTer 
I. r. |>. 463. e 464. 

(8 Feuerbach 1. «. $. 318.320. l’ftiOci I. c. 
p. 463. 

(«) I. c. p. 460. c 461. 

( 111) (’aiiif. i situi eleni- $ 370. c aula 3,V. 
ancora i §§ 26U. 271. 272. 273. 

(lljCuuf. le sue lustiluziuoi 2.* ciiiz. § 403. 
415. 
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Nel contrasto di opinioni riesce 
assai malagevole il delerniinarc il vero 
tenore «Iella controversia sopra la pos- 
sibilità ili un furto della cosa trovata. 

Il primo scopo del presente discorso è 
quello di mostrare, che non si può dare 
in alcuna maniera un furto della cosa 
trovata, come delitto, a cui veramente, 
convenga il nome di furto; anzi, che la 
denominazione di torlo della cosa tro- 
vala racchiude in sè una eontradizione, 
dovendosi |>er l’essenza del torto richie- 
dere, che l'obietto di esso fosse, all'islan- 
le dei piglianicnlo per |iarle del ladro, 
la proprietà di un terzo, o che almeno 
un terzo ne avesse il possesso. Nè credo 
inutile l'insistere nelle pregevolissime 
dichiarazioni dei principi sul torto della 
cosa trovata, contenute ncH'o|>cra citala 
di Klien, perchè egli, conte Marlin e 
Tillniann, ha desunto le sue armi dalla 
teorica, che esige la privaziou del pos- 
sesso per l’essenza del torlo, e giudica 
perciò non Curabili le cose non possedu- 
te. Mi duole di non potere in ogni parte 
professata! le opinioni di Klien, c che la 
mia maniera di vedere dissenta inqual- 
chc putito importante ancora dagli ar- 
guincnli, coi quali li rolman e Tillinann 
sostengono la proposizione da me difesa. 

Se io nti varrò anche successivamente 
dell'espressione di furto della casa tro- 
vala, |ter significare il delitto, del quale 
Ito intrapreso a trattore, chiedo, che non 
mi si apponga a colpa la contradizione 
già biasimala del nome; perchè solamen- 
te |ter desiderio di farmi intendere se- 
guiterò a chiamare con l'antico voca Itolo 
mi oggetto, clic non Ita ricevuto finora 
un’ap|iellazionu più conveniente. 

Per ordinare debitamente i principj, 
cito ci vengono offerti dalle leggi, che 
governano la materia del l'urlo della co- 
sti trovala, noi comincieremo dal deter- 
minare cou accuratezza il significato giu- 
ridico della i turala trovare, 

II. 

Nozioni del travamento. 

L’uso comune della favella si serve as- 
siti spesso del verbo trovare nel signifi- 
cato di abbattersi. Questo accade il più 
delle volle quando uno casualmente si 
abbaile in alcuna cosa dove non l’ba cer- 
cala, ih ' 1 se l'è aspettala, o quando rab- 
battersi in una cosa fu preceduto da una 
ricerca. 

Nel significalo tecnico la parola in ve- 
nire, o inventio è I ) una s|tecie di occu- 
ltazione, e ptcsup|Hiuc, che l'oggetto, ca- 


pai** di esser cosi occupato, sia una res 
nuUias (1). E perchè uira cosa possa dirsi 
res nuilius non basta, die non si ritrovi 
nella proprietà di alcuno, ma fa d’uo|Ki 
ancora, che non abbia alcun possesso- 
re (2). Imperocché se uno rinunzia alla 
pro|irietà di una cosa, ma non si spoglia 
ilei itossesso della medesima, essa non è 
(Irretirla, nè res nstllitu (3): e viceversa, 
se ano rinunzia al itossesso, ma non alla 
proprietà di una cosa, questa non si può 
chiamar derelirla (♦). 

Inoltre qualunque usurpazione di una 
casa posseduta per parte del non pro- 
prietario e del non (Htssessore apparisce 
contraria al dirilto (3). Quindi seguila 
incontrastabilmente, che una cosa pos- 
seduta non è res nuilius, né capace di 
occn|Kizi(ine, c die perciò non può sog- 
giacere alla inventio. Laonde nel senso 
di occupazione può esser trovala sola- 
mente una cosa, che non sia nella pro- 
prietà, nè nel itossesso di alcuno. 

2] Noi incontriamo nelle leggi le paro- 
le inventio c invenire anche in que'casi, 
in cui la cosa è ancora nella proprietà di 
mi terzo, o vi è in modo possibile consi- 
derata (6): ma quando il verbo invenire 
fu usato nel significalo della vita comu- 
ne, |ter abbattersi od avvenirsi in chec- 
chessia, noi osserviamo la relazione affi- 
ne alla vera inventio nel grado di semi- 
nascita, per modo che l'oggetto, sebbene 
non affatto mancante di padrone, fosse 
per altro vacane possessionis.o sembras- 
se aititeli tale al trovatore (7).Noi riscon- 
triamo questa specie di tecnica applica- 
zione del verità invenire nei casi apjire- 
hensio rerum amissnrum , de/ierditaruin , 
le quali si distinguono da quelle affatto 
mancanti di ladrone , appunto perchè 
sono vacuae possessioni/ , tua noti vacui 
dominii (8). 

(I .tìcslcrding dottrina della prò (irteli 5- 16. 

L. 1.5.1. I.. 3. D.dc acquir. rcr. dotti. 
L, 1. I). prò dentitelo. 

3) Orni'. L. 2. 5 . I ■ D. pi o dentici a. L. 3. 
L. 8. 3- t- cod. L. 0. 5 . 7. E- de acquir. Ter. 
dcm. I.. I7.5.I. b. de acquu . vii. amili, poi- 
seti. $. 43. 4G. iust. de ree. die. 

(4 3 . 17. Iust. derer. dio. L. 21. §. 2. D. 
deacq. vel am, pois. I. 58. O.deacq. ter. dotti. 
L. 7. D. prò derelitto. L. 9. D. de putii, jud. 
Mojansii disp. t. I. n, 16. 

(fi) Conf. L. 128. D. dertg.jur. L. 17 pr. 
D. de aequiv. vel umili, pose. L. idi. I). cod. 

(6; Culli'. !.. 1. Cod. de oi/nti agro desolo. 
I.. 43. 5- 9. IL b.dc /urlìi. L. 7 U- prò dat- 
itelo, 

(7) L. 77 D. de rei vitid. 

(b) Coni. L. 21. g. 1. 2 L. 33. pr. D. de 
aeq. vel atn. poli. <5. 48. Iust. de ter div. L. 
43. §. tl. D. de /urlìi. 
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Or? a tenore ili ciò si determina il va- 
lore delle vin i invertire ed intenlio a) 
nel senso , che loro si attribuisce nella 
cornane favella, b) nel scaso tecnico del- 
la in ventiti, come specie! occnpntinnis, e 
c) nella tecnica applicazione allert* ra- 
ri me possessioni!, la quale ò affine al si- 
gnificato precedente. 

Ohe il primo senso del verbo trovare 
non faccia pel nostro caso, è evidente di 
per sé. Altrimenti infatti quasi ogni fur- 
to sarchile nn furto di cosa trovata; pe- 
rocché qualunque ladro si abbatto ca- 
sualmente, o dietro ricerca, neU’oggelto 
della sua rubagionc: e le leggi non am- 
mettono, che si |iarli di un furto di cosa 
trovala , ognoracbè il ladro si avvenne 
per raso nella cosa involata , o questa 
venne in suo |iotere dietro precedente 
ricerca. Che. simili casi d’involamcnlo 
di cosa accidentalmente incontrata , od 
upiMJSilamento ricercati , non couslilui- 
scoiio una specie |>arlicolarc di furto sot- 
to il nome di furto di cusa trovata, è in- 
segnato da tutti i compcmlj di dritlocri- 
minale, e stabilito da espresso disposi- 
zioni di leggi. Il contrario non è stalo II- 
nora affermato da alcuno (1). 

l'or Iodio anche quandolalingua del- 
le leggisi serve talvolta del velisi inca- 
nire nel senso della vita comune (2),quo- 
slo significalo imnemui quello, lìelqua- 
le noi ci occupiamo nella nozione del 
furto della cosa trovata. Quindi siamo 
costretti ad appigliami piuttosto ad un 
significalo tecnico del verbo trovare. 

IH. 

Critica dell' opinioni enumerato 
nel cap. I. 

Fissalo , che nel senso giuridico del 
verbo trovare può esser trovata sola- 
meli te una cosa, che, se non affatto man- 
cante di padrone, sia alineuo c acme pos- 
sessioni, s, conseguila; 

licite, secondo l’opmloiMidi Feuerbach 
c di Pfeiffer sull'essenza del furto, un 
farlo della cosa trovala non. è possibile 
in quel caso, in cui la cosa medesima, 
quando il trovatore se l'appropria, non 

(1) Conf. L. t. in f. D. de abigei». Vuet ad 
baDC legem. Laulcrbach C. t’. 1’. tit. de abi- 
gei» $. 3. Thomasius de abigeati! §. 25- « In 
a l'urltim vero stride dicium premium aiupti j 
<i abtguc praectdcnle intenliune ubiler gitasi , 
■ el tnmquam alitai agendo incidi!, cc. a L. 
7 D. deexbaord. crini. L. 1. $. 1 . 2 .M.decf- 
(radar . et expiUihn . 

(3, Conf. L. 13. C.ikI de ftdtjussuT. L. 1 
Cjd . da omiu agro dana io. 


è nel dominio di alcuno, c fa perciò in 
ogni tempo , o rimase poscia senza (la- 
drone; 

2. che, secondo la dottrina di Martin, 
di Grolman, di TiUinaiin, c di kticn, la 
qnale non ammette furio su di cose non 
IMissedule, nè su di cose prive di (ladro- 
ne, perchè non sono possedute, un furto 
della cosa trovala, come vero farlo, non 
, è escogitabile; 

3) che all'incontro, secondo la teorica 
di Martin intorno al requisii! del furio 
od alla possibilità di un furto della cosa 
trovata , questo non può mai accadere 
sulle cose perdute, perché nel senso giu- 
ridico del verbo trovare non si trova una 
cosa perduta, la quale , non ostante la 
perdila, è rimasta nel possesso del per- 
ditore. Dell’appropriazione di una rei 
non vacuete possessionis non si può dire, 
clic formi quella specie di piglìamento, 
che ha luogo mediante la invenlio. Que- 
sta appropriazione conterrebbe, celeri» 

■ paribus , nn furto ordinario, il quale non 
presenta alcuna fondala ragione, per es- 
sere appellalo col nome di furio della 
cosa trovala , c nei- esporre prlncipul- 
meiile l’agente al rimprovero di occul- 
tazione del l'oggetto pigliato, come mia 
res inventa. Per l’idea del furio è affatto 
indifferente, che la cosa posseduta fosse, 
o no, custodita , in un luogo adattalo a 
conservarla (3), semprecliò fosse posse- 
duta al momento, incoi venne pigliala. 
Ancorché quindi in si fatto momento 
l’oggelto fosse in un luogo, in cui il |k»s- 
sessore la potesse dilHcilmeute conser- 
vare, ed in citi non si confidasse del tul- 
io di conservarla, dò non cangia la ì ia- 
to ra di un vero furto ordinario, subilo 
che la cosa medesima , benché fosse in 
un posto non opportuno alla sua custo- 
dia, non era uscita dal possesso dell’of- 
feso. 

Dietro l’opinione di Feuerbach e di 
Pfeiffer è possibile un furto su di cose 
perdute, quando, mediante il loro smar- 
rimento , il perditore ne ha perduto il 
possesso, ma non la proprietà. Una cosa 
(HTilula di questa specie si potrebbe cer- 
tamente trovare, almeno nel senso indi- 
calo nel capo II sotto lettera c, e quindi 
sembra , clic sia possibile su di essa un 
furio di cosa trovata. 

Di più, tanto a tenore della teorica di 
Feuerbach e di Pfeiffer, quanto a tenore 
di quella, che stima furatoli le sole cose 
(Missedutc, si potrebbe obiettare, che al 
tcm|io del piglìamento la cosa perduta 
poteva essere, senza che il pigliatore lo 

(3( Couf. Tiltmauu I. c. 2.» olii. $. 412. 
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sapesse , nella proprietà , o rospctltva- 
niente nel ((ossesso di un terzo. 

Se non clie queste «lue obiezioni si re- 
spingono con le osservazioni seguenti. 

Per ciò che concerne il primo caso , 
noir si vede primieramente, che esso , 
ancorché convenga in generale ad un 
furto, presenta peraltro qualche parti- 
colare , che lo distingue dal furio ordi- 
nario, c clic lo qualilica per una tpecies 
furti sotto il nome di furto della cosa 
trovala? Quando jkt la commissione del 
furto niente imporla il considerarci, se 
l’oggetto della ruhagionc sia, o no, jms- 
sedulo da alcuno; (piando in questo ri- 
spetto rileva solamente l' esaminare, se 
la cosa abbia un proprietario; per de- 
terminare la qualità del delitto, che si 
commette col furto della cosa trovala, é 
alTalto inutile c insignifiraule la distin- 
zione posta da Preifler del furto in senso 
lato e in senso stretto. Lo differenze in 
fatti , che non sono di alcun momento 
per l’idea o per l’esistenza di un delitto, 
non pomono richiedere, né giustificare 
simili distinzioni, (.'appropriarsi adun- 
que una cosa perduta , che appartiene 
ancora ait un terzo , non sarebbe altro , 
che un furto ordinario. 

Alla seconda obiezione, c nel medesi- 
mo tempo aiK’ora alla prima, si rispon- 
de, che un furto colposo non si può com- 
mettere , ma che per l’esistenza di un 
furto qualunque si richiede prima di 
lutto, che il ladro abbia pigliato la cosa 
con la coscienza (lioperarc ingiustamen- 
te (I). hi questo rispetto é (li precipua 
importanza il considerare, che il piglia- 
re una cosa lacune possessioni* non é 
sjalo mai dichiaralo illecito dalle leggi. 
Non esiste in fatti una legge , la quale 
ordini, che si lasci slare fn bona fiore una 
cosa troiata. Or se il pigliatore ere- 
(lè* che lei coso fosse l'ocwir jtosscssionis, 
ed essa era veramente tale all'Istante del 
pigliamento; verrò a mancare in ambe- 
due i casi il dolo malo, cioè la coscienza 
dell'Ingiustizia, ecosi 11 pigliamenlo non 
si potrò riguardare per uii furtuin , nè 
per un fui tum inventionis. Ed in conse- 
guenza non Si darò giammai uii furio di 
cosa trovala, perchè il trovamenloègiu- 
ridiramenle possibile sopra le sole rose 
mancanti di possessore , o credute tali 
da chi le prese. Grolman (2) stima , che 
non possa commettersi furio sulle cose 
perdute, perchè nonè ingiusto il piglia- 
ti; Ennf. Feuerbach Eleni, j. 3IC 317.318. 

® 2 ®- Ma '*'n I- «• 5. 1«. 118. Saldiow. I. c. 
y. 339. 

(2) I. c. $. 17». 


melilo delle mcdestnic.E quando Feuer- 
bach si vuole op|Kirro a late opinione 
dicendo, che il |ier(lili>re resta privo del 
possesso , ma non della sua proprietà , 
questa replica può indicare primiera- 
melile , che Grolman non ha rnmicsso 
ut lo meni) con snlìlrieute chiarezza 
'ingiustizia del pigliamento , che è ne- 
cessaria pel Girlo, col requisito della co- 
scienza dell’ ingiustizia nel pigliatore , 
ed insieme con l' ingiustizia obiettiva di 
lui non ha fallo menzione della sua in- 
giustizia subiettiva. Ammettendo, che il 
fallo del piglianirnln | tossa essere ingiu- 
sto anche in una re* moine possessioni», 
l'indole obicttiva dell’atto deciderebbe 
dell’esistenza di un furto, che par non 
si può colposamente commettere; onde 
qui l’ elemento di suprema importanza 
è la coscienza dcIl’iiiginsUzia nel tempo 
del pigliamento. (ìroliuan per verodire 
ione anche il dolo, come requisito del 
urto, ma lo riferisce solamente all’ in- 
tenzione di appropriarsi la cosa altrui , 
per ricavarne profitto. La quale inten- 
zione non in» olge (lì necessitò la coscien- 
za (hdl'iiigiustlzia del pigliamenlo; pe- 
rocché injure si (lamio ilei casi, in cui 
Il prendere la rosa altrui , contro il vo- 
lere di chi sinora la possedè , é un atto 
roiiformeal diritto, come avviene esem- 
pigrazia nel sequestro. Inoltre Feuer- 
bach nei rispondere a Grolman omette 
di cimsìderarc.come Imi accennato di so- 
pra, che non esistono leggi, le quali di- 
chiarino illeciti» il pigliamento di mia 
re* vacuai i«i*sc**ioni*. Ognuno può rac- 
corre ima cosa perduta, che si presenta 
mancante di possessore, e pigliarne per 
conseguenza possesso. Solamente sulla 
ritenzione della medesima esistono di- 
sposizioni impedienti, le (piali per altro 
non (iossoiio convertire il caso in furto, 
perché il pigliamenlo non fu illecito. E 
se piacesse di opporre,che l’idea del tur- ' 
lo non presuppone necessariamente il 
requisito del pigliamenlo , io repliche- 
rei, che lauto Feuerbach, quanto l’I'eif- 
fer , annoverano il furto della cosa tro- 
vata fra quei furti, che si commettono 
colp rendimento elici li vo, e die sola men- 
te in un caso, che non ha punto relazio- 
ne con la nostra ricerca, Feuerbach non 
esige pel furto il fallo del premi intento, 
quando cioè il possessore si attribuisce 
arbitrariamente in nome altrui il pos- 
sesso civile. Ora, «love si aggiunga, che 
la teorica più retta , c più ricevuta in 
pratica, esige jiel furto, che il ladro ab- 
bia piglialo il possesso naturale dell’og- 
getto, affinché esista queU’allivitò posi- 
tiva, che colloca la rubagione nel campo 


deli/ idea e dell’ essenza del fobto 


208 

dello realità, certamente apparisco, che 
non solo la dottrina di Feuerbach e di 
Pfcifler, ma anche quella già l'irerita di 
Salcliow, sopra il flirto della rosa trova- 
la, non è giusta. Gli stessi piu reconsulti, 
clic reputano linaiole anche una cosa 
altrui posseduta , richiedono almeno il 
pigliamento di possesso per l’esistenza 
del furto (1). 

Anche nei rasi di l'urlo della rosa (ro- 
tata, enumerati da Klicn (‘2), tuttoché 
il pigliatore conosca esattamente il pro- 
prietario, clic perdé 11 |misscsso. o parve 
averlo perduto, non è illecito il piglia- 
menlo della cosa, che si prese ni a cume 
non |Kissedula. l-i ritenzion della cosa 
produce allora una seni pliui indelicatez- 
za, ma l’atto min ha il carattere di un 
furto di cosa trovata. Appoggiandomi 
alle ragioni già dette, io non fiosso con- 
venire assolti tamentecon Klien (^.quan- 
do fa cominciare il fatto delittuoso, che 
si chiama furto di cosa trovala, dal pi- 
gliamenlodi possesso della cosa perdu- 
la. S’immagini in falli, che A , il quale 
vide l’alio della | nudila, pigliassi- la ro- 
sa, formasse di|Hii l'intenzione di appro- 
priarsela animo lucri, ma, mutalo suhi- 
lainenle consiglio, la restituisse al pro- 
prietario. A non avrebbe fallo in tal ca- 
so nulla di punihilc. Il pigliamento del- 
la cosa non fu un erimcn inchoatum , 
fierchè il metter le mani su di una re* 
vacuae pottettioni* , e il raccoglierla , 
piulloslocliè lasciarla sia re« non e mnno- 
iiinmente illecito. La ritenzione delit- 
tuosa della cosa incomincia solanu-nle 
con gli alti, che servono allo scopo di 
occultarla. Or, se è vero, che cogitai io- 
ne* jxtena nulla est, A , che non ha fallo 
ancor nulla , per eseguire il furto della 
rosa trovala , deliberato da principio, 
nini pm') esser punito. Se poi A pigliò 
subito la cosa con l'intenzione di ritener- 
la, e di sottrarla al proprietario, il pi- 
glinmenlo, qua I mezzo ordinalo allo sco- 
|h>, contiene la preparazione di quel |iar- 
I io-laro delillo, che suol chiamarsi fur- 
to di cosa trovata, e che si presenta al- 
lora meritevole di pena pubblica come 
rrimen inchoatum ; non perchè sia stato 
illecito in sé stesso ( il che sarebbe av- 
venuto nel furio ordinario), ma perché 
l'alto di sua natura lecito conslituì una 
preparazione al delitto. E qui non si di- 
ti) O-uf. Mentici. c. $. 270. nula 3. V. an- 
che Kleioschrud Iran, di dir. |>cn . par. II. p. 
98. e scg. c Klicn I. «. p. Il# _ »17. u. 1JS 
— 176. p. 243. 208. 

(2) 1. c. p. 180. u. I. c p, 189. 190. u. I. 

13) Le. p. 181. c 192. 


meni idi I, che gli adì preparatori di un 
delitto, in quanto soli tali, non apparten- 
gono in alcuna maniera al fallo, rheciui- 
stituisce il delillo medesimo. 

Del restosi |miò disputare, so il piglia- 
monlo di ima cosa perduta , nell'idea di 
ritenerla, formi di già un’azione, in cui 
sin trapassala rinlcnziun di cnmmellere 
un furto di rosa trovala, e debba perciò 
considerarsi come criinen inchoatum del 
medesimo. Imperocché , se il pigliatoci) 
mula subito di consiglio, e restituisce la 
cosa trovala , senza averla Estirpala al 
proprietario nemmeno per brevissimo 
temf>o, sembra, che nini abbia eRi-IUva- 
mriile esternalo il suo delittuoso consi- 

f flio. e clic nulla aveudu commesso d'il- 
ecito ( cagilationis pocnam ne ino pati- 
tur ) , non siasi reso colpevole nep- 

E ure di tenlntivo. .Secondo l'opinione di 
lini (t). egli avrebbe commesso in tal 
caso il crimm inchoatum di Turlo di co- 
sa trovala, il che è certamente falso. 

I precetti del diritto canonico nel de- 
creto di (ìraziano (5), ai quali ritornere- 
mo Ira poco, confermano i principi già 
esposti, perocché non riconoscono il de- 
litto nel pigliamento della cosa trovala, 
ma iirH'iisurpazione, e ritenzione di es- 
sa, e paragonano si falla azione alla ra- 
pina nel solo rispetto della ficnalilà. Il 
testo principale è il rap.H., die interpre- 
ta l'espressioue rapateti del cap. lì. con 
Ie'fiarole: )>ecaituni hoc esse simile rapi- 
nae. Anche il diritto canonico presup- 
pone un illecito |tigliaineiilo per resi- 
stenza di un vero furto (ti). klieu, nelle 
conclusioni dedotte dalla privatimi del 
fiossi -ssi), richiesta pel furto, in confron- 
to del carattere del furto di rosa trova- 
ta , prende la cosa in mi aspetto troppo 
ohietlivoanenlre vuoisi a v ereuu riguar- 
do Specialissimo alla relazione subiclli- 
va del fiigiiatore verso l'oggetto , cioè 
all'opinione, che il medesimo non sia 
posseduto. 

IV. 

Continuazione. 

Da quanto ahbinni detto finora si pos- 
sono trarre le conclusioni seguenti. 

a) Il pigliaincnlo di lina cosa, che può 
esser trovala solamente nel significato 
giuridico della incentio( e perciò anco- 

(4 l.c. p. 188. u. 1 . 

(5) I*. II. raus. 14. qu. 8. c. 6. c 8. 

(6) Dcrrcli P. II. cnu. 14 qu. 6 c. !• e 4. 
e cau. 23. qu. 3. cap. 6. licerci. (ìrrgur. liti. 
V. lit. 18. Liti. V. lil. 13. de r*j. jur. in VI. 
rrg. 4. 
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ra II ptgliamento di mia rrs tiufliu*, per- 
chè questa pure non è nosseduta), o che 
almeno parvo trovabile al pigli, Hore , 
non è mai illorito, e. conseguentemente 
non mulo pnnibilo Razione. 

b) Su ili una cosa , che ò trovata noi 
senso fiu ridico (lolla |iarola , o elio, sc- 
runilo l'opinione ilei pigliatnrc, ò trova- 
bile, non pad commollorsi furto, nò a 
tenore (lolla dottrina, elio reputa Cura- 
bili solamenlo lo coso |u>ssodulo , nò a 
tenore della dottrina contraria , die rl- 
rhiedo jw r la riihagione roso esistenti 
neirallrui proprietà, sieno, n no, pussc- 
dille; pere Ito) il piglhuiicnto di possesso 
di un simile affetto non si riconosce poi- 
ana azione minacciata di pena. 

Di qui prenderà occasione di osserva- 
re, ch'io non parto in nlrun modo dall’o- 
pinione, tenuta da .Marlin (t). che i ca- 
si, in cui ef li dichiara possibile il furto 
sulle cose |ierdule, sieno riguardati co- 
me furti di cose trovale. Io volli sola- 
mente mostrare, elio in quel casi, nò se- 
condo la teorica, che dichiara Curabili 
le sole cose possedute, iiò secondo quel- 
la, «he per la commissione del furto ri- 
chiede una rosa esistente nella proprietà 
di un allro.non autorizzano a qualificar- 
si per furti di coselrovatcaccantoa quel- 
le ruberìe, che ninno pensa a chiamare 
con questo nome. I.'agginnla (licose tro- 
vale apparisco allora cosi destitela di 
base , c vuota di senso per la specie del 
(Iclillo. che non può aversi più scrii polo 
a bandirla dalla nomenclatura de' furti. 
Se ne [udrebbe al più far menzione sto- 
riciimetile, come ili un errore del tempo 
andato: il che per altro non sembra es- 
sersi fatto da Martin (2). .Sebbene in vir- 
tù della legge positiva si dia un'azione, 
designata dai dottori col nome di furto 
della cosa trovata, qaesl’appellazionc ò 
pur sempre abusiva; perocché lale azio- 
ne ronstiluisre un factum crimtnmum , 
che non ò assolutamente un furto , nò 
inorila di esser Iratlala nella dottrina 
sic’ furti. Il favoleggiare poi di pseudo- 
furti, elio furti non sono, o il parlare 
con klirn di furti impriqn-j ( quando 
l’adtellivo improprio esprìme realmen- 
te la negazione del carallere furtivo ) , 
mi sembra lauto inesatto, quanto il vo- 
lere a fTcrinarrc col santo zelo ilei decreto 
di (Graziano, clic il ladro sia l’uccisore 
del derubato (.1). Non può che generar 
confusione ('appellar furloimproprio un 
caso clic non ò furto. Tulli sanno, quan- 
ti) I. c. 8- «1. 

(2) I. c. 

(3) Decreti P. 11. c. li. qu. S. r.2. 

Voi. II. 


to sofisticamente dalle affinità dei nomi 
si sogliono dedurre rgualità.ehe non so- 
no menomamente tinniate nell' essenza 
dell’obietto.K quanto sia pericolosa que- 
st’arte solìstico per la giustizia pratica, 
nè converranno di leggieri tulli coloro, 
che hanno avuto occasiono di làc cono- 
scenza coi molivi solistici delie senten- 
ze. Klien poi si ò posto dalla parte del 
torto anche secondo i suoi proprj prin- 
cipj, quando lia qualificalo il furto delta 
cosa trovala, benché sotto l'aspetto di 
una varietà, come ima specie di furio 
pubblicamente puuibilc.-A tenore in fat- 
ti del diritto romano, elio nella !.. Vi. 
§.V — 11.1). ile furti* annovera Ira i (torli 
anche quello della cosa trovata ( nella 
Carolina (1) non ò sillaba, che rammollii 
questo delitto ) esso non ò per certo pub- 
blicamente punibile; perchè il furto in 
generale era presso i Romani un delitto 
privato, c soggiaceva per l’ delio furti a 
pena privala, l'er farsi una chiara idea 
di questa pena civile importare notare, 
cho il diritto romano, contemplando il 
furto dal lato dei privali danneggiati, r 
non da quello della sua immoralità, fre- 
quentemente concedeva ì’actio furti in 
rasi, in cui l'applicazione di essa polca 
sostenersi per analogia , attesa la gran 
somiglianza drU'atlo.av uln riguardo all i 
lesione sofferta dall’ odor, ed all'inden- 
nità, che gli competeva. La quale ossee 
vazione ò essenziale anche per dichiara - 
re la I» W. §. 4 — 11. D. de furti » (5). 
Nella dottrina del furto pubblicamente 
punibile, il diritto romano ri può aiutar 
solamente a fissare l'idea del delitto, ma 
non ri offre il carattere della penalità 
criminale. La Carolina, secondo l’ opi- 
nione di Kiieu in tanto non ascrive a 
furtocerte azioni, come avrebbe dovuto 
fare, in quanto esso non sono un furto 
nel senso (Iella sua dottrina , tuttoché il 
diritto romano le abbia enumerate tra i 
fin ii. Elicli dichiara pcrsino.cbe la Ca- 
ro! ina conosce ildcliltodi furto solamen- 
te su cose possedute, il pigi bulinilo del- 
le i|uali comprende una priva/ion di 
possesso a carico del possessore. Ma 
donile, io domando, Klien trac molivi) 
di asseverare, che l’appropriazione di un 
oggetto trovalo, non accompagnato da 
alcuna privazion di possesso, sia una 
specie, di furto pubblicamente punibile' 
Egli non comici le la sua asserzione coi 
prineipj di diritto germanico relativi al 

14) Conf. Tinnì, imi I. c. 2,v ediz. $. 822. |> 
422. noia n. 

>5) Conf. Klein 1. r.p. 110 117 123. Ili 
H3. 182. 
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furio della cotta trovala, contenuti In leg- 
gi diverse dalla Carolina , i quali, come 
fard vedere nel capitolo seguente , con- 
cordano con le massime esposte fìiiqiiì; 
chè altrimenti non avrebbe potuto ri- 

S orre, come ba l'atto (1), l'idea del furto 
ella cosa trovata « nel piglianienlo, in- 
ai Impreso con intenzione, furtiva, di una 
« rosa mobile, non posseduta da alcu- 
« no ». Or, se é incontrastabilmente con- 
forme ai principj della Carolina l'esìge- 
re per l'esistenza del furto, da punirsi a 
tenore di lei, la coscienza de .1 fingi indizia 
del prendimeli!» per parte del ladro, ne 
seguita, che il diritto romano non può 
oggidì piò delùdere in materia di furto 
di cosa trovata. 

Se si volgo in fatti Io sguardo agli ar- 
ticoli 137 — 1TS della musi il azione Ca- 
rolina, uno si convince, die i medesimi 
presuppongono come essenziale, per le 
loro disposizioni penali sul furto, non 
solo il piglianienlo di possesso della co- 
sa, ma ancora la coscienza dell'ingiusti- 
zia nel ladro. l.a mala coscienza dell' il- 
lecito nell'atto del piglianienlo di pos- 
sesso conslituisce perciò un elemento di 
gran peso per la Carolina. Basta con- 
frontare fra gli altri gli articoli 104— Ititi, 
172, c 173. 

V. 

Modalità deU'aìione del furto della cosa 
trovala. 

Dalle precedenti dichiarazioni risul- 
ta, che il delitto di furto della cosa tro- 
vala non incomincia ad pigliamcnto di 
possesso della cosa perduta, ma clic anzi 
questo di per sè non soggiace ad alcuna 
comminazione penale. Dal che conse- 
guila inoltre, clic l’illecito di quel fallo 
non nasce che dopo il prendimcnlo. Ad 
effetto poi di arrivare a conoscere, qual 
sia la modalità, che all'azione comunica 
questa illecita qualità, importa prima 
di lutto indagare, se il diritto comune 
ordini di non occultare la cosa trovata, 
ma di renderla nota, e di esibirla pub- 
blicamente, e su chiunque contravvenga 
a questo precetto si esponga a pena cri- 
minale. 

Se v'hanno leggi, che puniscano pulì 
blicamcute l’occultazione della cosa tro- 
vata, fa d’uopo ammettere, che esista 
quell’ordine, ancorché non fosse in pre- 
cisi termini espresso ; perché ciascuno 
lia il dover legale di far tutto quello, 
per coi solamente può evitare di com- 
metter delitto. 


ESSENZA DEL FURTO 

Volendo affermare, come è stato fat- 
to (‘2), che a tenore della L. 43. $. 8. D. 
de furtis abbia avuto vigore nel diritto 
romano il precetto di esibire pubblica- 
mente una cosa trovata; prescindendo 
dal notare, che secondo il passo citato 
la contravvenzione non sarebbe mai sot- 
toposta a pubblica pena; s’intenderebbe 
assai male il 8., in cui Ulpiano min 
fa die additare un contegno, che si solca 
frequentemente usare, per divertire, da 
sé il sospetto delIVmimus fvrandi (3). Le 
leggi romane min parlano affatto di un 
dover generale di notificare le cose tro- 
vate, il che si dedure chiaramente dai 
principj relativi ali' occupazione per- 
messa di una res nullius , o tenuta per 
tale (4). Qualche cosa di singolare, con 
la minaccia per altro di sola pena civile, 
si vede stabililo rispetto ai tesori, la cui 
metà appartiene al fìsco (5): mentre ai 
medesimo tempo nel travamento di te- 
sori, su’quali terze persone abbiano pre- 
tensioni di proprietà (6), si stabilisce per 
regola generale, che ninno sia obbligato 
a denunziare ad altri, che al Usai, l’in- 
venzion di un tesoro. « Deferre te nemo 
» rogitur , quod thesaurum incenerii, nifi 
» ex thesauro pars fisco debeat ur ». 

Rispetto alla nostra ricerca, relativa 
al presente di nolilìcaziooc dell'oggetto 
rinvenuto, noi dobbiamo s[terialmenle 
occuparci del caso, in cui il trovatore 
conosca il proprietario della cosa trova- 
ta, od imjiari a conoscerlo in seguito. 
Contiene il diritto romano per questo 
caso un ordine di denunziare il trova- 
mento al proprietario, per modo che si 
possa colpire di una pena criminale la 
lrasgressione?<irolinan (7) sembra affer- 
mare, che per diritto comune il trova- 
tore. é in dover»; di non occultare al pro- 
prietario conosciuto il possesso della co- 
sa , e conseguentemente di denunziar- 
glielo, per non esporsi ad una punizion 
criminale; avvegnaché nel caso di oc- 


(ì) Oonf. Mcckbach Osservazioni alta Spec- 
chio Sassonico, t. II. mi srl. 37. p. 485. Iter- 
gerOceoo. jur. lib. II. til. §. 12. Stryk. 
us. mun. lib. 41. tit. 1. <j. 17. 

(8) « Solrnt plerique cliam Ito# [aceri, ut U- 
« (eliti Riproponimi cnntirUHtem triremi», et 
« reddiiuruin ci, qui dciideraveril:Ui ergo oslcti- 
« (limi, nnn farandi animo se fertile » L,. 43. 
$. 8. D. de furtis. Coof. L. 15. D. praescript U 
verbis. 

(4;, I.. 3. D de acquir rer. d 0 m. t. 4. D. prò 
dereliclo. f„ 13. $. 58. 11. D. de furtis. 
f5j L. 3. 3. ult. II. de jure fisci. 

8 Conf. Tltibaul, Sistema 8. 009 . 

(7) I. c. § 207. unta b. 


(I) I. c. p. 104. 
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ciillamento si faccia luogo ad Incolpare 
il tlelillo di IrulTa (1). 

Ma l'esistenza di questo dovere, Im- 
posto con tali conseguenze al trovatore, 
io non |ios.so riputarla fondala nulle pre- 
scrizioni del diritto romano. La rego- 
la (2), clic obbliga il proprietario (3) ad 
informarsi da si* del possessore della sua 
cosa, impedisce di allottare una tale opi- 
nione. Oltre di clic tulle le pene della 
falsa negazione del ((ossesso, alla quale 
vuoisi pur riferire roccultamenlo del 
possesso della cosa trovata contro il pro- 
prietario conosciuto (4), non sono dio 
civili, c senza un’espressa disposizione 
ili leggi*, die lo romandi, non possono 
tramutarsi in criminali. 

Che il semplice occultamento della 
cosa trovata non consl ituisca neppure un 
flirtimi romano, risullachiaraincnlc dal- 
la I.. 1. S- -*■ 1- 62. $. li». 1- 67. I). de 
furti s, e dalla !.. 3. §. 18. D. de acq. pot- 
ersi.: e la !.. 3. Jj. ull. D. de j ure fisci 
» deferrr se nemo cogitar, quoti Ihcsauruin 
incenerii » non si (udrebbe spiegare, se 
sussistesse il dover legale di denunziare 
la cosa trovala al proprietario conosciu- 
to, il quale sulla mela del tesoro, trova- 
lo in finitili alieno, non ha un dirillo nien 
buono del proprietario della remili issa. 
JNè fanno opposizione la I.. 16. $. 2., la 
!.. 27. $.2. I». ile falsi », la L. 43. $. 11. 
H, de fisrtis, e la !.. 44. in f. ile acq. rer. 
dom. A torlo Oelze (5) riferisce i due pri- 
mi passi all' orcullazion ilei (iosscsko , 
commessa dal compulsato contro il pe- 
ti tur ; perocché essi parlano del caso ili 
attivila positiva, impiegata nd contraf- 
fare ed alterare la snslauza delia cosa. 
Contro gli altri due |»ssi vale l'ossorva- 
zione giu falla, ehe cioè dalle leggi ro- 
mane, relative al furto romano, non si 
può Inferire la pabblica penalità licita- 
zione, che forma l'oggetto della nostra 
indagine. La facullà li'iulentare l 'aditi 
furti contro i casi, clic involgono qual- 
che cosa di più di una seiiijìlice occul- 

(l)Titmann I. c. 2.' ediz. j. fili. p. 621. 
insegna il medesimo, appoggiandosi a Grol- 
man. 

2 L. ull. D. de rei cimi. « in rem actioncm 
• poli non rompeUiimiv, quia licei alicui ili- 
« cere, se non possidcre ec. ( etiamti possi- 
li deal ) ». Coni. L. ult. Cod. eod. 

(3)1.. 36. pr. D. eod. « Qui peliloriojudi- 
e eioulilur. ne frustra experialw, requirerc 
a delie!, an is, cure quo inslitual actioncm, 
a possessor sii, vel doto iLcitil possidcre ». 

(4| L. 68. 06 eod. Anth. lieti i posi, nd L. 
7. Cod. Qui /lolior. Nov. 18. cap. 10. J. 26. L 
£0 §. 1. D. eie ad de inleirog. 

(5; Pratica forense 2 121 nota I. 
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lazlon di possesso, non contiene alcuna 
comminazione di pena pubblica. La L. 
7. D. de incendio contiene per vero dire 
una minaccia di pena pubblica contro 
l'apnropriazion delle cose sommerse nel 
naufragio, le quali perciò non si dovreb- 
bero occultare da chi non si volesse ren- 
dere pubblicamente punibile: ma simili 
diS|Nisizioni, ebe si dichiarano in virtù 
di riguardi particolari (6), notisi (tosso- 
no convertire in generali. 

Secondo i principj giuridici finquì svi- 
luppati io mi credo autorizzato a pensa- 
re, che la negazione dei travamento con- 
tro il proprietario, che si fa conoscere, 
non produce, per diritto romano, che 
retensioni c pone civili, e non è pub- 
liraincntu punibile. I>i più essa non ò 
altro che mia negazione di possesso con- 
tro il pelitor, la quale, come fu già det- 
to, soggiace solamente a pone civili. 

L’oucultazionc c la negazione del Iro- 
vainenlo contro il proprietario della co- 
sa trov ala è bensì considerata altrimenti 
dal diritto canonico. Nel decreto rii Gra- 
ziano ( n. II. can. 14. qn. 5. c. 6. et. 8. ) 
è stabilito: « Si quid inventili, et non 
» reildidisti, rapuisti. — Multi sine per- 
ii calo pillimi esse, si alienum, quod in - 
» venrrint, tenennt, et dintnt: Deus mi hi 
» dedit, cui liabeo reddere? Disciinl ergo, 
» peccatum hoc esse simile rapinar, si quia 
» inventa non redilat ». Secondo il dirillo 
canonico, l'occultazione e negazione del 
travamento contro il proprietario cono- 
sciuto della cosa, se non per un furto, 
dee tenersi almeno (icr mi realo pulitili—, 
canicole punibile; onde non può rivo- 
carsi in dubbio il dovere che lia il tro- 
vatore, di denunziare il travamento al 
proprietario. Cbe bensì queste disposi- 
zioni non parlino di ree mUlius, ma di 
res umissae tantum vacuile possessioni», 
«evidente, perchè presuppongono una rrs 
aliena. Kispcllo dunque ai tesori , del 
(tari cbe a tutte le cose mancanti di pa- 
drone, o riputate tali, quel dovere di 
noli fica zinne non esiste neppure per di- 
rillo canonico: ma belisi quanto agli og- 
getti creduti privi di proprietario, s’iu- 
lende bene, clic il detto dovere inni sus- 
sista, fintantoché dura nel trovatore si 
fatta credenza. 

Clic se lilialmente ci rivolgiamo alle 
massime del diritto germanico, quali si 
presentano nello particolari legislazioni, 
clic indicheremo Ira poco, e nella giu- 
risprudenza tedesca (7), risulta, clic a 

(fu Conf. L. 21 §. I.D.deacq. rctam.poss. 
(7 Cmit. tu Specchio Saslomtu 1(, ai l . 211. 
37., luavevuo cap 384 YJus Xnricum pari 
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liquore di essi è comandala la notifica- 
zione del Irovamenlo delle cose perdute, VI. 

e che la loro occultazione è per lo più 

comminala di pena pubblica. Continuazione . 


21. tit. 25. leu 2. la Lex Bajuvar, tit. II. cap. 

13- §. 2. « Misi ali quid in veneri! in eurU «Iu- 
te cu quasi prò ueglccto jacere, et iti tulcrihet 
« super noclem celai’crit , furi uni reputetur in 
u publico , X t' sulid. comportai» la Ixx Lon- 
gobard, lib. 1 . tit. ‘2 >- L. 9. « Si quis rutrum , 
u uul qvamlibetrem in viatn inceneriti et sn- 
« per gcnuculum I era ver il tri non manifesta- 
ci cerih ani ad judicem non dixerit, si/n no- 
»* tium reddal »: la Ara; Alatnannur, cap. 87. 

« .sV quisres suiis upud alium hominem im c- 
» ucr il, quid quid sii, aul mane i pia, ani pecur , 
d ditt mirimi' ««t argcuium, aul aliaspoUa , 
a et tifa teddere nolueril , et coni radi xeni et 
a posthucc curi v ictus fu crii aule judicem % 
a tiut simile' aut ipsum reddal et cum AT 

• soliti, campanai , quia proprieldtem eius 

* cuntradixit » : Diri Lio i in per. Gap. 40. 

( versta latina) « (lui in via, aut alias su • 

« pra terram «lù/uùi inverimi ex bonis alic- 
« rius, sire sii paUium, sire tunica, sivtsuliud 
« quid % id denunciare imperatori, idest com- 
« munitali , non expresso co, quud invenit. 
a b mietile deinde aliquo, qui, re non risa, 

« rcr il alem do circumslantiis rei inventar af- 
« ferve sciai , restituì ei amissa detoni sino 
u omni damno. A emine autem comparente , 

- qui remreposcut , imperatori tradì debel, qui, 
e si velil , rem cum inventore pirtiu/ur : si 
« quid cui scriptum e*t,umnes ree esse imperii, 
a quue cccullatue suut. He autem non indica* 
a lo , cl oceullo pene* so rateata, depreheìisus 
<snwrlii reuscst. Hoc tnim probai script uro 
a injhre imperiti (imi occultai id, quud indi- 
li cundum est, facit cantra imperiavi ». Cap. 
41 « Alicuius bona ilio inscio delmens , qui 
a carumrerum dominai est , neo eum moventi 
« quo rem iitam apud se Quferat , si ipsi eam 
« afferro nolit, et eam rem in u.«us suoi con- 
■ vtrlcns, nec ci resliluens, cuius de jure esse 
« debebat , iUe fecit cantra impcratorem, et eo- 
li dem, quofur, jurecenselur ». Sono impor- 
tanti anche leconjtit«fiones neapolitanae live 
siculue lib. 111. tit. 30. cap. I. c II . . . *Stù- 
« tuimus etium , ut inventai ras et pecunia ! , 
e quorum veri et legitimi domini non appa- 
a renl,e(quas per iuventures earum constitulio 
« regia ad tnagnarneuriarn debere de ferri prae- 
« scripsit, lue orma bojuiis sufficiat assit/nari. 
« A’ec enim acquum lidimus, ut is,qui zelo fi- 
« dei, quo tcnetur curine , tot um, quoti invenit, 
« assignet , propler /idem tuam incommodum 
<t sentiat ,ut vogai unnvitus ad curiamremotum 
« muUit,locorum distanti w» forsiian Utborare . 
« (juicumque autem res invèntag huiusmodl 
a bajuUs noslris non assioma verini, etbvjuli c- 
« tium, qui attignala* au cwriam nostrum non 
* mi. erìnt y forti poemi , nostro aerar io iuferen- 
« diiypro certo setiot'erint fare dumnandos ». 


Halle disposizioni del diritto canonico 
e germanico, indicate nel cap. V., e dal- 
li- cose dette nel cap. 11., 6 dato racco- 
gliere le conclusioni segitenli iter deter- 
minare la modalità detrazione del l’urto 
di cosa trovata. 

a) Siccome le ingiunzioni di denunzia- 
re la cosa trovala procedono dal pre- 
supporre resistenza di un proprietario; 
così è manifesto, che si riferiscono sola- 
mente alte cose mobili perdute ♦ snlle 
quali il perditore conserva la proprietà. 

b) Rispetto al Irovamenlo delle rea 
nuliiufi, delle rt s dcr clic toc et prò darei i- 
rtis habitat , e dei tesori, sono sempre in 
vigore i principj romani , fintantoché 
almeno, quanto alla res Inibita prò tiare - 
lieta, il trovatore si conserva nella buo- 
na fede, che la medesima sia veramente 
derclecta. Il trovatore, senza denunziare, 
o render queste cose; primieramente 
perché il diritto di acquistare la pro- 
prietà non esige laiiotiticaziondeiracqu*- 
slo ai terzi ; secondariamente perche le 
disposizioni, riportale nel cap. V., sulla 
denunzia del Irovamenlo, si debbono 
unicamente riferire al Irovamenlo di 

. quelle cose perdute, dello quali è rima- 
sta la proprietà al perditore (1). 

e) Perchè si possa parlare del trova- 
ineulo di una cosa , questa debb’ esser 
comparsa al trovatore come ree vacua 

(t) Àquila proposizione contraddice Kllen 
(1. c. p. 193-201 ) in ire casi: a' nel caso di ap- 
propriazione di un tesoro, su di cui competa- 
no dei diritti a terze persone; b) nel caso di 
appropriazione di una pietra preziosa trovata 
nei campo ollrui, o di conchiglie per ie inna- 
te in un fondo altrui, che contini ròn un bu- 
ine; cqi nel caso di appropriazione di cose, 
i'ucrupor le quali, per la speciale consliluiio- 
uc del paese, appartiene solamente al Sovrano. 

Cheil primo caso non sio pubblicamente pu- 
nibile, uè per diritto romano, nè per diritto 
cononico e germanico, l'hodimoslralo disopra. 

Il secondo raso presuppone, che quelle cose 
fileno parli accessorie del fondo e del suolo: 
alla quale opinione io non mi posso sottoscri- 
vere. Conf. b. 4. 1) d e penaleg, L 13. D. de 
avrò, argento. !.. 17. pr. 1). de acliunib. et» di 
venditi L. 1. §. 3. I). depositi. 

Il terzo raso finalmente può considerai si 
qual furto di rosa trovata, quagga lo contrav- 
venzione sia minacciata di pena pubblica , o 
prendo di mira circostanze troppo speciali, per 
potere ammettere più che imVrrmouc alla te- 
dila, che abbiamo posta nel leste. 
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poaeesionii , ancorché realmente non 
fu**; tale. 

d) Il preudfmonlo di una ree amia sa 
iioij è mai ingiusto, neppure secondo il 
dirilto canonico e germanico. 1,’allodi 
pigliar la cosa, per sè stesso è lecito. 
Dove fosso altrimenti, non avrebbe mo- 
tivo la disfHisizionc riferita sotto la se- 
guente lettera e. 

e) Solamente il ritenere la cosa tro- 
vata, occultandola', o negando il trova- 
menlo, è fatto delittuoso. Lo- specchio 
Massonico, concordando con le altre an- 
t ielle leggi germaniche, prescrive, che 
il trovatore esibisca pubblicamente la 
cosa trovata, c la renda al proprietario, 
die si giustilìrtii tale; che, <|unndn tro- 
votort! e perditore sieno del medesimo 
circondario , il primo abbia diritto ai 
solo rifacimento delie s|h<so; die, quan- 
do sieno di clrcondarj diversi, Il trova- 
tore ottenga la terna |>ai'le della cosa 
trovala. Se li proprietario non si fa co- 
noscerti dentro sei settimane, il trova- 
tore consegne una parte della cosa Iro- 
vala, e le altro due cedono al giudice. 
Quando 11 trovatore omelia di notificare 
il travamento, o lo neghi, questo fallo 
dee punirsi come furio, cioè se ne dee 
misurar*) la iiena secondo la ixuialità del 
furto. 

fi A tenore della chiara disposizione 
dello Specchio Sas sonico, l'occultazione 
o la negazione della cosa trovala non 
consliluiscu dunque li delitto di furto, 
lierchà la cosa non fp rimossa dal pos- 
sesso di alcuno, I.o riferite disposizioni 
deil’ari. iti dello Specchio .Massonico, do- 
no aver ordinato , che il negatore del 
ìrovameiito sia equiparalo al ladro, ll- 
niscono col dichiarare: « che egli non 
» ha commesso alcuna vera ruberia, che 
» porli a pena infamante, o corporale, 
» perche non si ^diportato da ladro, nè 
» da rapinatore ». Tuttoché la legge vo- 
glia puuHa come un furio la tacila ri- 
tenzione delle cose trovate, il dedurre 
da ciò, die l’appropriazione delle me- 
desime sia un vero furio, sarebbe tanto 
falso, quanto il sostenere, die il diritto 
germanico attribuisca a delitto di furto 
la (rufla(t). I.Vguaglianza della iienalità 
non presuppone necessariamente l’iden- 
fUà del delillo, e ninna legge può di- 
slruggere con la sua volontà le differen- 
ze, die hanno radice nella natura delie 
cose. Ma una legge, che aspiri ad attua- 
re il (Ili-ilio assolulo, e ad esser perciò 
uu decreto della rugiouc, non può Iro- 

(1) Coni” S.ikliow I. c. §. 330. Alfiiicoutro 
Klicn I, r. p. 102. cscg. 


vare li furto dove il furto essenzialmente 
non è. 

Alcune moderne legislazioni germa- 
niche tengono dietro nel principale a 
questo massime, li diritto prussiano per 
altro vuole, che sia denunziato all’auto- 
rilfi anche il travamento dei tesori, o 
determina il modo e le conseguenze del- 
la pubblica esibizione (2). 

Clic la ditUcollà di distinguere la rei 
nmissa dalla res nulliu* non somministri 
iiHilivo di estendere l'obbligo della no- 
tificazione del travamento alle cose della 
seconda specie, è evidente per sé. One- 
sta diflli-nilu può suggerire al trovatore 
la pubblica esibizione delia cosa trova- 
la, per difendersi a priori, come consi- 
glia la !.. 43. 1). de furiti, dal sospetto 
di un delitto: ma le massimo teoriche, 
e le diipudaiont positive, non vengono 
por questo alterate, nè allargale, nè il 
indice criminale potrà dal solo difetto 
i denunzia desumere una prova, ebo 
l’ incolpalo nun abbia creduto vacua di 
padrone la cosa trovata. 

VII. 

Indole delittuosa « nozione del furio di 
Oj/j/elli trovati , brevemente raccolta, 
come cotueguenza di tulio il ragiona- 
mento. 

Secondo il diritto romano il furto della 
cosa trovata non forma dunque un de- 
litto pubblicamente punibile, ma l’oc- 
ru (lamento e la negazione della mede- 
sima soggiace solamente alle pene civili 
della falsi! negazion del possesso. 

I citati principj del dritto canonico e 
germanico conoscono per regola il delit- 
to pubblico di furio di cose trovato so- 
lamente contro ree vacane possessioni* , 
c non vacui domina, c non lo riguarda- 
no ]>er un vero furto, ma per una frode, 

0 per un falsata , in quanto che la noti- 
ficazione del travamento di oggetti per- 
duti è ordinala dalla legge sotto sanzio- 
ne penale. Ed allora si presentano vera- 
mente tulli i requisiti del falso.* cioè di- 
sfìguramento intenzionale di verità me- 
diante soppressione della medesima, e 
violazione del diritto alla verità proietto 
con pena pubblica (3). Il nome di furto di 
cose trovate, che si può spiegare sellali - 
lo istericamente in virtù ilei confronto 
delia (lenalilà ili questo delillo cou quel- 
la del furto, non solo forma una qualiii- 

( 2 forte I. tit i». § Il — io». 

3) Cun. Mortai I. c. $. IMI. 100. Tilluiomi 

1 e. §. 510 — 512 
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cartone sommamonle Impropria del fai- la cosa, di appropriarsela , di cavarne 
to, ma ancora totalmente assurda, e po- prolìllo, come scopo delittuoso dell’oc- 
ricolosissima in pratica. Secondo il di- ( [illazione. dell’oggetto trovato: esse per 
riilo canonico e germanico, clic riguar- altro non minacciano di itene la sola ce- 
dano questa azione come delittuosa, per- collaziono , che sia avvenuta in virtù di 
cbè la minacciano di castigo pubblico , quella intenzione, ma l' occultazione in 
essa appartiene al delitto di falsitù.sotto generale, come quel fatto, che produce 
il quale si potrebbe denominare piutto- il criminoso guadagno. L'occultazione 
sto truffa, che furto di cose trovale. In dell’oggetto trovalo «> per loro l’appro- 

qnesta denominazione l’aggiunta di co- priazion dell’ oggetto animo lurri , o il 

se trovale determina quella specie del ratio di mia disposizion dell' oggetto, la 
delitto di falso, molto vago in sò stesso, quale offende intenzionalinenle i di rillì 
la quale ha per obbiello una cosa irova- del proprietario. E siccome il disfigura- 
ta: e. il nome di truffa si adopera in quel meulo della verità, mediante soppressio- 

gonerale signi bealo, che non si ristringe ne della medesima, contiene, come ho 

a designar solamente l’ intercezione di avvertilo, il dolo punibile, non è di inol- 

cose affidate, ed in questo titolo fu deli- la importanza il cercare, se le leggi ab- 

nilo da tìroiinan ( 1 ). biano tiene a considerar sempre l’occul- 

A tenore di tulle queste dichiarazioni fazione dell’oggeUo trovato, come l’atto 

il cosi detto furio , o meglio truffa , di dell’ appropriazione. Dal che risulta lu- 
eose trovate consiste.' « nella occullazio- cidamenle, che l’ intenzione di appro- 

« ne, o nega /imi del («ossesso di un og- priarsi L'oggetto trovalo non poteva ave- 

« getto mobile trovalo, e res|te»ivaincii- re nella definizione del delillo del lno- 

« te perduto , o sembralo tale a chi lo go, che le concedono Klien e Pfeiffer (4). 

« rinvenne, commessa dal trovatore , c .Secondo Erbari! (5) vuoisi dire in gene- . 
« minacciata di pena pubblica ». ' raie Io stesso del rcquisilo dell’ animus 

Questa definizione, eoinc si compren- lurri facendi nel furio; che quivi ancora 

de di leggieri, è essenzialmente diversa il guadagno dee riputarsi oUennto me- 
da ipiella , che diirte Klien del suo far- diante l’apjiriipriazioii della cosa. Ma il 

tum inventionis (2) , e di cui abbiamo piglinmento dell'oggetto non appartiene 

parlalo nel cap. I. I,’ intenzione furtiva al delitto, di cui ragioniamo; perché 

del pigliamento della cosa non apparito- questo, a forma delle osservazioni già 

ne assolutamente all’essenza del delitto, falle, tnconiinria soltanto cimi la occulta-, 
nè può appartenerle ; perchè il piglia- zinne di ciò, clic fu preso, laonde (ulte 
mento non forma parto dell’azione mi- queste designazioni sidebbono levar via, 

nacciala di pena, c perchè il dolo nel ]ier quanto mi pare, dalla nozione dei 

nostro caso consiste soltanto nell’occul- nostro delitto , quando gli si voglia al- 

tazionc o negazione della cosa trovata , tribuire il suo vero carattere, 

contro il proprietario, Questo dolo prò- Hit evitare ogni equivoco terminerò 
duce quel disfigiirameulii ili verità , che osservando, che il definito delillo di 

fa annoverare l'azione Ira le falsità, al- truffa della cosa trovata è possibile so- 

l’esistenza dellequali non pregiudica per lamento, quando abbiano forza di legge 

altro l’intonzàone furtiva. Qualunque ne le riferite disposizioni del diritto rano- 

sia lo scopo, esso è indifferente per l’t- nieo e germanico , o dove ordinamenti 

dea e per l'esistenza del falso (3). t-o di- criminali consimili facciano un dovere 

sposizioni legali guardano certamente della noli licazione delle rose trovato, e 

ali’ intenzione dei trovatore di ritenersi minaccino di pei» pubblica la loro oc- 

cultazione. 

{!)!.«. 5 . 207. 

(2) l.c. p. 18rt. (4) V. sopri nel clip. I. 

(3; Cuoi. Mortiti l.c. j. 123. 1 , 8 ) I. c. §. ‘leu. unto 8 . 
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DEI LIMITI, CHE SEPARANO LA FRODE CIVILE DALLA CRIMINALE 

DISSE RT AZIONE DI GeìB 


ESTRATTA DAL TOMO XII, PASC. 1. DEL Sfavo ARCHIVIO DI DIRITTO CRIMINALE, 

ANNO 18-40 (3). 


La dottrina della falsità e della frode 
è stata modernamente l'oggetto di ripe- 
tute indagini scientifiche, .segnatamente 
per parte, di Hiipfner (I), di Madai (2), 
ai Prenschen (3), di Stcrnberg (-4) , di 
Mittermaier (5), di Visini (ti), di Giln- 
ther (7), di Escher (8): ma tutti questi 
scrittori sono andati alla loro volta in 
diverse sentenze, cosi rispetto all'esten- 
sione, come allo scopo delle loro espo- 
sizioni. Le dneqnistionidi maggiore im- 
portanza pratica nella presente materia, 
son quelle, con cui si dimanda, in clic 
consista la differenza fra la falsità e la 
frode, e quali sieno i limili, che sepa- 
rano la frode criminale dalla civile. Ri- 
serhandomi di occuparmi in altra occa- 
sione della prima dì queste ricerche (9), 

(а) Leggi penali del R. delle due Sicilie 
Frode. Diversi modi di commetterla ari. 430— 
Quando ha luogo rispetto al deposito volonta- 
rio o necessario, alte intraprese, e manifattu- 
re, alle carte sottoscritte in bianco, c alla ven- 
dita di cose fungibili ivi — Quando è qualifi- 
cata e corno è punita art. 131 a 434 — Frode 
semplice, a sua pena ari. 333. 

(t| IMtt.de crimine folti. Lipsia 1829. 4. 

(2) Bit», de tlelliottalu. Halis Sax. 1832. 

(3, Contribuzioni alla dottrina della frodepu- 

nibile e della falsili. Gicsseu 1837. 

(4, Commenl. da elimina riellionalnv. Mar- 
burgi 1838. 

(3) Della retta deliuizion della frode, della 
falsiti re. Annali di Ucraine, t. VI, num. 1. 

(б) Contribuzioni «nescienza del dir. crim. 
Vienna 1839. 1. 1. p. 39 — 107. 

(7) Vocabolario giuridico di Wciske, Lipsie 
1839. t. H. p. 73 —107. 

(8) Dottrina della frode punibile e della fal- 
sili, Zurigo 1840. 

(9) Anche qui non è dato trovare una buona 
risposta, rlie battendo la via storica. Chiun- 
que considera il diritto romano come uua lo- 
gislaziinie chiusa, e, saltando le opinioni dei 
pratici italiani c tedeschi da Caudino fino a 


mi propongo qui di sodisfar solamente 
aita seconda. Dichiaro bensì fin da prin- 
cipio, che ninno si deve aspettare da me 
una nuova scoperta ; perocché io nou mi 
propongo, che di sviluppare con qual- 
che maggiore esattezza, di giustificare 
piò accuratamente, clic non è stato fatto, 
e di raddirizzare in qualche rispetto una 
teorica, da lungo tempo riconosciuta dai 
giuristi inglesi, italiani, e francesi, e di 
fresco accennata ancora da Mitterina- 
ier, la quale ha fatto flnqul poca fortu- 
na in Germania. Il pensiero fondamen- 
tale, dacuimicredo.chesidebban pren- 
der le mosse nella presente questione, 
non è dunque nuovo : ma io mi confido, 
che dandogli quel rilievo, che conviene, 
per riguardarlo come vero principio , 
allo a decidere tulle lecoolrov ersie, che 
qui fanno capo, non solo potrò contri- 
buire alla più retta risoluzione dei sin- 
goli casi, ma ancora alla più retta riso- 
luzione dei singoli casi, ma ancora alla 
maggiore unita scientifica dell’ intiera 
dottrina. 

Se noi volgiamo lo sguardo alle fonti 
particolari del nostro diritto comune, 
apparisce evidente, che, non potendoci 
affatto valere in questo proposito delle 
disposizioni della Carolina (10), ci dob- 
biamo esclusivamente attenere alle pre- 
scrizioni del diritto romano. Se non che 
queste pure sono poco adattate a fornir- 
ci un sicuro calrallere, che serva a di- 
stinguere la frode criminale da quella 


Boehmer, gli pone acca u tu la odierna consuc- 
ludioeforensc, eie uuovelegislazioni, non può 
certamente far altro, che attenersi al solo di- 
ritto romano, o alla sola pratica attuale. 

(10) C. C- c. art. Iti — f 15. È noto, che il 
diritto canonico contiene anche meno per la 
nostra quistiouc. Couf. Klieu nel nuovo archi- 
vio di dir. crim. 1. p. 144. 
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moramente civile. Le definizioni In falli, 
clic i giureconsulti romani danno della 
frode propriamente criminale ( stcllio- 
nntut ) , sono si vaghe, elio possono ab- 
bracciar tulli i casi, che debbo» esser 
puniti come veri stellionali, oche som- 
ministrano meramente motivo di spe- 
rimentare una pretensione civile (1). D'al- 
tra parte sembra, che una precisa sepa - 
razione non fosse fondata nell’intiero 
spirito del diritto romano, ma che teo- 
ricamente almeno, come già fu mostrato 
da Harpprecht (2), ogni fatto, che desse 
luogo ad intentare l’azion civile de dolo, 
si considerasse suflieicnte a ricevere an- 
cora un’accusa criminale ex slellionalu : 
su di che vuoisi notare, che il senso pra- 
tico può, nel giudizio delle circostanze 
speciali, averallontanatoi pericoli d'una 
soverchia severità. Risulta in fatti da 
varj testi, che non tulli gl'inganni si 
considerava!) punibili, ma che anzi un 
intiera serie di azioni, che prese a ri- 
gore si sarebbero potute riportare sotto 
l’idea generale di slcllionato, si conside- 
ravano siccome lecite; onde si può con 
tanto maggior certezza concludere, che 
nella pratiea si distingueva la frode cri- 
minale dalla civile (a). Ma in che pro- 
priamente consistesse una tal differen- 
za, e come si potesse esattamente deter- 
minare in ogni singolo raso, è malage- 
vole, per le notizie fino a noi pervenute, 
a comprenderlo. Quand’anche si potesse 
piantare il principio, che per la penalità 
delio steliionalo, contrapposto alla frode 
semplicemenlech ile, si richiedesse sem- 
pre un doto* atrnrior, grarior , imyrobior, 
come dicono gli indichi dottori (t); que- 
sta regola sarebbe sempre cosi indefini- 
ta, che non arrecherebbe, che poca, <> 
ninna utilità iter la decisione de’ singoli 
casi. Perciò diversi giureconsulti anti- 
chi e moderni hanno preferito di limi- 
tarsi all’enumerazione dei casi nomina- 
tamente rilevali nelle nostre fonti, c col- 
piti di pena (3) : ma si fatto procedimen- 

(DL. 3. fi. 1. D. Siellion. Paul. U. S. V. 
2». §. 3. Colisi. LL. mos. cl rom Vili. fi. 

(2 Dintrlal, acud, Dubingar 1737. voi. II. 
p. 1037. cl scq. mira. SS — 60. V. anche 
Klien nel nuovo archivio di dir. crim. I. p. 
f40. Rosshirl EIrm, di dir. crim. fi. 23S. bia- 
dai Disi, de elellionatu p. 27 — 30. 

(3) 1. 16. §. 1. D. demi nor. L. 13. D. de 
rantrah. rmi. L. 22. fi. 3. D. tornii. V. anche 
Waochlcf Elein. di dir. pen. 11. p 218. 

(4, Coof. anche Rosshirl stona e sislcmadcl 
diritto poo. gemi. Iti . p. 13. 21. 80. 

<8j Mallbarus de rnmmiliut Idi. 48. lit. 7. 
cap. 1. num. il — 18., lit. 13. cap. 1. mini. 


lo, eli)' ò contrarlo al principio scienti- 
fico, dee riputarsi anche strano por l’in- 
dole delle collezioni giustinianeo. 

Per tulli coloro, che non .sauno ridursi 
a creder possibile l'esistenza d'uu prin- 
cipio giuridico, se non Io trovano espres- 
so in una legge, la difllcullà è molto gra- 
ve. .Sono certamente andati (ropp’mlre 
quegli antichi dottori, che volendo ad 
ogni costo attenersi alle parole legali 
hanno allargato fuor di modo l'esten- 
sione della frode punibile. Cosi, per e- 
sempio, secondo il Menochio e il Matteo 
dehb' esser punito quel venditore, che 
loda soverchiamente la cosa sua, ed in 
tal guisa inganna il compratore ; pari- 
mente quel terzo, che di concerto col 
venditore offre un prezzo piò alto, c rosi 
eccita il compratore a dar piò di quello, 
che avrebbe fatto; quegli inoltre, che 
falsamente millanta un gran patrimo- 
nio, per ottenere più agevolmente a cre- 
denza ; e finalmente chiunque diffonde 
voci sinistre di guerra imminente, o dt 
altie simili calamità, ad oggetto di com- 
prare a miglior mercato (6). Ed anche, 
oggidì, non solo nel compendj, ed in al- 
tre scritture (7), ma pure noi moderni 
codici di Germanìa(8), si «\ comunemen- 
te determinala l’idea della frode puni- 
bile in una guisa, che non lascia vedere 
il limile di separazione fra l'astuzia cri- 
minale, e quella civile. Ciò non ostante 
si confessa nnanimamenle , che un si 
fallo limite è assolutamente necessario, 
quando nou si voglia fare 1* inutile ten- 
tativo di estirpare dalla coscienza del 
pollalo tutte le idee della vera penalità 
di un’azione (fi). « Si confonde sempre 

- f 

2. Renazzi Jilem. jur, crim. Oononiac 1826. 
to. V. p. 180 — 184. O.rrmaiii de jure critn. 
voi. II. p. 44 f — 418. 4 :j 0 — 4r>2. RI ieri sdirmi 
nell’aulico archivio di dir. crim. lo. II. fase. 

I. p. 114 — 116. Rosshirt Eleni. §. 251. Hcf 
flcr Eleni. §. 384. 

( 6 1 Menodiius de arbitrar, jnd. qunest. lib. 

II. cos. 381. n. 22. sq.Matihaens de crini; 
lib. 41. lit. 13. cap. t. n. 6 Secondo Leyser 
( Meditai . spcc. 613. ined. 13. ) debbono pu- 
nirsi ancora coloro che citano inesattamente 
le autorità degli scrittori. 

f7) V. Slernberg de m'm.shlliimat. p. 94. 

(8) Diritto prov. pruss. |<ir. II. lit. 20 §. 
I2o0, Cod. auslr. §. 176. Od. di Ila vi era art. 
236. Cod. di Sassonia art. 241. Cod. di Wttrt- 
lembergart. 351. Progetto di codice per Do 
den art. 409. Conf. Mittcrmaier Annali dt 
Demmo lo. VI. p. 6 — 8. 

(9) Conf. Oersted Esame del nuovo progot : 
todi Cod. pen. per la Ratiera, p. 3*2 — 35U. 
Annali di legislazione edi giurisprudenza in 
Baviera, compilati da Conner e da Schmidtloii , 
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» ( pi‘r servirmi dolio parole (li Gónncr) 

» la murali!;», o la delicatezza, coi ri- 
» Sjictli del puro diritto penalo, (|uaiulo 
» si chiede una |>ena, perché un nomo 
«credulo, o bonario, si lasciò trappola- 
» re, e si pretende, clic la (uiliblica au- 
» lorllà discenda in arena a difesa di 
» qualunque gaglioffo (1) ». Ed Oersted 
dice nel inedesinio senso, clic quegli. che 
vuol vendere, o locare le cose sue, è so- 
lilo di esaltarle, di orciillnrne i «li folti . 
di attribuire ad esse dei pregj, che non 
hanno, e di ricorrere agualene finzione 
per eccitare la voglia di chi tratta con 
esso lui. Varinienlc chi desidera, che pii 
sia allupalo un ipialche lavoro, si attri- 
buisce falsamente im’abilild maggiore 
di quella, che possiede, c fa promesse, 
che sa di non poter mantenere (2). Or se 
questo è, come tulli conoscono, il costu- 
me degli immilli (3), apparisce di per sé, 
che senza ingiustizia non possonosi falle 
azioni dichiararsi punibili, e che non è 
dato d'imprimere su ili chi le cominelle 
il carattere di malfattore, Una separa- 
zione adunque della frodo propriamente 
criminale dagli altri rasi, che aulnriz- 
zano al più ad affacciare una semplice 
pretensione civile, è assolutamente ne- 
cessaria : e perciò tutta la quislionc si 
ristringi; a determinare, «lual sia il modo 
di fare una tale separazione. 

Se noi consideriamo le diverse teori- 
che, die sono siate esposte nella pri*sen- 
le materia dai moderni giuristi (giac- 
ché le opinioni degli antichi si (tosso- 
no opportunamente trapassare in silen- 
zio (4) ) li troviamo |>er la massima par- 

I. II. p. 370 — 100. Preiisctien Contribuzioni 
alla dottrina ilt'lla frinii; punibile, p. 14 — 20. 
Krlij; Sluilj |HT l'i, ilei lori azione rii applira- 
zmnciirl codice còni, di Sassonia, («r. II. p. 
ICC. Mitlrrinairr Annali di Ucmnic lo. Vl.n. 
1. Escltcr Doltriua della frode punibile, p. 
37. sq. 

(1 l'.boncr nel nuovo archivio di dir. crim. 

VII. p. *08. 

(2 Oersted Esame ilei nuovo progetto di co. 
dice penale per la Uaviera, |i. 357. 

i3 La rosa dovrebbe andare altrimenti se- 
condo Platone delle leyi/i XI. p. 9:6. « Niu- 
k no, che non voglia cadere nell'odio del Cie- 
« lo, mentisca, inganni, u falsili' hi. uè in pa- 
li role, nè in opere, imocandn gli Dci...l.uir- 
« gl le lodi e i giuramenti da ogni oggetto re- 
ir nate.. . Chiunque sarà convinto di aver fat- 
te lo il contrario, oltre ad esser privato della 
« cosa alterata, s'abbia tante sferzale, quante 
«■ sono le dramme, die essa rosta, dopo che 
« l'araldo avrà bandito nel foro la causa di 
a quella fustigazione ». 

(4) V. Vaechter Elcm. tt. p. p 213. 

Vot. li. 
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te così arbitrar in e remote dalla pratica, 
che non é neppur necessario discendere 
a ponderarle miiinlamenle. Olire diche 
é riconosciuto cosi generalntenle , che 
queste teoriche, sono desili ute di base, e 
la confutazione del suo predeeessore è 
riuscita si bene ad ogni successivo scrit- 
tore, che il far più che una semplice ri- 
v irta delle medesime sarebbe iuulil fa- 
tica. 

kleinschrod sostenne, che la frode ha 
il carattere d'un vero delitto, allorché 
si collega con essa il pericolo della prit- 
prielà di molli, o di tutti, e che vice- 
versa produce semplici pretensioni al 
risarcimento del danno, ognorarhé ne 
abbia ricevuto pregintlizio un priva- 
lo £5). .Ma già fu notalo da klien (li), se- 
guitalo in questa parie da altri crimi- 
nalisti (7), che sì Inda opinione conlrn- 
sla con l’analogia di tulli i delitti, e dir 
r mantenersi conseguenti Itisognereb- 
pur sostenere, che l'omicidio preme- 
ditato, l’incendio, ed il furto non si do- 
vessero punire, perché non producono 
che l'offesa dei singoli. Ala d'altra |tarle 
ha trovalo pochi seguaci l'opinione di 
klien, il quale riputò, che Ira la frode 
criminale e la civile non iulercetles.se 
differenza di sorte, e. che ogni qual voliti 
era pro|>onibile l’azion civile si potesse 
ancora internare la persecuzion crimi- 
nale (8). Il solo Escher si dichiarò mollo 
tempo fa per questa maniera di vedere; 
almeno nel principale; avvegnaché egli 
pure allargasse al di là di ogni convene- 
volezza l’idea della frotte punibile, e vo- 
lessi' segnalamento, per servirmi dc'moi 
proprj eseinpj , che fosse applicala la 
pena legale , si; taluno vendesse stoffa 
tedesca |ier inglese, o quadri e stampe 
sotto il falso nume di famosi maestri, od 
opere, d’arie moderna come so fossero 
auliche, o jtecore indigene per pecore 
ili razza spaglinola (!>). Escher iter altro 
ha modernamente ritrattalo si fatta opi- 
nione (10), la quale oramai non credo, 
che possa contare, aderenti. 

Mollo più imjiortanlc delle già nomi- 

(8) V. antico archivio di dir. crini, t. II. 
fase. 1. |i. 1t7 c scg. 

li V. mimo archivio di dir. crim. t. I. p. 
138 — Uà). 

(7) Conf. Marlin Elcm. p. 4151, Wacchlcr 
Elcm. II. p. 214 e scg. Henke inslil. 111. p 
11. t’reusrhcn Contribuzioni, p. 17. 

(8) V, il nuovo archivio di dir. crim. t. I 
mini. 8. 

(9) Escher Quattro trattoti sopra materie di 

scienza criminale, /.urigu 1822. p. Rii 91 

;t0 Dottrina della frode punibile, Zurigo 
ili IO. p. 77. in uotj. 

28 
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nate è la lenrlea di C.ncumus. Egli parie 
dal considerare, che un inganno in ge- 
neralo suole accadere in due modi: o |ior 
via di semplici affermazioni, alle quali 
può piacere, o non piacere di prestar 
lede ; o per via della produzione ili qual- 
che cosa esterna, onde si debba qnasl 
* necessariamente inferire resistenza di 
quanto viene asserito. Si presenta il pri- 
mo caso, allorché per esempio il vendi- 
tore mendacemente assicura, che l’oro- 
logio vendibile è d’oro; o lo speculatore 
sostiene, che più non saranno pagati i 
fruiti di certe cartelle, ad oggetto di 
comprarle a più basso prezzo ; o il cre- 
ditore nega il pagamento, o il debitore 
l'obblignzlone. Poiché qui l'ingannalo 
riman sempre l'autore della sua propria 
ricognizione, econseguentemenle ingan- 
na se stesso, non è luogo a (tarlar dama 
frode criminalmente punibile. Si pre- 
senta all’incontro il secondo raso, quan- 
do, per modo d’esempio, un metallo vite 
si vende per prezioso col marchio di me- 
tallo prezioso; o lo speculatore mette 
fuori false cartelle; o il creditore esibi- 
sce nn'ohbligazione falsa, o il debitore 
mia falsa quitanza. Siccome allora si fa, 
per cosi dire, violenza alla facullà rico- 
noscitiva del fraudato, ed egli è costretto 
conli-o sua volontà a tenere per veri gli 
inganni altrui; cosi fa di mestieri ap- 
plicare una pena pubblica (I). Ma que- 
sta distinzione ancora ha ottennio pochi 
suffragj; perchè apparisce chiaramente, 
che a tenore di essa rimarrebbero esclu- 
si dalla provincia del criminale diritto 
mollissimi alti, che l’opinion popolare 
ha sempre creduto degni di pena, e clic 
sono tuttora puniti dai tribunali (2). 
Laonde fa meraviglia, che Visini abbia 
recentemente difesoquesla teorica quasi 
con le slesse parole di t’.ucumus (.1). 

Preuschen all’ incontro lia ragionalo 
così: « Se il disfiguramento punibile del- 
« la verità vuoisi separare da quello per- 
ii seguitabile in via civile, fa d’uopo cer- 
« care anzi lutto il carattere, che in gr- 
« nerale consti! uisce l’essenza della pu- 
lì nihilità.Orse non è degna di pena ogni 
« azioni 1 contraria ai dritto, ma solameu- 
« le qurlla, per cui apparisce necessaria 
« la pena a conservare l’ ordin giuridi- 
v co; sarà forza inferire, chedeesoggia- 

(I Cuiumu» Programma sul delitto di fro- 
de. Wiirzhurg 1820, p. 74 —88. 

(2)Cuof. Martin EIcm. p. 430. nota lS.Wac- 
chtcr Eleni. II. p. 216. Heuke Insti!. III. p. 
13. Preuschen Contribuzioni p. 23. 

0! Contribuzioni alla scienza del dir nini 
Viroua 1839, p 67 — 73. 


« cere alla pena qtieH’Ingluslodlsfijpira- 
v menlo della verità, controlli cui non 
ii basta la coazione meramente civile , 
« per conservare l’ ordin ginridico. Se 
« noi si chiede in quali casi è necessaria 
« la pena, si scorge di leggieri , elle per 
« sodisfare a q tirsi a ricerca non bisogna 
« guardare, se il danno si possa , o no , 
« risarcire, ma se l’azione , della quale 
« si traila, roinprntnclla l’ordin ghindi- 
li co in guisa, da render necessaria la pe- 
li na |>o r sostenerlo» (V).Qncsloargumeii- 
to dice in sosta wza.c he la / rode non si pu- 
nisce rhe quando è necessario r che è neces- 
sario in tulli i rasi, in cui i necessario. 
Per lo che In quislione rimane cosi nello 
stalo medesimo, in cui già si ritrovava. 

Il lavoro migliore, che sia stalo recen- 
temente Tatto intorno alla falsità ed alla 
frode , è certamente la filala memoria 
di Millermaier, inserita negli annali di 
Demmo [ter la giurisprudenza crimina- 
le. Rispetto ni limiti , che separano la 
frode civile dalla criminale, vi è indica- 
la la regola seguente. La frode si dee 
riguardare come punibile solamente, 
quando viene usata coazione alla fatuità 
riconosciliva del fraudato, cioè sola- 
mente allorché i mezzi adoperati dal 
delinquente l)o consistono in particola- 
ri a piiarcrchi , in virtù de' quali taluno 
rende talmente credibili le sue menzo- 
ne, da ingannare anche un uomo pat- 
ente; o 2) quando la frode consiste in 
tali fallacie, che sieno rapaci d'illudere 
anche una persona prudente (5). Contro 
queste proposizioni si può ccrlamenle 
osservare, che riesce malagevole il con- 
cepire, come il nnm. 1. contenga qual- 
che cosa di- diverso dal num. 2. , onde 
potrebbe uno sentirsi tentato a giudicar 
tutto il |iasso per una mera tautologia , 
la quale apparisce tanto più straordina- 
ria nella forma, qui adoperala, di enn- 
lrap|ios(n. Di più l’espressione usar coa- 
zione alla farullà riconosci! ira è molto 
infelice, e cunlraditloria all'idea dell'au- 
lore ; avvegnaché sembri così ripetuta 
la noia teoria di Cucumns , clic con la 
frolle debh’esscr fatta violenza all’altrui 
facullà riconoscitiva; e perciò, fintanto- 
ché ài itlermnicr non potrà indicare una 
differenza fra coazione e violenza intel- 
lettuale, gli si potranno opporre tutte le 
obiezioni , già sollevate contro dì Cucu- 
tnus. Prescindendo per altro, come fac- 
cio di buon grado , dai difetti esteriori 
d’un'espressione infelicemente trascelta, 

(4 Contribuzioni alta dottrina della frode 
punibile, p. 23. e ser. 

S Annali di Dcmme t. VI. p, 17. e seg. 
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e di una forma piuttosto strana di pleo- 
nasmo ; io reputo il principio qui e- 
sprcsso couic il solo giusto: e la esibi- 
zione, che sono |>er fare, non sarà diret- 
ta a confutar la teorica di Miltermaier, 
che è pur quella dei tribunali inglesi e 
francesi, del pari che degli scrittori ita- 
liani, ma solo a dichiararla piti precisa- 
mente, a fondarla più stabilmente dietro 
le sue relazioni diverse, ed anche a ret- 
tificarla in alcuni punti (1). 

A sviluppare esattamente questa teo- 
rica , è necessario adesso a considerare 
a parte i diversi requisiti, che in gene- 
rale si richiedono per la essenza di fallo 
della frode puuibile. Qui si ricerca pri- 
mieramente , se |hió considerarsi come 
obietto solamente la lesione di un dato 
diritto singolare, cioè di un diritto coat- 
tivo specialmente determinabile . o se 
piuttosto sidee giudicar sufficiente la le- 
siono del diritto alla verità. La seconda 
opinione , che è stata difesa principal- 
mente da Cucuuius 12), conta seguaci au- 
torevoli anche fra ì più receuli crimi- 
nal isti (3): ma alenili antichi dottori ne 
mostrarono già il pericolo (♦), e nuova- 
mente fra i moderni Birnbaum e Mit- 
Icrmnier ne hanno provata la insussi- 
stenza con sì |ioderose ragioni (5) , che 
io non stimo uecessariotrattenermicipiù 
a luogo, per nou ripetere gli argu menti 
degli altri. Per lo che io stabilisco il 
principio, che per parlare in genere di 
una frode punibile, si richiede anzi lut- 
to, che la medesima non solo sia diretta 

(I; Nei libri comuni di elementi e d'iusti- 
tuiiuni, o la nostra q milione non t sollevala, 
o è trattala atollo fugacemente. Formano un’cc- 
ccaiotie solamente Waecliter ed lleuke. Ma 
Varcbier, seguitando anche qui la tendenza 
di tutta la sua opera, uon esprime In propria 
opiuione, e si limita a citare soltauto le leori- 
che degli altri lElem. 11. p. 213 — 2l8) Men- 
ile all’opposto opina, che l'esistenza o nou esi- 
stenza della qualità delittuosa nella frode si 
potrà per In più desumere dall'indole dell’a- 
zione, dalle relazioni di persona, di luogo, e 
di tempo, dalle circoslaoze antecedenti, con- 
comitanti, e susseguenti, e reputa quiudi su- 
perfluo il penetrare pili addentro nella mate- 
ria (Ossei» , al cod. puu. bav. t. 11. p. 230;. 

|2) Programma cil. p. 1 e 29. 

(3) Wacebler Eleni. 11. p. 20t. 210. 220. 
240. Meo Ite Insti! . 111. p. 2 — 0. 22 — 25. 
Reuer Eleni. § 26». 271. 274. Abegg Elctu. 
§ 102. 107. 109. 

(4; Esempigrazia Lejscr Spcc. 614. ined.7 8. 

(5j Hiriibaum ArchiViodtdir.criin.au. 1834 
mini. 20 Mitteruiiiier Annali di Dentine I. 
IV. p. Il — 13. V. anche Prcuscheu Contri - 
buziom'p. 3 — 7. 


contro l'asserto dii Ilio alla verità . ma 
ancora contro un diritto singolare pre- 
cisameute determinabile del fraudalo. 
Au/i questo diritto debli’ essere inoltro 
coattivo: e quando non sia lale . non si 
può discorrere della punizioii della Iro- 
de. Per queslo motivo si dee dichiarare 
impunito il fallo di colui, che apre sen- 
za permissione le lettere d’un altro; seb- 
bene antichi dottori (6), ed alcune mo- 
derne legislazioni (7) vogliano applicala 
mia pena anche iti questo caso- Ma se- 
condo tostalo attuale della comune opi- 
nione, ognuno troverà certamente in si 
fallo procedere la violazione del senti- 
mento della convenienza e del decoro , 
ma non già un allo propriamente crimi- 
noso: per lo che un uomo, elio Ita mo- 
stralo in lai guisa di mancar totalmente 
di delicatezza, dovrà esser punito piut- 
tosto col disprezzo , che con la carcere. 
Il diritto alla coalizione esclusiva ilei 
contentilo di una tetterà (benché potes- 
se forse considerarsi altrimenti al tem- 
ilo degli scrittori citali nella nota 6 ) ri- 
|gisa semplicemente sulle leggi del de- 
coro: ina, non essendo coattivo , la sua 
violazione non si può riguardare come 
frode punibile (8). La cosa è certamente 
diversa , quando le lettore vengano dis- 
sigillale da puliblici corrieri, da impie- 
gali di posta, o da altre simili persone; 
perchè si ammetto universalmente an- 
cora oggidì, che almeno da questa parlo 
coinpela ad ognuno mi vero diritto riat- 
tivo ali’ inviolabilità del segreto episto- 
lare: e perciò in simil casosi presenterà 
effettivamente una frode punibile (9). 

Alenili non si contentano di limitare 
la frode criminale alla sola violazioni) 
dei diritti propriamente coattivi, ma 
non si trovano poi d’accordo rispetto at- 


te) Clarus K. S. V. faltum num. 33. Fari- 
uacìus l'raxis crini, qu. t.iO. ululi. 114. et 
seq. Damhouder P. R. C. cap. 122. num. I». 
Mallliaeus de crimin. lib. 48. tit. 7. c. I. n, 
7. Borimi cr Medi'. . in C. C. C. art. 112. § ■ 
2. Cremaui de jure ciim. voi. 11. p. 440. 

ì7j Dir. prov. pru>s. par. II. tit. 20. Si. 1370. 
Mutivi del codice di Norvegia p. 332. Cod. 
Greco art. 413. Cod. di Wtirllciuberg art. 
369. Progetto di Ba denari. 498. 

18 Conf. Kleinsehrod nell'aut. archivio di 
dir. 'crim. t. II. fase. 1. p. 12t.eacg. Cucu- 
ntus Programma p. 1 1 S. Miltermaier sullo 
»talu attuale della legislazione crini. Heidel- 
berg 1825. p. 171. riamami Instit. II. p. 
323. WaochlerKlcm.il. p.132. llclftcr Elem. 
p. 296. 

(9 Lejscr 5pec. 613. mni. 10. Qpistorp 
Priucipj di dir. pcn. II, §. 107 nota d. 
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le restrizioni ulteriori (Li Tarsi in questa 
materia. I.’oplnione degli antichi giuri- 
sti (1), ai (piali si attiene anche il diritto 
provinciale prussiano (Gustimi) che una 
frode ( come lo stellionalo romano l po- 
tersi* riguardarsi punibile, (ignoraci»': la 
violazione contenesse un effettivo pre- 
giudizio patrimoniale : ed anche li- 
schor (3) , che è il più recente scrittore 
della materia , si è dichiarato così. Ma 
che una sì falla limitazione, per la qua- 
le rimarrebbero escluse dall'idea del no- 
stro delitlo tulle le fraudolenze , che sì 
s|k'sso relativamente allo stato di fami- 
glia, alla supposizione del parto, al mn- 
I rimonto, e simili , non si |>ossn per al- 
cun modo giustific are, fu giù dimostra- 
to abbastanza da Feuerbach (4), e con- 
cordemente riconosciuloda tulli gli scrit- 
tori successivi. Bensì Miltermaier ha re- 
centemente* sostenuto, che la frode puni- 
bile, tuttoché non esclusivamente al dan- 
neggiamento del palrimouio, si debba 
per altro ristringere al pregiudizio dei 
diritti di famiglia, e specialmente alla 
violazione delle relazioni matrimonia- 
li (5), Ma io reputo inesatta anche que- 
sta asserzione. Im|>erocché, quand'anche 
si debba concedere, che i casi di (presta 
specie aleno i più comuni (6), se ne pos- 
sono agevolmente immaginare ancora 
di quelli , in cui ogni tribunale ammet- 
terebbe certamente una frode punibile, 
sebbene dietro la limitazione di Mitter- 
maier dovessero andare impuniti. Figu- 
riamo, che taluno sostenga un esame in 
luogo di A , e faccia rilasciare in nome 
di lui il certificato della sua abilità. Mit- 
lermaier adduce (presto medesimo esent- 
ino: e, mentre nega a ragione, che vi si 
trovi una vera falsità (7), sembra rico- 
noscervi almeno una frolla punibile. Ep- 
pure i diritti patrimoniali , o di fami- 
glia, non sono stati in questo caso viola- 
li ; onde Miltermaier , |>er esser conse- 
guente, dovrebbe qui dichiarare l'impu- 
nità. Io certamente stimo punibile il ca- 
so, perchè allo Sialo compete uu pieno 
diritto coattivo di esigere, che uon veu- 

(1) V. Waechter Etera. II. p. 218. 

(2) barre II. lit. 20. sci. IH. t òde penai 
ari. VO i. conf. con la Un (iti 22. Juillct 179*1. 
tir. 2. uri. 33, 

(3) Dottrina della frode pimi bile. p. 230. 

|4) Critica del Progetlotii Klciuschrud, par- 
te HI. p. 03 — 100. 

B) Annali di Demmr I. IV p. 8 — li. La 
mede-ima idea s'incoulra nel progetto di 1U- 
drn art. 400 — 433. 

(6) Viaini I. c. t. I. p. 6(1 — 68. 

(7 ) Annali di Deninn* t. IV. p. Si. 


gatto poste contro sua volontà nel pub- 
blici impieghi [tersone incapaci. Ese una 
tal cosa accade , o, come nell’esempio 
proposto, è almeno tentata; l'azione 
comparisce per una frode punibile, o- 
gnorachè il mezzo adoperato abbia la 
sua radice in un inganno inlciizionaleffl). 
S'immagini ancora il caso seguente. Una 
fanciulla determina al suo innamoralo 
no notturno convegno, nel quale gli pro- 
mette ogni favore. Un terzo subodora il 
concerto , u simulando l’innamoratosi 
reca prima di lui al luogo stabilito , ed 
olitene (pianto era stato promesso all’al- 
tro, senza che la fanciulla si accorga del 
iroprio errore.Qui pure non si può par- 
are di vera violazione di diritti |tatri- 
umiliali, o di famiglia, e non ostante bi- 
sogna certamente dichiarar punibile il 
caso. Imperocché, quantunque la fan- 
ciulla intendesse di non lasciare senza 
sodisfazionc alcun desiderio del suo in- 
namoralo ; ciò [ter altro di|>cndea sola- 
mente dal la. sua volontà, e sussisteva pur 
sempre un pieno diritto coattivo ad esi- 
gere , die un terzo non vi entrasse di 
mezzo. E se uullailimi'iio un terzo vi si 
é frapposto, e, mediante un inganno in- 
tenzionalmente operalo, è accaduto, che 
la fanciulla abbia concesso i suoi favori 
ad uu individuo non chiamalo; sono ve- 
nuti a concorrere tulli i requisiti di una 
frode punibile (9). Avuto riguardo per- 
laulo, a questi, e ad altri simili casi , io 
mi trovo obbligalo a dichiararmi senza 
riserva contro la limitazione di Milter- 
maier, ed a fermare conseguentemente 
la regola , che [ter l’obietto della fntde 
punibile si richiede sodatilo la violazio- 
ne di uu diritto coattivo, qualunque tic 
sia la specie c la qualità. E questa rego- 
la, che si può riguardare come la com- 
muni* o/i in io del nostro tempo , é rico- 
nosciuta |ier vera dai moderni scritto- 
ri (10), non meno che dai uuovi codici 
rriiniuali (11). 

:8 V. Gùnlher nel vocabolario giuridico di 
Wciskct. Il.p.86. 

(9 Forse il caso si può contemplare ancora 
da uu altro punto di vista, cioè come ingiu- 
ria, in quanto che il conscuso è stato sohaulo 
oppareutr, e viene conseguentemente a cessa- 
re tu redola: iugiuitum mltulem firri imquit. 
Ma questo aspetto sarebbe sommamente arti- 
ficioso, cd è molto più nalui ale riconoscer nel 
caso una frode. 

IO Tillunin» Insiti. HI. p. 482. Grohnan 
Priiici|j $. 29U. Feuerbach Eleni. $. tUO. 
lieti ter Elmi. $.382. Gtiutlier Vocali, giur. dì 
Wciskc t. II. p. 85. 

(I Ijfod. au>tr.(). I7t> (V. Jcnull Gomme-ut. 
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Il secondo ed il terzo requisito iter la 
essenza di Tatto della frode punibile esi- 
gono, clu' la violazion del diritto, di cui 
si traila, sia stata eseguila per mezzo din- 
go uno, e d'inganno intenzionale. Ma |mi- 
cliè il rei(nisilo d’una malvagia inten- 
zione, non nslanle la contraria sentenza 
già difesa da Klien (1), è ora universal- 
menle ricevuto; in vece di entrare nei 
suoi iKirlicolari, mi volgerà immediata- 
mente al requisito dell’ inganno esegui- 
to. Equi tosto si apre un’ altra contro- 
versia ; perocché , sebbene si consenta 
per ogni parte, che per l’idea dei nostro 
delitto sia sempre necessario un inganno 
effettivo, si disputa per altro, di quale 
specie c natura esso debha essere, aflin- 
cuè si possa considerane l'azione, come 
una frode propriamente punibile. Delle 
opinioni di Kleinsclirod , di klien, di 
(’.ucumus, di Visiui, e di Preuschen, in 
parte confutale da altri, in parte inesat- 
te evidentemente, é stato già discorso di 
sopra; ond’io posso trapassare senz'altro 
allo sviluppi della mia propria idea, la 
quale, conio ho già fallo cenno, concor- 
da almeno nell’essenziale co'priueipj, 
seguitali iu proposito dalla pratica dei 
tribunali iuglesi e francesi, e recente- 
mente riconosciuti per giusti ancora da 
Miller inaiur (-2). 

I„i consuetudine forense d'Inghilterra 
parte dalla massima, che le semplici af- 
fermazioni , e le Cnmuui menzogne non 
constiluiscooo alcuna frode punibile: 
ma che a questo effetto si richieggo sem- 
pre, che abbia avuto luogo l*ingauno per 
v ia di cui tu astuzie artificiosamente ap- 
plicate. Il determinare il limite, ebe se- 
para la frode civile dalla criminale, esi- 
ge, ebe si oousidcri, se le azioni, di cui 
si disputa, sieno tali, che hi prudenza e 
circospezione comune se ne potesse di- 
fendere, o che, quando no , debita aver 
luogo una pcua (3). La stessa massima 
ha professato la corte di cassazione di 
Francia (4) , ed in cgtuil sentenza souo 

par. II. p. 358 . C,nd. di llav. ori. 280. Cad . 
di Snssonia art. 213. Cod. di Wurllemberg 
art. 331. 

(t) Nuovo «rebitio iti dir. crini. I. 2-14 — 

*195. 

(2) V. Anche Eschar Polir ina della frode, 
p. 1>8 - ICO. 

3) Hawkins Tri alise oflhe plcasof thecrov- 
in, 8. cd. I.ondon 1824. voi. II. p. 318. Rus- 
sel Trillisi! un cninits and misdemeanors, 2. 
cd I.ondon 1826 — 28. voi. Il, p. 207. Tom- 
lins Law-dicliouary, 3. cd. Loudou 1820. s, 
V. ( liciti s. 

4/ « Coosidennt qu'il ue peul y avoir lice 


andati tulli I moderni scrittori francesi. 
Sembra , che ancora in Italia sia domi- 
nante questa teorica; in quanto clic al- 
meno il Carmignani, forse il più distin- 
to dei viventi criminalisti italiani, si è 
ri|ietutameii(e dichiarato pei' la mede- 
sima. Iteri in* dixeris , miu/nnm et evi- 
dente m ralliditalem eam esse , qua ilili- 
gentissimus quisque decipi facile jtossit , 
alleo ut si de impostura agallar, quam quis- 
que, cel.levi atlhibila diligentia, rogno- 
scerc potuerit, non stclUon/Hus judicium 
extraordinarium concedendum crii , sed 
arlio de dolo in judicio civili proponen- 
do (5). Ma |>cr quando questo principio, 
a cui ora rende omaggio anche Mittcr- 
inaicr (C), iu generale apparisca giusto; 
nella forma per altro , iu cui è sialo c- 
sprcssQ (inora, é troppo indeterminato, 
|M-r fornire una guida sicura alla prati- 
ca, e. per un lato almeno, potrebbe pur 
meritare il rimprovero di falso. Quando 
iu falli , per distinguere la frode puni- 
bile dalla non punibile , si dee consi- 
derare, se il fraudalo se ne potesse di- 
fendere, o no, facendo usodelrordinaria 
prudenza, sembra volersi stabilire una 
prudenza normale, elio serva di modulo 
generale a decidere, se |iolcsse, o no, ri- 
putarsi sullicieiile a proteggere il diritto 
violato. Ma cosisi verrebbero a dicliia- 


< & l'application do Partirle citò qu'autaut 
a qu’il a cté fall cmplui de niojeus de nalu- 
“ re à onniproiuellrc la prudente cl la saza- 
« cilé ordinaires ». Arri'l du 13. Mars. 18:18. 
V. ancora Arrèl» des 24 Airil 1807, 28 Mai 
1808,2 Aoùl 1811. 7 Mars 1817, c Dallo* iu- 
risprudeoce générale du Huyauiue, l. VII. p. 
533 53-i. 858. 561. 585. 

rii, Eleni, jur. crini. II. §. 1064. E lo stesso 
scrittore uells teorica delle leggi della siciircz- 
*» sociale, Pisa 1831 — 32. I. II. p. 143. Ila 
dello: a Ove l'uffesa cadesse sul drillo di prò 
« prielà, e fosse late, che un'ordinaria prudeu- 
« la avesse potuto evitarla, il rigor della Irg- 
li ge non potrebbe mischiarscue. Questa rides- 
ti siune applicata ad alcune specie di falso, a 
a mollissime di slelliouato, per uon parlare 
a di altri delitti, nioslrercbhe, elicsi giudica 
a più spesso con le regole della morale, che 
a cnu quelle d’una vera |>olitica necessiti a. 

(0) A torto Miltcrmaicr ( Annali di Demmo 
t, VI. p. 19). credo di poter ricorrere, perso- 
slcnere la sua opinione, alla L, 7. §. 10. D. 
ile dolo malo; perchè il requisiti! qui espresso 
di una magna et ('t ululi catlidihis è conlcm- 
poraneameote richiesto per Palimi civile de do- 
lo ( "am mai ex magna cl cvit/euli callidilale 
non drbel de dolo aclio ilari ), c cosi nou può 
essere coasideralo c ine carallcrc, clic disi io - 
gua Podio de dolo dall’occuialiu ex sulho- 
rutii. 
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rare affali» prive di tutela tutte quelle 
persone, che piene di tìduria. e di ol ti- 
nnì volontà , non si possono elevare a 
quella ideala prudenza normale, e si 
abbandonerebbero in balia di qualun- 
que mali nulo, die usasse l’avvedutezza 
«li operare con apparènte Rodatine. 
S'Immagini in fatti con Gdnler ( I) il caso 
seguente. A, cencioso accattone , si pre- 
senta a B , povero letterato , gli dice di 
essere lo scrivano del primo banchiere 
della città, e ebe il suo princijiale, tro- 
vandosi in gran bisogno di danaro , lo 
ha mandalo a chiedergli mi Imprestilo 
di dieci talleri. Bé lauto semplice, da 
prestar fede alla frottola dell’accattone: 
risponde, die si stima (moratissimo di 
poter soccorrere con dieci talleri il ric- 
co mercante, e li consi'gna al mariuolo, 
che subito 11 converte in proprio profit- 
to. Cile a difendersi da uu' impostura di 
questa siiecie |iossa bastare la prudenza 
ordinaria, è evidente: ma so al pove- 
ro iellerato mancava anche questa , e 
perciò egli è stato realmente fraudalo, 
iiiun tribunale tedesco penserebbe a 
trovare in tanta semplicità uu motivo 
di assolvere il frodatore. Per questo mo- 
tivo Millurinaier medesimo aggi iignc al- 
la sua Icon ica la necessaria modificazio- 
ne, elio la frode iu generale apparisce 
punibile, oguorachè per l’indole perso- 
uulc di quello, contro cui è (tirella. Firn- 
postura fosso adattata ad effettuare l'in- 
ganno , e il frodatore contasse sulla na- 
tura, a lui ben nota, dell’auro (2). 

Se nou clic la massima inglese e fran- 
cese non solo si mostra, almeno da uu 
lato, inesatta, ma ancora la forma, iu 
cui d'ordinario si espone, potrebbe ap- 
|iena stimarsi conveniente. In talli a te- 
nore del generale principio, clic la frode 
è punibile solamente attorcile noti si può 
rimuovere cou la prudenza ordinaria, 
sembra, che, anche quando si trattasse 
di uu oggetto, In cui, secondo l’opiuiou 
generale del popolo, si presuppone una 
iiducia illimitata, fosse sempre necessa- 
ria lina S|ieciale investigazione per (iurte 
degl’ interessati, e che non potesse aver 
luogo la punizione, ognorachè i mede- 
simi sarebbero stati capaci a guarentirsi 
dalla frode, faceudu uso di quel grado 
di ciscospezione, onde sono capaci : ma 
questa massima distruggerebbe il com- 
mercio civile, o renderebbe almeno im- 
possibile alla maggior parte degli uo- 
mini una serie (Li admi, esempigrazia 


(t) Voroli. giuriti, di Wriskc t II. (i. 81. 
(2) A uual> di Demmo l. 11. p. 18. 


la compra delle pietre preziose, delle 
merci d’oro, e d’argento, e di altre con- 
simili cose. Quivi per altro l’errore sta 
piuttosto nella forma, che nella sustan- 
za ; perocché quando si dice, che la fro- 
de ò punibile, ogni qual volta la pru- 
denza ordinaria non basta a difenderne, 
si sottintende la dichiarazione, ebe nei 
casi, in cui, secondo la comune opinione, 
non suole aver luogo alcuna in inula in- 
dagine, nou fa uso della prudenza ordi- 
narla neppure l'uomo circospetto, e che 
perciò dee riputarsi assolutamente pu- 
nibile la frode, onde fu aggirato, ap- 
punto perché non poteva esser tenuta 
lontana con la prudenza ordinaria. Ma 
per evitare il pericolo di ogni confusione 
anche nella forma, ed allontanare ad un 
lrm|>n l’errore precedentemente notato, 
lo creda opportuno, che la delta teorica 
si debba discioglierc nelle due regole 
seguenti. I ') La frode, sia grossolana o 
sottile, soggiace sempre alla peua, ogno- 
rachè il fraudalo, secondo lo stalo re- 
S|iettivo della pubblica opinion domi- 
nante, non poteva assillarsi uu ingan- 
no. 2) In lutti gli altri casi, ne' quali il 
fraudato doveva essere apparecchialo a 
un inganno, la frode può comunemente 
autorizzare lo sperimento di sole pre- 
tensioni civili, e dar luogo a un castigo, 
allorché solamente fu eseguila iu ma- 
niera, che, per le circostanze individuali 
del fraudalo, si debba presumere, che 
egli, avuto riguardo alla prudenza da 
lui dimostrala in altre occasioni, non 
fosse in grado di penetrare l'iugaiuio (3). 
Iti qui risulta anzi lutto, che, quando si 
domanda, quali sienu le azioni merite- 
voli di esser considerale come frodi pu- 
nibili, non si può ris(>ondere in astrailo, 
ma clic, forse piò che in qualunque al- 
tro delitto, la diversità dei popoli e dei 
tempi esercita un’ influenza meraviglio- 
sa nella risoluzione di lai controversia. 

(3) Lungi dal richiedo™ uua prudenza nor- 
male la penalità o l'impuuilìi della frode si dee 
sempre desumere dall indille individuale del 
bautta lo; onde ima solo si punisce talora l'im- 
postura grossolaua. ma ancora la sodile va 
qualche volli impunita, quando è diretta con- 
tri persona, clic può esser creduta di partico- 
lare esperienza e circospezione. Questa mede- 
sima idea si trova espressa iu l’Iato uè. delle 
.eijyi. XI. p. OiG. Chiunque vende ad un me- 
li dico, o ad uu maestro di palestra, uuo sciita - 
« vo, alleilo di malattia palese od occulta llsi- 
« ca o psicologica, vada inqiuuito: ma se lo 
« vende ad uu privato, che nou si conosca gian 
« fallo di quella merce, sia nslielto iucarie- 
1 re per un mese a. t 


imsseiitazione dei. sitinoli geib. 


22Ó 


Ondo può di leggieri accadd i', elio un’a- 
zione, la quale, secondo le idee giuridi- 
che di Germania, dee riputarsi punibile, 
si possa esimere da ogni pena (1) ppr le 
idee dominanti in altri paesi, le quali 
stono diverse dalle nostre intorno al gra- 
do di linonn fetlp, che uno si può aspel- 
lar di trovare nel comune commercio. 
Di più risulta dall'indole particolare di 
questo delitto, che quelle leggi lanlo va- 
gheggiate, che escludano qualunque ar- 
bitrio, ed assestino esattamente ogni ra- 
so, non si-possono immaginare nella pre- 
sente materia : ma che lutto dipende 

r iiultosto dalle opinioni sempre variabi- 
i, ehe nascono e vivono nel popolo, e 
che perciò una legislazione , la quale 
forse pochi anni In corrispondeva alle 
idee dominanti, deliba considerarsi pre- 
sentemente adatto inapplicabile. Inoltre 
conseguita ancora, che le rosi delle rotiti 
del nostro diritto comune ( fossero pure 
assai più coni piu le e rom plessi ve di qncl- 
lo che sono) potrebbero esercitare una 
pratica influenza immediata sulla no- 
stra quislione solamente quando si di- 
mostrasse, che le idee del llomani c dei 
contemporanei di Schwarzenherg fos- 
sero in questo rispetto concordi con le 
nostre odierne, e rhe viceversa, quando 
si potesse provare il contrario, quelle 
norme legali non sarebbero da appli- 
carsi oggidì. Ma se, tanto i frammenti 
delle roiiezioni giustinianee, quanto l’or- 
dinanza di Carlo V, non riescono nep- 
pure a fornirci una chiara idea delle 
massime giuridiched'allorn intorno alla 
nostra quistione; dobbiamo riputare as- 
sai deplorabile la condizion di coloro, 
che, non solo disprezzando lo spirito in- 
dividuale (2), ma ignorando ancora l’in- 
tiero mento, c la vera im|iorlnnza del 
nostro diritto comune, seguitano a di- 
fendere il più illimitato rigorismo lega- 
le, e senza considerare i progressi e le 
mutazioni , che ebbero luogo in virtù 
dell’andamento naturale della vita , c 
della cultura della scienza, pretendereb- 

(I) Nella pratica inglese c francese si fa ve- 
dere bensì una dolcezza, chea uoslro parerò è 
veramente incompensabile. Conf. Dawkins I. 
c. I. p. 319. Russcl I. c. II. p. 293 — 297. 
Dalloz 1. c. Vlt. p. 543. 530. 833 . 334. 859. 
564. Incomparabilmente più rigorosa o la pra- 
tica di Scozia, t.oof. Illune Commeulaires on 
Ihe law of Scollanti ,4. ed. Edinburgh 1829. 
voi. I. p. 172— 177. 

,2) V. la mi» memoria nell'archivio di dir. 
crini, sudo 1856. p.209., ed anche il inio prò- 
gì amino cnnftuio tfftdu Turici 1837. p. io 
— 14. 


bern di applicare senza restrizione le di- 
sposizioni del diritto romano , c della 
Carni ina (3). 

1. Ora, per meglio fondare, e svilup- 
pare più esattamente il mio principio, 
stimo opportuno ili inelterlo alla prova 
degli esempj. I.a prima delle regole di 
sopra enunciate, c questa. La frode, già 
grossolana, o sonile, è indefinitamente 
punibile, ognoraehè il fraudalo non pole- 
na, seeondo il tenore delle idee dominanti 
nel popolo, aspettarsi un inganno. Appli- 
cando qnpsla massima diremo, ehe qua- 
lunque frode nel giuoco , ancorché si 
fosse potuta agevolmente scoprire (4), 
dee giudicarsi degna di pena. Imperoc- 
ché, sebbene per debiti di giunco non si 
|iossa ammettere una propria azione ci- 
vile , pure i* regola abbastanza ferma 
del nostro diritto odimi >, tanto comu- 
ne, quanto particolare, non ostante il 
contrapposto delle leggi romane, che al- 
meno fa cosa perduta non si possa ripe- 
tere (5), e che il pagamento di una per- 
dita antecedente si consideri coinè ri- 
chiesto dall’ onore: onde ft qui certa- 
mente |toss(bile un danneggiamento ef- 
fettivo. E se cosi è, può veramente con- 
siderarsi per un’idea universalmente dif- 
fusa, che ogni giuocalore riponga illi- 
mitata fiducia nell’onoratezza delle per- 
sone, ron le quali giuoca, e non si aspetti 
da loro alcuna frode. Per lo che, dove 
una frode sia commessa, bisogna stima- 
re, che il fraudalo non se ne potesse di- 

3) Non mi è mai riuscito di leggere gli 
scritti di Feuerbach, campione primario ild 
rigorismo legale, e specialmente le pagine 109 
— 149. e 203 — 342 dell» parte I. della re- 
visione, senza dubitar della buona fedcdiqurl 
celebre criminalista, l’er altro il principale suo 
scopo fu quello d iutroduire la riforma del 
diritto criminale per mezzo di una nuota le- 
gislazione: al che farea d'uopo mostrare l'as- 
soluta inconveiiicnza delle leggi, che esisteva 
no. E ciò naturalmente avvenne, tostoehe gli 
riuscì di ricundur/c i tribunali, lallorhe per 
breve tempo, alla letterale applicazione delle 
medesime. Non dunque l’interesse del diritto 
esistcnio, ma all’incontro il disegno di rove- 
sciarlo, e di fermare i principj , rhe si volea- 
no introdurre con la nuova legislazione sem- 
bra avere ispirato questa parte della revisione. 

(4) V. Annali di flemme t. V. p. 210 —222 
ed anche t. II. p. 397 — 4l4. 

(3) Conf. Drtui Insti!, di dir. germ. priv. 
II. p. 307. Eichorn Introduz. §. 1 10- Mitter- 
mairr Prinripj g. 298. Maureimrerhrr F.lem. 

S 376 Philips Principj II p. lift», e seg. llir- 
prov. prtiss. par- t. tit. XI, §. 878, Ood. civ. 
aiistr. 5. 1271. 1272. Còdecivil dei /'Vangali 
»rt. i960. 
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Tendere, e che perciò sia necessaria con- 
tro di essa la comniinazion di una pena, 
come si vede espressamente dichiaralo 
dagli scrittori del diritto comune (1), e 
da parecchie legislazioni moderne (2). 

Inai tra applicazione del posto prin- 
cipio si trova nella penalità della frode, 
quando si sia fallo uso di falsi marchi di 
fabbrica, di false firme di negozianti, di 
falsi cartellini di merci re. Gli antichi 
dottori dichiararono illimitatamente pu- 
nibili i casi di questa specie (3), ed han- 
no fatto lo stesso alcuni scrittori ( t) e co- 
dici moderni (5): ma l'uso del foro sem- 
bra essere un poco oscillante (fi). Qui 
per altro è manifestamente necessaria 
una distinzione. 0 si tratta in fatti di 
cose, in cui il compratore, secondo l' u- 
sanza comune, non suol cercar altro che 
i marchi di fabbrica er., per concludere 
il contratto; o si tratta di cose tali, che, 
ad onta di simili contrassegni, si soglio- 
no prima esaminare. Nel primo caso, 
la frolle apparisce punibile: nel secon- 
do al contrario va immune da pena, in 
quanto non si debba altrimenti decidere 
in virtù della seconda regola. Seguila di 
poi, che ogni frode commessa por esem- 
pio con falsa segnatura sulle bottiglie di 
Champagne, collo scambio dplle dami- 
giane di acque minerali, con falsi titoli 
sui vaselli d'essenze, e simili, cadrà nel- 
la provincia del dritto criminale: per- 
chè una diligente investigazione ante- 
riore di si fatte cose, non che difficile, è 
sovente impossibile: ma viceversa non 
si potrà parlare di pena all'occasione di 
falsi contrassegni su di cappellidi feltro, 
o di paglia, sii di orologj, schioppi, can- 
nocchiali, e simili; perchè non e il mar- 
chio, ma la qualità dcH’oggclto, che de- 
termina a comperar tali cose (7)- Non 

(1) Tiltmann Inslit. II. p. 307. lleiftor 
Eleni. §. 391. noia 2. Giinlhcr nel vocali, 
giurili, di VVriskc II. p. 88. nota 6. 

(2) Dir. prò», pruss. par. 11. tit. XX. §. 
1399. 1100. Oid. anslr. §. 180. Cod. di Ba- 
viera ari. 263. Motivi dei codice di Nonegia 
p. 321. 

(3 1 Farinac. ipi. 1 SO. n. 37 . Damliocdcr cap. 
12Ì3. n. 14. Carpio», qu. 93. n. 89. 

|4)Tilimiiin lustit.il. p. 510. llefTlcr Eleni. 
§. 392 nota 3. 

(5) Dir. prov. pruss. par. II. tit. XX. $. 
1481. Cod. di Sassonia art. 252. Progetto di 
Badcn $. 405. 

(OlConf. Ilitzig giornale t. XVt. p. 1 — 5. 
Annali t. VII. p. 843 — 300 L Vili. p. 3. — 
19. Wr.ndt Pratica della (acuità nelle cause 
< liminoli, Neu-lndl 1839. p. 342 — 300. 

(7) Il dubiti» à mirile minore, quando il se- 
grò non 6 affano determinai», u non è dctcr- 


bisogna per altro lasciare Inosservato, 
elicla consuetudine lui intrudono in al- 
cune materie certi costumi, per cui una 
frode, che a pl into colpo d'occhio sem- 
bra punibile, falla pià diligente consi- 
derazione dee rimanere afTallo immune 
da pena, tosi in molli luoghi, come ri- 
lletle Guntber, è consueto il vendere il 
tabacco da fumare in cartocci di un [teso 
più leggiero, ciascun de* quali òdi quat- 
tordici onde, o di quattordici e mezzo. 
Cosi i mercanti spacciano tabacchi olan- 
desi, liquori francesi, arciaj inglesi: ma 
il pulthlicosa, die solili quei titoli si deb- 
bono intender merci fabbricale e prepa- 
rale socoiidu Posti di qne' paesi (8 . Ora 
in tal caso non si puri, non ostati e la 
contraria apparenza, affermare, che sia 
sialo commesso itti inganno coi cotti ras- 
segni di fabbrica; perchè il compratore 
doveva antecedentemente sapere, qual 
iudizioera da darsi di essi. Laonde farà 
I niesl ieri, che egli imputi a sè mede- 
simo, se non indagò con maggiore esat- 
tezza, e non polrndoniandare l'applica- 
tion della |icna. 

Assai piu difficile di questa eccezione 
soltanto apparente della nostra regola 
è la quislione frequentemente agi lata fra 
i in orienti, con la quale si cerca, so com- 
metta frolle punibile uno scrittore , ette 
apponga al suo libro il nomo di un altro 
conosciuto scrittore (9). Qui si potrebbe 
dir certamente, che ogni compratore di 
libri suole antecedentemente informarsi 
del loro tenore, e dee perciò im|tuiare a 
sè slesso qualunque inganno , in cui gli 
avvenga d'incorre/e. Ma dove si rifletta, 
che, se ciò dovrebbe accadere , non ar- 
cade per altro effettivamente, e clic ap- 
punlo quelle [tersone , clic sogliono ac- 
quistare mollissimi libri, come snn per 
esempio i prefelli delle pubbliche bi- 
blioteche, i direttori dei gabinetti di let- 
tura , e simili , non possono anterior- 
mente esaminare il lettore dell' opere, 
ma sono cosi felli a provvederne un gran 
numero sulla fede del solo nome dell'au- 
tore; risulta evidente, che i casi di que- 
sta specie, senza far differenza fra vero 
nome e lo pseudonimo , debbono ripor- 
tarsi sotto la regola generale, e clic per- 
ciò nna lai frode, conte lincila che non si 

minalo come cosa primaria dal compratore, 
come accade del marchio di rana nei cavalli. 

t8;Guntli.r Vocali, pi uriti . Wriskc ll.p.96. 

(9; Golf. tliUig Giornale IV. p. 40 i. 400. 
p. 194. 193. V. p. 403 — 470. VI. p. 
450 _ 460. XVI. p. 6— 11. V. anche Richter 
Annali crii, per la scienza del dir. gemi, anno 
18.19. p. 47». 
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poliva aspettare , o quindi nemmeno 
«Stilale, devo assoliilamuntc riputarsi de- 
gna di licita. 

Applicando ulteriormente il nostro 
principio apparisce, che ogni frode com- 
messa da’giojellicri, dagli orefici, e da- 
gli argentieri , del pari che la falsifica- 
zion «fi bevandé e di comeslibili con ma- 
terie effetti vamonledannoso, dee dichia- 
rarsi punibile. Imperocché , siccome il 
compratore connine non si trova in gra- 
do di riconoscere esattamente il vero co- 
sto delle pietre preziose , o l' intrinseco 
valore delle mi>rci d’oro e d’argento; 
cosi da per lutto si è stabilita la pubbli- 
ca opinione , che nell’ acquisto di simili 
oggetti uno dee potersi fida re della leal- 
tà di chi vende. E se questa fiduria é de- 
lusa, e si vende una pietra vile |ht pre- 
ziosa, od oro di quaranta carati, come se 
fosse di ottanta , vuoisi amdicare senza 
eccezione la pena , o la frode sia stata 
difficile, o facile a discoprirsi (1). Dee 
dirsi naturalmente lo stesso del caso, in 
cui taluno ordini ad un orefice o ad un 
argentiere lavori d’oro od’ argento di 
una determinala qualità, e non li riceva 
sinceri; od in cui dia ad accomodare og- 
getti consimili, ed uno smeraldo od uno 
zalfiro mancante venga supplito con un 
pezzo di cristallo colorito, od alcuni anel- 
li rolli d’una catena d’oro vengano ri- 
falli d’ottone (2). La stessa ragione pro- 
duce ancora la penalità delle falsifica- 
zioni di bevande e di cibi con materie 
nocive, come fu già espressamente di- 
chiarato da diverse leggi imperiali (3) , 
c come anche i codici moderni sogliono 
in precisi termini stabilire (i). Quantun- 
que in fatti la falsificazione con materie 
innocue, esempigrazia la mistione del 
vino con l’acqua , e simili , si riponga 
tra i fatti più comuni del commercio e 
della vila.c perciò si possa con maggio- 
re o minore verisimiglianza prevedere, 
ed ogni frode di questa specie non deliba 


(t) Conf. 0>d. greco art. 399. Progetto di 
Rfliirn art. 412. 413. 

(2, Papi. lire. seni. t. 25. 5- 5- L. 9. pr. 
D. de !.. Coni, de fall. Conf. Damliouder 
Proci, rcr. crini, cap. 123 n. 12. 13. Harp- 
precbt Disi, decrim. stcllion. n 152 
(3) Conf. Qutsiorp Principi II. g. 413. Tit- 
tmonn Inslit. li. g Ó09. Grolmon Principi $. 
323. Salchnw Eleni. §. 423. lI'ITlrr Eleni. $• 
471. Rosshirl storia c sistema ce. Iti. p. 46. 
V. anche Visitò Contribuzioni alta scienza del 
dir. rrim. I. p. 101. 

(4;Dir. prov.prnss. par. II. lit. XX. §.I443> 
Cod. anstr. par II. g. 1!}6 — 160. Cud. greco 
art . 882. 883. 

Voi.. II. 


mi 

riferirsi sotto questo capo, ma piuttosto 
sotto la seconda delle accennale regolo , 
ed a tenore di essa bisogni giudicare, se 
sia punibile, o no; è per altro evidente, 
che le falsificazioni realmente dnnnose 
non si aspettano da veruno , e clic per 

conseguenza, ogni qualvolta avvenga 

si delibano assolutamente colpire (fi pe- 
na. Del resto é chiaro di per sè , che la 
pena, a forma del nostro principio, non 
dee solamente applicarsi, quando le su 
stanze nocive sono state apprestate , ma 
naturalmente anche quando hanno ser- 
vito in genere ad una frode. Si dica !» 
stesso della vendita della carne di bestie 
ammalate (5). Anzi, post oche In frode si 
commetta ron la vendila di bestie , che 
il venditore sapeva essere infette di ma 
latlie pericolose, o contagiose, dee sciti 
pre aver luogo la pena , perché ì com 
pralori non possono certamente con» 
scerle (6). 

Per dimostrar che la frode, senza ba- 
dare alla qualità grossolana o sottile dei 
mezzi adoperati, debb’ esser punita , o- 
gnoraché dietro l’opinion del tempo non 
sia dato presumerla, si possono molli 
plicarc gli esempj a piacere, lo mi fai 
ciò fare un vestito, ed il sarto v’impieg.-i 
scientemente del panno, tinto con mate 
ria così cattiva, che in pochi giorni mi 
si scolora : o compro un libro, e poi (ro- 
vo , che la caria è sì frolla , che i Cogl, 
non si posson voltare senza lacerarli l i- 
mi faccio fare un’ obbligazione da un 
debitore, nella quale egli la uso di uii 
tale inchioslro.che in poco tempo stingi 
senza lasciar traccia di sé (7). Per deci- 
dere, che in lutti questi, ed in simili ra- 
si, si presenta veramente la frode puni- 
bile, non occorrono prove ulteriori, lo- 
stochò si faccia sempre attenzione alla 


(3) Tittmanu II. p. 817, Rosshirl Storia c 
sistema cc. IH, p. 182, Conf. anche Werner 
nel nuovo archivio di dir. criiu. t. V. fase. I . 
p. 83—71. 

(6) Conf. Mutivi del codice di Norvegia, p 
318. 

(7) Un altro esemplo, che secondo l'oplnio. 

ne romana si riferisco a questo capo, ce lo for- 
niscono le mobilifici fraudolenze relative al 
l'ipoteca. L. 16, 1. D. de pi gnor ad L. 3. $. 

1. Afe! /ioti. L. 1. 2. 4. Cod. decrim. stellimi 
Conf. Mutai Disi, de slellionnl» p. 12. — In, 
Ma questi casi erano stclliooali pei Romani, 
perchè tutto il diritto ipotecario era presso di 
loro appoggiato alla presupposizione della 
scambievole confidenza; mentre, serondo Jc 
idee giuridiche odierne, i delti casi si drbli 1 
no giudicare a tenore della seconda delle re- 
gole pianiate di sopra. 


29 


22G DEI LIMITI CHE SEPARANO LA PRODE CIV. DALLA CRIMIN 


regola generale; ond’io mi astengo a 
bella posta da qualunque allra esempli- 
ficazione. 

Ma (iui. per separare la frode civile 
dalla criminale, si solleva una quislionc 
importante , con la quale si cerca , se 
qualunque danneggiamento fraudolento 
basti a render punibile la frode, o se si 
richieda piuttosto, che il medesimo ar- 
rivi ad una certa quantità. D'ordinario 
si è soliti di lasciare alfalto inosservato 
questo punto: ed i por hi. che lo toccano, 
credono comunemente di doversi alleno- 
re alla sola analogia dell' acliu de dolo , 
c che perciò la [iena sia applicabile nel 
solo caso, in cui il danneggiamento arri- 
vi almeno a due aurei (l). Ma Gùnlher 
osserva all'incontro, che la consuetudi- 
ne forense non si lascia vincolare da 
questo principio , e decreta frequente- 
mente la pena, ancorché il danno soffer- 
to dal fraudalo non giunga alla somma 
di due aurei {'2). A senso mio la decisio- 
ne di questa disputa è semplicissima , o 
vuoisi dedurre dallo stesso principio, in 
grazia del quale si dislinque la frode ci- 
vile dalla criminale. È manifesto in lat- 
ti, clic qui puro tutto dipende dall'idea 
popolare predominante, cioèdal vedere, 
se la pubblica opinione del tempo giudi- 
chi tanto rilevante il danno arrecalo , 
che ninno se Io possa aspettare, o se sti- 
mi piuttosto, che il frauda lo avrei il>c do- 
vuto ussero apparecchiato a ([india per- 
dila, e che perciò gli bisognieom portar- 
la. Col qual principio non si può certa- 
mente risolvere la quislionc una volta 
per sempre, nè precisamente a soldi o 
denari (3): ma da esso risulta per altro, 
che, per dichiarar punibile la frode, si 
presu|tp<Mie sempre un certo danno, tut- 
toché di non grave importanza, o che, 


(1 ! Conf. Menorhins de arbitrar, j udir, qua- 
tti. I.. II. cas. 306. n. 36. Bajardus ad Jul. 
(.tarimi g. falsimi n. 286—289. Fanone. /Vox. 
ver. eri» i. qu. 150. n. 111. Rosshirt Etem. 5. 
2t ; > nota 12. Hefftor Elem. g. 391. uoia 4. 

(2) (luidher nel vorabol. giurid. di Wciske 
II. p. 91. 

(3) Si comprende di per sé, che qnando non 
è sialo offeso un diritto patrimoniale, ma un 
qualche altro diruto coattivo, dee volere la 
stessa t'ousiderazinne, tuttoché allora sia cer- 
tamente maggiore la latitudine dell'arbitrio 
giudiciate. G iunior (1. c. p. 91. ) cita, come 
esempio d'impunité per la leggerezza dcldan- 
no arrecato. Il raso, in cui taluno si approfitti 
dell'errore una fanciulla, che nelle tenebre In 
pigli pel propri» amante ad effetto ili farle o 
di riceverne delle rarezze, senza per altro ar- 
recare una vera lesione al pudore di lei. 


se il pregiudizio fu insignificante , si 
debbono riputar sufficienti le pretensio- 
ni civili, o sia luogo a S|)erimentarc l'u- 
clio de dolo, o I netto in factum. E questo 
riguardo ad una certa quantità del dan- 
no arrecalo è di (auto momento, che bi- 
sogna stabilirla esattamente da per lut- 
to: onde fa d'uopo dichiarare per questo 
rispetto immuni da pena molte azioni , 
che a tenore de’nostri principj dov reb- 
bero altresì considerarsi punibili (1). 

II. I.a scrollila regola, a cui adesso ri 
rivolgiamo, è così concepita: « In tutti i 
casi, nc'guali il fraudato dovea essere ap- 
jHtrecchiato a un inganno, non sono comu- 
nemente esperibili che pretensioni civili, 
e la pena ha luogo solamente allorché la 
frode fu tale, che dall'indole indi ciduale del 
danneggiato si debba desumere, che egli , 
acuto ri guardo alta prudenza da lui dimo- 
strata in altre occasioni , non fosse in 
grado ili penetrare l'inganno e di difen- 
dersene ». Seguila da ciò , che ogni qual 
volta si (ralla di una frode, la quale se- 
condo il consueto degli uomini si può 
con più o meno di vcrisimiglianza pre- 
vedere, non basla, per applicare la pe- 
rni, che taluno sia sialo fraudato, ina si 
richiede inoltre, cito questi , avuto ri- 
guardo alla sua personalità , non fosse 
in grado di evitare il laccio tesogli : c 
viceversa che in tulli quei casi in cui il 
fraudalo, purché avesse fatto uso della 
prudenza, che suole adoperare, si sarchi- 
ne fini uh, difendere, non si faccia luogo 
alla pena, ma solamente a sperimentar 
pretensioni di civile risarcimento. Po- 
trebbe credersi forse , che la rigorosa 
applicazione di questa regola esigesse 
una vera e propria exploralio mentis : 
ma io mi delibo premunire nel modo più 
positivo controquesta deduzione. Impc- 
perocchè, sebbene io mi sia superior- 
mente manifestalo contrario a quella 
prudenza normale, posta principalmen- 
te dall'uso forense inglese (S) a misura 

(4) I moderni codici penali serbano un silen- 
zio assoluto io questo ponto: e secondo le ri- 
gide espressioni di alcuui (V. il cod. di Sasso- 
nia art. 246 « la frode fuori ile’ contratti è tem- 
pre punibile e ) si dovrebbe credere, che ai fa- 
cesse luogo ad aprire un processo criminale 
anche a motivo del pregiudizio di un denaro. 
Ma fnrluiiatameote si sperimenta nuche qui 
l'antica massima, che lo stato ginridioo di uua 
nazione non è determinare dalle leggi, che la 
sono date, ma dalle idee, che sorto viveoti ed 
operative in mezzo alla medesima. 

(5j I.a corle di cassazione di Francia resa 
omaggio alla giusta massima nel decreto se- 
guente : « Attendo que si les demandes da 
• Ftoiucul onl élé, & leurégard,uue manosa- 
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<11 Inlll I casi, è facile d’ altra parie a<l 
inleiMlcre, che, prese inde udii ila poche 
ec<e/ ioni, che possono slare costai diso- 
pra, come al di sollo del livello ordina- 
rio, e rentier necessario un esame spe- 
ciale dell'individuo fraudalo, è dato at- 
tenersi ad una specie di giusto mezzo , 
alla cui esalta determinazione si pugne- 
rà con una pratica razionale, che rende- 
rà superflua l'esplorazione delle forze 
Intellettuali del circonvenuto, lo discen- 
do dunque anche qui a considerare al- 
cuni esempj, e ini conlìdodi poter uiel- 
tere per questo mezzo in più chiara luce 
la mia dottrina. 

Volgiamo prima di lutto l'attenzione 
ad un caso , già pro|msto da Feuer- 
bach (1). Taluno giura perpetuo amo- 
re ad una donzella, e le promette di lor- 
la per moglie, millantando grandi ric- 
chezze, e sostenendo le sue millanlazio- 
ni con documenti credi Itili: ma pone per 
condizioue al matrimonio una copula il- 
lecita. Gli riesce di soperchiarla fanciul- 
la, e tosto l’abbandona. Secondo il di- 
sposto di molti codici moderni (2) qui 
dee trovar luogo indistintamente la pe- 
na: ma, dove si rillt'lla , die i casi di 
questa spi ■ciesono disgraziatamente quo- 
tidiani, e che appunto dalla richiesladi 
una copula illecita si riconosce l' impu- 
rità delFinlcii/ione, non dubiteremo di 
dire, che ogni fanciulla, la quale |x>sseg- 
ga la più comunale esperienza , dee te- 
mere l'inganno c potersene guarentire , 
e, quando faccia altrimenti, deve impu- 
tare a sé stessa la propria credulità , e 
non domandare la punizione ilei sedut- 
tore (3). Solamente (piando la donzella , 
a motivo delle suo circostanze partico- 
lari , esempigrazia perchè è uscita di 
convento da pochi giorni , fosse affatto 

« vrc fraudoleusc praiiquéc de concert arce 
« Udite Pui'ool. pour leseugager h l'or lini des 
■ liijonv et parure*, doni ils'agit, celle mano- 
« tuoi n’a pu i onstiluer un abu- de credu- 
ti lilé, parcc qu elle n'étaii pas de naturi- à 
• trompcrla ptévojance ordinane ducummuu 
a des hoii.iucs, il tnoitw encvie la prndence et 
a la refltxivu , qui lioiccnl diriger dei olgo- 
a riunì doni icori ojidralinm de eowwercc. 

. Arrii du 2 Aoùll81t. V. Dallo». I. c. I. VII. 
a p. 3G1. 

< I] Critica del progetto di Kleiuscbrod par. 

Ili. p. 103 

(9) Cod. di Dav.arl.STa. 386. O d. di Sa*, 
ari. 266. Cod. di Wurttcmb. art. 374. V. an- 
che Giiniher nel vucabol. giurid. di Weiskc 
li . p. 83. nota 4 

(3, Nel piogeno di codice fienale per Badili 
si è lagiunevnlmeutc walosciato di far men- 
zione di questo caso. 


ignara degli andamenti del mondo, si po- 
trebbe, a tenore della nostra regola, de- 
cretar per eccezione una pena. 

Si dica lo stesso di chiunque por mez- 
zo d’ini |M)sture e di splendide aspettati- 
ve inducesse una donna a contrai- ma- 
trimonio con lui. Imperocché anche si- 
mili vanlamcnli di esser più ricco, che 
uno non è, di appartenere ad una ron- 
dizione più elevala della reale.odi ave- 
re ima diguilà che nousi possiede, sono 
da riguardarsi conio giornalieri Ira li- 
danzata e fidanzalo, c possono cosi |kico 
offrir motivo di punizione, come la pre- 
mura di comparire agli «echi del luluro 
conjuge in un aspello migliore del na- 
turale. 

Una qnislioiie di speciale importanza 
pratica è quella, con cui si domanda, se 
deliba ammettersi una frode punibile 
anche quando nel giudizio civile una 
(iurte scientemente assevera falli falsi , 
o nega falli veri , e con questo mezzo 
riesce per lo memi a prolungare la lile. 

A sì falla ricerca, la quale da alcuni dot- 
tori (4) fu risoluta per l’ affermativa, la 
d’uo|Ni, a tenore dei nuslri prineipj, ri- 
spondere negativamente. È palese in fat- 
ti , come fu già ottimamente notato da 
Mitleriuaier (5) , che sarebbe una pre- 
tensione soverchia, la quale moslrereb- 
lie ignoranza dell'indole di una contro- 
versia, l’esigere dalle parli contendenti, 
che deponessem le loro armi. Ciò sareb- 
be lo stesso che presupporrò mia \ trita 
veramente eroica , la quale non si può 
pretendere da veruno nella vita comu- 
ne, e che ninna delle (girli si confida di 
ritrovare io una lile. Ed appunto |ier- 
clié non v’è alcuno , che vi faccia sopra 
i suoi conli , anzi ciascuno si as|iellu di 
queste menzogne, e, se non è un cilladi- 
no dell'isola Utopia, se le deve aspetta- 
re, non si potrà parlare di sottoporle ad 
una punizione. Per dimostrare il con- 
trario si è avuto qualche volta ricorso 
alle poetine infitialionii del diritto ro- 
mano.- iiui, prescindendo ilall'nsservare, 
clic sono liscile da lungo tempo fuor di 
uso nella pratica , da esse risulta sem- 
plicemente, che in similcaso uveali luo- 
go appresso i Romani cerli pregiudizi " 

( 4 , Lcyser Spec. 613. ined. 23. Klicn nel 
nuovo archivio di dir. criui. 1. p. Ut». 150. 
l'uchta Contri bui ioni per la legislazione e per 
la pratica, Erkiugen 1822 lo. I. p. 288. 

i5) Processo civile secondo il dir. Com. gemi. 

2. ediz. lo. I. p. 121 — 129 V. auebe Rei 
lieritz Idea d'uu ordioc giudiciariu. Ilei Imo 
1815 par. I. p. 216. AI contrailo l ucilia I. 
c. lo. I. p. 282 — 289. 
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di mero diritto privato, c non mai peno 
propriamente dette (1); onde ne rimano 
piuttosto confortalo che indebolito il 
nostro principio (2). L’ unico passo del 
diritto romano, che si potrebbe addurre 
contro l'Impunità di tali menzogne, è la 
L. 5. Cod. Si cantra jus, tri ulililatem , 
tri mendacium [neri! al ir/tiul postulai uni: 
ma l'intiera connessione di questo testo 
prova evidentemente, che il medesimo 
non si riferisce al processo civile ordi- 
nario, ma a quel processo, che Hollwcg 
ha chiamato di rescritto ( Uescripts pro- 
re te ) (3), onde la legge ha cessato di es- 
sere applicabile fino da quando il nostro 
sistema di procedura si discosti) da quei 
particolari del procedimento romanici). 
Del resto l’opinione degli scrittori mo- 
derni si é manifestata cosi decisamente 
per l'im punì t<) di tulle le asseverazioni 
di questa fatta nel giudizio civile (5), che 
oggidì la controversia può dirsi vera- 
mente terminata (6). 

Vn esempio mollo opportuno per mu- 
sicare la nostra seconda regola , c met- 
terne alla prova la giustezza , ce Io for- 
niscono quelle moltiplici fraudolenze , 
clic nella vita comune accadono tuttodì 
nei contratti. A tenore del diritto roma- 
no si procede con grande indulgenza nel 
punire i rasi di questa specie (7): ed an- 
che i nostri codici moderni concordano 


(1 Conf. Gliick Dichiarazione delle Pandet- 
te par. VI. p. 182 — 184. Marliu Eleni, di 
procedura civile §. 39. Linde Elem. di prue, 
civ. $. 118. nota C. Bayer Espusi* ioni di proc. 
civ. p 35. 

(2 V. anche Waechlcr Elem. II. p. 230 — 
238. 

;S, Conf. Bcthmann Ilollwcg lnstit. di pro- 
cedura civ. lo. I. 399 — 402. 

(4 C iuf. Menoc hios ile arbitrar, juil. quaeit 
!.. II. ras. 314. Ilarpprcchl Dm. de errò». 
stellina, n. 102 — 109. 

(5) tii>nner Osser. al cod. di Bav. tu. II. p. 
231 . Ilauer Klein. §. 269. nota c. llcfflcr Elem. 
j. 381. nolo 2. Krug Studj per l'interpreta- 
zh ne cper l’applicazioncdel cod. crini, di Sas- 
sonia par. II. p. 423. (ìuother Vocabol. giu- 
rivi. di Wcislic 10. II. p. 87. Esclicr Dottrina 
della frode p. 206 — 210. 

(6) Tutto ciò ualuralnicnte si deve intende- 
re delle affermazioui e menzogne semplici pe- 
rocché ogni qual volta una parte non si sia 
contentala di queste, ma abbia effettivamen- 
te prodotto documenti falsi o falsificali, dee 
sempre aver luogo una pena, c precisamente 
quell. 1 della falsili. L. 31. D.de L. Carli, de 
lulsis. 

(7) L. 16. g. 4. D. de tninor. L. 43. D. do 
mullah nnl. I,. 22 g. 3. D. loculi, L. 43. g. 
3. L. 52. 5. 18. D. de /urlìi.. 
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pienamente in questa massima (8). La 
ragione di tale unanimità consiste cer- 
tamente nel sa|iersi , che nei contraili 
ciascheduno dee stare apparecchialo a- 
gl’inganni della pnrle.con la quale con- 
trae, celie perciò, linlaiilocliò i medesi- 
mi non sicuo di natura slraordinaria- 
mmile sottile c difficile a penetrarsi , fa 
d'uopo comportare il pregiudizio soffer- 
to. È in fatti evidente e generai niente ri- 
conosciuto , che le lodi dei mercanti 
rispeUo alla bontà ed alla durata delle 
loro merci, le asserzioni de’viiutj in- 
torno all'origine ed agli anni del loro 
vino, le assicurazioni dei negozianti di 
cose d’arie rispetto airaulored'iin qua- 
dro, le asseverazioni degli nnliquarj in- 
torno alla sincerila d’ un’anticaglia, e si- 
mili , debbono considerarsi immuni da 
pena; perchè in tutte queste circostanze 
ninno si può prudentemente aspettare 
di udire la verità, e perciò deve impu- 
tare alia propria credulità l'Inganno, in 
cui gii avvenne d’incorrere $]■ Ma la 
cosa va ben altrimenti , allorché la fro- 
de, sebbene in generale si potesse pre- 
vedere, fu per altro commossa nel caso 
particolare con sì straordinaria sotti- 
gliezza, elio il fraudalo, per le condizio- 
ni individuali della sua persona, non la 
potò affatto riconoscere, né allontanare. 
Ci somministra un esempio di questa 
specie quello elio Livio narra di M. Po- 
stulino, che nella sua qualilà di publi- 
rano si rose reiteratamente colpevole , 
Iter mezzo di un fìnto naufragio , delle 
fraudi più sodili rispello alle forniture 
dell’esercito (lO).Ciccrone racconta il ca- 
so di un certo l’ilio, die circonvenne C. 
Canio cavalier romano, desideroso di 
comprare una villa nelle vicinanze di 
Siracusa, facendogli trovare accanto al 
giardino una moltitudine di pescatori , 
e dandogli ad intendere, che quella ma- 
rina, dove non pescava mai alcuno, fos- 

(8j Cod. di Bav. ori. 259. 260 Cod.diOre- 
cia ari. 397. Cod. di Sassonia art. 246. Cod. 
di Wiirlteuib. art. 352. Progetto di Bade» ari. 
411. Iiiloruoall'insuffìcienza di questo dispo- 
sizioni. V. Miltcrmater Annali di Remine lo. 
VI. p. 21 — 27. Scinder Contribuzione alla 
critica del cod.crim. por la Sassonia, p. 85. 

0i J .andai vetialet, i/ni vali exlrudere, mer- 
ce». Ilorat. cpisl. II. 2 11. Ciinner Osseiv. al 
cod. di Baviera, lo. II. p. 243. 216- Klirn 
Nuovo Archivio di dir. crini. I. p. I5t. 155. 
Oersted Esame dot progetto di un nuovo rod. 
jH'ii . per la Baviera, p. 357. 359 Mille rumor. 
Eleni, di Feuerbach $. 412. nota 3. Escher, 
Dotti ioa della fi ode, p. IH. 1 12 

(l(l)Livius XXV. 3. 
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seia più fruttuosa di pesca fra tulli i 
contorni della cittù, od Indurendolo cosi 
a papa re un prezzo ingcnlc (I). Un altro 
esempio di grande importanza ci vien 
fornito da una causa agitata pochi anni 
sono in Parigi, contro Cleemann e cotn- 

E igni, come fondatori di una società per 
cscavaziane nelle miniere di Saint 
Berain c Sai ni Leger. I numerosi azioni- 
sti furono maestrevolmente trappolati 
da un mendace prospetto degl’ impresa- 
ri , dalle lusinghiere informazioni dei 
giornali , e specialmente dalla fraudo- 
lenta perizia di un pubblico ingegnere, 
per la somma di 384,800 franchi (2). In 
tutti questi casi deve intervenire, a mo- 
tivo dell'astuzia e sottigliezza dei mezzi 
adoperati, una punizione, purché da 
circostanze adatto particolari non si pos- 
sa desumere , che il fraudato, a tenore 
della circospezione e prudenza da lui 
dimostrata in tutte lo altre occasioni ; 
sarebbe stato in grado di difendersi. E 
quando Preuschcn atTerma , che nel se- 
condo dei riferiti casi non possa aver 
luogo alcuna pena (3), ciò dee riputarsi 
inesatto, a meno che non si potesse pro- 
vare, che la prudenza di C. Canio fosse 
più che comune e veramente straordi- 
naria. Non dee per altro trapassarsi in 
silenzio, che, a riguardo almeno di cer- 
te astuzie nei contratti , e specialmente 
di cavalli, la pubblica opinione ha sta- 
bilito per eccezione, che debbono ripu- 
tarsi immuni da pena quelle frodi, che 
non si iMissouo affatto discoprire , o so- 
lamente con un grado di cognizione , a 
cui pervengono pochissimi. Accade fre- 
quentemente, che dei cavalli vecchi, ar- 
tificiosamente accomodali nei denti in- 
cisivi , onde specialmente si riconosce 
l’età di questi animali , sieno spacciali 
per giovani , senza che venga in mente 
ad alcuno di domandare la punizion del- 
la frolle. Onde si può dire, che In simi- 
li contratti la pubblica opinione ammet- 
te per liuz.ioue giuridica , che ogni con- 
traente possegga il grado supremo di 
ositeli enza e ili perizia , e debba perciò 
incolpare sé stesso , se in qualche caso 


(1) i;ic. de otr. Ut. 14. 

(2) Caltene des tribunaux des 21 — 2t 
Juiii, 17 — 23 .ludi 11138. Un caso simile re- 
lativo alle miniere si Irma nella yazelle des 
Irib. dei 10. 17. 20. 23 l/«rj 183». V. altri 
csenipj di questa specie in Escher Dottrina 
delta Irnde p. t38 — 191. Coof. Uiusel Cli- 
ma and misdeincanors voi. It. p. 123 — 120. 

(3) Frcusclicn Contriti, alla dottrina della 
frode p 25». nota V. 


non si servi della sua parlicolar cogni- 
zione (4). 

Del resto, prescindendo da questi casi 
di eccezione, nelle frodi , che accadono 
ne' contratti, fa di mestieri aver sempm 
riguardo all’ individualità del fraudalo, 
e i lercio decretare una pena, ognorachè 
risulti che la persona circonvenuta non 
sia stala in grado di penetrare il tesolo 
inganno, lo qui richiamerò l'attenzione 
principalmente a quel tranello, cono- 
sciuto appresso i Itomani sotto il nome 
di venditio fumi (5) , per cui il froda- 
tore , pretcsseudo di avere una parti- 
colari) influenza su di persone di alla 
sfera, piglia danaro da altri per loro 
procurare un qualche vantaggio, esem- 
pigrazia la collaziou d’un impiego, o, 
come accade più sovente oggidì , per 
esimerli dalla carcere, dalla coscrizio- 
ne, c simili altre gravezze (6). Imperoc- 
ché, sebbene una corte francese abbia 
detto, che una tale influenza non è esco- 
gitabile, pare e qu' il est itn/iossi/de de 
eroire, qu'un timide jHirliculier imi sso 
avoir quelquc i nfluence sur V esprit des ju- 
ges, e che perciò non è dato parlare d’un 
inganno punibile (7) ; bisogna contem- 
plar d'altra parte la personalità de’frau- 
dati : e, se questi, come d’ordinario ac- 
cade, sono individui, che per la loro po- 
sizione e maniera ili vivere non hanno 
modo d’intendersi dell’affare, onde si 
tratta , o presupposero per lo meno la 

(4) Vi sono viceversa dei contratti, cho so- 
rnndo l'npinion generale presuppongono la più 
i 11 imi la I n liducia. e nei quali si dee punire 
uuchc la frodo piò grossolana, a tenore della 
nostra prima regola. Ne ho citalo di sopra un 
esempio nelle contrattazioni, che si fanno co’ 
gi* jeilieri, con gli orefici et. V. anche Meliter 
Ot-seri azioni pratiche di diritto crim. e Civ. t. 
l.p. 1U7— 207. 

5) Capitoliuus 'Intorniti Piut c. 11. Lant- 
pridius Jlelw'jtded. c, 13 Alcxand. .Secar, c. 
23. 36. Cotif. Paul. Beo Seni. V. 23. 13. A 
riò si riferisce l’epigramma di Marziale IV. 8. 
7. Vendere nec tono» eircnm palatia fumo». 
Ebe la eenditìu fumi deliba riputarsi uua spe- 
cie dello slellionalo romano, lo mostra Per- 
nice, Dits. de furiim genti e, quod director, 
nom. cc. acceduti I de fumi ticndiloriiiuf o b- 
renationes Gotting. p. CO. V. anche Madai 
Dits. de itellionatu, p.. 27. 

(0) fiume rommeut. oo. thè la» of Scollami, 
voi. I. p. 174. Carnot Comincili, sur le cò- 
de penai, t. II. p. 323. Uohuoliorst, A una li 
della rorle di Mauuhcim, au. 1820, p. 142 

— 105 . 

(7) La sentenza fu cassala cou 1 Ariti "’o 
28 Muri 1812. V. Dalloz I. c, t. VII. p. 302 

— 863 1 2 3 
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possibilità di quella influenza ; fa d’uo- 
po, a tenore della nostra regola , appli- 
care senz’altro la pena della frode (I). 

Anche più chiara apparisce la neces- 
sità di aver riguardo all’ individuo dan- 
neggialo nelle fraudolenze commesse per 
via d' incantesimo, di scongiuro di spiri- 
ti, d'alchimia, d’iuvcnzion di tesori, di 
predizioni, c simili. Che le disposizioni 
delle nostro fonti del diritto comune, lo 
quali presupposero, secondo le idee di 
que' tempi (2) , la possibilità di simili 
arti (3), e do riguardarono generalmente 
l’ esercizio come delitto degno di mor- 
te (4), non si possono oramai più appli- 
care, ma ohe piuttosto ludo queste azio- 
ni si debbano considerare come specie 
particolari di frode, è oggidì riconosciu- 
to tanfo dulia scienza, quanto dai codici 
moderni (5). Si potrehtie opporre , che 
nello stalo presente di civiltà è dillkile 
immaginare, che alcuno si lasci illuderò 
da simili gherminelle : ma Siccome l’e- 
sperienza dimostra, clic ciò non ostante 
icasi di questa specie sono abbastanza 
frequenti (6), cosi non è da dubitare, che 
appunto a motivo deU’anguslo inlelletlo 
de fraudati deliba anche in questi casi 
aver luogo effettivamente uno inaia (7), 
Un’eccezione sarebbe da farsi sólamente 


(t) TittmanDlnstlt.il. p. 403. Abegg Eleni 
di Feuerbach §. 181 nula t. 

,2; Cuuf. Jarcke Iuslil. il. |t. 48 — ftl Rus- 
silo l storia c sistema ec. Ili, p. ISO — 153. 

(3 E noto, ohe i romani instruili pensava- 
no altrimenti. Couf. Cic. de nul. deur. L. 26. 
J» devimi. II. 9t. Seneca Naturai, (piarsi. 

IV. 7.1’lioius iV«t. Uiit. XXX. I. et seq. Ito- 
rat. Salgr, I. 8. 23. set). Juioual. <ut. VI, 
Sii. scq. 

(4) C. C. 0. art. 109. Naul. «ec. Smi. V. 
23. §. 15 — 18. L. 13. D. ad L. Corti, de eie. 
L. 30. U. de poemi. L. 9. Coti, theod. ile pa- 
garne. L. 2. Coi). dosi. coti, L. 3 — 7. Coti, 
theod. de malefùrit, L. 4 — 7. Cod. Just. end. 

V. Tacit. Attuai, li. 

13) l>ir. peov. prsss. par. II. tit. XX. §. 
1402 Cod. ausi. <$. 180. (Jeunull Commeut. 
I«tr. II. p. 389.) Cod. di Kav. art. 203. ('.od. 
greco art. 399- ('.od. di Wùrttenib. art. 3:i3. 

t«)V.Klic.i A tmali t.iv.p. 3 — 12. t. IX. 
p. 363 — 378. Gazctte de tribuuaui du t. 
Mars 1839. 

(7; Si presuppone sempre, che il preteso in- 
cantatore scongiuratore ec. avesse la coscien- 
za della falsità dell'arte propria; perocché nel 
caso contrario sarebbe lungo applicare dei 
provi edim Miti di polizia, ma non già uua pe- 
na pioprUnrcule detta. Tiltmauu Insili. II. 
p. 397. Reuke liislit. Ut. p. 66. Paul. Reo. 
Sem. 1. 12. § 3. a lini /dlsum neiiieiu ulte- 
•jovil, folti jtuina non (anelar. » 


quando dall’intiera personalilà dcir'ìn- 
cannalo si potesse dedurre, che egli, seb- 
bene convinto ingenerale della fatuità 
di quegli atti , fosse stalo circonvenuto 

r ?r propria coli». Ma in lutti questi casi 
di speciale importanza l’osservazione 
fatta di sopra, che nelle frodi di tenuis- 
simo momento si dilegua ogni penalità. 
Laonde nelle cure simpatiche, nell’inler- 
prclazione de'sogni, e nel (irò delle carie 
nr indovinar la fortuna, comechè tratta 
i una meschina mercede, sarà impossi- 
bile il più delle volte la pcrsecuzion cri- 
minale della frode, sebbene concorrano 
tulli gli altri requisiti della penalità (8). 

Meritano una speciale attenzione le 
furberie de’mcndicanti (9). È riconosciu- 
ti) universalmente, che questi, contro di 
cui sono sempre applicabili i provvedi- 
menti di polizia (10), non possono consi- 
derarsi come veri e proprj frodatori , 
quando le menzogne, da essi spacciale, di 
sciagure , di malattie , o simili , benché 
non sieno affatto vaghe e indeterminale, 
ma si riferiscano ancora a fatti speciali 
d’incendj, di grandinale, di rapinaraen- 
ti, consistano por altro in asserzioni me- 
ramente generali, e non si aggirino su di 
alcuna circostanza particolare (1 1).II olio 
risulta ancora dalla nostra regola ; av- 
vegnaché non vi sia alcuno, clic soglia 
dar peso a si falle imposture. Ma lacosa 
è lieti diversa, quando tali menzogne, o 
per loro natura (esempigrazia nella si- 
mulazione della cecità, o della sordità), 
o per via degli addotti particolari (esent- 
isi Annali di leglslaz. e di gìurisprud. per 
la Baviera, compilati da Cbuner e da Scimi i- 
dllein t. 1. p. 2 ! i3 — 260. Escher Dottrina della 
frode, p. 103. tOB. 

;9; Che per via della mendicarne, che indu- 
ce iugiustamcule ad una donazione si possa 
commettere una frode nello relazioni contrat- 
tuali, è proposizione, che non abbisogna di 
pruva. Waechler Eleni. II. p. 210. 

(IO, L. un. Cod. tbcod. de mendicuiif. non 
iaeul. !.. uu.Cod. just, da mendica»!, xaltdis. 
Nov. 80. cap. S. Cède primi ari. 274 . 276. 
Cod. ouslr. par. II. g. 261. 2682. Cod. gréto 
mi. 662 . 663. Progetto di Raden art. 587. 
590. V. anche Platone delle leggi XI. p. 836. 
a In mezzo a noi non sì comportino pitocchi. 
« Se talunaaudasse accattando con insistenti 
« preghiere, sia caccialo dal faro, dalla città 
« dalla campagna, affinché il territorio riman- 
ti ga onninamente purga loda affatto animale». 

(Il) Aunali di legislaz. c giurìsprud. per la 
Baviera compilati da Coutier e da Schmidtleiit 
t. J. p. 26t — 266. Krug Sludj per l’iuterpra- 
lazioiiee per l'applicazione del cod. crini, dt 
Sassonia. par. It. p. 126. Mitlermaict fluii, 
di Feucrbecb§. 112. uola 5. 
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pigrazia nel racconto dì lullc le circo- 
stanze d’ una sofferta rapina ) , sieno di 
tal indoliscile l'norao il più circospetto 
possa rimanere ingannato: nel qual caso 
si fatte fraudolenze , ognornchè non si 
potessero discoprire , o non si potessero 
alnieoo con quella prudenza, che si suole 
in simili incontri applicare, si dovrebbe- 
ro certamente punire (1). E per la stessa 
ragione riputeremo punibile la frode, 
quandoi mendicanti, per sostenere lepro- 
prie asserzioni , esibiscano certificali 
scritti, o intraprendano collette a nome 
di slabiljmcnli di beneficenza, dai quali 
non abbiano ricevuto alcuna incumben- 
za, e con animo di convertire in proprio 
vantaggio i danari, che raccolgono (2). 
Si possono ancora figurare dei casi , in 
cui il semplice mendicare, anche senza 
bisogno di aver riguardo alle imposture 
usate, meriti pena, perchè a motivo delle 
circostanze particolari niuno sospetta un 
inganno : nel qual caso non viene in ap- 
plicazione la sei-onda, ma bensì la prima 
delle nostre regole. l)i che si ebbero 
tempo fa frequentissimi esempi, quando 
molli individui deH'unocdciraltrn sesso 
andavano girando sotto il nome di scia- 
gurati Polacchi, e velando cosi la loro 
vagabondi là si a pprofì Ila vano del la com- 
passione eccitala dai casi miserandi delia 
loro supposta patria. 

Oltre alle fraudolenze , che interven- 
gono ne’ contratti, meritano finalmente 
la nostra attenzione quelle che si com- 
mettono con l'attribuirsi falsi nomi, o 
false qualità. Secondo gli antichi dotto- 
ri, ogni caso di questa specie , qualun- 
que sia il motivo, o lo scopo, per cui al- 
cuno si attribuì il falso nome, o le falso 
qualità, si dovrebbe punire (:i). Qui per 


(t) Mcnr.chius de arbitrar, jad. i/naesl. L. 
II. cas. S32. il. 19. Carpzov Trai. rer. crini. 

3 u. 93. n. 73 — 77. Ley»er Spec. <517. med. 

— 10. Tìllnionn Instit. II. p. 190 Cod. auslr. 
par. II. $. 263. Cod. di VVurllcmb. art. 198. 
All'incontro andrà (.-senio da pena, per man- 
canza di violazione d' un diritto coattivo, la 
simulazione d' una malattia, uon per inten- 
zione di guadagnare, ma ad oggetto di procu- 
rarsi l'alteuziouc del pubblico, a sodisfaziouc 
di vanità. Conf. Bezin nell’ ani. archivio di 
dir, crini, t. III. fase. 2. p. 120— 180. 

(2j Dir. pror. pruss. par. 11. lit. XX. g. 
1392. 1393. Osservai, al cod. di Bav. l. Il p. 
264. fiumano Insti!. II. p. 490 llcnkc Instit. 
Ut. p. 68. Escher Dottrina della frode , p. 
100 — 102. V. anche Ilitzig Giornale I. XVII. 
p. 388-393. 

(3) Meuochius de arbitrar, jud. quotai. L. 
II. cas. 318. u. 19 — 33. Farinac. qu. ISO. n. 


altro bisogna faro una distinzione. Che 
non debba aver luogo alcuna pena , se 
taluno, per qualunque fine almeno giu- 
ridicamente lecito, voglia deporre . an- 
che per qualche temilo, il nome, che ha 
periato finora , e prenderne un altro , 
semprechè non si proponga così di vio- 
lare i dirilti altrui ; è cosa, che per causa 
del difetto di dolo s'intende da sè, e che 
si trova ancora espressamente ricono- 
sciuta nelle nostre fonti del diritto co- 
mune (4). Poslochè poi taluno assuma mi 
falso nome, o ima falsa qualità, esempi- 
grazia si attribuisca una certa condizio- 
ne, una certa dignità, un certo titolo, un 
certo ordine cavalleresco, con una inten- 
zione veramente ingiusta ; o quesla può 
esser diretta ad esercitare dei privjlegj, 
essenzialmente e necessariamente con- 
nessi con quel dato grado, o ad usurpare 
dei diritti di famiglia collegati con quel 
dato nome , oppure a pretendere certe 
preferenze casuali di mera convenzione, 
ma non già necessarie e legali. Per lo 
che fa di mestieri suddistinguere. Dove 
l’intenzione del frodatore sia diretta ad 
ottener privilegi o vantaggi, che si pos- 
sono legalmente estorcere ; tutto dipen- 
de dal determinare , se in questo modo 
siastato violato, ono, un vero diritto 
coattivo. Nel secondo caso, come taluno 
esempigrazia si scrocca un nome altrui, 
penetra in certe conversazioni, arrogan- 
dosi nobiltà, cerca d’imporre al pubbli- 
co portando ordini cavallereschi , esi- 
mili, non si può naturalmcnle parlare 
di frode punibile, perchè manca la vio- 
lazione d’un diritto coattivo (5j , e sola- 
mente sarà luogo ad una coercizione ili 
polizia a motivo dciroffcsa arrecata ai 
diritti signorili 'fi). Se al contrario è stalo 
violato un diritto coattivo, come quando 
il frodatore, stiacciandosi per parente ili 
una ricca e conosciuta famiglia, o come 
> ... 

80—88. 137 — 145. D.imhoudcr cap. 123. n 
10. Carpzov qu. 93. n. 36-42. Leyscr Spec. 
61$. mcd. 38. 

(4) L. 63. $. 10. D. ad SC. Trebelt. L. un. 
Cod. de mutai, flora. Diversi csempj storici di 
quesla specie si trovano appresso Menurh.t/r 
arbitrar. jud. quatti. L. II. cas.318. u.9 — 13. 

(Si llenke Instit. 111. p. 68. Mittcrmaier 
Elcrn. di Feuerbach g. 412. nota 7. V. anche 
Russimi storia c sistema cc. Iti. p. 17. 

(6) L. 2. §. I. D. de re mi I. L. un. Cod. ad 
L. Eiiett.Quislorp Frincipj II. g. 411. Tilt- 
rnann Instit. II. g- 193. Dir. prov. pruss. par. 

II. lit. XX. §. 1397. 1440. V. alcune nuove 
ordinanze in Mannknpff Dir. pen. pruss. Ber- 
lino 1838. p. 494 —496. Cod. greco art. 
228. 531. 
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individuo (li grado (-(inspirilo, si sia pro- 
curalo un imprestilo (1), l' essenza di 
fallo della frode sussiste : ma rispetto 
alla sua criminalilìi non si può assegna- 
re una norma generale; perchè, a teno- 
re dei nostri due prineipj, tulio dipende 
dalla natura dell’ azione, e dalla specie 
dei mezzi adoperati; e, secondoeliè que- 
sti sicno d’una qualità , o d’uu’allra, si 
applicherà la prima o la seconda delle 
regole esposte , ed avuto riguardo alle 
avvertenze Iniqui fatte si deciderà della 
penalità, o della impunità di ogni raso. 
Postoci»; abbia luogo all’ incontro la se- 
conda presupposizione, cioè l'intenzione 
del frodatore sia diretta ad esercitare , 
medi. iole l'assunzione del falso nome, o 
della falsa qualità, un diritto, che si pos- 
sa estorcere, bisogna nuovamente distin- 
guere, se ciò accade transitoriamente a 
riguardo d' un singolo alto, o se si rife- 
risce a tulio 1’avveniro, e si connette con 
tulli i diritti collegati con quel dato no- 
me, grado ec. Nel primo caso , come se 
taluno là un testamento soli' altro no- 
mo (2), od un minore enne.hiude un af- 
fare giuridico in finalità di maggiore (3), 
d'ordinario la li-ode sarà punibile; pe- 
rocché in simili casi niunii si aspetta im- 
posture, ed anelie 1’ uomo il più circo- 
spetto può restare circonvenuto senza 
grandi arlilizj. Se poi il frodatore vuol 
far valere per tulio il tem|H> avvenire i 
dirilli di famiglia o di gradii , nillegati 
col falso nome o con la falsa condizione, 
una pena potrà d’ ordinario aver luogo 
solamente quando i mezzi usali sicno 
mirabilmenle sditili e fraudolenli , o le 
circostanze del raso sieno eccezionali per 
modo , che l'Inganno si potesse difllcil- 
mente penetrare. Un esempio dell’ ulti- 
ma specie ci viene olTerlo dalla su/ipoai- 
lio /Miri u.« , già considerala punibile dal 
diritto romano (4), del |inri che da tulle 
le moderne legislazioni (3). Eseinpj della 

(t) Ohe le generali disposizioni contenute 
netta L. 13. pr. c nella L. 27. $. 2. D. da L. 
Corti, da fatti» si debbano ristringere a questi 
casi, risulta (la Paolo Ree. Seul. V. 23. §. 11. 
12 V. anche L. 52. $. 2t. !.. CO. $.4 !.. 80. 
5- 0. 1). de /iirlit. Cunf. Pfistcr Casi criin. no- 
tevoli t. I p. 383— 391. 412— 128 

(2) Conf. Cicero prò Cluenlio. e. 13. Pliu. 
A 'al. //iti. VII. 10. Valer. Mai. IX. 14. u. 1. 
Clarus /tee. Seni. HI qu. 89. n. 1. PBsler Ca- 
si crini, nut. t. V. p. i — 24. 

(3) v. specialmente Escher Dottrina della 
frode, p. 177—183 

( 4 ) !.. 19. §. i.L. 30. j.l. D. da L. toro, 
de fallii. L. 1. Cod. Cuul. Aliegg nel nuovo 
archivio di dir. crini. XI- num. 21. 

(5) Dir. prov. pruss. par. II. til, XX. $. 


prima specie, come il caso di colui, che 
sostenuto dalla somiglianza e dalla co- 
gnizione di tulle le circostanze di un’al- 
tra persona, si spaccia per individue 
d’una determinala famiglia , o pel ma- 
rito credulo morto d’una certa donna, e 
simili, si presentano non di rado nell'au- 
lica e nella moderna istoria (fi), e segna- 
la niente nel tempo delle Crociale furono 
molto comuni. Ma che simili fatti , se- 
gnatamente nella maggior |iarte delle 
moderne legislazioni, vengano dichiara- 
li punibili imlellnilamenle d senza ecce- 
zione (7), non è cosa giusta ; p -rcliè dif- 
ficilmente si trova chi si lasci ingannare 
da menzogne meramente generali, e non 
motivale, ma ognuno anzi, (tnand'anche 
potesse giudicar superflua qualunque al- 
tra indagine intorno al minore , che si 
asserisce maggiore, presterà fede al fro- 
datore solamente quando egli sappia so- 
stenere le sue afTermazioni con argu- 
menli di lauta apparenza , che non sla 
dato seoprirc, non ostante ogni sforzo, la 
falsità delle medesime. E perciò, quando 
si voglia immaginare il caso, che taluno 
riesca ad entrare nella famiglia attrai 
per via degl' inganni più grossolani più 
evidenti , onde si Ducerebbe appena il- 
ludere l’ uomo più insensato e più cre- 
dulo, ed il fraudalo, di cui si tratta, do- 
vesse d’altra parie riguardarsi per lina 
persona esperia e circospetta ; sarebbe 
sempre da credere, che egli dovesse im- 
palare a sè stesso la frotte, nella quale 
è raduto, e che quindi non fosse luogo , 
a tenore del nostro secondo principio , 
airapplicaziiiiie di alcuna pen i. 

A me pari*, che gli eseinpj riferiti ba- 
steranno a dichiarare le due regole sta- 
bilite, ed a renderne chiara l’applica- 
zione a lutti i casi, che si possono pre- 
sentare. Nili per allrn abbiamo ragio- 
nalo finora della sola frode positiva, va- 
li' a dire eseguita con le commissioni ef- 
fettive dell’ agente, mentre universal- 

1139 — 1439. Cod. di Bav. art. 282. Cod. greco 
art. 35ì>. Cod. di Ssssod. art. 2 ' 2 . Cod. di 
Wiirllcmb. art. 371. Progetto (li Baden art. 
430. 

(0 Valer Mai. IX. 15. Appianus ile R. C. 
III. 2. 3 Josephus ./ntù/iiit. Judnìe. XVII. 
12. Clarus Ree. Seni. V. quaest. 83. n.S. Pi- 
taval Cmscs cèlebre» t. I. p. 1 — 30 . t. II. p. 
8— 20f>. Dalloz Jurisprudcuce du Huyaume 4. 
Vili. p. 591—593. liaielto des tribnnoni Hes 
2t Fcvricr et 2 Mara 1839. Pllsler Cosi crim. 
uol. t. I. p. 392-412. 

17) Cod. di Itav. art. 391. Cod. greco art. 
337. Cod. di Sassonia art. 201. Progetto di 
Itadcu art. 428. 429 V. nuche i motivi del co- 
dice di Norvegia, p. 321. 
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melile, cosi nella scienza (1), conio in 
lutto le antiche (4) e moderne legisla- 
zioni (3) 6 riconosciuto, elio sebbene la 
della s|K‘i ie sia la più comune, pur qual- 
che volta si presenta anche la frode ne- 
gativa , operata dal frodatore per via 
d’oniissioui, e mettendo a profitto un er- 
rore, che giù esisteva, l’or lo che sa rà 
necessario aggiugnere, a corona del no- 
stro discorso, poche parole sopra la fro- 
de negativa. 

Comunemente si è trovato ditlicilissi- 
nu> lo stabilire in questa parte i debiti 
contini tra la frolle mèramente civile, e 
quella propria iiicpte criminale: ed an- 
che dai recentissimi ragionamenti di Cu- 
cumus si può desumere, quanto sia poca 
la concordia, ohe regna nella presente 
materia (41. Ma la quistiono , a parer 
mio, è molto semplice, e fa d'uopo de- 
ciderla con le medesime regole, che go- 
vernano la punibilità della frode posi- 
tiva. In fatti anche qui bisogna sempre 
guardare, se il fraudalo poteva, secondo 
quelle date circostanze, aspettarsi un in- 
ganno, o no. E siccome, a mio credere, 
tatti i rasi di frode negativa sono gene- 
ralmente di tal indole, che uno dee sem- 
pre ns|ieltarsi un inganno, e non può mai 
contare sopra un'onestà illimitata, cosi 
risulta di per sii, che non è dato appli- 
care la prima, ma solamente la seconda 
delle nostre regole. Or si fignrino esem- 
pigrazia i casi seguenti, citali da Curu- 
nms. Un prede pensa di accettare senza 
inventario una eredità indebitata, per- 
chè non conosce una gran parte dei de- 
bili, o perchè crede, che esistano sem- 

(t) Gli antichi giuristi ponevano la regola : 
Falsimi commillilur elioni Inctnilo, et l’-nìt- 
terula iti, quoti (aerri ri oniilli non debellai. 
Farinac. qu. ISO. n. 74. tlarprccht de c rim. 
slelliunalus n. 47— PO. 

(2) !.. 14. I>. de cuinlirl. cane. dal. L. 18. 
D. de conditi, furi. I.. 43. pr. §. 2 I.. 41. §. 
1. D. de furlù. L. 20. $. 5. D. Mandali. L. 40. 
pr. D. Locati. !.. 1. g. 9. LI. de L. Corn.de- 
falsis. Gap. t. X. de crimine falsi: Ulerque 
reus est, el qui verità lem occultai, et qui mcn- 
dacium dicil. 

i3{ Cod. auslr. ari. 170. Cod. di Bav. art. 
287. Cod. greco ari. 390. Cod. di Sassonia art. 
34- >• Cod. di Wurltemb. ari. 331. Erogeno di 
Badrn srl. 409. V. anello i inolivi del cod. di 
Norvegia p. 308. 311. 312 l’aro . clic il solo 
dir. prov. prussiano, par. II. lit. XX. $.1250., 
faccia qui un'ccceiiouc. 

(4j Coni. Cuctimiis nel nuovo ardii» io di 
dir. crini, an. 1835. num. 22. anno 1837. 
nuiu. lit. 19. V. audio le osservazioni al cod. 
peu. di Itnv. t. II. p. 230—231. Mitlerniaicr 
Alinoli di Demmo I. VI. p. 13— lii. 
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prc certe |H>rzionl di patrimonio, die ne 
furono già distaccale. Un creditore del- 
l'eredilu, al tinaie è noto il vero stato 
delle cose, si accorge dell'errore dell’e- 
rede : ina sa|iendt> che le forze ereditarie 
sono appena capaci a coprire il venti 
per cento dei debili, e elle dal pnlrinio- 
nio dell’erede v’è da aspettarsi l’intiero 
pagamento, lascia, che egli adisca pura- 
mente tv semplicemente con suo grave 
danno (5). — A, che falsamente re|Hita 
d'oro l’orologio di li, gliene profferisce 
dieci zecchini : e II non esita a stringere 
il vantaggioso negozio, sebbene sappia, 
che A si trovi in errore intorno alia ma- 
teria. — C, capo del Comune, cerca un 
imprestilo por sodisfare ad un proprio 
debito, e I) si dichiara pronto a sommi- 
nistrargli il contante, credendo di mu- 
tuare al Comune. Amenduc si {«orlano 
rol danaro dal creditore, il quale riceve 
il suo pagamento, mentre C ben si ac- 
corge, che n persevera nella credenza 
di pagare un debile del Comune. In ca- 
po a breve tempo si apre un concorso di 
creditóri sui patrimonio di C, c I) perde 
la somma i in prestata, accorgendosi trop- 
po lardi del proprio errore (t>). In tutti 
questi, ed in altri simili casi il fraudato 
doveva star pr e par a to all’ inganno, cioè, 
secondo l'ordinario andamento delle co- 
se del mondo, non poteva contare di es- 
sere informalo (lolla verità; onde la fro- 
de, dalla quale è rimasto arralappiato, 
dee giudicarsi a tenore della nostra se- 
conda regola. Ma poiché sotto rinffuen- 
za di questa seconda regola non poh <‘s 
sor parola di una frode punibile, clic 
quando l'inganno eseguito sia stato tale 
da non penetrarsi, a motivo della parti- 
colar sottigliezza dei mezzi adoperali; 
conseguila necessariamente, che quando 
si tratta di frode meramente negativa, 
cioè ogni qual volta il frodatore non fe- 
ce uso di una positiva attività, ma il lut- 
to accadile per cagione di errore ili altra 
guisa eccitato, non si debita applicare 
alcuna pena (7). Se per altro la frode 
meramente negativa dee bandirsi dal 
territorio del criminale diritto, non 
vuoisi lasciare inosservato , che i casi 
della medesima sono rarissimi, e che 

(5) Cncumusnil nuovo archivio di dir. crini, 
anno 1833, p. 870. 

,6) Cucutnus I. c. anno 1837, p. 431. 435. 

(7) Che per la frode punibile non basii In 
semplice omissione, ma che si richieda un'nl- 
tivilh positiva, è sialo chiaramente espresso 
anche ucl cod. di Baviera art. 387. c nel pio- 
geno di Itaden art. 409. Couf. Cucumus I. e- 
anno 1838- p. 573—882. ed. Escher Dottrina 
della frode, p. 101 — 105. 
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d 'ordinar in il frodatore con la sua con- 
dona, cioè con una maniera di agire più 
o meno positiva, conferma il fraudalo 
nel proprio errore, e così, se non cagio- 
na, fortifica almeno e promuove l’ingan- 
no. Prescindendo in fatti dal citalo esem- 
pio del creditore dell'eredità, dove l’er- 
rore si può certamente figurare col sem- 
plice silenzio del vcro(l), negli altri casi 
addotti si trova sempre, un’azione posi- 
tiva, la quale, ancorché consistesse in 
due sole parole, o nel semplice atteggia- 
mento, fu diretta a confermare il frau- 
dato nel proprio errore, e ad indurlo ad 

(I) Si verifica il medesimo raso, quando un 
mercante ha tralascialo alcuni oggetti nel con- 
to, mandato al suo avventore, c questi, schie- 
ne si accorga dcli'errore, paga d detto conto c 
se lo Caquitanzarc. 


un fallo pregiudirevole. Anche nella 
semplice riscossione d’un indebito è dif- 
ficile ad immaginare, che il ricevente 
non cerchi di darsi almeno l’apparenza 
di creditore, con la quale viene ad im- 
primere l’ullimn sigillo all’errore del- 
l’altro. Or se, esclusa la frode puramente 
negativa, tulli gli altri casi, che qui fan- 
no capo, presuppongono sempre un cer- 
io grado di attività ; risulta evidente- 
mente, che i medesimi si dovranno giu- 
dicare con gli stessi principj, che abbia- 
mo applicali alta frode positiva. E sic- 
come fu notalo di sopra, che qui vuoisi 
far uso semplicemente della nostra se- 
conda regola, così questi casi non si po- 
tranno punire, che quando non fosse da- 
to scoprire il vero stato delle cose, o per 
la natura delfoggetto, o per l’Indole in- 
dividuale della persona ingannala. 
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XVI. 


INTORNO AL DIVIETO PENALE DELL’ USURA 

RIFLESSIONI DI MESSE. 

ESTRATTE DAL TOMO XXII FAST. 1. E 2. DEL NUOVO ARCUI VIO DI DIRITTO 

criminale, auro 1834 (a). 


La quisttone « te, e quali dieposizioni 
di diritto penale fieno opportune contro 
l' eccetto della mi tura legale del frutto del 
danaro » è «li verno niente risoluta in va- 
rj codici e progetti di codici penali te- 
deschi; perocché alcuni si sono attenuti 
nell’essenziale alle antiche prescrizioni 
imperiali, altri sono ricorsi ai prinripj 
della frode; questi hanno voluto, clic la 
materia appartenesse alla giustizia or- 
dinaria, quelli alla polizia. 

Nella presente memoria sarà esami- 
nata l’opportunità delle leggi penali 
contro l’usura in generale, e si cercherà 
di porre in chiara luce le analogie di 
alcune moderne legislazioni germaniche 
nella presente materia (1). 

Ilenke nel $ 213. delle sue istituzio- 
ni di diritto criminale dice, che il difet- 
to di chiare idee di economia pubblica 
e nazionale, la confusione di punti di vi- 
sta giuridici e morali , e la trascura nza 
delle relazioni particolari di ogni popo- 
lo, e di ogni Stato, hanno prodotto i di- 
vieti penali dell’usura. Noi siamo della 
medesima opinione di Ilenke, e voglia- 
mo discuterla con qualche accuratezza 
nel prescutc discorso. 

S- 1- 

Le proibizioni penali, che Rincontra- 
li) Le leggi penali del Rrgnn delle due Si- 
cilie non hanno alcuna deposizione partico- 
lare sulla usura; beasi vi è la punizione nel 
caso di frode. L'interesse che accordano le leg- 
gi civili non può oltrepassare il cinque por 
cento, e negli altari commerciali il sei. Per l'in- 
teresse convenzionale ove appare, oltrepassa- 
to di mollo il limile legale, il giudice può di- 
minuii lo sino ad una convenevole ragione. 

(1) Cnuf. le ossenstioui del piof. Molli alla 
legge di polizia penale di Wttrtterobcrg nd 
fase, aggiuntoall'archivio del 1810. p. 74—83. 


no nel diritto romano e canonico , deri- 
varono dall’antico rigore dei Romani sul 
credilo, e dalla reverenza dei canonisti 
per le massimi! (lolle leggi molaiche. E 
uando l'ordinanza imperialo di polizia 
el 1530 adottò quei principj;ciò in par- 
te dipende dal rispetto religioso ; allora 
predominante, pel diritto canonico , iti 
parte dal basso grado, in cui si trovava 
in allora l’indaslria, onde il danaro si 
cercava di rado per agevolare utili im- 
prese , ina piuttosto per allontanar la 
penuria del momento. Di più il traffico 
del danaro si faceva da per tutto dai 
]ierseguitati Giudei, e , come di un og- 
getto non destinalo al commercio, si te- 
neva per dispregevole. 

Ma se prescindiamo da queste cause 
delle antiche leggi in materia d’usura , 
scorgeremo pur chiaramente , che non 
solo è soggetta a difficoltà rilevanti la 
comminazione penale contro l’eccesso 
della misura legale del fruito del dana- 
ro, ma ancora la delertninazione di un 
qualunque maximum della medesima. 

S-2. 

Le leggi non si fanno por pochi anni, 
ma per molli, ed anche per secoli intie- 
ri : o perciò non sono commendevoli 
quelle disposizioni, che riposano sopra 
condizioni di fatto, le quali si può pre- 
\ edere, che nel corso del tempo soggia- 
ceranno a mutazioni frequenti, e consi- 
derabili. 

La determinazione di una qualunque 
misura legale del frutto , se uee corri- 
spondere alle relazioni respcllive d’ognt 
volta, soggiace a gravissime difficoltà , 
non solo per causa delle circostanze mu- 
tabili dei (empi, ma aucora di quelle di- 
verse di un dato tempo , nel quale le 
usure si posson promettere c riscuotere. 
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Perché lo stabilimento di un maxi- 
mum sia giusto e conveniente, bisogna, 
che corrisponda alle condizioni indu- 
striali del i>o|m>Io, per cui è fatta la leg- 
ge, e che, ogni volta che questa viene In 
applicazione , si possa affermare , che 
l'eccesso, di cui si tratta , della misura 
legale non è proporzionalo al tempo. 

Se pertanto è malagevole determina- 
re in un dato tempo, qual sia la giusta 
misura del frullo; il fissarla poi per uno 
spaziodi cinquanta, odi cent'anni sarti 
assolutamente impossibile. 

Il piè delle usure dipende dal prezzo 
corrente del danaro, e questo prezzo di- 
pende alla sua volta dalla guerra , c 
dalla pace , dallo stalo dell' economia 
paesana, dall'Industria, dal commercio, 
e da molte altre circostanze , che molli 
anni prima che abbiano luogo , non che 
esaminare, non si possono neppure cou- 
getturare. 

Se rivolgiamo il peusicro ai trenl'an- 
■li ultimamente trascorsi , troveremo 
con fermo della nostra asserzione. Dal 18i0 
fino al ISIS il frullo del sei |>er cento fu 
egualmente proporzionatocìie qucllodcl 
tre (hìt cento in molla partir degli anni 
Itosleriori. Perchè nel 'primo periodo 
doveva esser proibito il selle, e permes- 
so nel secondo il ciuque ed il siri? 

S- 3. 

Ma facendo ancora astrazione da que- 
ste uscillazioni del prezzo del danaro 
secondo la diversità dei tempi , c delle 
relazioni, che in essi predominano, noi 
crediamo di poter alfermare non senza 
fondamento, che è estremamente diffici- 
le il lìssare, anche per un dato periodo, 
un maximum deciso di usura , il quale 
corrisponda a tutte le circostanze. 

L'incomodo, la perdila , il guadagno 
mancato, ed il risico, sono diversissimi 
nei varj imprestiti, secondo la differen- 
za de'credilori e dei debilori. 

Chi troverà ingiusto, uon facendo con- 
to del diritto vigente in materia, che 
colui che vuole mille fiorini |ier otto 
giorni, debba pagare il duplo od il tri- 
plo di ciò , che si reputa giusto dirim- 
petto a chi prende la medesima somma 
per uno, o per più anni? Se il mutuante 
è un privato ordinario , e non un nego- 
ziante, a cui tali somme ritornino, e da 
cui riescano giornalmente in cerca di 
nuovi profitti; con la consegua, e con la 
riscossione del capitale, con la compila- 
ziou del chirografo, con le cautele per 
guarentirsi dalla perdita, vannorongiun- 
tc si fatte circostanze , e dilazioni , che 


non stanno In veruna giusta proporzione 
col frutto del cinque per cento per otto 
giorni. 

Come può influire sulla quantità del 
frutto il tempo , per cui è domandato 
l’itnprcslilo, cosi v’ influiranno ancora 
le relazioni personali del debitore, talo- 
ra anche quelle del creditore , e spe- 
cialmente la maggiore o minor sicurez- 
za, ond’ò guarentito. Chi può discreta- 
mente pretendere, che il creditore fac- 
cia un imprestilo senza la menoma si- 
curezza al medesimo frutto, che ha con- 
venuto in un altro imprestilo, in cui , 
Iter quanto può vedere l'umana pruden- 
za, non si trova esposto al menomo ri- 
schio? Ed anche la s|terauza, che abbia 
il debitore , che un creditore sarà più 
jtazienle d’uu altro, e non gli richiederà 
il capitale perinolliaimi, non puòinffui- 
re sul trullo, che il debitore medesimo 
si crede interessato di corrispondere? 

s-i. 

Oliando si vogliono emanare divieti 
penali contro l’usura, cioè non contro la 
frode, che si tratta a tenore di generali 
pnucipj. ma contro l’eccesso della mi- 
sura legale del frullo, sono certamente 
necessarie delle disitosizioni sopra di 
questa. 

Or siccome dalle rose già dette appa- 
risce, clic ladruèrminazionediuuuuuci- 
mum del frutto ilei danaro soggiace a 
cosi gravi il illiceità nel rispetto pura- 
mente civile : la legislazion criminale 
dovrebbe essere doppiamente circospet- 
ta net fermar delle (rene , die ri|iosano 
su presupposizioni cotanto incerte. Alla 
quale circospezione sarà tanto piò con- 
fortala, in quanto che non è difficile a 
mio credere, il dimostrare, che, suppo- 
sta ancora la convenienza di una deter- 
minazione meramente civile , analoga 
ad altre disposizióni di quel diritto, in- 
torno ad un maxi imi m del frutto del 
danaro, il trasporla mento di questa ma- 
teria nella provincia del diritto crimi- 
nale è ingiusto, impolitico, e inefficace. 

S-5. 

Noi appelliamo inginste le proibizio- 
ni penali di eccedere una determinata 
misura del frutto, e crediamo di potere 
con molla semplicità dimostrare questa 
proposizione. 

Ogni limitazione della liberlà natura- 
le del diritto di coulratiarc le rose, n di 
disdirne, vuoisi considerare giuridica- 
mente fondala, solamente quando è ri- 


DISSERTAZIONE DEL SIGNOR IIESSE. 


237 


chiesta dall'interesse generate. Ora man- 
cano (li questa base lutti idivieti pena- 
li, che sono diretti a ristringere il com- 
mercio, di per sè lecito, del danaro. Per 
tali disposizioni legali il liberoeninmer- 
cio dei singoli, che intimamente si con- 
nette col lime dello Stato , viene a ri- 
si Tingersi in una guisa sommamente prc- 
giudicevole , con la mira di guarentire 
da certe conseguenze alcuni individui , 
che ad esse si sottoposero volontaria- 
mente da sii medesimi. 

Tosine hè due contraenti si sono accor- 
dati sul prezzo di una qualunque cosa 
alienabile, la legislazione non ha alcun 
interesse di mescolar visi, e di arrestare 
il libero movimento dei cittadini. Ogni 
comminazione penale in prolusilo nou 

I iuò esser considerala, specialmente nel- 
e condizioni presenti di civiltà, che sic- 
come un allo d’ indebita tutela su di 
quelle persone, in cui lo Stalo riconosce, 
sotto ogni altro rispetto , il diritto di 
concliiudere atlari giuridici , c che giu- 
stamente si astiene dal proteggere in si- 
m il guisa da altri pregiudizj.che nasco- 
no dai eonlralti. Ciascheduno lia il di- 
rillo di disporre del suo, e di cercare lo 
condizioni più utili |ier alienare, o loca- 
li! la sua proprietà. lu nessun'ullra ma- 
teria la legislazione protegge in simil 
modo ì poveri conlro i riami (1). Anche 
quando il sacco del grano costa dodici 
fioriui , la Icgislaziou isolale non si dà 
liensiern delle contrattazioni do* singo- 
li : e , senza essere ingiusta , non si oc- 
cupa di far cessare le soperchierie dei 
campagnuoli nei Ironico dei bestiame, o 
di tirare davanti al foro del giudice cri- 
minale ogni lesione ultra dimidium. 

I.a legislazione penale bavara, che in 
molti cani servi di modello alle succes- 
sive legislazioni di Germania, ha eser- 
citato una gronde iiillueuza anche nelle 
disposizioni relative all'usura. Non sani 
dunque senza importanza il riferire, al- 
me i molivi del progellndi Baviera del 
1827, i quali formano precipuamente la 
base anche del progetto dui 1831 , cer- 
chino di sostener la giustizia della com- 
minazione penale contro l’eccesso della 
misura legale del frullo, ivi si dice a 
p. 3G9. « Che si stabiliscano pene coulro 
« l’usura, se no può agevolmente conve- 
lli Nui parliamo qui dei poveri , perchè d'or- 
diuarm chi dilende le leggi contro l'usura ri- 
corre olla protc/ioDc, di cui lu Stato è debito- 
ec ih medesimi, l'cr altro in mollissimi casi 
Don è il povero, che rimane proietto, ma so- 
lamente colui, che oou ha a sua disposizione 
mezzi abbastanza pronti. 


« nire. L'usura manomette illecilamen- 
« le l’ altrui proprietà, e d’ordinario è 
« tanto più dannosa , in quanto che si 
« può manifestar solamente andrò le 
« persone leggiere, o quelle, elio si ri- 
« trovano in imbarazzi economici tv por- 
« lare Di rovina le une, come le altre. Lo 
a Stato, mediante la comminazion della 
# pena, dell'urniliazione, e della verga- 
li gita, dee picnlogieamcnte costringerò 
« gli usuraj , che sono veramente rré«< 

« aliente inhianle * , a ristringersi, nel- 
« l'impiego de’proprj averi , entro i li- 
« miti legalmente permessi .... L’usura 
«conduce agl’ ingiusti danneggiamenti 
a del patrimonio, e merita di esser po- 
« sta nella categoria delle azioni puni- 
ti Itili a. 

Ora è facile a vedere, che si presup- 
pone provato ciò, che si sarebbe dovuto 
appunto dimostrare, o che è per lo me- 
no assai problematico, per giustillcarc 
le disposizioni, accettate dal progetto di 
Baviera iutornoalla penalità dell'usura. 

Che colui, il quale senza mezzi frau- 
dolenti oltre|vissa il maximum legale 
del frutto, manometta ingiustamente ili 
senso criminale l'altrui proprietà, è ap- 
punto quello, che noi non possiamo con- 
cedere. Imperocché in qual modo si può 
chiamar manomessa l’altrui proprietà , 
quando in un contratto di diritti aliena- 
bili un contraente consegue un profitto, 
che sembra pregimi ice vele all’ altro? K 
noi diciamo sembra ; perchè quando il 
debitore, ad danaro piglialo al dieci per 
cento , non si potrà dire, che egli, per 
causa della oltrepassala misura legale 
del frutto, abbia ricevuto un pregiudi- 
zio dal mutuante. Chi potrebbe, in ogni 
singolo caso di usura, scoprire, se il de- 
bitore sia stato realmente danneggialo? 
E da un simil danno non può es-cr col- 
pito egualmente colui, che piglia dana- 
ro al quattro per cento, eu impiega il 
ricevute capitale in disastrose specula- 
zioni, o lo lascia stare ozioso? 

Come dunque, invocando la protezio- 
ne, di cui lo .Stalo è debitore alla leggio- 
rezza, si può giustificare, che la pubbli- 
ca autorità s’intrometta nei libero nio- 
vimeulo dei singoli, permesso dai prin- 
cipj generali del drillo?, li più delie volle 
nel Irapassamenlo del maximum legale 
del frultononsi può ammettere, nè dan- 
no, nè leggerezza; perché il debitore o 
sodisfa a un bisogno, la cui pressura a- 
vrebbe per lui, solt’allro ris|H*tlo . con- 
seguenze più noci ve, ocol danaro piglialo 
si propone di conseguire un prolillo. La 
leggerezza poi non merita in generab- 
ili esser legalmente protetta conlro la 
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< ircospezlonc. E quando si volesse ap- 
plicare un castigo, perchè è stalo tras- 
gredito il divieto legale di trapassare 
una certa misura del frutto, stabilita dal 
diritto civile , militerebbe la stessa ra- 
gione per punire tanto il creditore , 
quanto il debitore (1). 

S-6. 

Se non cho i divieti penali dell'usura 
sono ingiusti ancora, perchè in molti 
casi , che soggiacciono alla disposizion 
della legge, si potrebbe dimostrare, che, 
dedotte le spese, alle quali va incontro 
il mutuante ncITimpicgare il danaro, o 
dedotto il guadagno, che egli avrebbe 
potuto fare in qualche altro lecito modo 
col suo capitale, ed a cui ha rinunziato 
consegnando il proprio coniatilo al de- 
bitore , il maximum legale del fruito 
non fu oltrepassalo. 

È inoltre conlradiltorio ad ogni dirit- 
to, e ad ogni inorale, il permettere, che 
colui , che non avrebbe potuto trovar 
danaro d’altronde a condizioni migliori, 
che lo ha ricevuto con riconoscenza dai 
suo creditore, ed ha promesso un frut- 
to, che. gli è sembralo corrispondente al 
suo caso , debba esser poi autorizzalo a 
provocare, per avidità, per passiono, o 
per altri indegni molivi , il rigor delle 
leggi penali contro il sno contraente, o 
rimuoverlo , con la minaccia d’ una de- 
nunzia, dal pretendere gl’interessi, o co- 
stringerlo a restituire quelli di già per- 
celti. Una legislazione, che stabilisce 
delle pene contro l’usura , non conduce 
forse ad una tale immoralità'.' 

A tutti i divieti penali dell’usura sla 
poi di contro un’altra ragione , che ab- 
biamo accennala di sopra, e pur la qua- 
le non si è avuto il conveniente riguar- 
do: voglio dire il pericolo della perdita 
del capitale ne’uiului non assieurali.Chi 
ha da olTrir sicurezze , trova danaro da 
ogni parte a piccolo frutto: ma se uno 
vuol pigliare un imprestilo senza dare 
i|iotcca, la condizione del mutuante è 
molto disuguale da quella del mutuata- 
rio; perchè il secondo ritrae certamente 
protìtto dal contrailo , mentre il primo 
espone a non piccolo rischio il suo capi- 
tale. Ora come può sostenersi conforme 
alla giustizia, che una pena colpisca co- 
lui , il quale con un trullo il più alto 
cerca di mettersi al coperto dal perico- 
li) L i legge austriaca sopra è usure puoi- 
eco il inumarne ed il inutiialario. i.onl. Zcil- 
Icr Conlribuz. alla scienza legale t. 111. p. 47. 

59 60 . 


VENALE DELL’ USURA 

10 di una |>enlila, e che fa un contratto 
in nessuna maniera contrario al dirillo 
naturali', mentre si danno molte altre 
convenzioni, clic hanno più visibilmente 

11 carattere del rischio, nelle quali Tuno 
o l'altro conlraenlc perde di più dei mu- 
tuatario, che due pagare il quindici per 
cento , e che non ostante non sono stalo 
giammai sottoposte ad una sanzione pe- 
nale? 

S-7. 

Ma idivieti penali dell'usura, oltre ad 
essere ingiusti, si presentano pure come 
iuqiolilici, ed inefficaci. 

Nell’ emanare uua legge penale il le- 
gislatore debb’ essere ancora convinto , 
che la medesima si potrà in tutti i casi 
applicare. Ma dalle cose delle si racco- 
glie, che manca questa presupposizione 
nelle leggi relative alTusiira ; perocché 
il legislatore , iustruilo delle relazioni 
del commercine dell’industria, sa bene 

E recedbntemenle, ebe Tapplicazion del- 
i legge sarà in molte circostanze im- 
possibile, e che, volendola tare , si an- 
d rebbi; incontro a stranissime conse- 
guenze. 

Chiunque in una città commerciale, 
anche in tempi ordinarj , vuol fare un 
imprestilo, pigliandole sicurezze oppor- 
tune , sa dal banchiere di poter guada- 
gnare col suo danaro più del frutto co- 
mune, c unsi di jiolcr conchiudere T af- 
fare desiderato a condizioni, il cui risul- 
tato riunito involge il più delle volte un 
Irapossamentodel frutto legale. Nei tem- 
pi di guerra poi , o di altre calamità , 
questi fatti sono ancora più frequenti o 
visibili; perocché privali e corporazio- 
ni, per mantener la vita , la salute, o la 
proprietà , conchiudono allora dei con- 
tratti , chiamali usurar j , o i pubblici 
magistrali, incaricati di tenere in vigo- 
re le leggi, so« quelli che principalmen- 
te prestano mano a farli riuscire (2). Non 
andrebbe pertanto contro le regole di 
ugni buona politica chi volesse sottopor- 
re ad inquisizione , c punire un simile 
eccesso del fruito legale ? Chi vorrebbe 
più fare in un simil paese imprestili ri- 
ti) lo mi rammento , che nel 1813 , o nel 
18lt, uua comune, sullo la direitouc del suo 
nnimiuislralure , cunchiuse uu contralto di 
questa specie , e clic quell' impiegato , nella 
sua contemporanca qualità di giudice, confer- 
mò l'obbligaiione. l’ila tardi, come tu passala 
la guerra, l’autorità amministrativa superiore 
fece delle difficoltò sull’ affare , e il giudice , 
che dovea sentenziare sai fi ndamruto di leg- 
gi invecchiale, si trovò molto imbarazzato. 
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levanti , dai quali frequentemente di- 
pende il tiene dello Sialo e delle sue co- 
munità? K quale inconseguenza, qual di- 
scguaglianza dislurbatrire di ogni senti- 
menlo del drillo, non sarebbe il lascia- 
re impunita razione del banchiere, lut- 
lochè colpita dalla minaccia legale , ed 
il far soffrire la pena al semplice capita- 
lista, che ha provveduto, come lui , al 
proprio interesse ? Quale impressione 
farebbe nella pubblica opinione una tal 
maniera di procedere? Non si ripetereb- 
be forse il rimprovero, diretto così spes- 
so dai malevoli contro la giustizia, che 
essa punisce! piccoli malfattori, e lascia 
impuniti i grandi? 

Quelle legislazioni, che hanno riguar- 
do alle accennate circostanze, dovrebbe- 
ro almeno separare i casi, in cui col pu- 
nire si urterebbe contro le relazioni esi- 
stenti, e contro la pubblica opinione. Ed 
il codice penale di Sassonia, all’arl. 301, 
dispone in questo senso, che le determi- 
nazioni relative all’nsurn non sono ap- 
plicabili agli affari propriamente mer- 
cantili (1). Ma quanto sia insudiciente 
questa disposizione, ed a quali incertez- 
ze possa dar luogo ncH’applicazionc, è 
manifesto di per sè.Da una parte in fatti 
si danno, anche fuori degli affari mer- 
cantili, molti casi di trapassamelo del 
frutto legale, i quali non contengono al- 
cuna immoralità, e corrispondono allo 
scambievole interesse de’ contraenti : c 
d’altra parte anche tra gli affari mer- 
cantili se ne possono immaginare di quel- 
li, che il legislatore avverso all’usura 
avrebbe dovuto minacciare di pena del 
pari che i non mercantili. Intigni modo 
poi I espressione è tanto indeterminata, 
clic non [mtranno a meno di derivarne 
svariatissime applicazioni. 

Ancorché per altro una legislazione 
volesse impegnarsi a tirare una linea di 
contino fra il trapassanicnlo punibile e 
il non punibile del frutto legale, vi po- 
trebbe malagevolmente riuscire con buo- 
na fortuna. Siccome in (atti il carattere 
dei singoli casi di usura non si può pre- 
vedere, e per questo motivo non è dato 
discendere ai più minuti particolari, bi- 
sognerebbe, che distinguesse fra certe 
classi di persone ( honeslioret, mercato- 
re» ec. ec. ). La qual distinzione non po- 
trebbe riuscire ebe odiosa; perocché sta- 
bilirebbe una tutela a carico di oerli cit- 
tadini, e non di altri, ed introdurrebbe 

(t) Secondo il f. I della legge austriaca so- 
pra le usure , la medesima non si dote appli- 
care agli affari, che sono propri dei negozian- 
ti, e dei fabbricanti. 


una diseguaglianza di capacità giuridi- 
ca a conchinder contratti (2). 

S-8. 

Molti casi di tra passamente del frutto 
legale non sono giudicialmcnte denun- 
ziali e puniti, perchè la loro denunzia e 
punizione sarebbe contraria alle rela- 
zioni esistenti, e all’opinion generale.'e 
perchè il sentimento della necessità si 
solleva al di sopra della legge , come 
sempre accade, qnnndo l’intervento del- 
la pubblica autorità è inopportuno. Tut- 
to le leggi poi relative all'usura riescono 
senza scopo ed impraticabili; perchè 
ambedue i contraenti si collegano con- 
tro di esse per modo, che o il mutuata- 
rio non promuove alcuna querela, o il 
mutuante riveste di tal forma il contral- 
to, che, anche nel caso di giudiciale de- 
nunzia, non si possa scoprire la vera in- 
dole dell’affare. Piccolissimo è dunque 
il numero dei processi d’usura, ed anche 
minore quello degli usurnj puniti. Le 
persone pratiche della materia, come 
sono i ministri processanti, e i giudici 
di prima istanza, saranno l’accordo con 
noi. La vera sede degli affari usnrarj 
non è, come suole affermarsi, ne’piccoli 
paesi, ma nelle grandi citlà, dove si tro- 
va molla milizia, ed un gran numero 
d’impiegati con piccole paghe, ai quali 
la provvisione frequentemente non ba- 
sta ai bisogni de! mese, ed i cui assegni 
sulle scadenze futuro danno luogo quasi 
universalmente ad affari , che cadono 
sotto l’idea dell’ usura punibile. Ma, 
ammettendo ancora per un momento la 
giustizia di queste leggi, quale impres 
sione si produrrà, se fra centina ja e ben - 
tinaja di trasgressioni ne sono lilialmen- 
te denunziale quattro o cinque, ed anche 
fra queste una sola soggiace alla multa, 
o alla carcere? Noi diciamo alla multa, 
oallti carcere, perché ancora di qui ri- 
sulta l'ineflicacia dei provvedimenti le- 
gisialivi, diretti ad ovviare all’usura pei 
mezzo di uomininazioni penali. Se in 
falli si comminano pene leggiere, comi* 
vogliono anche coloro, che difendono i 
regolamenti penali ili materia d'usura, 
esso non producono effetto per doppia 
ragione : i ) perchè il bisogno, la com- 
passione, o f’ attrattiva del guadagno, 
fornisce occasiono di disprezzale laleg- 
ge; e 2) perchè una piccola pena appli- 
cata una volta fra tante violazioni del 
precetto legale non produce alcuna im- 

'8 Oniif. il coil. di polizia pcn. di Wurltcm- 
lierg sulla materia dcH'usurn. 
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pressione, rapare di distogliere da simili 
a/ioni in futuro. Che so |x>i si volessi* 
ricorrere all’uso di pene pravi; a ciò si 
op]iorrel)t)e una duplici; difficoltà I)a 
un lato non si potrebbe conciiiaro con 
la giustizia naturale, che andasse sog- 
getto a severe pene criminali un reato, 
che al più è della natura di quelli di po- 
lizia, e la cui collocazione in un codice 
penale va sottoposta a dubbj cosi rile- 
vanti: e dall'altro lato si opererebbe così 
precisamente contro allo scopo della di- 
sposizione penale sotto un diverso ri- 
spetto. 

S-9. 

Il trapassamelo della misura legale 
del frullo non si potrà impedire, fintan- 
toché l' industria e il commercio fiori- 
ranno; fintantoché si daranno degli uo- 
mini, che si troveranno in necessità, e 
fintantoché la premura di sodisfare a 
dei bisogni del momento sarà più forte 
della reverenza per una legge, che non 
è menomamente richiesta dal sentimen- 
to naturale del dritto. Ciò presupposto, 
tulli i divieti penali non fanno che pro- 
muovere le conseguenze pregiudiciuvoli 
dell'usura, c tanto più, quanto sono più 
elevale le pene. Chiunque presta danaro 
senza sicurezza, nel determinare il frutto 
ealcula il pericolo «runa perdila del ca- 
pitale. Se questo pericolo é grande, è fa- 
cile, che il frutto stipulalo, ogli altri 
profitti convenuti oltrepassimo il maxi- 
mum legale. Or se a questo pericolo se 
ne aggiugne un altro, ciò*' quello della 
pena, il mutuante risica di più, o dee 
cercare di mettersi al coperto da questo 
rischio maggiore, affacciando più ele- 
vale pretensioni al debitore. Onde risul- 
ta, che le leggi contro l'usura tornano 
in moltissimi casi in pregiudizio di quel 
le stesse persone, che si vorrebbero pro- 
teggere. 

òoi crediamo di non poter mai ab- 
bastanza richiamar l'attenzione a questo 
punto di vista, e siamo convinti, che 
molti di coloro, che in qualità di giudi- 
ci, d'impiegati amministrativi, e di cau- 
sidici, hanno avuto occasione di osser- 
vare da vicino il commercio dui nego- 
zianti , c dei capitalisti , ritroveranno 
giusta la nostra osservazione. 

S- io- 

Mentre il legislatore con le sue dispo- 
sizioni sopra 1 usura si propone di favo- 
rire i bisognosi di danaro, produce un 
c fletto diametralmente contrario anche 
sotto un altro riguardo. 
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Che l’usura urti contro I prineipj ge- 
nerali del drillo, non si potrà sostenere 
neminen da coloro, che difendono le leg- 
gi sulla medesima: i quali, per giustifi- 
carle, sogliono a preferenza ricorrere al 
punto di vista della morale, e della po- 
lizia. Ora a noi sembra, che le disposi- 
zioni penali contro l'usura sieuo appun- 
to quelle, che promuovono fini moralità. 
Se in fatti il creditore non ha bisogno di 
tener segreto il frutto stabilito, la con- 
venzione si conchiuderà palesemente n 
lealmente fra amen due i contraenti, co- 
nte qualunque altro patto, che abbia il 
carattere di un rischio, oche nonostante 
si perfeziona senza forme, che disfigu- 
rino la sua particolare natura. Ma se al 
creditore, che prende un frutto maggio- 
re di quello legalmente permesso, si mi- 
naccia una itemi, amendue i contraenti 
si uniscono a mentire contro la legge, e 
contro il giudice, inventando mezzi di 
effettuar ciò che vogliono, e di ilare alla 
loro convenzione un colore, che la pre- 
senti in un aspetto adatto diverso. 

Di più queste leggi promuovono l’im- 
moralilà, anche perché, secondo il cen- 
no, che ne abbiamo fallo di sopra, in- 
ducono il debitore ad eludere obbliga- 
zioni pondcralaiueute contralte, o a di- 
stogliere il creditore, con la minaccia 
d'ima giudiciale denunzia, dal far valer 
pretensioni , materialmente o fonttal- 
nteule fondate. Accade assai di frequen- 
te, che debba pagare più dcl.sei iter cen- 
to colui , le cui preghiere animale da 
stringente necessità trovarmi soccorso, 
e che nel medesimo tempo il mutuante, 
fatto diffalco delle spese per impiegare 
il danaro, o del guadagno per avventura 
perduto, non venga a ricevere un frutto 
maggiore del permesso. Purché in tali 
casi vorranno le leggi favorir la frode, 
o il tradimento* contro l'onesto eonlra- 
enle, e prodigar bcnelizj, che nessuno 
desidera ? 

Umilili sieuo i mezzi di eluder le leggi 
sul frutto del danaro, lo insegna la quo- 
tidiana esperienza. Prescindendo in tàlli 
dal considerare, che simili affari di da- 
naro si conchiudono quasi sciuprcaqiial- 
tr'occhi, e che perciò nel processo non 
si può mai discoprire ciò che é avvenuto 
fra i contraenti contro il chiaro tenore 
del chirografo, non occorre nemmeno 
disfigurare la vera indole della cosa per 
oltrepassare il maximum del frutto le- 
gale in una maniera, clic non fornisca 
occasione ad iuquisizinn criminale di 
sorta. I.a compra con la ricompra, le 
mnltiplici sppciè d'affari di cambio, il 
guadagno delle caparre, e simili alil i 
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ari ili/ j somministrano mille modi di sot- 
trarsi con sicurezza al rigor della legge. 

S ». 

In alcuni Stati germanici , nelle cui 
singole parli sono ano ira in vigore di- 
versi statuti, riescono odiose le soprad- 
dette leggi penali contro il tra passa men- 
to del maximum del (rutto, js'rcliè una 
medesima azione commessa in un luogo 
si punisce come delitto, mentre in un'al- 
tro non espone neppure a pregiudirevoli 
conseguenze meramente civili. Ad una 
simile odiosità si andrebbe incontro, se 
per le maggiori città di un medesimo 
Stato si volessero stabilire divieti penali 
dei frutto del danaro, diversi da quelli 
della campagna ; perocché, per quanto 
le esigenze possano essere ne’singnli luo- 
ghi diverse, pure un delitto non ìlebb’es- 
sere determinato con certe presupposi- 
zioni in una parte del territorio, e con 
altre in un’altra. 

Nel ducato di Brunswick la misura 
legale del fruito è del cinque per cento, 
c solamente ai mercanti della città di 
Brunswick è permesso per eccezione di 
prendere da altri mercanli, clic abitino 
dentro, o fuori delia stessa città, il sei 
per cento. Il trapassamelo della misu- 
ra legale del frutto si punisce come usu- 
ra. Una medesima azione dunque, che 
nel mercante di Brunswick è permessa, 
se si commette dal mercante di Wolfen- 
bdttel soggiace alla pena della carcere 
Ano ad un anno, e ia legge, pigliando 
particolarmente a proteggere il mercan- 
te di Wolfenbùtlel da' suoi compagni di 
professione della medesima città, lo ab- 
bandona all'usura del mercante di Brun- 
swick (1). 

Questi risultati dovrebbero per lo me- 
no convincere, che è inopportuno ema- 
nare leggi penali , regolate sul maximum 
dei frutto stabilito dalle leggi civili, pri- 
ma che queste, fondale , come sono , su 
di relazioni commerciane induslrialiaf- 
fatto diverse, sieno state almeno sotto- 
poste ad una revisione , e messe in ar- 
monia co’bisogni del temp^iresente. 

$■ 12 - 

Nei molivi del codice di Baviera del 
1827 si dice: a Guai allottalo, in cui l’u- 
sura ha gettato profonde radici ! » I.’e- 
sclamazione è piena di verità : ma se si 
crede di poter rimediare alla piaga eoa 

(l)Cnnr. il $■ 232. del codice criminale di 
Brunswu k, e i molili a p. 325. 
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due o tre articoli di divieto penale, si 
sbaglia di molto. 

Per ovviare all’ usura prava sono ne- 
cessari altri provvedimenti legislativi c 
amministrativi, e specialmente bisogna 
promuovere le cassi: di risparmio c d’im- 
prestito, ed emanare buone leggi i (iole- 
carie. Imperocché quanto è maggiore la „ 
sicurezza del mutuante, tanto è maggio- 
re per chi cerca danaro la facilità ai ot- 
tenerlo a fruito discreto. Ma se chi si 
trova in necessità non ha da offrir sicu- 
rezze , e le sue relazioni personali non 
Inspirano una special confidenza , egli 
non trova alcun vantaggio in tulle le leg- 
gi contro l’ usura: e, se non incontra un 
amico , od un improvvido mutuante , o 
dovrà pagare una grossa usura, per met- 
tere il creditore al coperto dal risico , o 
dovrà miseramente stentare. Nella quale 
alternativa il primo ramo dovrebbe dal 
legislatore esser certamente preferito al 
secondo. 

A mostrare la necessità delle leggi 


proibenti l' usura si soglio» citare gli 
Ebrei di provincia, e gii afTari , che ivi 
fanno coi cittadini e coi contadini. Ma 
senza osservare , che secondo la nostra 
esperienza si esercita nelle città un’usu- 
ra di gran lunga maggiore, che in pro- 
vincia, noi vogliamo domandare a tutti 
coloro, che per uffizio ebbero 1’ occasio- 
ne di conoscere da vicino le tendenze 
degli Ebrei, se il campagnuolo, che per 
mezzo dei sensali acquista la notizia del 
piede corrente del fruito del danaro , e 
che può nel singolo caso ponderare, qual 
ragione d’ interessi gli torni conto a pro- 
mettere, non rimanga lanlo più pregiu- 
dicato dal complicato traffico di bestia- 
mi e di derrate con gl’ Israeliti, che dal 
pigliare imprestiti pecuniarj. 

E quanto poche sono le trasgressioni 
di questa specie, imputate agli Ebrei di 
provincia , che vengono denunziate ai 
tribunali ! E quanto di rado si giugne 
a decretare contro di esse una peua , a 
motivo della particolare scaltrezza dei 
trasgressori! 

Si renda migliore la condizione civile 
degli Ebrei, si dia loro il modo di occu- 
parsi d’agricoltura, di manifatture , e 
simili , c questi provvedimenti saranno 
assai più proficui , che l’applicare una 
pena ogni due anni ad un povero giudeo 
prestatore di piccole somme , mentre il 
banchiere e il grosso negoziante contrav- 
vengono mollo maggiormente alla leg- 
ge , senza soggiacere ad alcuna respon- 
sabilità criminale. 
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§• 13. 

Come ragione del | a neeessi lòdi far leg- 
gi sopra l'usura fu protezione del cam- 
pagnuoln, si adduce nei motivi del codi- 
ce di polizia penale di Wiirltemberg 
p. 67., che l'uomo di villa, ignaro delle 
relazioni generali del commercio iiocu- 
niario, e ristretto alla conoscenza di po- 
chi capitalisti, e forse di un solo, può 
essere abbandonato soverchiamente al- 
l'arbitrio d’nn usuraio: c che, quand'an- 
che fosse inslruito del piè dell’usura sta- 
bilito dalla concorrenza , non potrebbe 
ricavarne vantaggio, perchè, non cono- 
scendo le persone , alle quali farebbe 
d’uopo ricorrere, ed essendo stretto dal- 
la fretta, non ha modo di profittare dei 
benefizj della concorrenza. 

Noi per altro non possiamo dar peso 
a questo argomento; perchè sta in con- 
tradizione con le nostre condizioni loca- 
li, e col grado di civiltà, in cui si trova- 
no i nostri canipagnuoli. Fu in fatti no- 
tato di sopra, che il campagnuolo è sem- 
pre dai sensali informalo ilei piede cor- 
i-ente del fruito del danaro. I giornali di 
cam|iagua, le gazzette provinciali c loca- 
li sono sotto gli occhi di tulli appresso 1 
capi de’luoghi, nelle residenze commu- 
tative, ed anche nelle osterie. E siccome 
in lìermania è oggidì un’eccezione il tro- 
vare dei cittadini o dei contadini , che 
■mio sappiano leggere; così è forza con- 
cedere, che cbiunqne ha bisogno di da- 
naro può informarsi ampiamente sul 
prezzo corrente dei capitali nmtiiabili , 
e che, quando non trovi da accomodar- 
si nel luogo della sua dimora , può cer- 
car sodislazione al proprio bisogno nel- 
la prossima città provinciale, atta qua- 
le, in mezzo alla maravigliosa facilità 
delle odierne comunicazioni , gli è dato 
di recarsi in brevissimo tempo. 

SI»- 

Dietro queste generali considerazioni 
intorno alte leggi relative all’usura ci fa- 
remo ad esporre qualche riflessione so- 
pra ciò che è sialo determinatolo mate- 
ria da alcuni codici moderni. 

Clic il giudice debba rigorosamente 
distinguere fra iltrapassamento del pie- 
de legale del frutto e la frode , noi non 
ne sappiamo dubitare. Imperocché, se 
per l’idea dell’usura si richiede il carat- 
tere dell’inganno in pregiudizio del de- 
bitore, si presenta il delillo di frodo, ed 
una disposizione legale sull’usura frau- 
dolenta ci sembra inutile, o dannosa. E 


VENALE DELL’ USURA 

se all'usura fraudolenta si minacciano te 
pene della frode, come fa il codice pena- 
le di Wùrttemberg all'arl. 355, e il pro- 
getto di quello di Berna al $. ‘250, non 
si sa intendere, a che possa propriamen- 
te servire una sì falla disposizione lega- 
le (1), perchè sono sufficienti i principi 
generali, e perchè il giudice da una de- 
terminazione particolare può essere in- 
dotto a pensare, che a constituire l'idea 
giuridica dell'usura fraudolenta sì richie- 
da un carattere diverso da quello, che 
conslituisce la frode. Che se poi per l’u- 
sura fraudolenta si stabiliscono pene 
particolari; allora una frode, la quale 
non fa altro che presentarsi sottouna for- 
ma speciale , viene ad esser punita, o 
tropjw rigidamente, o troppo dolcemen- 

Perciò (supposta la giustizia delle leg- 
gi intorno all’usnra) noi possiamo ap- 
provar solamente la disposizione del co- 
dice penale gassonico neH'art. 293, la 
quale stabilisce in proposito, che il tra- 
passamelo del maximum legale del 
frullo involge il delillo di nsura. 

La legislazione bavara ha cambiato di 
massime in questa materia. Il codice pe- 
nalo dei 1813 traila dell’ usura nell’ art. 
261 sotto la rubrica della frode. I pro- 
gelti del 1827 e del 1831 collocano l’ usu- 
ra fra i danneggiamenti. 

L’ ari. 356 del progetto del 1831 dice : 
« Chiunque in altari di credili fa sover- 
» cbieria ad alcuno , mediante un con- 
io trailo dichiaralo nsurario dalle leggi 
» civili, debb’ esser ponilo, a denunzia 
» c richiesta della par te, secondo la di- 
» stinzione seguente ». 

Su di ciò i motivi nel 1827, a p. 270, 
ai i|uali si riferiscono anche quelli del 
1831 a p. 255, osservano, che questo fal- 
lo non si può considerare come una spe- 
cie di frode, come fece in parte il codice 


(li L'uri 338 del rad. pai. di Wùrttem- 
berg dice cosi: « II irapassamento del piede 
» legalmente permesso del frutto si trae die- 
» tro le sole conseguenze di diritto privato , o 
• di polizia, determinate contro l'usura , ec- 
» cetlochè q dando il creditore, per ingannare 
» Il debitore, avesse velato per modo il coo- 
» tratto usurario, che nou se ne potesse ehia- 
a rametitc raccogliere la vera ragione dei frul- 
li li col capitale: uel qual caso si applicano le 
d disposinola relative alla frode ». 

(2j II mescolarsi, tbc fa così di frequente 
la frode eoo l'usura, e la difficolti di liberar- 
si da vecchie idee , ci mostra il perchè lauti 
Voli, anche nelle assemblee legislative, sosten- 
ganola ronservazioue delle disposizioni pena- 
li conilo il irapassaiueuiodcl frutto legale. 


DISSERTAZIONE DI 

penata «tal 1813, perchè Pusuraio non 
apporlo nocumento al danneggiato per 
mezzo d’inganno e di simulazione. Il dan- 
Deagialo ili falli conosce di esser sover- 
chialo, ma è persona leggiera, o non si 
può accomodare allrimenli: e 1 usuralo 
si approfitta di queste circostanze, per 
procacciarsi un illecito vantaggio. Ora 
coutrochi sa ed acconsente non può com- 
mettersi frode. Ancorché si compili un 
documento, e con questo si ricopi a l’u- 
sura; l’inganno, cui si mira col documen- 
to non è diretto a soverchiare un igna- 
ro, ma solamente ad impedire il d «sco- 
primento della vera indole dell'altare a 
terze persone, che hanno interesso nel 
medesimo. . . 

Se, a tenore di questi motivi, per 1 1 - 
dea dell'usura non si richiedono atti frau- 
dolenti, ina basta il trapassamelo del 
frutto, si può domandare il perche que- 
sta intenzione non fosse espressa nel co- 
dice in un modo, che allontanasse ogni 
dubbio. Il verbo soverchiare in falli non 
tanlo significa il semplice Irapassameu- 
lo del frullo legale, quanto gli atti frau- 
dolenti, di cui il creditore, per occasiou 
dell’altare, si renda colpevole contro il 
debitore. 

S. 15- 

Che il verbo soverchiare si possa inten- 
dere in questo senso, è provalo non solo 
dall’uso comune di favellare, ma anco- 
ra dal $. 489 del progetto di Hadeu, dai 
motivi'del Governo, e dal parere della 
secouda camera sul dello articolo. 

Il Jj. 489. del progetto di iladen e cosi 
concepita. . 

« Chiunque negl’impresliU, ed in a - 
« tri contratti onerosi, si stipula utilità 
» eccessive, è punito di usura nei tasi se- 
« guenli: . . . . 

« 1) Quando si apprettalo del bisogno 
tc conosciuto o del la leggio rezza dell al- 
« Irò, per soverchiarlo , e si fece vela- 
« lamenta promettere nel documenta 
« contrattuale i convenuti profitti usu- 

* rar j> „ 

« 2) Quando, per ingannare l altro ina- 
« sellerò il contrailo ili maniera , die 
« quegli non riconobbe la vera ragioue 
« della prestazione con la coitaropresla- 
« zione.e pel grado delle sue cognizioni 
« non la palò facilmente riconoscere; 

« 3) Quando cagionò un reai pregiudi- 
« zio patrimoniale ad un minore, ad un 
« interdetto, o ad uua mano morta ». 

Nei motivi di qnestoarlicolo si dichia- 
ra espressamente, che il Irapassamonto 
del piede legale del frullo non «telili es- 
sere di per sé comminato di pena; per- 
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clic la mala fede può eludere il divieto; 
perchè l'uomo onesto troverebbe in si 
fatto divieto un ostacolo inopportuno a 
commerciare il «lanaro; e perchè il da- 
naro sale, o cala di prezzo, come una 
merce, per la «piale, secondo le circo- 
stanze, può qualcheduno promettere twa 
utilità correspeltiva, che non conviene 
ad un altro. Per l’idea dell’usura si ri- 
cliiedonodiuuiae dei raggiri ingannevo- 
li (1). Nella slessa guisa si esprime an- 
che il rapporto fatto nel la seconda ca me- 
ra: e le risoluzioni di questa sembrano 
stare in armonia coi molivi e col ra[r- 
porlo. 

Ma, se per l’idea dell’ usura si richie- 
dono dei raggiri ingannevoli , noi do- 
mandiamo la ragione, per cui non s’ab- 
bia a comprendere sotto le generali «li- 
sposizioni , che governano la materia 
della frode. A noi sembra indifferente, 
die uno commetta frode por occasiou 
d’un imprestilo, odi un altro affare. Unii 
volta ebesi esige l’inganno por partedol 
prestatore, non si sa vedere il perchè si 
vogliano stabilire altri principi per giu- 
dicare la frode, lì siccome, secondo il S- 
490 del progetto di Baden, un tata usu- 
raio fraudolento cioè un lai frodatore, ò 
punita con una multa, elio può arrivare 
fino ai decuplo «tal guadagno ritratto o 
piglialo di mira, c solamente nel raso 
di recidiva soggiace alia carcere di cir- 
condario; cosi conseguita, che senza gi«i- 
sta ragione egli se uè può uscirti a mi- 
gliori condizioni «li quello, clip si è reso 
colpevole di uii’altra specie ili frode. 

Ma ancora sotto un'altro rispetta noi 
ripuliamo non eommen tavolo la dispo- 
sizione del progel lo ili Baden. 

L'allegato §. 489 presuppone la frode 
punibile, che stano stali pattuiti profitti 
eccessivi. Clic si «lovrii pertanto intende- 
re sotto questa espressione? I molivi c 

il rapporto dellacommissione hanno sen- 
tito la difficoltà, senza risolverla abba- 
stanza; |K 5 rcliò rinviano al prudente ar- 
bilrio giudichile, al quale rilasciano il 
decidere, se il semplice Irapassameulo 
del piede legale del frullo debba basta- 
re a costituire questo profitto ecc«#sivo, 
o se si richieda «li piò, e quanta di più. 

li ricorrere al prudente arbitrio «lei 
giudice non potrebbe essere facilmente 
in alil i casi Unta pericoloso, come qm; 

(t) Ma il mini. 1 . deU'art. 189 esprime la 
necessiti dell’inganno solamente con la paro- 
la soverchiare; perchè per velamenlo di prò. 
filli usurarj qui s'inlcode quello, che è prove- 
nulo da anieuduc le parti. Di un valanicoto 
diretto sH’iiiganuodcl debitore parla il uum 3. 
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perocché mentre quel giudice, che ha 
fatto affari di danaro per sé, o per altri, 
sarà indulgente, onori lascierà inosserva- 
te le relazionigli cui si è parlalo di sopra, 
un altro giudice, che sia rimasto estra- 
neo a tali rose, c che non abbia pratica 
d'altro, che della sua stanza d'ufllzio, e 
del suo domestico gabinetto di studio, 
troverà un eccesso anche quando sia sta- 
to pattuito un quarto per renio al di so- 
pra del maximum legale del frutto. 

E quanto poi son vaghe le idee di bi- 
sogno e di leggierezza, menzionate ne! 
num. I. del 489! Si trova esempigra- 
zia in stato di bisogno colui, che non ha 
tanto danaro contante da poter continua- 
re l'ordinario suo genere di vita? Oppu- 
re il bisogno si dovrà ammettere sola- 
mente, quando la persona, di cui si par- 
la, non ubbia più cosa alcuna, con la cui 
alienazione possa provvedere alle più 
indispensabili esigenze della vita? E leg- 
giero colui, che fa degli affari senza cer- 
ta prcvisiondel successo, e rosi arrischia 
qualche cosa o l’idea della leggierezza 
richiede degli anni di condotta riflessi- 
va, e di continue perdilo patrimoniali? 

S- 1G. 

11 progetto di Assia dispone come se- 
gue: tf Chiunque in affari di credilo so- 
li cerchia un altro per mezzo di un con- 
ti trailo, dichiaratodalle leggicivili usa- 
li rari», debb'esser ponilo, a denunzia e 
« richiesta di parlo, c purché abbia già 
« ritirato il profitto illecito, a tenore delia 
« distinzione seguente ». Questo proget- 
to adunque richiede per l'idea dell’usu- 
ra punibile min solo il trapassa ineulodel 
maximum legale, ma ancora la sover- 
chieria. 

Se sotto la parola soverchieria si deb- 
bano intendere ingannevoli raggiri, non 
è manifesto; perchè mancano i motivi, 
che spieghino le disposizioni dei proget- 
to , c perché il governo di Baviera e 
quello di Baden hanno dato una diversa 
v esposizione agli articoli relativi de’loro 
progetti , di ambedue i quali è proprio 
il verbo soverchiare indi è trapassato e- 
videnlemenlc nel progetto di Assia, 

Or siccome il legislatore, se avesse vo- 
lato stabilire la pena (ter via del solo 
trapassamenlo del maximum legale del 
frutto, avrebbe fallo meglio adottare il 
disteso del codice penale di Sassonia ; e 
siccome non si può negare , che sover- 
chiare ha spesso nella vila comune un 
significalo equivalente a fraudare ; rosi 
potrebbe sembrare , che ancora il pro- 
getto di Assia richiedesse per l’usura 


punibile un qualche alto Ingannevole. 

Anche la disposizione , con la quale il 
progetto di Assia richiede per la pena- 
lità dell'usura il ritiro effettivo d’ un'il- 
lecita utilità, non ci par commendevole, 
nè conciliabile con le ragioni subiettive, 
che danno principale occasione ai divie- 
ti penati dell’usura. Perché in fatti non 
punire colui, che si è stipulali de’ frutti 
proibiti, e che domanda di settimana in 
settimana aH'aggravalodebUore l'adem- 
pimento delle sue 4 obbligazioni , mentre 
a tenore detto stesso progetto si dee pu- 
nire chiunque s’intasca i frulli nonchie- 
sti, che gli vengono volontariamente 
portali, e ne fa uuictanza? 

Nei motivi del progetto di codice di 
polizia penale di Wiirllembcrg, che nel- 
l’ art. ti!) ha adottato la stessa disposizio- 
ne, si dice per verità, che sarebbe una 
conlradlzione il sottoporre a pena un al- 
to giuridicamente nullo , eoi quale non 
si fa altro, che prender di mira la vio- 
lazione della leggo , mentre l’ impedire 
1‘ effetto del mimesi mo sta sempre nel 
poter di colui, che dee risentire l’offesa. 
Ma, prescindendo dal l’osserva re , die 
questa ragione combatte le comminazio- 
ni penali contro l’ usura , in quanto che 
non solamente la promessa , ma aneora 
il pagamento di frutti eccessivi dipende 
dalla volontà del debitore, noi giudi- 
chiamo insussistente quel molivo; per- 
ché, segnatamente nell’usura maschera- 
la, Patio più pericoloso pel debitore è la 
conrhitision del contrailo; perché, sicco- 
me fu notalo di sopra , l’ immoralità si 
consuma con qaesla conchi usione: e per- 
ché, quando si reputa punì Iole la riscos- 
sione, non potrebbe, secondo i generali 
principj, rimanere impunito il tentativo 
di essa, cioè il contralto. 

Poco del pari sembra appoggiata a 
fondamenti giuridici la distinzione tra 
l’usura mascherata e la non maschera- 
la. Imperocché la forma , che due pat- 
teggiatori danno alla loro convenzione , 
non pai) in generale esser causa di una 
pena, nè fornire occasione ad una par- 
tieoiar graduazione di pena: ma il ma- 
scherare l’usura , per ingannare il con- 
traente, cade sotto l’idea della frolle. 

Il codice iienale francese, che è tutto- 
ra in vigore indie provincie germaniche 
ilei Reno, e così anche in una parie del 
Granducato di Assia, tace affatici intor- 
no al delitto di usura. All'opposto la 
legge del 3 Settembre 1807 (I) coulem- 

(1 Questa legge dice cosi. « Art. t.l frulli 
« rontraltuili negli altari civili non debbino 
« oltrepassare il ciuque , uè il sei por ceuto 


logie 
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pia singolarmente rasura per mestiere. 

Noi , concordemente ai principj già 
sviluppati di sopra , non riputiamo de- 
gna di approvazione neppur questa leg- 
ge penale: ma fra tutti i divieti quello 
contro l’ usura per mestiere ci sembra 
essere il pià ragionevole , a motivo del 
carattere subiettivo dell’ azione , della 
personalità dell’agente , che si appiatta 
all'oscuro, e del bisogno particolare, in 
cui d’ ordinario si trovano quelli , che 
per ultimo rifugio ricorrono a simili u- 
suraj di professione. L'obiezione dedot- 
ta dalla difllcollà di mettere in chiaro 
l’idea indeterminata, racchiusa nell’e- 
spressione per mestiere , si rimuoverà , 
osservando, che essa appartiene ancora 
alla nozione di varj altri delitti , o che 
influisce sulla loromaggiore penalità (2). 

S- 17. 

Il codice criminale di Brunswick fadl- 
stinzione nei $$. 231 e 232 fra l’ usura 
fraudolenta e la semplice. 

« §. 231. Un creditore, che ha oltre- 
« passato il piede dei fratti legalmente 
« permesso, e per ingannare il creditore 
« ha mascherato il contrailo usurario 
« per modo, che non se ne possa chiara- 
« mente raccogliere la vera ragion del 
« frulli,» dei vantaggi convenuti in luo- 
« go dei frutti, col capitate, debb’ esser 
« punito come un frodatore. 


« aegli affari commerciali — Art. 9. I frulli 
« legali »oi>ii del cinque per cento negli affari 
» civili, e del sei negli affari commerciali— 

• Art. 3. Se si dimostra, che sono stati couve- 
» nuli frutti piti alti di quelli determinati dal 
» primo articolo, il mutuante dcbb'esser con* 
» dannato dal tribunale, diuauzi a cui peude 

• la controversia, a restituire il di più, se lo 
a ha ricevuto, u a stornarlo dal capitale , e, 
■ secondo le circostanze , può essere rinviato 

• davanti ad un tribunale correzionale, che lo 
a giudicherà a tenore del seguente articolo.— 
» Art. 4 . Chiunque è incolpato d’ingerirsi abi- 
» luaimenle d'usura, debb'csser condotto da* 
a vanti al tribunal correzionale, e cundaooa- 
a lo, quando venga convinto, ad una multa , 
a che non superi la meià dei capitati impresla- 
» li ad usura, lì so dai processo risulterà, che 
a )' i ni prestalo re abbia operato con astuzia, e 
» con frode, egli dee soggiacere, oltrealla del- 
> ta multa, anche ad una carceraikme , che 
» non può oltrepassare due anni a* 

(3) t motii i di questa legge si possono pren- 
dere da /.oeré, Leghimi mi ile la I'ranee , t. 
18. p. 60- e seg. — Al bisoguo ivi espresso si 
potrebbe per altro sodisfare più eflìcacemcu- 
te , migliorando il sistema ipotecario fran- 
cese. 
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« $. 232. Un creditore, che si fu pro- 
« mettere, o prestare fratti più alti dei 
« legalmente permessi, o in vece di que- 
« sii dei vantaggi , che oltrepassano il 
« piede dei frulli permesso , o somme 
« maggiori, o migliori qualità di mone- 
< ta quelle, che ha diritto di esigere , o 
« per la concessa dilazione un di più dei 
« frutti legalmente permessi, odella loro 
« valuta, o nel far rimpreslito al debito- 
« re, in vccedi danaro contante, odi car- 
« telle dello Stalo, odi credito, che equi- 
« valgono a danaro contante, consegna 
« cose, dee soggiacere alla carcere fino ad 
« un anno ridalla multa corrispondente. 

« Queste disposizioni penali tton si ap- 
« [dicano agli affari veramente mercan- 
« ti li che sono proprj di questo esercizio 
• d'industria. » 

Il primo paragrafo sull’usura fraudo- 
lenta è coniato nell’essenziale dalla legi- 
slazione di Wurtteoiberg. Noi ci ripor- 
tiamo iti questo proposito a quanto ab- 
biamo già detto, ed aggiungiamo le os- 
servazioni seguenti. 

1) Il mascherare porta in sè, a forma 
del §. 231, il carattere della frode, men- 
tre vi sono altre legislazioni, che lo con- 
siderano come almeno una circostanza 
aggravante , ancorché avvenga col con- 
sentimento di amendue le parti. 

9) 11 delitto di usura dee riguardarsi 
per già consumato, sol che abbia avuto 
luogo una promessa di profitti illegali. 
Equis'incoutra una differenza essenzia- 
le dalla legislazione d'Assia, e di Bavie- 
ra , come dal codice di polizia penale di 
W ùrllemberg , delle cui disposizioni in 
materia d’usura parleremo Ira poco. Noi 
facciamo menzione di queste diversità, 
perchè ne risulta l’oscillazione delle le- 
gislazioni nell’ intiero argomento , la 
quale mostra il difetto di un saldo fon- 
damento giuridico-criminale. 

3) Ancora chi pattuisce in proprio fa- 
vore migliori qualità di moneta di quel- 
le che ha dato , è punito d’ usura comu- 
ne. E questa è una vera limitazione di 
commercio. Vi fu un tempo, in cui per 
esempio in Francfort la moneta prussia- 
na era motto più vile della moneta di 
convenzione; e più tardi questa ragione 
sì trasformò nella contraria. Ora una 
specie di moneta dovrà tenersi per mi- 
gliore d’un altra , secondo la diversità 
del tempo e del corso, e il giudice dovrà 
decretare la pena secondo la misura del 
corso del cambio al tempo del concilia- 
si contratto, mentre forse al momento 
della sentenza la specie convenuta , che 
era innanzi piu bassa, è salila nel corso 
al di sopra di quella datai 
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*) Quando il creditore si fa promette- 
re per la concessa dilazione un di più 
dei frolli legalmente permessi, commet- 
te il delitto di usura. Noi non vogliamo 
ehe un simil contratto possa aver qual- 
che volta un lato immorale: ma dov'è il 
fondamento giuridico d’ima commina- 
zione penale? Non può in molli casi il 
frutto accresciuto essere un risarcimen- 
to della perdita , che realmente risente 
il creditore? E comesi può giustificare, 
clic sia colpita di pena colui, che in un 
simil contratto riconosce la sola possibi- 
lità di schivare il danno, che gli vicn mi- 
nacciata dalla morosità del suo debito- 
re, quando il rimedio giuridico ordina- 
rio, per causa dell’inevitabile indugio , 
non Io preserva da ogni pregiudizio? Ol- 
tracciò si dee dubitare, se questa dispo- 
sizione del codice sia per riuscire profi- 
cua ai debitori aggravali ; |ierocchò il 
creditore, a cagione dei divieto penale , 
può ritrovarsi esposto ad una giudiciale 
querela , che in molli casi costerà ai bi- 
sognoso di danaro più cara d’itn aumen- 
to di frullo. 

S) Poco del pari noi ci sappiamo chia- 
mar sodisfalli di quella disposizi(uie,|>or 
cui debb’ esser punito di carcere fino ad 
un amiti, o deila multa corrispondente , 
chiunque nell'imprestito ha dato cose in 
vece di danaro contante. Non è indiffe- 
rente , che il prezzo di compra abbia 
mutato aspetto? o che il compratore, che 
non può pagar subito, rilasci un’obbli- 
gazionc ( la promessa de’frutli nou è qui 
necessaria ), come se fosso stato con- 
dii uso un’ imprestilo? Qual immoralità, 
qual pericolo in un simile affare? E dal- 
la disposizione legale non può derivare 
l'effetto, che restino impediti motti con- 
tralti di compra e vendita , c così rista- 
gni in qualche parie il commercio? 

La proposizione tinaie del è 

presa dal codice penale di Sassonia. E 
noi abbiamo già manifestala in tal pro- 
posito ia nostra opinione. 

S- 18. 

I.'art. 313 del codice criminale di An- 
nover dispone così. 

« I contratti usurarj d’ ogni specie , 

« quando la vera ragion del frutto tali 
« capitale non risulta immediatamente 
« e con precisione dai contratto, e si pos- 
« sono perciò riguardare come inasche- 
« rati, si debbou punire come le sempli- 
« ci frodi, avuto riguardo al Irapassa- 
* mento maggiore o minore della utisu- 
« ia legale del fratto ». 

Ebe cosa si debba intendere per cuu- 
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tratti usurarj nel senso giuridico penale, 
rimane indeciso. L’inganno del debitore 
non si richiede per l’iuea dell'usura: ma 
il fatto debb’essere equiparato alla fro- 
de, quandi) ameodue le parti hanno tro- 
vato corrispondente al loro interesse di 
non far risultare immediatamente dal 
contrattola ragion dei fruiti col capitale. 
Il Irapassamenlo liberamente convenuto 
della misura legale del frutto non è dun- 
que punibile , quando sia espresso nel 
contratlo.Eccouna nuova deviazione es- 
seuzialedal concetto dell'usura punibile, 
determinato da altri codici, ed ecco una 
novella riprova del suolo mal fermo, su 
di cui si muove inquesto tema la legisla- 
zione. 

S- 1* 

Come fu già notalo , il codice penale 
di Wlirtlemberg nell’art. 355 parla sola- 
mente d'usura fraudolenta: ma non per 
questo illrapassamento della misura le- 
gale del fruito resta impunito; perché il 
codice di polizia penale contiene le se- 
guenti disposizioni (I). 

1) Le prestazioni da ritirarsi per l'im- 
prestilo di danaro, o di altre cose fun- 
gibili, non debbono oltrepassare il sei 
per cento. 

2) Nei frutti non sicomputail rimbor- 
so di s|»:se particolari, che ('imprestato- 
re potesse dimostrare di aver fatte per 
eseguire ['imprestilo, nònna discreta ri- 
cmnpcnza di lavori e servigi speciali , 
ette egli potesse provare di aver falli 
nell'interesse esclusivo di chi presei 'im- 
prestilo. Non può esser fatta per altro 
valere per una simile spesa la provvi- 
sione pagata daH’imprestatore ad un ter- 
zo, da cui egli pigliò il capitale sommi- 
nistrato, 

3) Non si guarda affatto alla forma , 
sotto la quale si ritirano i frutti. 

A) Seguono poscia delle disposizioni 
sul modo di computare le prestazioni ri- 
tirate, seconda che queste consistono in 
danaro, od in altri oggetti, 

5i La convenzione ai frutti più alti ò 
invalida, e l’eccesso già prestalo si può 
ripetere dal debitore. 

fi) la pena del tra|iassamcn(o consiste 
nel simulo di ciò che è stalo ritirato di 
più. Nella prima, seconda, terza recidi- 
la ec., la pena si eleva al duplo , al tri- 
plo, al quadruplo ec. L'usura per mestie- 
re, oltre ad esser sottoposta a pena po- 
li) Queste disposizioni sotto state estratte 
dal progetto : ma nelle discussioni statuali 
min hanno sofferto alcuua alterazione essen- 
ziale. 
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coniarla, soggiace ancora all’arresto fino 
a tre mesi. 

7) La legge non è applicabile, 
alalie persone, coi compete indefinita 
rapacità di cambio (2). 

b) agl'impresliti ad altre persone , al- 
lorché ed in quanto nella conchiusion 
del contratto il pagamento di una presta- 
zione, cbe ecceda i limiti legali, sia sta- 
to dichiarato ammissibile dal capo loca- 
le dell'impreslatore per molivi fiartico- 
lari, cbe questi dee proporre in iscrit- 
to: nel qual caso bensì è riservato il ri- 
corso al magistrato di polizia del circon- 
da rio: 

ci agl'imprestili , che vengano presi 
dallo Stato, o da una corporazione sog- 
getta alla sorveglianza delloStato, sem- 
precchè sieno stati approvali dai magi- 
strati sorvegliatoci: 
d) agl’impresllti, che gli stabilimenti 
d’iraprestito sottoposti a pubblica sorve- 
glianza abbiano fatti in conformità dei 
Toro statuti. 


della provvisione data a<l un terzo. K 
quando per sostenere si fatta disposizio- 
ne si dice, che senza di essa potrebbe e- 
ludersi troppo facilmente la legge, e che 
quegli, il quale è in grado d’imprestare 
nn capitale mediante il dispendio d'una 
provvisione anche lecita, é nn mediato- 
re sospetto; si adducono dei motivi, che 
non sono in alcuna maniera giustificati. 
Il caso, che sia prestalo danaro per ter- 
za mano, è frequente. Ambedue le par- 
ti, debitore e creditore , possono avere 
buone ragioni di procedere in questo mo- 
do, senza che l’uno o l’altro si renda so- 
spetto. E quando si possa provare, che il 
mutuante , con scienza del mutuatario , 
ha preso il danaro da altra mano, e che 
paga perciò una provvisione , di cui gli 
e stato promesso il risarcimento, si vie- 
ne ad esercitare una tutela inutile sul 
debitore , dichiarando, cbe l’affare non 
solamente è invalido.ma ancora sogget- 
to a pena , menile i contraenti hanno 
trovalo conveniente di coacervare coi 


Giacché la legislazione di Wiirllein- 
berg non seppe convincersi dell' inam- 
missibilità di divieti penali contro l’u- 
sura in generale, ci sembra lodevole, che 
essa abbia almeno riposto l’intiero tema 
nella provincia della polizia , e non lo 
abbia trattato nel codice penale, come si 
è tatto in Baviera, in Baden, in Assia, in 
Brunswick, e in Annover; avvegnacché, 
dove si credauo necessarie delle pene 
contro l’usura, non si può disputare del 
loro carattere di polizia. 

AH' opposto noi riputiamo inconve- 
niente , che l’idea dell’usura si estenda 
ad affari, che non sono di semplice da- 
naro; perocché persi fatta eslensione si 
ristringe il libero movimento de’ citta- 
dini anche più che con altre leggi sopra 
l’usura. Oltre diche il vero imprestilo 
di cereali, di vino , e di altre derrate si 
presenta così di rado, che ci sembra prov- 
vedimento inefficace e doppiamente f>c- 
rieoloso l'applicarvi dei divieti penali , 
la cui giustizia è già sol loposta a dubbj 
così rilevanti anche neU’impreslilo del 
danaro. 

Vuoisi rendere omaggio di lode alla 
legge, quando dispone, che nel computo 
della misura del frutto si diffalchino le 
spese particolari dell’impreslatore, egli 
si abbuonino le ricompense di scrvigj, 
fatti nell’interesse esclusivo del debito- 
re: ma viceversa noi crediamo ingiusto 
1* eccettuare da questa regola la spesa 

(t)Cnaf. il fascicolo aggiunto all'anno I8i0 
dell’ archirio di diritto criminale p. 7t>, io . 
noia. 


frulli In detta prò* v isione. 

Poco del pari noi sapremmo commen- 
dare le disposizioni riferite soltonum.7, 
le quali palesemente si propongono di 
rimuovere le obiezioni, a cui soggiaccio- 
no in generale le leggi contro l’usura. La 
distinzione fra persone capaci ed inca- 
paci di cambio imprime sopra un’intie- 
ra classe di individui stimabili , cd abi- 
lissimi a conchiudere ogni specie di af- 
fari, il pubblico man hio della sempli- 
cità ; non è adattata al grado di civiltà , 
in cui si trovano i nostri cittadini , arti- 
giani , e campagnuoli ; riposa sopra le 
condizioni essenzialmente diverse dei 
tempi andati; e dee nell’ applicazione 
condurre a risultali singolari. Mentre in 
fatti al basso impiegalo , che si ritrova 
sovente in ristrettissime circostanze , e 
ad un merciajo di campagna , il cui iu- 
tiero capitale consiste forse in venticin- 
que fiorini si può imprestare a quella 
ragione, cbe aggrada , la legge proteg- 
ge senza bisogno il possessore di vaste 
tenute, e colui, che senza esser mercan- 
te, o letterato, vive del suo danaro , ed 
intende con esso di passarsela il meglio 
possibile, dei pari cbe l’artigiano , cbe 
lavora con dieci o venti garzoni. 

Qual linea di confino si debita tirare 
fra ('artigiano e il fabbricante, non si sa 
vedere. Noi presupponiamo certamente, 
cbe il fabbricante si debba intendere al di 
sotto del mercante e del negoziante: ma 
non sappiamo poi , se la difiereiiza fra 
artigiano e fabbricante debba esser de- 
terminata solamente dal nome arbitra- 
riamente scelto , o dal numero de’ lat o- 
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ranti ( fanoni ) , o dalla specie del la- 
vorio, o da qualche altra cosa. Una dif- 
forme maniera di sentenziare potrebbe 
esser dunque la conseguenza dell'appli- 
cazion della legge. Ne si potrà rendere 
nn’adequata ragione del perchè lo scri- 
vano d’un pubblico uflizio, ed altri bas- 
si impiegati non debbano esser protetti 
contro il trapassamelo del maximum 
legale del frutto, mentre è proibito sot- 
to sanzione penale di prendere dal paro- 
co del luogo più del sei per cento. 

Comparazioni di tal natura, da far ri- 
sultare rinopporlunilà della disposizio- 
ne, onde teniamo discorso, si potrebbe- 
ro moltiplicare a piacere: ma noi ci vol- 
geremo piultostoaU'ailra eccezione men- 
zionata nello stesso num.7 sotto lettera b. 

Fu già notato, che ogni tutela inutile 
è ingiusta.ecbe il troppo governare è no- 
civo. Secondo lo stalo presente dell’in- 
struzion popolare,e della civilizzazione, 
che ne procede, si deve ammettere, che 
ogni cittadino maggiore , quando goda 
della libertà di volere , sia in grado di 
presiedere dasè medesimo ai proprj af- 
fari, c di ponderare cièche gli giova, 
meglio che una persona pubblicamente 
incaricata , ignara dello capacità , delle 
forze, e delle relazioni individuali ed e- 
conomichc di lui. Sebbene in latti una 
tal persona abbia meritamente ricevuto 
dallo Stato quella pubblica testimonian- 
za d’intelligenza , pure in molli casi al- 
meno non lia il tempo di acquistare la 
debita famigliarità con tutte quelle cir- 
costanze, la cui valutazione è necessaria 
per esercitare una tutela di questa sor- 
te.Ese lai difficoltà si può sollevare con- 
tro gl’impiegati superiori della giustizia 
e dcll'amminisl razione, quanto sarà piè 
giustificata rispetto alla diala disposi- 
zione del codice di polizia penale di 
"Wùrtlemberg, in virtù della quale dee 
competere al capo del luogo il decidere, 
se per taluno sia uliie.o no, il pagare in 
un dato caso un frullo maggiore del sei 
per cento f 

Noi riputiamo, che la detta disposi- 
zione non sia adattala a far conseguire 
lo scopo desiderato. Nei luoghi grossi si 
ritrovano dei capi meno informali delle 
relazioni personali c patrimoniali , e i 
capi de’ luoghi piccoli sono d'ordinario 
meno qualilicali. Ma supposto ancora, 
che essi possedessero tutta l'abilità ne- 
cessaria ad intraprendere nna rosi deli- 
cata cautae cognitio (il che avverrà di 
rado a riguardo del gran proprietario , 
del fabbricante, o del paroco , perchè i 
contatti del borgomastro . o dello scol- 
telto, sono affatto diversi da quelli delle 
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nominale persone ) ; non ostante o l' In- 
quisizione sarà fatta superficialmente, e 
soltanto per apparenza , e la decisione 
riuscirà conscguentemente arbitraria, o 
dal procedimento deriveranno altri pre- 
giudizj,acui la legislazione non dovreb- 
be, senza urgenti motivi , esporre i suoi 
cittadini. Noi alludiamo al penetrare 
nelle relazioni patrimoniali e domesti- 
che delle persone bisognose di danaro 
il che in molti casi, non ostante la mag- 
gior coscienza degl’investigatori, può a- 
ver conseguenze mollo più pregiudice- 
voli del pagamento di qualche cosa ili 
più del maximum legale del frutto. E 

J uantn non sarà dispiacevole lasituazion 
1 colui, che con l'imprestar danaro vuo- 
le intraprendere un iifTare.det quale non 
v’ha alcuno, che renda conto volentieri, 
se dee palesare il snostalo patrimoniale, 
e forse (ulto l’interno delia propria fa- 
miglia ad nn magistrato locale , in cui 
non ripone per avventura l’ iutiera sua 
confidenza? E chi vorrebbe un impre- 
slilo.per dar opera ad alili intraprendi- 
menli.non potrà rimaner disturbato dal- 
la cautae cognitio , o distolto , per timore 
di nn simile procedimento, dal prende- 
re il capitale desiderato? E l’avversione, 
che molti avranno per le disposizioni 
della legge , non promnoverà , al |iari 
delle proibizioni assolute dell’usura, t 
contralti simulali? Converrà poi, che un 
diritto di tanta importanza sia nelle ma- 
ni del capo locale , a cui , per quanto si 
può desumere daU'estrallo dell’ordinan- 
za di WurUemberg.cheabbiamo solt’oc- 
chio.non può esser prestato danaro nep- 
pure per la sua persona ad un frullo mag- 
giore del sei per centoTPercio finalmen- 
te, che riguarda il diriilodi ricorrere al 
magislralodi polizia del circondario con- 
tro il rifiuto del capo locale, noi riputia- 
mo, che questo rimedio sarà di ben po- 
ca efficacia; perchè simili affari di dana- 
ro hanno bisogno per ordinario di gran 
sollecitudine , e perciò il tempo che si 
consumerà nel ricorso , farà frequente- 
mente svanire Finteresse dell'una.o del- 
l'altra parte. 

Laquanlitàdelle pene, commina te nel- 
la legge, ci sembra adattata al carattere 
d’un reato di polizia: ma dobbiamo per 
altro qui rammentare ciò che si è detto 
di sopra. Qual effetto produrrà la pena 
del duplo o del triplo contro un vero u- 
surajo.che ha saputo per cosi lungo tem- 
po schivare la pena del decuplo?E,men- 
trcèsidilllrile il discoprire l'usura.quan- 
to di rado si potrà applicare la massima 
pena di Ire mesi di carcere all’ usura 
per mesliere '■ 
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Indipendentemente da quello, che dal 
§. 1 lino al $. 13 ahbiamo detto in ge- 
gencrale intoni» all’ingiustizia <;d alla i- 
nopporlunità delle leggi in materia d’u- 
sura, risulta daU'oscillazinnc delle leggi 
moderne intorno a ciò, che si de»' puni- 
re, » no, come usura, e dalle altre dispo- 
sizioni mollo contraddinne fra loro.cho 
il legislatore si |>onc evidentemente in 
quegl’imbarazzi meditimi (1), che sem- 
pre incontra , ogni qual volta minaccia 
di (iena un'azione, che secondo i princi- 
pi generali non è punibile, ma solamen- 
te immorale in certe circostanze. 

Anche gli esempi d'Austria edi Fran- 
cia ci conducono ad abbracciare una di- 
versa opinione. Vi sono certi mali, a cui 
la legislazione non può riparare, ed il 
preteso rimedio dei quali non fa ebe a- 
rirc la porta ad altri inconvenienti, 
iò singolarmente accade, come abbiam 
dimostrato, in materia d’usura. 

** (t) Il 8 235. del rodil e austriaco delle gra- 

vi trasgressioni di polizia dice rispetto all'u- 
sura : a Tutti i contratti nsurarj ai debbono 
a considerare come gravi trasgressioni di po- 
m tizia contro la sirurczza della proprietà. Ma 
« siccome l'usura prende laute forme diverse, 
« c per mascherarla e uasroudcila suole im- 

• piegarsi tanta astuzia, che rende molto ini 
« plicalae lunga l'investigazione; rosi il proce- 

• dere contro questa trasgressione e commes- 
« so ad una speciale magistratura, secondo le 
« norme contenute in uua patente pubblica- 
vi ta a parte a. 
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Le antiche leggi austriache su questo 
proposito furono abrogato , |>erchò si 
vide, che erano vere sorgenti di pressu- 
re usurarie(2):ma più tarili si richiama- 
rono in vita soll’altra forma. Se adesso 
in Austria viene esercitata minore usura 
di prima, noi slamo convinti, che questo 
felice risultalo non sia conseguenza della 
patente, pubblicata a parte su di questa 
trasgressione, ma bensì dei miglioramen- 
ti amministrativi, introdotti in quell’im- 
pero. come da per tutto. 

Noi concbiudercmo il nostro discorso 
osservando , che. in virtù delle addot- 
te ragioni ripuliamo inopportuni lutti 
quanti i divieti penali dell'usura : ma 
che , quando pur si vogliano pubblicar 
delle leggi in materia, ci sembra neces- 
sario inserirle nel codice di polizia pe- 
nale, e separare rigorosamente la frode 
dall’usura, come azioni adatto diverse 
fra loro; che non si può immaginare al- 
tra linea di confino fra l’usura punibile 
eia non punibile, che il semplice Irnpas- 
sameuto del maximum legale del frullo, 
che la pretesa tutela di alcune classi di 
cittadini ò contrariaallo spirito del tem- 
po , non meno che al grado della civillù 
presente ; e che, se ttno non si può con- 
vincere della convenienza di rifiutare o- 
gni rnniniinaziuncpeiialecoiilro l'usura, 
meriterebbe dì essere principalmente i- 
milata la legge francese del 3 Settem- 
bre 1807. 


0) Zeiller Contri Iwz ioni all* giurispruden- 
za t. II. p. 170. 
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